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! DISCORSO IV. 

PRELIMINARE 

Sulle 7{egole da umrft-^ e fulle DtfgofiT^ont 
a noi necejptrìe y fer leggere con 
frutto la fanta Scrittura, 

DEL 

P. D. PROSPERO DELL* AQUILA. 

A fagra Bibbia, eh* è il fonte di ogni 
verità , perchè infpirata da Dio incapa* 
ce d’ingannare, e di elTere ingannato , 
come nel Difeorfo prefiffb al Terzo 
Tomo di quello Dizionario fuccìnta* 
mente fi è dimollrato , non per altro 
fine fu data agli uomini dopo tanti 
fecoli dalla caduta del primo uomo Adamo , fe non 
I per fargli migliori , e giudi : e non potendo divenir 
t9Ì^T<{Condo gli eterni fuoi decreti, che per mezzo di 
Ge^^ifto, unica forgente {labilità da Dio della vera 
giul^ia , e la fola via , per cui può il peccatore far 
“Iritorno a lui; perciò i libri dell’ Antico Teftamento, 
dedinati unicamente a far conofeere Iddio all* uomo, e 
l’uomo a fe medefimo, non è maraviglia, che da per 
I tutto adombrino Gefucrido . Quedi , fecondo S. ao* 

. lo, è il fine della Legge, eh’ è quanto dire, a lui , a* 

I fuoi mideri ,alla fua Chiefa , a’ fuoi Eletti fi rapporta- 

' no i precetti , le olfervanze , gli avvenimenti dell’An- 

tico Tedamento/e che in lui fonofi Avverate le Pro- 
fezie , le figure, ed i fagrifizj. Infatti nel celebre trat- 
r • tenimcnto, ch’ebbe Gefucrido con i due Difcepoli nel 
I . giorno della fua refurrezione , egli fpiegò loro per ordi- 
ne tutte le Scritture, incominciando da Mose, e con- 
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tinuando per tutt’ i Profeti , T un dopo 1’ altro . laci- 
pkns a Moj/fe (feri ve S. Luca cap. xxiv. ) &• omni- 
bus Propbetis , interpretabatur illis in omnibus jeripturis , 
qua de ipfo erant . £ mentre gl’ Interpetri olano appe- 
na dì produrre uno , odue tefti del Pentateuco, per ap- 
plicarli (icuramente a Gefucrifto, Gefucrifto medelìmo 
in un fol motto rapporta a fé i cinque intieri libri .* e- 
gli vi G vede da per tutto , e G rincontra in ciafeun • ' 
palfo ; e moftra ai due Difcepoli , che il Legislator 
de’ Giudei vivamente lo rapprefenta cosi nelle fue fto- 
rie colle profezìe de’ fatti , e nelle fue cerimonie col- 
le Ggure , che lo rapprefentano gli altri Profeti colle 
predizioni ehiare , e con parole dipinte .* Egli è Mo- 
se, dice nel cap. v. di S. Giovanni, parlando a’ Giu- 
dei , in cui mettete ogni vojha IperanT^a , il quale for- 
gerà contro di voi innans^ al nuo Padre , per accu farvi . 
Imperocché /e voi credete a Mosè, crederete ancor a me, 
poiché di me egli é flato quello che fcriffe. E poco pri- 
ma dilfe loro accufandoli d’ incredulità, e di volonta- 
ria cecità : Efaminate le Scritture , nelle quali voi cre- 
dete ( con ragione ) di poter trovare l' eterna vita : 
perché elleno fanno teflimonian^a di me . (^uefte dichia- 
razioni del Salvatore cosi precife e reiterate, vengono 
confermate dagli Apposoli, come da S. Luca nel cap. 
XXIV. da S. Matteo cap. i. dagli Atti App9ftol<^ 
cap. III. VII. e XIII. ed in mille altri luoghi^ 
chi mai ardirà di proferire , che Iddio abbia parlato 
di altra cofa fuor di Gefucrifto nelle fue fcritture ì* 
Non credo elfervi uomo , che creda alle divine fcrit- 
ture, e che dica un si avanzato paradolfo . Iddio non 
ha giammai conGderati gli uomini, che per rapporto 
al fuo Figliuolo , così non è ftato che fempre occu- 
pato in lui . Egli non conGdera che lui dopo la fua 
venuta nel mondo , come non vedeva che lui prima 
del fuo avvento . Egli ora non giuGiGca , che colo- 
ro , i quali credono , e fperano in GefucriGo / nè 
giuGìGcava altre volte fe non quei, che avean la me- 
deOma fede, e fperanza. Egli eGge da noi, che pren- , 
diamo parte alle fue foGèrenze , ed alle fue ignominie; 

ed 
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ed ha rircoffo Tempre la fteflTa cofa da tutt' i Santi . 
La vera pierà è ftata in tutt’i tempi infeparabile dall' 
afpettazione d’ un vero Liberatore , e Salvatore , ini- 
mico delle paflioni defili uomini, incapace di abborrirle, 
e potentiifimo di guarirle . Senza quello lume , e que- 
lla fperanza , fi farebbe Tempre vivuto nell’ errore ; nè 
fi avrebbono avute, che falTe idee de’ beni, e de’ ma- 
li . Non fi avrebbe potuto dillinguere la vera giudi- 
zia , nè i mezzi di acquidarla . Si farebbe ignorato in 
che r uomo difpiaceva a Dio , e per qual via fi do- 
vrà far ritorno a lui. I Profeti erano illrutti del tut- 
to ; e lo fpirito delTo y che rivelava loro didintamen- 
te le falutari verità, ne infpirava 1’ amore nel cuor di 
tutti li giudi, che con una conoTcenza la più confuTa 
d’ un mediatore , avevano i medefimi lentimenti fo- 
pra tutt’ i punti di morale che i Profèti , e non fpe- 
rando la loro riconciliazione , che per i meriti del me- 
defimo Liberatore. 

£’ cofa dunque manifeda , che i Patriarchi , i Pro- 
feti, e gli antichi Giudi non avevano altra fede , nè 
altra Religion , che la nodra . £{fi fi appoggiavano 
alle medeume promeffe, amavano i medefimi beni , fi 
riguardavano ugualmente dranieri fulla terra , e citta- 
dini della medefima Città celede . £fli foTpìravano la 
na^efima venuta del Salvatore, che noi abbiamo rice- 
vu^lf’ed effi non dicevano di effer giudifìcati che per 
la i!^ , e non per le opere della Legge , nè per i 
^sforzi della natura . Sicché erano uomini evangelici pili- 
ma del Vangelo , e Cridiani in ifpirito , prima che 
Gefucrido folTe comparfo in carne . 

£’vero che la Legge come un corpo draniero e fuar 
dell’ opera , fi venne a fìtuare traile promedè , e la loro 
efecuzione : ma lungi di abolirle, ella le ha tracciate Tot- 
tq le figure , proprie a render la fede più Tenfibile, e più 
viva; ed afpettando, eh’ ella poteffe partorire il Van- 
gelo, di cui era pregna, ne covriva le verità fotto de’ 
veli, che i Giudei Ipirituali percepivano facilmente. 

Per il corpo della nazione la legge è data unaocca- 
'fione di difprezzo, quantunque innocente. Imperocché 
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quella efigendo Tempre le opere , fenza dinotar chiara- 
mente il folo mezzo di compierle, eh' è la grazia del 
Salvadore, infiftendo fortemente, e di continuo Tulle pra* 
tiche efteriori , Tenza parlar che debolmente della giu- 
ftizia interiore, la quale vien dalla fede / eTaltando con 
pompa i beni temporali , e tenendo nafeofti i beni e- 
terni, ella gli arrenava molto Topra tutto ciò, che non 
è, Te non luperficiale, e vifibiley mentr’ effi trafeurava- 
no le coTe più importanti , e eh’ erano al di Topra de* 
loro Tenfì . 

GT Ifraeliti carnali eran degni per la loro ingiuftizia , 
ed orgoglio di quella Tpezie di Teduzìone ; poiché Iddio 
parlava all’ infenfato fecondo la Tua follia , e proporzio- 
nava le Tue promelTe alla difpofizion del Tuo cuore . 
Egli fcovrl ne’ Giudei un amor violento per i falfi be- 
ni, ed un gran difgullo per i veri.* onde meritavano, 
che poco fi moltratfero loro le verità , che non amava- 
no, e fi proponelfero ricompenfe temporali , che fole 
potevano attaccare il loro cuor terreno , e per le quali 
fole fi credevano ben foddlsfatti, e paghi. 

Ma la mifericordia divina fufcitòuna ferie di Profe- 
ti , per tome il velo che la Legge avea gittato filila 
Religion de* Patriarchi , e per confervarne la tradizio- 
ne . Effi elevavanfi fopra della Legge , e dando , per 
cosi dire , la man finifira a’ Patriarchi , eh’ cranAj^Vti 
i primi Depofitarj del vero culto, e la man drm agli 
i^ppolloli, formavano una catena perpetua, e nra in- 
terrotta , e rendevano al Vangelo il depofito intieref 
de’ loro maggiori. 

lo già fuppongo il Leggitore della Tanta Scrittura 
ben iflrutto di quelle verità , e mi perfuado , che fia 
per aggiugnere delle altre pruove a quelle, che ho cre- 
duto fufficienti di rapportare nel prefente Difeorfo , fo- 
pra tutto fe fia un pò verfato nella lettura de’SS. Pa- 
dri, che tutti unanimamente hanno inlègnato la mede- 
fima dottrina, e l’hanno fatta pafiare dagli Appofloli 
a noi. Sicché fupponendo, che ogni uno fia convinto 
di contenerli Gefucrillo nelle fcritture , e di efferne e- . 
gli r unico oggetto y rimane folamente di fapere i 
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mezzi, e le regole, delle quali fi deve far ufo per ritro- 
vario , e le difpofizìoni egualmente a noi necelfarie 
per ottenere quel frutto dalla lezion della fagra Bibbia , 
che Iddio ebbe in mira , quando decretò di darcela . 

Non v'ha infatti occupazione piò dolce, e pth de- 
gna di un Criftiano , che di cercar Gefucrifto ne’ f^ri 
libri; ma non gii òpermeflfodi fpacciar le fueconghiec. 
ture , come incontraltabili verità , almeno quando non 
ne rapporta delle foiide pniove « Deve dunque egli fem- 

} )re Itabilir prima il fetifb letterale dandone una feguita 
piega y deve rifchiarar le difficoltà , che T imbsurazza- 
Bo, e non paffare ad un altro fènfo più fpirituale ed 
elevato , che dopo di averfi preparato nel primo il 
fondamento, che deve foltenerlo. 

Io chiamo il primo fenfo inmediatò , ed H fecondo 
profetico. L’uno, e l’altro, s’ dii fon veri , e confor- 
mi alla mente degli Scrittori Canonici , fono fondati 
nella lettera; ed il fecondo è quali fempre più lettera- 
le del primo, poiché quello é quello , che il- Profeta 
ha principalmente avuto in mira , e per rapporto a cui 
egli ha mifurace , ed ordinate tutte le fue efprefTioni , 
acciocch’ effe fembrando di nafconderlo , ci conducef- 
fero al medelìmo . Il fenfo immediato è quello , che 
fi offre il primo , e ferve di velo al fecondo . Il 
(inondo non é contrario al primo , anzi lo fuppone , 
e^T^^snobilita . Gli oggetti dell' uno, e dell’ altro fono 
diéùlenti, ma con grandi rapporti. L’cfpreffioni della 
, Scrittura convengono ad entrambi , ma molto più al 
fecondo . 

Ne’ libri ftorici della Scrittura , come il Gehefi , 1’ 
Efodo , c gli altri del medelìmo genere, il fenfo im- 
mediato è quello della ftoria medefima,di cui bifogna 
fpiegare il fondo , le circoftahze , i motivi , e trattar 
con diligenza tutto ciò , che può condurre ad un fenfo 
più elevato , ma lenza prevenirne il tempo , e fenza 
fcovrirlo prima che non abbia il primo tutta la fua 
perfezione. 

Ne’ libri Profetici, cometfaia, Giobbe, ! falmi, ed 
’ altri fimili, la profezia temporale è’ il fenfo immedia- 
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to ; il fecondo fenfo è una profezìa più elevata . Bifo- 
gna dunque incominciare dalla profezia temporale, tor- 
se tutte le difficoltà, diflìpare le ofcuritàdel tefto,no* 
tare gli avvenimenti predetti, il loro tempo, il com- 
pimento loro, ed ofTèrvar con diligenza tutt’i difegni 
d' un’ altra profezia più fpirituale , e più degna dell’ 
attenzion degli uomini, che fono mifchiati colla pri- 
ma . Si unifcano tutti quelli fegni , dopo di avere 
fpiegato il primo fenfo, e fi vedrà, che il Profèta ha 
voluto dire qualche cofa di più grande , di quel che 
apparifce a prima villa ; poiché vi ha mifchiati certi 
tratti , che non polfono rapportarli alla predizion tem- 
porale, e che hanno un legame fegreto con un avveni- 
mento d’un ordine fuperiore. 

Quando un Interpetre fìa efatto, non confonde pun- 
to il fenfo immediato col fenfo profètico, non compo- 
ne di parti di digerenti generi una fola interpetrazio- 
ne ; e non palTa dalla lettera , allo fpirito , fenza aver 
dato alla lettera iin fenfo continuato e feguito ; com* 
egli non ripalTa dal fenfo fpirituale al letterale, fe non 
per l’impotenza di continuarlo fenza quello ritorno . 
Non v’ ha cofa più capace di far perdere alla Scrit- 
tura fagra la maellà , eh' ella deve da per tutto 
confervare , guanto quella varietà di fenG mozzi , 
ed imperfetti , arbitrariamente uniti malgrado la 
loro differenza ; e che ralTomigliano agli abiti 
polli di pezzi di differenti colori , più proprj a IMfo- 
norar coloro che li velloso che di covrirli con de- . 
cenza . 

Come la difficoltà è grande , molt’ Interpetri abban- 
donando il fenfo letterale , fi buttano totalmente all’al- 
legoria , tra’ quali é flato tra gli Ebrei Filone , e tra’ 
Crilliani Origene ; ed alcuni altri riducono la fcrittura 
alla femplice fioria , ed alle fole profezie temporali ; 
per non punto interrompere la fpiegazione , eh’ elfi ne fan- 
no , per. un’ altra , della quale non veggono il feguito, 
e che non brilla fe non come un lume traile tenebre 
della notte, fenza che poteffero comprenderli ifuoi le- 
gami nè con quello che feguita , né con quello che * 
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precede. Di quello genere è dato Gro^iio nella fpiega- 
aio ne delle parole del capo ix. d’ Ifaia. . 

I primi Interpetri poco idruifcono, ed avezzano l 
lettori a contentarli de’ loro propri penfieri, ed afodu 
tuire alla Scrittura fagra riflelTioni puramente umane . 
Gli altri fono più dimabili , poiché hanno più cono* 
fcenza delle lingue, degli antichi uG, delia ftoria , e 
di cofe, dalle quali è più molTa la curioGtà , che la 
virtù. Ma elTi divengono pericoloGflìmi a coloro, che 
gli leggono fenza precauzione , e fenza elfer ben idrut- 
ti di tutto ciò, eh’ è edènziale alla Religione, ed alla 
pietà. ElTi loro infegnano a non apprezzare cheunte- 
do letterale, il quale non contribuire nulla alla falute. 
IMafcondono loro Gefucrido in tutt’ i luoghi, ne’ qua- 
li farebbe impodìbile di non vederlo fenza Fadèttazio. 
ne, eh’ elG hanno di fpargervi le tenebre : E di affievo- 
lirono r una dopo F altra tutte le profezie che lo ri- 
guardano, dando alle medeGme un altr’ oggetto . In- 
fpirano infenObilmente del difprezzo pel fenfo, chehan 
ciato i fanti Padri, e ( cioceVè d’ una più gran con- 
feguenza) per le applicazioni, che gli Appodoli me- 
deGmi han fatte di certe profezie a Gefucrido . Effi 
avvertono freddamente dopo di aver dato ad effe un 
fenfo tutto contrario , che pedono averne un altro , 
eh’ effi chiamano midico, o fegreto, ma che non mai 
{piegano y e dopo di edèrG meffi al coverto con tal leg- 
gièipl precauzione contro del ^udo rimprovero , che 
n potrebbe lor fare , di non edere nè fedeli interpetri 
’ della Scrittura, nè zelanti Difcepoli di Gefucrido , 
continuano di torre a’ Lettori, poco cauti , il redo 
del rifpetto, che avevano per Gefucrido, e per i Pro- 
feti, che F hanno predetto. 

Vi fono nulladimeno alcune profezie , nelle quali 
Gefucrido è si chiaramente deugnato, e con tratti, che 
lo rendono talmente intelligibile , che non fono fufeet- 
tibili , fe non d’ un folo fenfo , edèndo congiunti inGe- 
me 1’ immecjjato, ed il profetico.* tal’ è il fàlmoxxi. 
ed il cap. mi. d’ Ifaia . Indarno G cercarebbe un* 
. altra fpiegazione; la lettera medeGma la combatte, e F 
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efcludCj,* e s’ imiterebbe la cecità de’ Giudei, fe fivo- 
leffe foftenere contro la chiarezza fteffa del tetto. 

Al contrario vi fono luoghi della fagra Storia , ed 
alcune Profezie, che riguardano o il popolo giudaico, o 
le altre nazioni i che farebbe difficile di fpiegare d’ ua* 
altra maniera fuor della femplice, e letterale. Inutil- 
mente fi sforzerebbe colui di trovarvi Gefucritto diret- 
tamente, e fctto qualche immagine, che lo raffomi- 
glialfe. £ quantunque la Scrittura non abbia che lui 
in veduta , Ella non lo fignifica però in tutte le Aie 
parti , corre una parabola fi rapporta tutto ad un 
Principal difegno, e ad un principale oggetto, che fia 
necettario, che tutte le circottanze della parabola v’ab- 
biano uno immediato rapporto : alcune fervono fola- 
mente alla verifìmiglianza, al legame delle Aie differen- 
ti parti, all’ ornamento. Chi voleffe ridurle tutte ad 
un medefimo fine immediatamente, non conofeerebbe 
il loro ufo, e farebbe loro violenza effe tutte vi fi 
rapportano, ma inegualmente, e per gradi . Alcune 
Io lignificano,- e le altre fono neceffarie a quelle, che 
lo fignificano . T utto non è armoniofo in un . liuto , 
ma tutto è neceflfario all’ armonia . Le corde non da- 
rebbero fuono fe non fodero elleno tefe,- ma ciocché 
ferve a dittenderlo , non rende fuono . Cosi appunto è 
la Scrittura fecondo S. Agoftino. Tutto il corpo ri fu®- 
na del nome de’ mitteri di Gefucritto; ma ciafeuna 
parte non ne rifuona . La ttoria, eh’ è ripiena delle fue 
figure , ha bifogno di legami naturali , per foftener 
tutto ciò, che lo figura, c promette . La Cronolo- 
gia, le fucceffioni de’ Principi, le battaglie , le vit- 
torie, gli avvenimenti puramente temporali fono necef- 
farj per unire in un fol tutto, e per porre in evidenza 
lè difi'erenri parti , che annunziano , o predicano Ge- 
Aicritto. Ma ci(Kch’è mutolo per fua natura , divien 
^parlante per la fua unione col parlante tteffb. E quan- 
tunque non dia fuono ciafeuna parte , ciafeuna però vi 
contribuifee . - 

E quanto fi dice della Storia, fi può applicare alle 
profezie, delle quali altre predicano Gefucritto con 
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più chiarezza, ed altre con più ofcurità. Ve ne fono 
altre , le quali non fervono che di foltegno, e di ap- 
poggio alle prime . Effe fono mifchìate a difegno con 
quelte ultime, per autorizzarle, e per fervir loro di 
pruove. £(fe non promettono Gefucrillo , ma fono do- 
cumenti della verità di quelle, che lo promettono. 

Ifaia per effer creduto in tutto quello che dice del 
Salvadore, predice molte cofe , che dovevano accadere 
in pochi anni. Egli apparecchia cosi alla fede de’ mi. 
iteri lontani coll’ adempimento delle predizioni plùvi, 
cine; e defcrive minutamente, ciocché Dio gli rivela fu 
i Moabiti , Idumei , Egiz) , ed altri popoli , per con- 
vincere gl’ increduli , e per confermar la fperanza di 
coloro , che afpettano la redenzion d’ Ifraele . Non è 
dunque neceOàrio di cercar Gefucriito in tutte le pro- 
fezie, nelle quali non fi può trovare, ma è di molta 
importanza, di non difgiungerle da quelle, dalle quali 
è predetto/ poiché effe non fono impiegate , che per 
foftenerle, e che fenza Gefucrifto non avrebbono avu- 
to alcun luogo nella Scrittura , la quale non riguarda 
altri , che lui . 

Quando io dico, che nella fagra Storia ci fon luo- 
ghi, ne* quali Gefucrilto non è defignato, e che in al- 
cune profezie s’incontrerebbe molta penaadifcovrirlo, 
)o non pretendo di fpecificar nulla in particolare, ed 
avrei torto fe il faceflì. Imperocché il lume , che 
Iddio dà a fuoi fervi , può rivelar loro Gefucrifto ne’ 
luoghi , dove le mie tenebre me lo nafcondono ; ed 
un teftimonio, che depone di aver nulla veduto, non 
merita di elfer paragonato ad un altro , che fa tcfti- 
monianza di ciò, che vede. 

E’ fimilmente di fomma importanza 1’ offervare , 
che nelle profezie , le quali appaiono di avere altro 
oggetto che Gefucrifto , poiché predicono effe avveni- 
menti puramente temporali , vi fono fovente alcuni 
tratti , che hanno rapporto a Gefucrifto . In tutte 
quali le profezie d’ Ifaia fi rimarcano tai tratti/ ed è 
infolito , eh’ egli ne termini alcuna , fenza volger 
gli occhi verfo colui, eh’ è il fuo principale oggetto, 
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ed il fine di tutto ciò , eh' egli fcrive . Ma allora non 
bifogna far pruova di fpiegar la profezia intiera di Ge- 
fucrifto. Élla non è legata immediatamente a lui, che 
per un fol punto, e per un fubitaneo ritorno; e ^Ita 
di rimarcarlo. 

Nelle figure fimilmente, le quali convengono a Ge> 
fucrifio, non bifogna efigere una fomiglianza perfettif- 
fima, nè volere o troppo conliderare ciafcuna circofian* 
za, per trovarvi qualche rapporto particolare, o cer- 
care nella medefima ftoria tutt’ i tratti d’ un miftero. 
Sarebbe ciò ignorare la differenza che paffa tra la figu- 
ra, e la verità, tra 1’ ombra, ed il corpo; e non 
ricordarli, che Gefucrifto ugualmente in ciafeuno de* 
fuoi mifteri è talmente grande, che non può efferrap- 
prefentato t utto intieramente da una fola figura . 

Cosi non conviene a ninna delle figure di Gefucri- 
ito, di morire realmente, e di riforgere in feguito , 
per più non morire. Quello privilegio era rifervatoa 
lui lolo , che dovea avere il primato in tutte le cofe . 
Perciò Ifacco apparecchiato per elfer immolato , fu 
falvato prima dell’ immolazione . Giufeppe è gettato 
in una ciltema perchè muoja; ma n’ è tirato prima 
di morire. La lua velie infanguinata lo rapprefenta 
come ammazzato, ma ella fu tinta d’ un fangue llra- 
niero . Giona parve fepolto nel ventre d’ una balena ., 
ma fenza morirvi* ed egli n’ efee come dalla tomba, 
ma fenz’ aver perduta la vita. Ciò balla per le figu- 
re, e milleri. Imperccchè farebbe rendere la verità e- 
quivoca , e non predirla , fé tra la figura e *1 figurato 
vi foffe una efattilTima fomiglianza. 

Non è da crederli quanto lia necelfario di elTer mi- 
furatamente faggio nello fpiegare i facri libri, e di non 
andare al di là di certi confini , che Iddio ha dati alla 
nollra diligenza . O quanto farebbe meglio confelTare 
di non intendere alcuni luoghi , che di covrir la pro- 
pria ignoranza coi fenfi poco naturali , e poco ragione- 
voli . Sarebbe più merito il dire , di non fapere 
come certe parti li leghino , e li unifcano, che di far 
Ipro violenza, fotte prctello di conciliarle. Si riceve- 
re b- 
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rebboDo con piti rlfpctto le fpìegazioni , che hanno 
rapporto a Gefucrifto, fé non u rendefTero dubbiofe 
per molte altre, nelle quali tutto è sforzato e corret- 
to, e nelle quali nulla comparifce meno verifùnile, fe 
non quello che lì fpaccia per vero. 

Ma come difcernere i luoghi, ne’ quali è permeffo 
di andare al di là della lettera, per fcovrirvi Gefucri- 
llo? Per quali regole fi può conofcere, fe lafuperficie 
lo nafconde , o fe ella fia fenza mifierio , e fenza pro- 
fondità? Su quali princìpi fi può giudicare della foli- 
dità delle congbietture, o delle iuterpretazioni fpiri- 
tuali , che fono fenza fondamento , per venerar quelle, 
che ne hanno un leggittimo? 

Niuna queftione è più ragionevole di quella .* ma 
quanto ragionevole ella è, altrettanto divien difficile a 
rifolverfi . Io tenterò di farlo colla maggior brevità , 
Retando, che non debbono riufcire inutili le mierifief- 
uoni. Mi difpiace , che ho dovuto trattar una materia 
sì importante nel tempo, che non ho avuta tutta la fe- 
renita della mente, e tranquillità dello Spirito, nè o- 
zio fufficiente alla meditazione. Pur troppo ho dovu- 
to badare alle regole della fcherma , perchè non folli 
caduto vittima a piè di chi volea opprimermi nella vita 
civile, ed appena ho potuto dopo una lunga agonia rac- 
cogliere i dilTìpati, e quali perduti fpirìti, perdar ter- 
mine al Dizionario, e compiere il quarto tomo, che do- 
vea ufcire fin dal mefe di Luglio . Iddio ha difpollo 
cosi per maggior bene, giacche non permette mai e. 
gli , che uno lìa tentato ^ fe non per ricavarne frut-s 
to , e vantaggio . L’ avventure mìe fono troppo no. 
te, che fia necelTario di fpiegarle. Ho dovuto foffrire 
le folite vicende degli uomini favj, nel ruolo de’ qua- 
li non mi conviene di aver luogo, fe non per aver pa- 
tita la confueta lor fortuna. Ma viva Dio, che polfa 
farne racconto, e nello flato di telTere il prefente difcor- 
fo: in cui prìego folamente di olfervare, che quando 
io parlo di Gefucrillo , io comprendo tutto ciò , eh’ 
egli è, tutto quello, che ha fatto, patito,prome^o,ed 
infegnato; e che io non lo difgiungo punto dalia 
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fua Chicfa . Secondo quefta idea egli è 1* oggetto delle 
Scritture , e bifognerà fempre fupporlo , quando farà 
quiftione di trovarlo nella fagra Storia, e nelle profe- 
2ie . . • 

I. Sia per prima regola, di riguardare Gefucrifto co- 
me vifibile , quando lo moltrano certi caratteri , che non 
poffbno convenire fe non a lui. Senza ciò bifognereb- 
be ribalfare le Tue augulle qualità, per attribuirli ad 
un altro , e fare violenza al tefto , per dargli un al- 
te’ oggetto. Cosi nel capo ix., ed xi. d’ faiafi rico- 
nofce ad un tratto Gefucrillo nella dipintura che ne 
fa , quantunque il Profeta comparifca parlar d’ un 
figlio , la nafcita di cui fia legata cogli avvenimenti 
vicini, e mifcbiati colla ftoria del fuo tempo, che fer- 
vono di velo alla fua profezia : Ecco le fue parole : 
Parvuluf enim natus ejl nobìs y & filius datus ejl nobisy 
fabius e/i principatus fuper humerum ejus vocabi~ 
tur nomen ejus admirabilis y confilìarius y Deus forti» ypa- 
ter futuri faculi , princeps pacis . Multiplicabitur e/us im~ 
periuniy pacis non erit finis', fuper folium DavidyO' 
fuper regnum ejus fedebity ut confirmet illud y& corrobo- 
ret in fudicio , & jujìitia anodo , ufque in fenpiter- 
num. Un poco di rifleflìone, che fi faccia fu quello 
paflb, balla per vedere, che un tal carattere non può 
convenire ad Ezechia, nè ad alcun altro Principe / e 
che Gefucrillo è troppo chiaramente dipinto con tal 
caratteri, per non riconofcerlo . 

IL Quando 1’ efprelfioni della Scrittura fono troppo 
forti , troppo generali, troppo augulle, e troppo efage- 
rate in rapporto al foggetto , che fem brano riguardare , è 
regola ficura, elfervene un altro, che lo^irito Santo 
ha avuto in villa , a cui tutte quelle efpreffioni conven- 
gono efattamente , e per rapporto a cui fono elfe piut- 
tollo deboli, che efagerate. Cosi Ifaia ne’ capi xiv. 
XLi. e xLiii. predicendo il ritorno de* Giudei cattivi 
da Babilonia , dice : che le llrade doveano efiere ap- 
pianate innanzi ad elfi, le valli ripiene, e i monti 
ipianati, i cedri, egli altri alberi c.'«paci di far 1’ om- . 
hn , la mirra , e gli arbofcelli odoriferi doveano nafcc- 
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te nelli loroftrada: le fontane ed i ri|*agnoii doveat) 
correre nel Deferto al lor paffaggio , Egli avverte , 
che non avrebbero nè fame , nè kte ; che il calore , ed 
il fole non gli abbrucierebbero più / che condurrebbono 
cattivi i loro vincitori, che incatenati (i pro(lrarebbo> 
no innnanzi a loro; che ritotnerebbere con tutta la pom- 
pa, ed apparecchio d* un trionfo traile grida di alle- 
grezza fu i carri, e nelle lettighe.' che farebbero nutri- 
ti dalle mammelle de’ Re,* che le Regine farebbero le 
loro nutrici; e che i principi divenuti loro nutrizj,gli 
adorerebbero proftefi a terra, baciando la polvere de* 
loro piedi.' che per fine Iddio multiplicherebbe grande- 
mente i prodigi per il ritorno del fuo popolo; che il 
loro fplendore, e numero, fcancellcrebbero la memoria 
di tutt’ i miracoli palfati. 

Ma nulla di tutto ciò è fucceduto. Noi abbiamola 
relazione del lor viaggio ne’ libri di Efdra, e di Nee- 
fnta , ne’ ^ali tutto accadde fenza miracoli , e 1’ affi- 
flenza di Dio fi nafeofe fatto delle umane providenze;. 
Bifogna dir dunque, che 1’ efprefiìoni d’ Ifaia abbiano 
un altro oggetto, che il ritorno de’ Giudei da Babi- 
lonia in Gerufalemme j' e che abbia predetto fotto que- 
lle figure la libertà , ed i beni , che Gefucrifto ci ha 
proccurati . 

Il medefimo Profeta dichiara, che tutto il popolo, 
che ritornerà dalla cattività , farà un popolo di Santi, 
un’ affemblea di giudi, un aggregato di Eletti , una 
nazione benedetta , una dìrpe fcelta , e redenta dal Si- 
gnore, un avanzo preziofo purificato dal fuoco da tut- 
te le fue iniquità, e lavato per fempre dalle fiie lordu- 
re ; una fcuola di difcepoli fedeli della verità , d’ onde 
r errore farà bandito per Tempre, e dove i figliuoli fa- 
ranno idrutti dal Signor medefimo , e lo conofeeran- 
no tutti dal più piccolo fino al grande. 

Egli aflìcura , che Gerufalemme , dove quefto felice 
popolo farà il fuo foggiorno, farà chiamata la Città 
del giudo, la Città fedele, la dimora defiderata, e ca- 
ra del Signore , ov’ egli prenderà le fue delizie; ch’ella 
farà una Città fondata fuir equità , governata dalla giu- 

dizia , 
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ftizia, che vi G fpanderà agguìfa di alluvione d* ac- 

3 ua , mantenuta da una pace immutabile , che T inon- 
erà come un Gume , ornata dall’ innocenza , e dal« 
la fede, illuminata dalla Capienza , e dalla fcienza , 
difefa, e guardata dal timor del Signore, la di cui 
làlute coronerà le mura, e la gloria dell’ Altiflìmo 
farà il lume. 

Or tutta quella defcrizione è contraria a quanto lo 
Spirito Santo ci rapprefenta di quello popolo liberato 
dalla cattività e dalla miferia. Egli gli rimprovera in 
Efdra le fue facrilegbe alleanze con tutte le nazioni in- 
fedeli, e condannate all' anatema, fenza eccettuarne u- 
na fola . In Aggeo egli 1’ accufa d’ indifferenza per la 
riediGcazione del Tempio, mentre non attendeva che a’ 

S roprj interelfi , e meritava che Dio , per punire que- 
:a ingiulla preferenza , rendelfe il cielo di bronzo , 
gaftigaife la terra colla llerilità, e difordinalfe le lla- 
gioni . In Neemia egli condanna la profanazione del 
febbato e dell’ anno fettimo, roppreflìone de’ loro fra- 
telli per le ufure ecceflive, il rifiuto di pagar le pri- 
mizie, e le decime, e di fomminiflrare al mantenimen- 
to dei Tempio, e de’ Miniftri dell’Altare. 

Iddio ci moflra per tutti quelli luoghi i Giudei libe- 
ri odiofi , affinchè noi non ci attenefmno alle lumino- 
fe , e magnifiche figure , che Ifaia ci ha fatte delle per- 
fone, eh’ egli dovea chiamare un giorno dalla cattivi- 
tà; e che non trovando in effi, che fono qui dipinti, 
alcun de’ tratti, eh’ egli loro d^ , noi fiam coflretti 
di volger gli occhi ad una liberazione di un’ altra fer- 
viti, in^nitamente più maravigliofa ne’ fuoi mezzi , 
più diflefa ne’ fuoi effetti , più falutare aN cattivi , e 
più gloriofa al liberatore . 

I Salmi promettono fovente a’ Giufli , eh’ elfi non avran 
bifogno di nulla , che faranno Tempre nello flato di dare, 
eh’ effi non faranno giammai ridotti a domandare il ne- 
ceffario , che la loro poflerità farà nell’ abbondanza , e 
nella felicità . I Martiri , fenza far parola di altri mol- 
tiffimi giufli , fono flati bifognofi di tutto , e mol- 
ti fono morti di fame, e di miferie . £’ dunque ma- 

nife- 
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nifefto, che fpiegando i falmi in un fenfo foggetco a 
milk eccezioni eziandio per rapporto a’ più giufli , è 
non intenderli ; à che riguardando le promeflTe come 
foggette ad efler falfe, e vere , è difonorar la Scrittu- 
ra . 

Gli Appoftoli non ci hanno infegnato di fpiegarli 
cosi. Una parola lor bada, per fondare i Dommi più 
importanti . S. Paolo cita quedo luogo del Salmo 
Vili. Omnia fuè/ecijii fub pcdibui t)us^ come decifìvo 

g ir il Regno eterno , ed univerfal di Gefucrido . 

gli non efamìna ciocché (ìegue , che fembra una li- 
mitazione di tal potere fenza confini .* Oves & Bo- 
ves univerfas , tnfupet & pecora campi , Volucres egli , 
pifees maris , Egl’ infide fu queda efprelfione : O- 
nmia jubjecifli fub pedibus ejus: e conchiude che nulla 
v’ è eccettuato , che il foto Padre , il quale ha fotto- 
pode tutte le cofe al fuo Figliuolo. £ indarno fi op- 
porrebbe air Appodolo , che il fenfo immediato ri- 
guarda r uomo, e che bifogna redringere l’efpreflione 
efagerata. Imperciocché fi rifponderà , che 1' efagera- 
zion medefìma ci fa conofeere, ch’ella ha un altr’ og- 
getto fuor dell’ uomo, e che il fenfo immediato non è 
nè il più vero, nè il più letterale. 

I due primi Appodoli hanno fpiegato di Gefucrido 
riforto quede parole del Salmo xv. Quoniam non dere- 
linques animam meam in inferno .* Nec dabis fanBum 
tuum videro corruptionem ; ed hanno dimodrato , che 
non potevano fe non a lui convenire , fecondo l’efat- 
ta verità; poiché Davidde fecondo il corpo era ridot- 
to in polvere da molti fecoli, e che il fuo fpirito era 
dato lui^o tempo ritenuto come imprigionato nel 
limbo : Così S. Pietro nel cap. ii. degli Atti Appo- 
dolici : Propheta ( David ) jgttur cum effet . • • • p^o~ 
videns locutus ejl de rejurremone Chrijlt , ^uia neqw 
derelitìus ejl in inferno ^ neque caro ejus vidit corruptic^ 
nem . E S. Paolo nel cap. xiii. degli Atti : David 
enim in fua generatione cum adminijlraffet , voluntau 
Dei dormivitf &“ oppofìtus ejl ad patres fuos ^ vidh 
' corruptionem . Quedi due Appodoli ci hanno idruiti 
Tom. IV. • • col 
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col loro efempio , come bifogna intendere le divine 
Scritture. Nói dobbiamo efaminar com’efli,fe l’efpref- 
fiotii de’ Profeti liat.o più forti, più cftefe , più fu- 
blimi del fenfo immediato, che loto fì dà . Noi dob> 
biamo fupporre ccm’ effi , eh’ elleno fono Tempre efat- 
tamente vere , e che lo Spirito Santo non covre pie* 
coli avvenimenti fotto magnifiche parole < Noi dob- 
biamo prendere letteralmente , come han fatto qui 
quelli due Appoftoli , tutto ciò , che può eflcr prefo 
letteralmente, fenza far’ ingiuria agli attributi di Dio, 
o ad alcune verità revelate e dobbiam conchiudere 
fenza dubbio, che ciò, che non conviene letteralmen- 
te a Davidde , a’ Profeti , agli altri uomini , de’ qua- 
li la Scrittura fembra parlare , conviene propHamentfc 
e dirittamente a GefucriHo,e non puòefTer Vero, che 
per rapporto a lui. 

III. Sicché nella Scrittura,e fovra tutto ne’ Profèti 
vi fono certi luoghi , che non fono fufcettibili d’ un 
fenfo dorico , ma che 1’ immediato e letterale è il 
fenfo profetico . Avcndofi tal regola innanzi gli oc- 
chi , fi conofeerà finito , che Salomone , e il fuo 
fponfalizio colla figlia di Faraone Re di Egitto non 
potevano effer 1’ oggetto immediato del Salmo xliv. 
•nè del Cantico de’ cantici, ma che 1’ oggetto fia Gc- 
fucrifto, e la fm Chiefa. 

IV. £’ regola eziandio da tenerfi nella intelligenza 
della Scrittura , che le promedè , le quali hanno per 
oggetto una felicità temporale, debbano riguarda^ co- 
me immagini de’ beni fpirituali . Quindi è , che leg- 
gendo Dèlia Scrittura efpreffioni capaci d’ infpirar 1* 
amore della pecunia, o delle delizie ; e leggendo rac- 
conti circofianziati d* una magnificenza parimente u- 
mana , non fono , che come immagini de’ beni più 
folidi , e più reali , e come figure del regno fpirituale 
di Gefucriflo , e delia gloria fiitura de’ Giudi : e fa- 
rebbe divenir Giudeo , quando fi condannaffero i fènfì 
più fublimi,ed elevati, e fi arredaflfèro alla fuperficie 
della lettera . 

Ma come queda Regola è d’ una grand’ edenfione , 

e che 
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e che l'ufo n’è alTblutamente neceffario , per bene in- 
tendere la ma^^ior parte de’ libri fagri , e principal- 
inenre i Profeti, ed i Salmi; (limo a proposto di ri- 
(lurla a certi principi , che la fiffano e che ne agevola- 
no l'applicazione, i. Il fenfo della Scrittura non pjuò 
effer falfoy ed è certo che non s’ intende , quando la 
fi fa dire , ciocché non è vero . z. La verità delle 
promelTe è più intereffantc che alcun’ altra , e confc- 
guentemente la verità delle Scritture è più efatta nelle 
promelTe. 3. Le promeffe fatte alla pietà non folo co- 
me ricompenfe , ma prima , come per fervirgli di 

} )rove, e di atteftati, non poflTono effer molto rigoro- 
àmente diftefe , poiché fopra di effe 1’ uomo per lo 
più fi fonda , e per rapporto ad effe dev’ efaminare , 
fé la fua virtù fia fincera. 4. Le Scritture hanno tutte 
il medefimo difegno e fine. Non fi polTono opportele 
une alle altre , poiché fono effe infpìrate dal medefimo 
fpirito . Onde quando fi fanno cadere in contradizio- 
ne , é fegno evidente , che non fi fpiegano bene . 5. 
In tutt’i tempi la vera pietà é (lata infeparabile dall' 
amor di Dio. La fua perfezione é derivata dalla per- 
fezione di quello amore , e tutto ciò eh’ é flato con- 
trario alla purità di quello amore , é dato contrario 
alla purità della Religione, e della virtù. < 5 . La Scrit- 
tura da per tutto non comanda che la carità , e non 
divieta che la cupidigia . Ella é dunque incapace di 
fodituire r oggetto della cupidigia a quello delU cari- 
tà ; e molto meno di dare il primo per fine dell’ al- 
tro . 7. Ciò non é udire dal fenfo letterale , ma di 
feguire il fenfo , che lo Spirito Santo ha avuto in vi- 
Aa: E non v’ha altro fenfo che fia letterale , fe que- 
Ao é r unico . 8.' Il fenfo letterale é unico , quando 
non fi può confervar la verità in alcun’ altro. 9. Non é 
regola licura , contentarli del fenfo , che prima fi of- 
ferifee particolarmente ne’ Profeti , poiché quedi par- 
lano con ofeurità, e fovente ce ne avvertono, io. L’ 
ofeurità de’ Profeti é più grande , quando elfi par- 
lano de’ miderj di Gefucrido , e della fua grazia , e 
delle promelTè de’ beni evannelìci , poiché il corpo del 
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popolo giudaico quedo era il meno che defiderava , e 
perciò era del medefimo piò indegno, ii. Acciocché 
il popolo giudaico fi attaccalfe alle profezie , e partico- 
larmente a' falmi, eh’ erano nella bocca di tutti , era 
necelTario credere , eh’ egli n’ era il foggetto «ordina- 
rio . 12. Se nella Scrittura non fi confiderà che quan- 
to confiderava la Sinagoga , fi rimarrà ingannato ; 
poiché quanto più rimangono Infìngati i fenb dall’ ef- 
preflìoni della medefima, tanto meno dobbiamo limi- 
tarci ad effe , ma confidefarvi cofe più ferie , e 
grandi . 

V. Di più quando nella Scrittura leggiamo cofe , 
che pel femplice racconto non convellono alla noftra 
debole ragione , o all’ idea , che noi abbiamo delle 

{ lerfone , che le han fatte , è regola ficura , che fotto 
a lettera fi nafeonde qualche miltero, che fa uopo di 
ricercare , oppure venerar la Scrittura , quando fi co- 
nofee in idato di non poterne difcovrire il fenfo . 
Noi fiamo vivamente tocchi nel veder Agar , ed 
Ifmaele fuo figlio difcacciati dalla cafa di Abramo ; 
e fiamo dupìti della poca provifione , che un uomo 
così ricco come quedo Patriarca , dà ad una madre 
efiliata, e ad un figlio diferedato , che manda a mo- 
rire di fame, e di fète in una fohtudine . Ninna co- 
la più ci ferifee quanto tutte quede circodanze . 
Perché affrettarfi di mattino a fare un’ azione, di cui 
r avea afflitto il femplice progetto ? Perchè ìncari- 
carfi d’ un adare tant’ odiofo , e non lafciarne la cura 
a Sara l Perchè fomminidrar si poco ad una ma- 
dre , e ad un figlio , eh’ er’ ancora il fuo ? Perchè 
porre fulle fpalle d’ una madre si afflitta un pefo , 
che avrebbe potuto portare un minimò animale , tra 
tanti che ne poffedeva Abramo ? Perchè inviarla fen- 
za guida, fenza difegno, e fenza confolazione ? Tut- 
to CIÒ è si evidentemente oppodo ali’ umanità , ed 
alla giudizia di Abramo, che non fi può fare ararne- 
no di non redarne commoffo, qualora non fi va al di 
là delia doria , in apparenza femplicidimA , della 
Scrittura . ; 

Ma 
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Ma dopo che S. Paolo ha tirato il velo , che ne 
covriva il Miftero, fì vede nella diligenza di Abramo 
la raggia precauzione degli Apposoli, di non lafciare 
i falli fratelli , e beltemmiatori co’ fedeli pieni di ri- 
conofcenza , e di amore verfo Gefucrifto . Si vede 
nella feverirì di quello Patriarca quella di Dio mede- 
fimo , il quale difcaccia dalla fua cafa la finagoga or- 
gogliofa co’ fuoi figli . Il pefo pollo fulje fpalle d’ 
Agar, dinota il Tuo attacco infenfato , ed inutile alle 
olfervanze legali , che la curvano verfo la terra . Il 
pane , e 1’ acqua fomminillrat’ in si poca quantità , 
fono una pruova , eh’ ella ha abbandonata una cos’ 
abbondante , e condannai’ a morir di fame ^ e di fe- 
te , per non aver ricevuto colui , eh’ è il pane della 
vita , e r eterna forgente d’ un’ acqua , che dilTeta 

g r fempre . Ella , ed il Tuo figlio camminando pel 
eferto fenza guida , fenza via , lenza difegno , ed 
affaticandofi inutilmente, c’ infegnano , che rinunzian- 
do all’ Evangelo , ella ha perduto il lume , la faviez- 
za , la fperanza , ed il frutto delle lue fatiche . Non 
v' ha cofa' più miferabile del Giudeo , nè più defolata 
della Giudea . Il Tempio , il Sacerdozio , Gerufa- 
lemme , il Regno , il paefe medefimo , tutto è flato 
lor tolto. 

Agar ed Ifmaele da lungo tempo camminano incor- 
no ad una fontana fenza vederla . Gefucrifto fi moftra 
a’ Giudei in tutte le Scritture ; lo fplendor della fua 
Croce brilla da per tutto yeffi fono nal mezzo delfuo 
impero, e le tenebre ancor loro il nafeondono. Cam- 
minano per terra entrambi da due differenti parti pref- 
fo quella forgente , e fi muojono di fece . Bifogna , 
che Iddio ìnvii un Angiolo, che apra mìracolofamen- 
te gli occhi ad Agar , per farle vedere una fontana 
si vifibile , e si neceffaria . Dacché la vide , vi dilTeta 
il Tuo figlio , e come nell’ aver trovata quell’ acqua 
falutare, avelie ritrovato tutto, la Scrittura immedia- 
tamente aggiugne, che Ifmaele divenne un uomo for- 
te, grande , ed aftuto * che fi fece potente , e glorio- 
fo, e padre di molti Principi. 
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Se qualcuna di quefte circoftanze foflfe mancata , la 
figura avrebbe ofcurata la verità , invece di effcrne 1’ 
immae;me . Bifognava dunque che Abramo fi condu- 
ceffe d’ una maniera in apparenza inumana , per con4 
durfi d’ una maniera chiara , e profetica . Bifugnava , 
che nel racconto Mosè non omettclTe nulla di ciò , 
ch’era efTènziale al miltcro, quantunque foffe ingiurio, 
fo ad Àbramo. Lo fpirito umano non farebbe ìdifcefo 
in tante particolarità si poco importanti fecondo l%ra- 
gione . Egli ne avrebbe detto troppo , o pochiffimo y 
e fi deve riconofcer qui ^ che una mano fuperiore con-^ 
duceva quella di Mosè ; e che una fapienza infinita , 
a cui tutto è prcfente, defignava i più grandi avvenir 
menti futuri fotto le più deboli circultanze d’una fto* 
ria pafTata . / 

VI. Vi fono nella Scrittura altri fatti si forprenden- 
ti , e mifieriofi , che da fe ilefii ci ammoailcono di 
non contentarci del femplice fenfu fiorico . La (toria 
fola di Giacobbe ci fomminiftrerà molti efempj di 
quefio genere . Si polTono confiderare in quello Santo 
Patriarca tre principali avvenimenti , che dividono 
quafi tutta la fua vita. I. La fua partenza dalla cafa 
paterna . II. Il fuo foggiorno in cafa di Labano . 
III. Il fuo ritorno nella terra promefìTa . Non v’ è aU 
cuna di quelle parti , che non contenga circoftanze 
fcrprendentilTime . 

VII. Vi fono inoltre certe ftorietle circoftanze del- 
le quali hanno un rapporto si chiaro a Gefucrifto , 
che non può dubitarli , eh’ elfe non lo rapprelentino . 
.La ftorìa di Giufeppe è del numero di quelle , in cui 
Gefucrifto è quafi più chiaramente rapprefentato , che 
in quella del Precurfore , che 1’ annunzia . Giufeppe 
diviene odiofo , poiché riprende i loro vizj , e poi- 
ché il fuo padre rende una pubblica teftimonianza 
alla fua virtù . Egli cerca i fuoi fratelli , quantunque 
quelli non corrifpondano al fuo amore , che coll' o- 
dio . Egli è venduto da elli , e la fua velie fu infan- 
guinata ; ma egli efee vivente dalla folfa^ dove fi era 
rnchiufu , e regna tra' Gentili , a’ quali la fua fami. 

glia 
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l'Uà ingrata l’ha ceduto. Egli è melTo in oblio da’ Tuoi 
fratelli ingiufti y ma Giacobbe , fìgura in ciò di tutti 
i Santi Patriarchi , piange la fua alTenza . I Tuoi fra- 
telli fìnalmente lo riconofcono, e 1' adorano y e quel- 
lo eh' era il Salvador dell’ Egitto , lo diviene ancora 
di tutto Ifraele. Chi può non efTer commoffo da tan- 
ti rap[)orti , fe ìia Criltiano ì Chi può dubitare d’ una 
rafìTomigiianza , che la divina provvidenza ha renduta 
si fenfibilei e perfetta? 

Vili. La legge, il Tabernacolo, i Sagrifìzj, il Sa. 
cerdozio , le cerimonie giudaiche figurano Gefucrifio . 
La Scrittura paragona le differenti parti del Taberna- 
colo al mondo vifibile , ed invifibile , che fono fiati 
fottopofii all’ impero di Gefucrifio . Ella fa riguardar 
queft’ Uqiverfp come il veftibolo, e 1’ atrio eh’ è fuor 
del Tempio, ed abbandonato ancora alle profanazioni 
degl’ infedeli , e degli empj . La feconda parte eh’ ò 
il Santo , rifponde al cielo de’ Beati , la di cui en- 
trata non è aperta che a’ Sacerdoti , a’ Re , per offe- 
rirvi perpetuamente 1’ incenfo delle loro preghiere , 
ed il profumo delle loro lodi full’ altare d’ oro , eh’ è 
innanzi al crono di Dio . Per il Santo de' Santi S. 

* Paolo ( Helfr. cap. iv. vili. & tu. ) vuol farci ap- 
prendere il luogo il più eminente dell’ ultimo Cielo , 
dove Dio ha dipinte le fue perfezioni coi colori più 
vìvi, e dove ha raccolti tutt’ i tratti della fur beltà 
della fua potenza , e della fua gloria . Tu':te le ceri- 
monie preferitte nel Levitico non erano utili, che ri- 
guardandole come tante figure del gran Sagrifizio della 
Croce , che ha raccolta in fe folo la diverfìtà delle 
oblazioni giudaiche; e che richiedeva, per cagion della 
fua infinita eccellenza, e de’ fuoi effetti differenti , di 
effer rapprefentato da molte figure . 

Che poteva fignificare la proibizione fatta al gran 
Pontefice folto pena di morte, ne moriatur ^ di entrar- 
ne! Santo de’ Santi ancora una volta 1’ anno , fenza 
il fangue d’ una vittima ? Quefta precauzione si rigo- 
rofa non dinotava che Iddio fdegnaro contro il Ponte- 
fice , ' ed il popolo gli condannerebbe tutti fenza fpc- 

* * 4. ran- 
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ranza, fe gli riguardava feparati dal fangue del luo 
diletto Figliuolo; eh’ egli non può effèrc riconciliato 
che per quell’ odia , degna fola di piacerli : eh’ egit 
non può {offrire che fi ardifea prefentarfi in fua pre* 
fenza , fenza farlo fovvenire di ella, e fenza portare 
almen con fe 1' immagine del fuo fagrìfìzio, di cui la 
fola veduta può fermare il fuo fdegno , e cambiarlo in 
amore , ed in benedizioni per gli uomini f 

Perchè ogni peccatore., ed il Pontefice flelTo era 
obbligato di porre la fua mano fui capo deli’ odia of- 
ferta per il peccato , fe non per dichiarare con tale a- 
zione , eh’ egli follituiva in fuo luogo la vera vitti* 
ma, di cui quella non era che 1’ immagine , poich* 
ella non poteva edere un degno cambio della morte 
dovuta al colpevole; eh’ egli fi difcaricava fuGefucri* 
Ho deir efpiazione de’ fuoi misfatti / e che non ifpe. 
rava di trovare, che nel merito della fua fanguinofa 
morte , la remilfione , eh’ era indegno di ottenere per 
fe medefimo ? Cerimonia auguda , che la Chiefa pra- 
tica eziandio nel Santo Sagrifìzio prima di confagrare 
la offerta. 

’ Che figurava 1’ irco*emilTario onullo degli anatemi 
pubblici nel giorno della folenn’ efpiazione , e non do- 
vendo la libertà, e la vita, che alla morte dell’ irco 
imocente, immolato per li peccati antichi , e nuovi 
di tutto il popolo, e eh’ era bruciato intieramente in 
campagna , t:ome Gefucrillo per purificare il mondo fi 
offerì fecondo S. Paolo , intieramente in olocaufto per 
il peccato fuor della porta di Gerufalemme? 

Ma a quella figura imperfètta del Sagrifìzio dell* 
irco , il quale non riguardava , che i peccati prefenti, 
e palfati , quai tratti non aggiungono le circollanze 
dell’ immolazione della vacca rolfa per riempir 1’ idea 
del Sagrifìzio di Gefucrillo, che fi eltende ugualmente a 
tutte le iniquità future ? Quello era un Sagrifìzio de- 
flinato a purificare tutti i peccati, che potrebbero effer 
commeffi in avvenire. Egli era fanguinolenro nella fua 
origine, ma puro, e non fanguinolenro nell’ applica- 
zione , ed ufo .* era unico j e comune à tutti : era 
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upìrerfale , ed entrava necefTariamente in tutte le pu* 
rificazioni , delie quali niuna farii potea fenza il ioc« 
corfo e la miltura di quelU mìlteriofa cenere. Egli e- 
ra permanente e perpetuo; una volta offerto per tut< 
ti jT ma confervando Tempre una virtù foififtenteed o- 
perante . 11 fuo efiètto li comunicava continuamente , 
e badava a tutti, e 1’ applicazione fl faceva a ciafcun 
peccatore a mifura, eh* egli avea bifogno di efler pu- 
rificato da qualche fozzura. 

Che dinotava qued* altra cerimonia ordinaria in tut- 
ti i Sagri^zj per il peccato, in cui il Sacerdote afper- 
geva il fangue della vittima fette volte contro il velo? 
Queda reiterazione non era ella che una proteda pub- 
blica dell* impotenza di quedo fangue , per farli un 
paffaggio nel Santuario ; ed un invito vivo , e fretto- 
Jofo all’ odia vera per il peccato, di venir finalmente 
ad aprirlo, e torre gl* impedimenti, che chiudevano 
ancor all’ uomo 1’ accelTo verfo il trono del Padre , e 
nafeondevàno il Tuo fdegnato volto? 

I tre primi Evangelidi non ci fanno elli attenti al 
compimento di queda figura , avvertendoci, che fu- 
bito che r umanità Tanta, che nafeondeva la divinità 
come un velo , fu lacerata dalla morte della Croce , 
il velo del Tempio , che n* era la figura , fu , non 
tirato , ma dracciato in due dall* alto fino a baffo P 
Non era ciò , per dinotare (ìmilmente , che 1’ entrata 
del Santuario terredre era ormai aperta a tutti , cofic- 
chè tutto quel che divideva da Dio effendo rotto, il 
ritorno a lui era intieramente libero , e la porta del 
Cielo aperta, e fenza odacoli P 

Chi può non veder Gefoctido nel Sagrifizio perpe- 
tuo , ridotto ad un agnello immolato mattina e fera , 
covrendo continuamente 1* Altare, ed efalando di con- 
tinuo verfo il cielo come una vittima di piacevole o- 
dore , che fol’ avea luogo tra tutte le altre ? E non 
fu fotto quedo fimbolo , che S. Giovanni vide il Sa- 
grifizio di Gefucrido nell’ Apocaliffe? E gettando gli 
occhi fu i nodri Altari , chi non vede ancor Gefucri- 
fto fotto il fimbolo midetiofo de* pani continuamente 
Tom. IV. • * 5 efpo- 
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efpofti alla prefenza del Signore ? Poteva dichiarar 
Dio d’ una maniera più fcnfibile, eh’ egli voleva di 
contìnuo il pane immolato fotto gli occhi fuoi v che 
quell’ era 1’ efferta , che gli piaceva più di tutte le 
altre ; eh’ ella diverrebbe un giorno r unica , e per» 
petua ; e eh’ ella gli farebbe di continuo prefentata , 
c conlervata fopra un Altare puro , e non fanguino- 
lento? 

Altrettanto è mifteriofa, e profonda la proibizio- 
ne , che Iddio fa al fuo popolo di mangiare il fan- 
gue , e la cura , eh’ egli ha di rifervarìo, per elfere 
fparfo fu del fuo Altare per 1’ efpiazion de’ peccatori: 
Poiché la vita della carne , die’ egli nel Leviticocap. 
XVII. -, è nel [angue , ed io ve /’ ho data » acciocché 
vi ferva fulf altare per P efpia^ione delle anime vojire, 
e che /’ anima Jìa purificata dal [angue . Io non vi 
proibifeo alT'oluta mente il fangue ; ma io non voglio, 
che vi ferva di nutrimento . Il corpo degli animali 
farà per il voftro corpo; ma 1’ anima loro farà perla 
voftr’ anima. Voi vivercte della lorcarne,*e voi efpia- 
rete i voftri peccati col lor fangue. Il mio Altare lo 
riceverà , e non voi ; egli m* è dovuto , ed è neceffario 
per placarmi. £ fino a tanto che voi non mi avrete 
appagato con una vittima di me degna , io 1’ efigerò 
fempre, e voi non lo beverete giammai * Conofeerete 
a quello fegno, che i voftri peccati fono ritenuti fi- 
no a tanto , che i fagrifìzj , ne’ quali mi farà riferva- 
to il fangue , dureranno . Ma quando il grande , ed 
unico fagrìfizio averà aboliti tutti gli altri, voi bevere- 
te con frutto il fangue, che i voftri peccati avranno 
fparfo . Io non V efigerò più , poiché non farò più 
fdegnato contro di voi .* ma lo riceverete come una 
forgente d’ una vita nuova ; e la vita dell’ agnello im- 
' mortale, che accompagnerà il fuo fangue, paflTerà con 
lui, e per lui ne’ voftri cuori, e vi renderà eterni , 
facendovi giudi. 

IX. Vi fono inoltre molti luoghi nella Scrittura , 
propriìffimi a diftìpar 1* ofeurità , che covre gli altri, 
e di moftrare Gefucrifto , ed il Vangelo , fenza de- 
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figliarlo diftintatnente . I principali fono quelli , ne* 
quali Dio rigetta tutto il culto efteriore come inutile , 
o come a lui odiofo/ ne* quali egli tien per nulla la 
qualità d’Ifraelita fecondo la camene dà alla pofterità 
di Abramo i nomi di (lirpe di Canaan, e di popolo di 
Sodoma; ne' quali egli dichiara , che non vuole nè obla- 
zioni, né fagrifìzj,ma folamente un cuore retro, e le 
mani pure;c ne’quali egli promette un eterno foggior- 
tio fui Monte Santo a chiunque far.^ giufto, fenza er- 
gere la circoncifìone , nè alcun patto colla cafa di Gia- 
cobbe, nè alcuna purifìcazion legale. Tutti quelli luo- 
ghi , che fono d’ una confeguenza inhnita , e che bifo- 
gna rimarcar diligentemente, fpiegano tutta la Legge, 
c fanno vedere, di non elfer’ ella , che uno apparec- 
chio per rapporto a Gefucrifto, di cui la grazia fola 
può mutar gli uomini ,* non eflTendovi altro mezzo di 
riconciliarli con Dio, e di convertirli. Mi allengo di 
addurne gli efempj , per non dilungar troppo quello 
Difeorfo, potendo agevolmenteciafcuno rilevarli da fe 
da quanto li è detto. 

X. Si può finaimente aggiugnere una regola , che 
ferve, come le altre, di fondamento al fenfo fpiritua- 
le. Ella conlllle in olTervare certe predizioni de’ Profe- 
ti , che colle medefim’ efprelfioni difegnano avvenimen- 
ti differentiflimi , e qualche volt’ ancora lontaniflimì 
gli uni dagli altri; e che dopo di elTerfi vedute avve- 
rate , fono richiamate come nuove , e rìguardantino 
l’avvenire nelle Scritture, e particolarmente nell’ A po- 
calilTe . Gli efempj di quelle fpezie di profezie fono 
frequenti. Nel Salmo li. Iddio dichiara al fuo Figlio, 
che tutti i fuoi nimici faranno in ogni temj^o fragili 
vafi di terra , che fi attaccheranno ad uno feettro di 
ferro , e che gli farà eziandio facile di llritolarlo , e 
ridurlo in polvere, elfendo loro impolfìbìle di riparar* * 
il colpo , e rillabilirfi .* Reges eos in virga ferrea , &“ 
tanquam vas figuti confringes eos . Gefucrifto ha fatto 
fentire a’ Giudei i primi colpi della fua verga di fer- 
ro, diftruggendo per fempre il loro Sacerdozio, e re- 
gno ; bruciando il loro Tempio , e Città ; 
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inviando le fue armate, delie quali gl’ Itnperadorì non 
erano che Luogotenenti , per efterminare i Vignaiuoli 
omicidi , che avean creduto poterli mantenere nell’ e- 
redità ufiirpata , ammazzando 1’ erede . 

I Cefari per tre fecoli prefero le mifure le più abil- 
mente penfate , pubblicarono gli editti i più formi- 
dabili , efercitarono le crudeltà le più barbare , 
per abbattere il regno di Gefucrifto ; e perirono mi- 
ferabilmente . Nell’ ultima , e più crudele perfecuzio- 
ne quattro Principi fi occuparono artatamente ad 
eftinguere il Criftianefimo : elfi convertirono tutto T 
Impero Romano in un fanguinofo macello .* rivolfero 
contro de’ fervi di Dio , e del fuo Grillo , le armi 
delle Legioni Romane, dellinate a difender lo Stato . 
Ed effì gloriavanfi già d’ una vittoria perfetta fu i 
nemici , i quali non opponevano , che la pazienza , e 
la fuga. 

Ma nel tempo ftelTo che vantavanfi di aver ellinta 
il Vangelo, e di aver portata l’idolatria al colmo del- 
la potenza, e della gloria, Gefucrifto ftritolò ia fpada 
di cotefti fieri padroni del mondo . Egli efterminò io 
pochi anni fei Cefari con tutta la loro pofterità , ed 
amici. Diocleziano, Maffimiano Ercole , Maffimiano 
Galerio , MalTimino Daza , Maftènzio , Licinio , difpar- 
vero tutti ad un tratto come polvere . il Demonio , 
che fi era fituato negli altri , per farli adorare , fa pre- 
cipitato come un fulmine. I ìuoi Tempi furon demo- 
liti , i fuoi altari diftrutti , le fue ftatue {tritolate , o 
liquefatte; e l’idolatria vergognofa,e tremante fu ban- 
dita dal Mondo, che avea si lungo tempo fporcato', e 
coftretta di nafeondere nelle fpelonche le fue ridicole 
fuperltiiioni , ed infamie . 

Nè ciò fa tutto per fare una piena riparazione alio 
fcèttro di Gefucrifto . Ogni potenza , che avea avuta 
ia difgrazia di combatterlo dovea elTere efterminata . 
La fpada degl’ Imperadori bagnandoli nel fangue 
de* Martiri , contralfe una macchia , che non po- 
tea cancellarfi , che pel buon ufo che i fuccelfori ne 
fecero v e 1’ impero Romano era ferito da un ana- 
tema. 
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rema » che lo condannava da per fe ad effer franto , e 
diftrutto» poiché il fangae de’ Profeti, e de’ Santi fi 
era trovato in lui.* Et in ea fanguis Prophetarum{ A- 
pocal. XVI li, ) Sanóiorum inventus ejì. La voce 
di quefto fangue chiamò da tutte le parti le barbare 
Nazioni , per farne vendetta. I Goti , i Vandali, gli 
Unni , i Franchi, i Lombardi accorfero a gara per 
fomminifirare il loro minifiero . Elfi rinverfarono 1* 
Impero Romano da fondamenti , e ne difirufTero fino 
ì vefiigj. 

Ma dopo quefio doppio compimento sì fplendentee 
fu i Giudei , e fu i Gentili , 1’ ApocalifTe richiama la 
profezia del Salmo , come fe non fi folle ancor avve- 
rata, e ci fa intendere, che 1’ ultimo ufo, che Gefu. 
crifio farà della verga di ferro contro gl’ ingiufii , è 
rifervato alla fine del mondo. Et de ore ejus ( fi leg- 
ge di Gefucrifio nel cap. xix. dell’ Apoc. ) frocedit 
gladìus acutns , ut in ipfo percutiat gentes . Et tpfe re~ 
get eas in virga ferrea ; & ipfe calcat torcular vini fu-- 
roris ira Dei Omnipotentìs . 

Bifognerebbe trafcrivere qui 1' intier’ ApocalilTe, fe 
volclfi rapportar tutti gli efempj di quefio genere . Im- 
Krocché ella è il compendio di tutte le Scritture, la 
fomma di tutt’ i Profeti , il perfetto compimento di 
tutte le loro predizioni . Ella é una telfirura continua 
delle loro efprelfioni , un radunamento delle immagi- 
ni, delle fimilitudini , delle figure , eh’ effi ufurpano. 
Ella é r ultimo punto di veduta, dove tutt* i tratti 
fparfi in tutti gli altri fcrittori fagri vanno ad unirfi * 
e dove auafi tutti gli avvenimenti di già fucceffi nel 
corfo de* fecoli , e riferiti nella Sagra Storia,fono richia- 
mati di nuovo, e fervono a ritrarre con una maravi- 
gliofa fecondità gli ultimi avvenimenti del mondo, ed 
a regnare il vero compimento di tutte le Scritture. 

Quefio è il giudizio che n’ ha fettoildottilfimoM. 
BoIJuet Vefeovo di Meaux nella Aia elegante Prefazio. 
ne fuir ApocalifTe.* Noi ritroviamo y die' efi,ììj nel grand' 
tApoflolo S, Giovanni lo fpirito di tutt' i Profeti , e di 
funi gli uomini mandati da Dio, Egli ha ricevuto lo (pi- 
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rito di Mose , per cantare il cantico della nuova lìbera- 
7 ;ìone del proprio Santo / e per fabbricare in onor di Dio 
una novell' arca y v.a nuovo Tabernacolo y un nuovo Tem- 
pio y un nuovo tAltare di profumi ^ Egli ba ricevuto lo fpi- 
rito d' Ifaia , e di Geremia , per defcrivere le piaT^e della 
nuova Babilonia , e Jìordir l' univerfo col rumore della Jua 
caduta. Per lo fpirito di Daniele ci difcovr' egli la nuova 
Be/ìia y cioè il nuovo impero y nemico y e per fecutore de' San- 
ti y colla fua disfatta y e rovina. Per lo fpirito di Eg^e- 
chiello ci mqfìra tutte le ricchegge del nuovo Tempio y in 
cui Dio vuol' cjjer fcrvitOy cioèy del cielo e della Chie- 
fa .... Tutti gli uomini inspirati da Dio fembrano di a- 
vervi condotto tutto ciòy che 'hanno di pili ricco , e di 
piu grande , per companervi le piu belle figure , che fi 
poteffero immaginare della gloria di Gefucrifto , 

Nè dell’ Apocaliffe folamente è quello carattere dì 
richiamar gli avvenimenti accaduti per predirei’ avve- 
nire,* ma deg'i altri libri della fcrittura ancora , ne’ 
quali fi trovano degli efemp) molti, che ci perfuadono 
di tal verità , come parla il citato M. Boffuet . 

Ma comechè le prefcritte regole fiano utiliflìme per 
leggere, ed intendere il linguaggio delle Sante Scritta- * 
re ,* non fi può negar però che il travaglio fia grande , 
e lo ftudio molto ferio e difficile. Le regole fon ne- 
celTarie; ma inoltre fa uopo di aggiugnervi le qualità 
naturali , cioè la notizia delle lingue, de’ Riti, e ceri- 
monie, de’ colluraicosi Ebraici, che Etnici, la medi- 
tazione, e la pietà, fenza le quali difpofizioni riefcc 
inutiliflima la fatica. 

Infatti per cavar frutto dalla lezione della Scrittura , 
bifo^na leggerla , fecondo 1’ Autor de’ hbti de imitatione 
ChrJ/li y con quello ftelfo fpirito , che fu infpirata / 
cioè fecondo il fine che ha Dio avuto nel rivelarla ^ 
che liccome altrove abbiam detto , altro non fu , che 
di manifeftarci Ja verità, e la via ficura di ritrovar- 
la. Quindi è, che tutta la nollra induUrìa tender dee 
a trovar Dio qui in terra, conofcere i fuoi miftcrj , 
e noi fteflì, e di conofcere la via di andare a lui, e 
fcrvirci lecitamente delle cofe di quello mondo ,* e di 
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ricercar folamente la verità , e la giuftizia coll’ clcrcr- 
zio delle virtù. 

Ed in primo luogo è neceflfaria la purità del cuore; 
poiché Iddio , eh’ è la verità ftelfa, non fi manifcfta 
le non a coloro , che polleggono la purità del cuore : 
Jmpurìs non Je ojlendit veritas , fcrive il Mellilluo S. 
Bernardo nei Sermone 62. fopra la Cantica , »on Je ere- 
dit japientia ; juperbo oculo ea non vidutur , fmeero pa- 
tet j* nec entm ejl qvod veritas fe deneget intuendam 
puro cordi y fteuti nec eloquendatn . E Teodoro prdfo 
Caffiano nella Conferenza xiv. cap. 14. Impojjibile 
ejì y immundam animam'y quantalibet dejudarit iectionis 
injlantìt , adipifci jcientiam fpiritalem .* Nono nantque 
in vas fatidum , atque corruptum unguentum allquod no. 
bile y aut mel optimum , aut pretiofi quidquam liquoris 
infundit ; facilius quippe , quamvis odoratijfimum , mjfm 
rum femel borrendis imbuta fietoribus tejla contaminai , 
quam ut aliquid ex eo (uavitatis , aut gratite ipja conci- 
piat ; quia multo citius munda corrumpuntur y quam 
corrupta emundentur . Cosi , e non altrimenti l’animo 
nofiro , fe non farà purgato da ogni peltifero contagio 
di vizj , non meriterà di ricevere la Icìenza fpìrituale, 
e le dottrine della Scrittura le conferverà contamina* 
te. Sono quafi innumerevoli le fentenze della Scrittu- 
ra, che non fi capifeono dalla nofira mente , e ciò 
per la cupidigia, che cagiona denfiilime tenebre ; quan- 
do per altro fono da per fe più chiare del fole . Sicché 
la neceffìtà ci obbliga di tergere da ogni colpa i nofiri 
cuori; poiché facendo il contrario , la maggior parte 
delle cofe da Dio infpirate nelle Scritture intender non 
potremo . 

Ma perchè la purità del cuore , la quale confifie 
nell’ opprclTione delle difordinate pafiìoni, difficilmen- 
te fi ottiene , fa uopo per acquillarla non folo affati- 
carfi diligentemente, ma di attendere ancora con fe- 
rietà all’ orazione; la quale fe poi fi aggiunga all’ efat- 
ta offervanza delle divine leggi, otterremo in brieve 
quanto da noi fi cerca.* poiché non per altro mezzo, 
che dell’ orazione e della carità , fi manifefta a’ no. 
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ftri cuori la verità, ficcome per la folapuntà fi confer- 
va ne’ medefimi , e confcrvandofi manifeftamente fi fa 
vedere . Nè la Scrittura è cosi facile, come da taluni 
malamente fi ftima . Imperocché fi giudichi qualunque 
lia di fublime , ed elevato ingegno , fovente però fi fpe- 
rimenterà tardo , ed ottufo nell’ intelligenza de’ libri 
fagri. E qual mai più acuta mente, e fublime inge- 
gno di quello di S. Agoftino ì E pure non fu valevo- 
le d’ intendere il Profeta Ifaia , la di cui lezione gli 
era fiata prefcritta da S. Ambrogio nel principio della 
fua converfione.* Onde fu cofiretto differirla in altro 
tempo più opportuno , quando dal lungo efercizio 
filile fante Scritture , acquiftato maggior lume , po- 
tè con maggior penetrazione applicarvifi pri~ 

mam hujus Te^ionem non intelligens , ( die’ egli nel 
lib. IX. delle confeff. num. 13. ) totumque talem ar~ 
bitrans , dijluli , repetendum exerchatioriìndominieo elo~ 
quia . 

Nè filmar deefi, ciò accadere folamente in alcuni 
libri, per 1’ intelligenza de quali fia nccéffario il lume 
di Dio,’ poiché in rapporto a quelli ancora, chefem- 
brano facilillimi a capirli , un tal lume fpeffo fi richie- 
de, r intelligenza efatta de’ quali per lo più ritardano 
i nofiri difordinati affetti. Per la qual cofauna conti- 
nua orazione per confeguir si fatto lume è neceffaria, 
la quale trafeurata, non folo non confeguiremo i fen- 
li più reconditi delle Scritture, ma neppure le cofe fa- 
cili ad intenderli. 

Oltre la purità del cuore, tre altre difpofizioni ci 
abbifognano, cioè 1’ umiltà^ la femplicità, tla fedeltà. 
Iddio infatti non rivela i fuoi arcani a’ fuperbi,ch’ e- 
gli abborre, ma agli umili.* Quis cum timore ^ ac tremo~ 
re non fé humiliaverìt C^fcrive un pio Scrittore ) non- 
nihìl meditando t quomodo dignttur Deus per Jemetìpfum 
fcripturis San&is nos imbuttf , in quibus , tejìe Còrj/fo. 
ftomo , quidquid admirabiliuS-^elucet , nonnifi quamdam ve- 
lati demìfftonem Omnipotentis tfdolet , ut in Verbi Divi- 
ni inearnatione apparti , qua maximam Cbrijli humi- 
litatem ofiendìtì £’ dunque nccéffario che poffediamo 

tal 
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tal virtù, effendofi Dio medefìmo degnato di propor- 
zionare alla noltra debolezza la Tua verità, per quindi 
apprendere, di elfer umili, per efaltarci una volta a 
fe. Tremiamo dunque ancor noi nel cofpetto della di 
lui verità, dalla quale faremo giudicati , e perfuadia- 
‘moci di non trovarli verun merito in noi , per cui 
degni folTimo di penetrar ne’ fenG della Scrittura da 
Dio rivelata/ poiché tal privilegio non folo negli an- 
tichi tempi 1 ha difdetto Iddio a tutto 1’ Umverfo , 
ma eziandio ne’ noGri lo niega alla maggior parte del 
medeOmo. 

Sicché onninamente bifogna, non folo leggere i li- 
bri fagri con umiltà, allontanando qualunque ambizio- 
ne e di gloria e di propria (lima , per cui 1’ uomo 
vuol elTer tenuto e eonGderato per favio / ma di più 
fa uopo leggerli con femplicità di cuore ; ripofandoa 
quelle illuftrazioni della mente , che fl degnerà di 
comunicarci il Padre de’ lumi , non cercando più 
in là di quel che ci conviene.* Curìofitas nqftra ( di- 
ce il pio Autor de’ libri de Imir. Chr. lib. i. cap. 

V. ) ftepe nos impedit in legione Jcrìpturarum , cum vo- 
lumus intelligerCy & difcutere ^ ubi fimpliciter effettran- 
Jeundum. Per la qual cofa ci baderà allora la fola fede, 
per cui converrà di venerare ugualmente le verità che 
non capiamo, che quelle le quali ci fono ovvie. Per- 
ciò S. Pietro profondamente venerando qualunque detto 
di Gefucrifto, non G fcandalizzò, come i Cafarnaiti, 
nell’ apparente durezza del fuo parlare , ma pìuttodo 
alfeverantemente credette , di elfer’ elleno parole di 
eterna vita .* Numquid /am Petrus ( feri ve S. Ago- 
ftino nel Salmo 54. ) mtelligebat fecretum illius Jer- 
monis Domini ì Nondum intelligebat , fed bona effe verba, 
quee non intelligebat , pie credebat . Si ergo durus ejl fer- 
mo , & nondum intelletius efì , durus ftt impio , ttbi au- 
tem piotate molliatur y quia quandoque folvetur , fiet 
tibi oleum y & ufque ad offa penetrabit . Proinde ja- 
Pla in Domìnum curam tuamy Ù" ipfe te enutriet. Par- 
vulus es y nondum tntelltgis Jecreta verborum / forte ti- 
bi panis latet , Ù" adhm laÙe nutriendus es . Noli ita- ' 
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qut irafci uberìus , te nutrìunt , ìpfa enìm te tdoncum 
reddent ad menfam , cui modo minus idoncv.s es . 
j Finalmente due altre imperfezioni fi fanno innanzi , 
e che debbono affatto vìtarfi , perchè di grandiffimo 
impedimento all’ intelligenza della Bibbia , cioè la cu- 
riofità, e lafovercbia fretta nel leggerla. Ma quefta na- 
fte da quella: poiché intanto noi frettolofamente leg- 
giamo, inquanto ci fentiam tratti dalla curiofità di fem- 
pre faper cofe nuove, dalla quale fiamo fovente allet- 
tati più , che dalla verità, che amiamo per la novi- 
tà , che in effa troviamo. E per quefto defiderio di 
novità ci fi rende fpeffo inutile la verità : Si ve- 
ritatem tantum inquivere contintì effemus ( ci avverte 
un pio Dottore ) , w»» ex integro poffemus nancijci in 
unica rorii hujus cteleftis Jìilla : i/4't quia aliud quodeumque , 
prater eam^ inquirmttt ^ pervajìum ideo Divinarum jeri- 
pturarum pelagus ut plurimum mente vagamur , nullibi 
nobis ipfa occurrente . Quante volte con fretta leggiamo 
la Scrittura , è da temerfi, d’ inveftigare altro fuor 
della carità , e verità . E da qui dipende , che fpef- 
fo noi ci confondiamo .• poiché col leggere , ftiman- 
do di averci fubito ritrovato T alimento, offerviamo 
altrimenti accadere . Per la qual cofa appartiene a 
noi, ed a’ noftr’ intereflì , di convenevolmente difpor- 
lo . Non v’ ha certamente dubbio alcuno , che flavi pre- 
* fente il formento,* ma non fenza paglia. E fe talvol- 
ta fia pane , o avea bifogno di maggior cottura , o 
forfè farà a noi efiemporaneo . E’ neceffario il fuoco 
dello Spirito Santo per cuocerlo , e tal fuoco non 
altrimenti , che coll’ orazione fi accende . Perchè 
dunque vogliamo con tanta cupidigia prepararci a 
mangiare un pane mezzo cotto ? Lafeiamo che fi 
diflTecchi bene , e fi cuoca : bifogna con ugual premura 
e leggere, ed orare, perchè ci fia d’ utilità, e profit- 
to . La feienza gonfia , dice S. Paolo , e la lettera uc- 
cide . La paglia , e la lolla non nutrifeono , ma fola- 
mente aggravano lo ftomaco di chi le ingoja. Si ani- 
mi perciò la lezione colla meditazione, e colla pre- 
^ ghiera ; e così diverrà fpiritofa , e forte, c fruttuo- 

fa . 
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r«. Seni» 1» meditàziene , c preghiert la lezione di- 
venta un putrido cadavere; onde fuccede di rimanerne 
«ncor noi infetti , c corrotti . In effètto non 1’ of- 
lerviamo tutto ciò praticamente in tutti Ouei rhf 
leggono , e ftudiano la Scrittura fenza tale ap^rec^ 
chio ì Non veggiamo noi , che ne hanno tirato più 
danno , che utik ? Non fono i Proteftanti che fi 
fono affaticati, e tutta via faticano nella intelligenza 
della Sagra Scrittura ? Non fono effì , che ci handati 
de dotti commentarj , e delle glofe le più fpiritofc ? 
Ma fenza verun profitto per loro ; poiché ihvece di 
fcovrire il vero fenfo, e fruttuofo, ne hanno fcoverto 
un altro velcnofo , c mortifero . Hanno fatto parlar 
la Scrittura a modo loro, e fecondo le di loro palo- 
ni, e non già la Scrittura ha parlato per effi . Bifo- 
gnava , che prima di porli alla lezione, fi folTero dif- 
polti a meditarla con quelle virtù nccelfarie a un si fat- 
to ftudio. Leggendo la Scmtura fi parla con Dio, che 
n è i Autore ; ed è necelTario parlarci con quella u- 
miltà, e ffsmplicirà, e fede, che fi conviene e per rap- 
porto alla di lui Maeftà, e per ordine all’ uomo ,che 
per fola degnazione viene atnineiro a’ colloqui con 
Dio. I Proteftanti , che per fola oftentazione, e va- 
na cunofità fi fono impiegati a si fatto ftudio , inve- 
ce di trarne profitto, ne hanno ricavato il maeeior 
danno per loro, e per quei, che gli leggono fenza la 
dovuta precauzione. ^ ° od 

Non è da negarli però, che non oftante le regole . 
e le difpofizioni finora efagerate , tuttavia nella Scrit- 
tura rimangono delle ofcurità, che ci lafciano nel bu- 
io dell Ignoranza . E fe faper vogliamo, perchè Dio 
ha parlato con ofcurità, le cagioni forfè poffbno effer 
A ’^^V**^** • La prima ; edomandam , come dice S 
Agoftino nel lib. 2 . de Doflr. Chrift. cap. vi., hbo. 
re noflram [uperbiam , (5?* intelUaum a faftidio revo~ 
candum , cu, facile intelleBa fa/lidium creant . Qui enim 
prorjus non mvemunt quod quarunt , fame laborant • 
qui autem non quarunt ^ quia in promptu habent^ faJlL 
dio jape marcefcunt .... Magntfice igitur , & falubri- 

ter 
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ter Spiritus SanBus ita Seripturas SanBas modificirutt , 
ut loeis apertioribus fami occurreretf obfcurioribus autem 
fajìldia detergerei , IL Affinchè gli uomini occupati 
allo Audio della Scrittura , fi allontanino dal male , ed 
abbiano bifogno di pregar Dio per ottenerne. 1’ intelli- 
genza. III. Acciocché la ftudiofa mente , come fog- 
giunge S. AgoAino nel lib. de Moribus Ecclefire cap. 
XVII. qtuefitif euerceatur utilius, uberius latetwr 
imientis. 
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A AL, thi iomt»- 
M , figlio di Ban. 

, un di quei 
che nel tempo di 
Efdra abbandoaa* 
fono le Doaoe , 
ch’efli aveano (po- 
.'ace contro la dif- 
fpofizion della leg- 
se.i.EW.en^.a.ay, 
SAANANIM , mauimtnti , Città . 
k n'* della Tri- 

/Jia** ' '■ d$ Hi. 

feph , <» Blon m Sàananim . Jtfatesf. 

ziz. 3J. •' ■* 

4* » Città della 

Tribù di Giuda , che fu dipoi ceduta a 

A n*‘ • '• c. 1(1. 31. 

fiea^tien ’ Qjefta parola Tigni. 

a*®"*''’’* differenti 

Stirpe di Cam , e due di quella di 

polò 1 [fola di Saba , conofcjuu dipoi 

ff*V D» lui difcefero I 

^b.i, de quali fi parla in Ifaia; Otii 


^ Sakampro'Ht io ho dato 'come per 
voftrorifcatto , 1’ Egitto, T Etiopia, e 
Saba. 11.11 figlio di Jecfan • nipote di 
Àbramo, i diUeodencì del quale abita* 
fono nell’ iagreffo dell’ Arabia felice 
prefib de’ Nabatei : Jetfan quo fui gt- 
nuttSoba ,<T Dadan. 111. Saba figlio 
dì Regina , e nipote di Cbus , ; che s* 
impadronì di quella parte dell’ Arabia, 
(biamata felice , ch’ì vicina al golfo 
della Perfia ; PUH Rbegma , Sabst 
Cr Dadam . IV. Il figlio di Jeflan , 
nipote di Eber , che vien fituato ezian. 
dio nell’ Arabia felice verfo il mar Rof* 
fa. Saba fi prende per l’Arabia felice 
intieramente . Omnii di Saba viuiunt, 
aurum , (T thut diftrtaiis._ 

La Regina Saba avendo udito parla* 
re della gran fapienza di Salomone , 
fi conduite ^rfanalmente a farne la 
fpericnza , udir la verità dalla fua boc* 
ca , proporgli de’ dubbi , ed iilruirfi 
da’ Tuoi lumi . Sid (r Rtgina Sa- 
ba ^ audita fama Saiomonit , in no- 
mine Osmi ni vinit tentare eum in 
enigmanbuf , tìp ingrejfa efl fette- 
fatem multe eum eomitatu .. Quella 
Prùicipeffa vifitò Salomone , e gli prò. 

A poie 
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pofe tutta cib I che «vea nell’ iBima . 
Il Re rifpofe a tutte le fue ^ueftioni , 
e rdeire le fue diffiealtà ; e la Regina 
vedendo l’cneBfione della fua fapiea- 
za , la magaifitenza della fua Corte • 
ed il buon ordine , che vi regnava 
non potè richiaoiare lo ftnarrìto fuo 
fpirito . Io non volea credere , gli dil^ 
fa ella t oioccfaè mi lì riferiva della 
voSra fapienza ; ma quel che io pre- 
fientemente olTervo co’ miei propri oc- 
chi • fupcra la fama ; Nò» 
mtrrtntiiui mihi donu ipf» vmitnt « 
vidi oculù mtit f & prebsvi, futd 
mtdia ptrt miài mmriaro oon fu*rit : 
mtjor ili fépimtiaiH eptrs roo , futm 
rumor, quem sudivi . Quefla Principcf' 

' fa dopo di aver dati a Salomone ma- 
gnifici regali • e di averne ricevuti 
ancora da queSo Principe , fi congedb 
da lui • e ritornò ne’ fuoi fiati *. Il 
Salvatore nel Vangelo fi ferve dell’ 
efempio di quella Regina contro i 
Dottori della I,egge « e i Farifei • che 
rifiutavano di afcoltar la fua parola t 
Rtgins Jtuflri furgit im fudicio ium 
gtutrstions ifls , ^ tondemnaàit tsm, 
gmis vtmit s finiàut ttrrs sudire fs~ 
pieutism Sslemenii Quefta Regina 
dalla fama della fapienza di Salomo- 
ne fi mode ad intraprendere un lun- 
go viaggio , per afcoltar lo parole j 
che ufcivano dalla fua bocca ; ed i 
Farifei , che avevano tra loro colui • 
dei quale Salomone non era chef om- 
bra , e la figura , che lo vedean co’ 
propri occhi • eh* eran teftimoni de’ 
tuoi miracoli , eh’ egli preveoiva cogl’ 
inviti i più obbliganti • fi ofiinavaÀ) 
a non volerlo punto afcoltare . Le op> 
pinioni fon diverfe interno al paefe , 
da cui parti quefia Regina : alcuni 
pretendono , eh’ ella regnava nell* 
Arabia ; ed altri nell’ Etiopia . Quei « 
che feguitano queft’ ultimo fentimen- 
to I dicono , che Saba fia I’ antico 
nome della Città di Meroe , coti 
chiamata dalla Sorella di Cambife , 
che r Ifola dì Meroe è qualche volu 
comprefa nell’ Etiopia , eh’ ella è al 
mezzogiorno della Paleftioa , e che l* 
eunuco battezzato da Filippo era uf* 
filiale d’ una Prine pelTa del mede- 
fimo Paefe . Quei , che la fanno 
venir dall’ Arabia , oltre molte ragio- 
ni eh’ effi adducono a favore della lo- 
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ro eppinione , fi fondano fu doni d* 
oro , d’ argento , c delle pietre pre* 
ziofe, che fece quefia Principefa a 
Salomone « che fi trovano più facil- 
mente ntlt’ Arabia* che nell' Ifola di 
Meroe : Sedie ergo Regi eentum vi- 
giliti tslenis suri ; ^ sremsis mults 
nimit , gemmst pretiefat : non fune 
sllsts uìtrs sromsts tsm multa , gusm 
es t fus dtdit Regina Spàs Regi Ss- 

SABÀcTANI • parola Caldea * o 
Siriana , che fignifiea dtrtlifuifli me i 
Voi mi avete abbandonalo , Gerucrifto 
fulla Croce gridò r Ehi, tM , Lsm- 
mafsà'Ssni; mio Dio, mio Dio, per- 
chè mi avete abbandoiytto f 

* Quello fu un Ismtnts àtn giujìs , 
t pitms di smtrt , eie il ntflre Ssivs- 
tet Cretififft ftte ài fue Padre , toma 
fe gli svtjlt detto ; d*»iit^ deriva , 
eie voi , eie fitte mia Padre , mi ai- 
ianienatt al furare di guefii feellera- 
ti , ed a tutte tii , eie una morta 
igneminiefa ia di duro , ad amaro , 
fintf appattura eie uoi penfiatt non fo- 
lamintt a liitrarmi, ma ezjiandio di 
darmi pittioliffimo tonforto , guanime- 
fut io fia girti figlie , eie fa nei 
tempe , t ntlP ettmitd il foggttto della 
veflrt tare , a delivoft .eompiatemtt f 
Quefia è Paiiandena di eui fi lagna 
Oefuerifto , e eia Dav'ddt con una 
Mrito profetico avta tfpreffa prima 
di lui nel falmo zzi. ov* egli raeceie- 
ta tutt'i rimproveri , e tutte le ingiu- 
rie, delle guai! P aveam' apprejjfe i 
Giudei . 

Non montava altra a gutfia nera • 
cd orriUle dipiutraea , eie fa II Profeta 
degli oltraggi fatti al Salvatart , eia 
di aggiungervi la itfiemmìa , eia I* 
empie Calvina ia ufatt proferire con- 
tro di gutfia fagtatijfima , a divina — - 
Matfii, fofitnende, eie Gtfutriflamom 
avta prtnuntiiatt tali paielt, eia tara 
am tuene di difperagfont % a d? mera 
perftna totalmtnii immolata alP ira 
di Dio , chi avta perduta la fua gra- 
tta, e intominciava a ftntir le pena 
dtIP inferno • CofittU gutfio eretica 
non temi di dire , eia il nofiro divim 
Matflio tracanni il talitt de' dannati^ 

0 Mfii I* Itro pene , dopo ti' egli 
firdo fangut , ti atgua rulP ortm 
dì Gnfemani fiat alP ultiapo refpira 
I della 
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j*Us fi $à'€gli $féti fuil» 

fi fifff»» fròftrht it/ltmmit «lA 
vrrtHh ài vfmiutt dsIP tm. 

pi0 Càlvimo , riW, ih* il PigUutl dì 
m0 Mibia ttmat» ài tfftr àsmnaic , 
t»0 fia fiato privo della grazio , « 
iommorfo molla pomo àtIP imfoméf Qutft’ 
ampio doyta rifitttero , eie im avella 
oeeofioao lo fola mmomiti fi lamemii 
tolla DivMti , per ovoravefté fofpo. 
Jo lo .fma fenUMt eomfolazfonl , ovem- 
aolm lafeiato , o dota a àiftrexppma do' 
fmoi trimiti . Omàt avefii loommri non 
fono ài mm difperoio , mo pivttoflo é' 
rima per fona ^ o à' un figliuolo ^ eia 
^ gli otujfivi 
Sfiori , th egli affaggia , ed il defido- 
w, **» ha ài tofto lihororfene . Stim- 
ma inoltro . thè egli vorroUo fapero 
ia tagitm dii fuo fi^plizjo , poiehi 
rinavta giammai doto motivo ot fuo 
baditi ài trattario tom tonta durez.- 
<*.». mi di pormottoro , tht i furi ni- 
^ttt ifmrtitalfero tanta trudtitd Mia 
fua divino Per fona. 

So GoferiHo ht parlate di tal ma- 
mmm i fimo ^ tho per pnvenin 
UhifUmume ài altunò Britiei , o ài 
Mao^tn , i ovali hanno avuto l'or. 
^ di , ttf egli yen avea nulla 

/Offerto: tèe il fuo tarpo era fantafti- 

*’ K^lgi f» 
•^fiffo rtolmtnte un altro uomo m fuo 
Ma la detto pareli dinotano 
f ckt Oi/mtfiflé v#- 
**"rinoo tM fuo Corpo , o tho por ifjir 
fylfo ài Dio , agli non volle lafiiari 
ai portari , o rifintiri fu di fi fleffe 
•mn ! tormenti , tho gli domhifri 

“»«• 

XVII Mare. (v. 

’ 5*''“ * <^mhaim 

** ** rianfibunt . Quefti 
M*mi d>ua alu datura , tutti fu«fti 
vernano verfo voi , o Ifraelo. 

IJ fe^o letterale di luefto pafcdMfaia 
niuaHa Oro , a chi il Profeta predi- 
cte Ili uomini potenti pafleranao 
lotte la tua dtuninazione ; ma il fenfo 

tiir*'** U vocazioa de’ Geo- 

Città edificata daMifceadenti di Rubear 

Pthi vare Rubtn adr/!;«v(raai • « . . 
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& Baatmeont uioftinomimihit 
JaeeM fM«M. Ilua parla delle vW 
***■ . S“*fto Poofe • *he fiiroao taglia 
te da aeaiici de’ Moabiti- Quefti ultimi 
lì orane impadroniti di Sabama , e 
delle altre Città dei paera di Ruben , 
lutrafportaU in cattività da TeglatfalaC. 
&r» Queniam fuburbana Mtfebom dt~ 
fona fumtt & vintam Xaàama Domi, 
ut gentium «arnffnmf . QueSa Citti 
à coli chiamata Sabam ia un altro 
luogo della Santa Scrittura : Nvmer, 
««II. Jof. au u ifai. top. zxv.Jtrem. 

top X1.VI II. 

SABAOTH } gli Bfirtiti , fehovah 
JaeaviA » il Signore degli Eferciti;. 
Quela parola Ebrea fi è confervata 
nella Volgata ad inikazìeae de’fcttaa- 
U , che l’ haaao gualche voltt laÙata 
’ lena tradurla . Iddio i chiamata il 
Signore degli ECerciti per cagien degli 
An|ieb Tempre pronti ad efeguirc ì 
tuoi voleri . 

SAB aRIM , rotture , luogo tra Hai. 
e Bethel, cosi chiamato , perchi gli 
.***. **•* . inlcRuireno fin colà 
gl Irraditi tagliandoli a pezzi; Per- 
fetutigua fune noi advtr farii do porta 
mfi -faàariiii . V’ era un’ altra 
Città del_ medefimo nome nella Tribù 
di Neftali , la guale ferviva di confi- 
ne alla terra pramefla dalla parte Set- 
tentrionale t Hit tfl terminili terra , 
Bmathy Berotha, Saharimt gua e/§ 
intar torminum Damafei , ♦ tmfi- 
nium Bmath, BzpcHol. ivii. id. fof. 

VII. 

SABBATHA. tòrtuito, terzo fig'io 
di Chut che popolò una parte della 
Arabia felice , dove fi trova una Città 
di Sabbat^ ed i popoli Sabbatei r PUH 
Chut HevHa^ tp Sabbatha . Geuef. «. 

7. t. PoroUp I, 

SABBATHACA t tbi rirtereda , al- 
tro figlio di Chus , che credefi aver 
popolata la Cariaraia, deure fi ritro- 
vano alcuni veftigi dei fuo nome • 
Gtnef X .7. 

SaBBAT t Mola Ebrea • che fi^ai- 
ncB ripa fa, ^ Iddio avendo travagliato 
odia arcuioae dei Mondo per fei 
*'®tni , fi riposò nel fettimo giorno « 

*11 produrre fuori di fe nuo- 
vi Enti iènfibili . * In memoria di 
guefio ripofo > in eui egli era entra- 
lo* defiinò particelarmeale il fettiam 
A a giorno 



giorM dellaf rettìmana al fuo cuItA , t 
volle , che quello fiiemo follé per I’ 
uomo un gioruo di ripofo , e di bene- 
dizione , in cui libero da’ travagli 
corporali, e dati’ ellerae occupazio» 
ni , che lo diflipano per tutta la fet* 
timaoa, potefs’egli richiamare a fc il 
fuo cuore, e ’l fuo fpitito , meditar 
le fue maraviglie , ringraziarlo de’ 
fuoi benefizi , ed oceuparfi principal. 
mente nel ripofo eterno , a cui egli 
è chiamato , e in cui debbono tende- 
re tutti i fuoi penfieri , e defideri : 
Et ttquinit di* ftptimo ab univtrf» 
epm , qvui fttrnat ; C bttudixit 
diti ftptim» • ^ famBifieavit iUum , 
L’oflervanza religiofa di quello faoto 
giorno fu llabìliu dal principio , c fi 
confervh per tradizicnc di Adamo fi- 
no alla Legge , come la memoria del 
Diluvio e degli altri avvenimenti , de’ 
quali Mesè ne ha tefliita la fioria . 
Iddio per dar la fua Legge al popolo 
Ebreo , non fece , che rinnovar quell’ 
ufo , e ne fece un precetto : Mtment*, 
nr diim Gabbati fauBifittt . Oltre la 
ragion del fuo ripofo , fulla quale egli 
fondò quella illituziooa ; Jeprimur 
ditt Sabbati *fl, idtft rtquitt Domimi 
Dei tui; egli ne aggiunfe una partito- 
lare agl’ Ifraeliti : Memento , quod ^ 
tpft jtrvitrit in /Egfpto f eduaerit 
te inde Dominui Demi tuut i» manu 
forti.,. léeiteo praeepit libi , utebfer- 
varei diem Sabbati . Coficebè il ripo- 
fo del fettimo giorno fu ordinato agl* 
Ifraeliti in memoria del ripofo milìe- 
riofo di Dio Creator dell’ Univerfo , 
e della loro ufeita dall’ Egitto eoa un 
miracolo del fuo braccio onnipoten- 
te. (Quella fella è fiata fempre con 
più rigore olfervata da’ Giudei , che 
da tutti gli altri , La Legge non fo. 
lamento proibiva di apparecchiare in 
tal giorno ciocchi bifognava mangia- 
re, ma di più proibiva di accendere 
il fuoco r Nin futetndetit ignem in o- 
tanibui babitaiulit vefiiii per diem 
Sabbati . bifognava tar cucinare nella 
vigilia tutto c.ò , che fetviva per il 
Sabbato , e vi era pena di motte per 
quei che faticavano in detto giorno : 
Cuftodita Sabbatum meum : fanSìum 
eft tnim vobit . Qni pcliuarit illud , 
morie merietur . Sijii fiearit in eo o~ 
ptii , ptribit anima iUiui de medi* 
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pepali fui , Noi ne vediamo ime •• 
fempio terribile in quell’ uomo , che 
fu celle raccogliendo legna nel gior- 
no di Sabbaio V Moisl temendo fenzn 
dubbio di ufar troppa fevcrità contro 
ua difetta , che fembrava leggiero in 
apparcnu , s’ egli efeguìva Ietterai- 
irente il precetto della Legge , cen- 
fultò il Signore , il quale rifpofa,che 
fi lapidaflé : Morto mtriatnr homo d- 
fle , obrna* *nm iapidibmt omnit tur^ 
ba entra ea/ira ; poiché era neeelfa. 
rio , che quello primo efempio di di- 
fobbedienza lolle punite con rigore, e 
ebe gl’ Ifraeliti comprendeflero per 
quelle immagini fpaventevoli , quali 
eafiighi Iddìo riferva nell’ alt» vita 
a’ trafgrefiori delle fue Leggi . Cofic- 
chè i Giudei hanno rifpetrato quello 
finto giorno fino a tralafciar di difen- 
derfi in uaa giulla guerra , e nella 
più urgente neceflìtì . Noi ne vedia- 
mo un’ efempio nel primo libro de’ 
Maccabei t Et intnlarnn* illit btifma 
Sabbatit , ^ tnorini funi ipji , O* 
uxatet earum, & filii aorun* , &• pa, 
tara («mai, ufqma ad milia. anima* 
bominetm . Efli avrebbon potuto di- 
fenderli legittimamente, poiché non 
era p ù contrario alla laatitl del Sab- 
bato di refpingere un’ attarto ingiu- 
flo , per difendere la fua vita , che di 
bere, e mangiare per confer varia; ma 
efli amarono meglio lafciarfi fcannare 
con una femplicità di cuore, lliroabi- 
le per altro, che di fate una cofa , 
cb’ efli credevano proibita dalla Leggo 
diviiTz^ e contraria alla fancìtà del 
giorno del Signom . Ma Mautia , ed 
i fuoi pareati fpìegando d’una manie- 
ra più ragionevole la fantificazione 
del Sabbaco , neo fecero difficoltà di 
prendere le armi nel detto giorno ^ 
fé venivano aflaliti : Omnit barn* qui- '■ 
tumqua ventrit ad not in bello dia 
Sabbatemm , pugnemui advarfui auttt , 
dr non moriimur emntt , fitti* potrei 
uoflti in atiultit . Intanto efli fera- 
plicemente difendevanfi , fenz* attaccar 
1’ iaimico , fenza opporfi a* fuoi tra- 
vagli , né giammai marciare 'in tal 
giorno nel paefe nemico . E qun- < 
fio è quel che accadde in uno efp^ 
dizione , che fece il Ke della Si- 
ria al di là dell’ Eufrate . Giovanni 
Itcaoo , che ascompagnava quoflo 

Fttn- 
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#rìtcipe CM uaa truppa dt’ Giudei • • di fsvent* i adorarlo ; m (he lo 
lu tasiooe • che l’ armata fi arreftb pratica di quefii doveri efTenziali neo 
un eiorno di Sabbato ; fimilmcnte efelude in tai giorni gli cferciii deU 
Giuda Maccabeo non potb per<eguiure la propria profefiione • ficcoote «loM 
Nicaaere, ch’egli avea vinto t per vietati nel giorno della Domenica • 
dubbio di cimentarlo nel Sabbato; Std io cui deve occuparfi il Crifliano 7^0» 
nvtrfi. funi horu tantlufi .... Nam talmente a Dio calle opere | che iro- 
erai anu Saibatum • foam ^ c*uftm mediatamente fi riferifcono a lui t 
non f*rf*veravttunt ro/rfiMorri . Ed per la fantificaziaoc del ftio nome , o 
a ciò allude Gerucrillo nel Vangelo per gli noAri fpirituali bifogni . E Ca 
con queAe parole : Prigttt Iddi » , eh* Iddio punì di fatto la mancanza leg« 
v*i IMO ^tu punt» »bbUg»ti di fuggi- giera di un Giudeo • che raccoglieva 
re tul gtotHO dtl S»bb»to &t. Tutta- le legna nel giorno di Sabbato , co- 
via era loro permeAo di camminare me punirà egli la patente profana- 
un certo fpazio di via , e gueAo è zinne i che taaoo della t Domenica 
quel che S. Luca chiama S»bb»$i i- i CriAiani colle fatiche , che li fra- 
ceri quando egli parla della diAanzai Aoraano dal fuo fervizio , coll’ appli- 
ch* è da Gerulalemme alla montagna caziooe , che eAì9danno al lloto eom» 
degli Olivi , e gueAa difiaaza era mercio « ed affari temporali , e eoa 
di cinque ffadj , cioè di un miglio • divertimeoti « e piaceri, che fono op« 
e un quarto in circa della noAra mi- poAiffimi alla fantificazioae di queAo 
fura . giorno 1 La parola di Sabbato^ fi pren- 

La Domenica, o Ga il gi»ru» dtl de per tutta la fettimana, poiché ella 
Signm ha prefo preffo de’ CriAiani il principia da queAo giorno , e finifeo 
luogo del Sabbato de' Giudei . Co- nel medefimo : Pitfptt* S»bb»ti , foo 
me il Tìpofo del Creatore , e I’ ufeita htttfih i» prima Sabbni . Jtfua» bi» 

' dall’Egitto non erano, che figura del i» S»bb»ta, 

i ripofo eterno, e pieno di gloria , in 'Il Sabbato fecondo primo , Sabba- 

cui il Verbo fatto Uomo é entrato per tum fituudo primum s queAa parola , 

la refurrezione , dopo i travagli della che’fi trova in S. Luca . ha meffo a tor- 

1 fua vita inottale, e del noAro rifeat- tura il cervello degl’ Tnterpetri , eho 
to dalla tirannia del Demonio , per 1’ baano fp'egata in diverlì modi . 
la divina potenza naficoAa fotto la Altri l’hanao intefa per il giorno del- 
dclmlezza dell’ umanità , allorché la la fentecoAe : altri pel fecondo , o 

verità entrò irei luogo della ombra , ultimo giorno degli azimi t ma la 

gli AppoAoji fodituiroBO al Sabbato (piega più verifimile é quella , che t’ 
de’ Giudei il primo giorno della (et- intende pel Sabbato , che feguiva il 
timana in mernor a delli duc_ gran giorno fecondo degli aziini , nel qual 
MiAeri compiuti in queAo giorno , gioroo fi offeriva un falcio delle nuo- 
ta Refurrezione di GefucriAo , e la ve b'ade ; e la Legge ordinava di 
calata dello Spirito Santo . Coficché numerare fette fettimane da queAo 
fenza nulla mutare la foAanzadel pre* jiiorno fino alla PentecoAe i coficché 
- , tetto , che appartiene alla Legge il primo Sabbato , che veniva dopo 

I' auova come all’antica, gli ApoAoli nueAo fecondo giorno degli azimi, il 

, coll’autorità , che GefucriAo avea lor fecondo primo , quello dopo il fecon- 

data, trafportarano nel primo giorno do fi chiama il fecondo ; dipoi il fe- 
della fettimana il ripofo del fettinio . condo , terzo, e co'.l degli altri fino al 
li Cri Aiano dunque é obbligato dì fan- fettimo. 

tificar la Domenica , poiché^ queAo è II gran Sabbato , Sabbatum ma- 
il giorno , che_ Iddìo fi ha_ rifervato . gnum , o il gran giorno del Sabbato , 
Gli altri giorni della fettimana fono magnitt diti Sabbati , era quelle in 
di lui , poiché gli fono fiati dati ^ cui s’ incontrava la feAa della Paf- 

per atteadere a’ fuoi negozi , e bifogni qua. 

.> temporali . La qual cofa_ non deve Parafeav* del Sabbato, cioè il Ve- 
li intendciG • che egli in tai giorni fe- nerdl , in cui fi apparecchiava tutto 

ii riali fin difpenfato di pesf^rc a Dio , ciò , eh’ ara neceflario per il nutrì. 

A j mento 
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Aieato del |1«rno dfl Sebbit * , I qM> 
ìt Ucomiiieiafa dilla calata del Sole • 
t finiva all'altro occafo. 

Le felle de’ Giudei fi chianavaao 
ancora JaMaroi poichi il Sabbato a’ 
era la principale, c nelle quali fi ripoh 
fava come nel Sabbato t Mtmfi f*p$i- 
ma , ftima dii mtmfis arie v»bi$ S»b» 
ittum . 

Stbbnum lignificava eziandio il ripo- 
fo del fettimo anno : S*bbàiiz*t Stbba- 
tum Dtmim » , oflerviate il Sabbato del 
Signore . Come il fettimo giorno della 
fettìmana era il ripofe degli Uomini , 
e degli Animali , Iddio avèa ordinato, 
che nel fetiimo anno la terra fi ripo- 
(allie , perch’ ella diveniffe dipoi più 
fertile , e per avvezzare il fuo pep<v 
lo di ripofare fulla diviaa Tua Provvt» 
denza , di cui egli dava una pruova 
fenfibile in ciafeuno fella anno per 1* 
abbondante ricolta, che l’indennizza 
va dei ri polo, incoi fi lafciavaao tutt’ 
i terreni nel fettimo anno : Dàbo bt~ 
ttiéiHUntm meam vebh anna fitto , 
O* facitt frmBui trium annarmm . La 
terra gOdè di quefto ripofo per lo fpà* 
zio di anni fettanta , quando i Giudei 
furono portati cattivi in Babilonia ; 
Canllii d’tbut difolationii igitSabba^ 
tum , uJfU» ium ttmphrtntur Itflua^ 
finta anni. 

* Non gindito di fotirp tolltra^e la 
opinione di alcuni Antitbi , i guali 
foflingono la creaxieni del Mondo fat- 
ta , non già eome dice Moti nello {pa- 
tio di fei giorni naturali , ma in un 
memento di tempo. Celi Filone net 
I. libre delle fue altegarie afferma , 
che i fei giorni riferiti da Meli , non 
debbano fpiegarp per tanti fpagj di 
tempe , ma per la difptfit,iene delle 
tele create t al guai fentimenie fi fotto~ 
feriffe ancora il padre delle allegorie 
Origene nel l'bro iv. contro Celfo . 
^Favorevole a tale opinione fi dite pur 
oltana fio, il fuale nel libro ili. 
Centra gli Arriani pag. a}], feriffe 
teli ; Nulla ex creatis rebus ante al> 
teram extitit; verum contefiim fimul 
omnia genera uno eodemque Creatio- 
nis imperio fubftiierunt . Sembra in- 
thimati/fimo a tal fentlmento ancor 
Procopio nel Cemmeniano fepra la 
Ganefi . E fi potrebbe tuttavia /limar 
tuejlafinitnza non mette valida e far. 


tea per i fati Bifamferi , /e »M Mcjt 
Je ricevuto gran pefo dalP autoriti di 
S. Agollino, il guaio nel lib. va. da’ 
Genefi ad literameep. xzii. e net lib. 
ZI. della atti di Ore, ed in altri 
luoghi , deve i fei giorni della erta- 
t,iane gli rlferifee alla tognigione degli 
Angioli t’per cui conobbero ejft tutte lo 
opere def trine da Moti primamente noi 
Fetbo , e dipoi nelle opere fleffe ; e eo- 
me vedute nel birbo, eb'amefi eognt- 
Ziene mattutina , cerne vedute nelle e- 
pere create , dittfi eognirione vefperti- 
na . Ed in tal fenfo fu detto : FaAuaa 
efi vefpere , ft maae dica un tu , fecuM* 
dus • tertius tee. 

Me /ebbene fefpmenoi attattatijfirni 
a S. Ageftino , nandimme /’ autoliti 
di tntvi Padri primieraminti ci fa ai- 
lontanare dal fui ftntimente , e di ouei 
Padri ancora , eh han giurato fililo 
parole di S. Agallino , reme S. Gre- 
gario Magno nel lib. zziti, top x.di 
leda , a di Ruperto i e f auieriti di 
tutt' i moderni Interpreti , ad ettet/a- 
ne del feto Melchior Cano . e Gaetano . 
Secondariamente , perchè l' epinione di 
S. Agoflino fi oppone a' futi printipj t 
per cui avverte , che nell' interpretar 
la ferinura fi deve Jempre fiate all* 
lettera , fe Me in gualthe luogo noto 
vi fio neteffità di fare altrimenti . Fi- 
nalmente, perchè il mede fimo S. Ago- 
nino , net lib. 1 . de'Genefi ad Ut. eap. 
zvfit non difpttzzt It fpiegaziene 
letterale da' fei giorni i «ngi ne/’/fP.dc 
Catechizandu rudibus approva là cernu- 
ne opinioni 

Nè il teflo deir Ecelefiafiite prodotto 
da S. Agoftino offende punto la comu- 
ne fentinzo ; imptreethè ove fi Ugge t 
Qui vivit in Kternum creavit omnia 
fimul ; ne/ greca fla feritto yoir^ ,- 
cioè parimente , ugualmente , e vale 
lefiejfo che fucilo. Omnia per ipfum 
falla funt. Per non dire, che guil fi- 
mul creata omnia pub ancor, fignifi- 
tare , che tutta la materia fu in tuo 
momento da Dio creata nel princi- 
pio . V altro argomento , di cui fi 
fervo Origene neliih. iv. contro Celfo , 
prefo dai eopo ti, 4* del Genefi i Iflae 
funi generttiones Carli , & Terre .... 
in die , qua fecit Domiaus Cae- 
lum , & tetram j egnun vede , di 
affer egli di poca fojftficnz/a , poiché il 

giot- 



•gitrtu t f hl ^t$J» per il tmp » , • pé» 
n il fing»ltf$ Ptr h plmrah « fttondt 
l tifo dogli Eiroi . 

Inoltro lo ollogorio faddotte non fon» 
doli» fomplicitd di Uni . Chi mai 
pud erodoro , odo Moti por adottar^ 
tUa oopatiti do! volgo aèUa voluto 
éoferivtro la Cofmogoma por lo fogni- 
gjmni mattutino i t vtfpmine dogli fpi- 
ritif apptn» noto a' Toalogi ? Bipai 
frttodondo la eogn gjiono mattutina alla 
Btfportina « dovoa dhrfi t FtAum eft 
■lue, le vefper* dies priaus, fecua- 
duf fte. 

fi finalottntt ptr guai fin» fiaHlIrfi 
P offorvanga do! Sabdato} Buon fon» 
afiogna forft la ragion» ' noi tape xt. 
molP Bjodo f Sei enim diebus feci! 
Doniaiu Cclua , k Ttnam , k Mare, 
k omnia, ao« ia cis fiuR , k le^uie- 
oit in die (eptifflo , ideireo beaedixit 
Domiaus dici Sabbati, k faoflificavit 
iltum » B lo ftoff» fi ripeto otti rapa 

XXXI. 

Par ultimala ftntonga dalli /ài gior- 
ni alltgoriti patifto dolio infoindili dif- 
ficolti. ImporettU non poterono offtr' 
infiom» tenebro o Ino » , lo atgu» toofn- 
J»t » divift ptr mogxji del firmamtn- 
U , vtfMta , k niaae . Di più nar- 
rando Moli , tb» lo tof» fnron prodotto 
dallo altro , temo i ptfti, agli ut etili 
dall» atgn»f » dalla terra gli albori , 
a !' orbot » gli animali ^ f» in un me- 
monto fofitro fiat» tali tof» prodotto , 
h mtdtfimo tutto fartbbono fiat» otta» 
te dal nulla . Xe , tb» X. Agofiino 
rifpandt , ih» i pofti , gli nteolli , lo 
pianto , » gli Animali ditonfi prodotti 
ia UH momonlo nella di loro tonfa , e 
fia potenga , inguanto la torta , r T 
atgu» ebbero la fatoltd di produrr» . 
Aid ehi fi perfuadoré mai, tb» la mo- 
toria abbia ottenuta la fattiti di go- 
moraro gli animali Jtug,a i* uniont del 
maftbio, 0 dalla femmina , » non piut- 
toflo Iddio medtfimo gP abbia prodotti 
me' ri f pattivi giorni dalla urrà, » dal- 
lo atgu» I Diremo antar ptr avventu- 
ra , tb» P uomo fu formata dalla terra 
tome nella fua taufa , e potenga ì 
taoln» tome nel momonto ifieffo de! 
ttmpo , in etti fu troata la lato , eioi 
fotondo X. Agoflin» furono ertati gli 
Angeli , furono anetra divifi i buoni 
da' malvagi, » totanati di gloriai Co- 
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me Ptum» Mtta fiaff» pmtt» di tempo 
farmau fuar dtl Paradifo , portato in 
affo, » rial fepar» da urna doU» fu» ta- 
fi» formata Bua? E’ notojfotio di ai- 
fihior» ireàorM » dialo , t mar» , l di 
unirt molt' inean v tn i tn t i , » di emmtt- 
tor» tontradèttari abtgxfffe.fetolgaufi 
i Jpogj dp giami naturati . 

f^tntungrt» la ftnttnga di X. Ago- 
flin» fia aatn probabile , a mona ragio- 
mtvolt , NM i pori da notar/i eomo »/- 
fmda , erronea , o guafi trttita , teme 
arditament» P ben pratlamata molti 
Toolagi, tbo fi benna appropriata la 
gloria di opporli al fifitma della gra- 
tta del dotto X. Padrt .. E guai Pon- 
ufiei, guai Cantili, guali decademi» 
hanno mai giuditato etti di tal fen- 
tengdf Non tati ttrtamontt ha parla- 
ta S. Tommafo uol a. dell» ftnttnga 
difiin. it. g. I. art. ». avo dopo di a- 
vere tfpofie tutt'o duo lo /tnitng» in 
ordino alla trtegfon» del Mondo , ceti 
fimalmontt tontbiud» t Sed prior eli tv- 
tionabilior, magifque ab irrifiene In* 
fideliutn (cripturas defradens . fi dopo 
poeie parti» foggiungt : Hoc optnio 
plui mitii placet . DtIP ifieffo tenero 
parla Alberto Magno a. par. trafi. 
ii.f.ad. c S. Boaateatura . Tralajtio 
poi Egidio Romano , Dionigi Carlu- 
fiano , Mtltbtor Cono , Domenito Bau- 
utt , Pintengft Conttnfont , Emmanuo • 
le Ctrda, Piidtrieo Ga verdi , Errit» 
Cardinal Norìt , ed altri , o tbo 
difendono P inurprttagiono Agofli- 
niana , o pure la riferifetno ton en- 
eamf . 

Ella dungue non i ttria , ma non i 
erronea , e guafi antica ; al più i meno 
probabile, thè la umano , » la leiio- 
rale , tome P abbiam detta , tb» P 
abbiamo combattuta . Infatti X. Aga- 
ftino fttffo non altremtnu giuditò di 
guefia fua opinion» , » nel riferirla fi 
jfpitgò di no» inferire vtrun pregiudi- 
gio alP altra oppofta , volendoli in 
tal guifa premunire tonno de' malevo- 
li , fi mai P avtffer» fu di tiò ttnfu- 
rato. Etto lo fu» paro!» nel tib. ir. do 
Gtntf. ad Ut. top. xxeiii. Quifguis 
ergo aon eam , guam prò nonro 
modulo indagare , *•! putare ?<»*“•• 
BRus , fed aliam reguint in illorun 
dierum torum creatione fe^eatiara , 
fux non ia Prophetia Sparite , 
A 4 •C'» 
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fed in hae erfaturarum Cdnditìeae pra> 
prie , ireliurque poflit intelliei « ^uk> 
rat , & divinitus adiuius inveniat . 

Fieri enim poteft,ut etiam eao aliam' 
bis Diviase Scripturz verbis eongruea-^ 
tiorem fortaflìs iarenian . Ncque cnim 
ila haac cenfirmo , ut aliam , quae 
prxpoaenda fit • inveairi non poffc 
conteadim . 

SABBEE , Sartnenie , Citti della 
Tribù di Siireoa : Puit htuiitai torum 
in medie peffelftcnii filienm fide Ber- 
fabeé, ^ fakee: quefle due Città non 
fono che uaa fola , la quale arca due 
nomi : Mefite tep. >is. 

SXBBEI popoli deirArabia dircea- 
deati da Saba ; ma come la Scrittura 
Bomiaa molti uomini con quello aomei 
che tutti fono Rati capi de* popoli, bi- 
fogna difttngucre i Sabbei . Quei , che 
affalirono le maadre di Giacobbe era. 
ne difcefi da-Snba figlio di JeAan , e 
nipote di Abramo , e di Cetura : It- 
nttunt Sabii , tulermUfue emnia . f 
Sabbei difcelì dal figlio di Cbus, abi. 
tarano I* Ifola di Meroe , o fecondo 
altri , la parte dell* Arabia felice fer* 
tilifiìma d’ incenfo ; e di cflì fi legge 
ne* Salmi : Rtget Arabum , (ir Saba 
dona Bomine Bea aiimeent : Ed in 
Ifaia ! Omntt de Saba venient au- 
nm , tbui deferente! . Quei , che 
avevano per padre Saba , figlio di Reg- 
ina . abitavano ancora una parte dell’ 
Arabia vicina al golfo perffeo ; ed è 
probabile che di loro parli Ezechiello, 
che conducevafi a* mercati , e fiere di 
Tiro : Pénditorei Saba, <T Rbegma , 
ipfi negeeiatere! tui . Finalmente quei, 
che difeeadevano da JeAan, abitavano 
verfo il mar Rodo . 

SA BER, roiitira, figlia di Caleb,e 
Maacha fua concubina . i. Parai, cap. 
11. qS« 

Sacco , quella parola Ebrea à 
padata in tutte quafi le lingue per fi- 
gaificare un facco . Oltre il fuo fi- 
goilìcato ordinario , ah* è notidimo , 
fi prende per un cilizio , o pet uno 
abbigliamento grodolano , di cui fi 
venivano I. nel lutto; Aetingimtni fat- 
•tit, Cr piangite ante trefuia! Abner, 
II. nel dolore , per dinotare la fom> 
mitScne : Actinxetunt fatti! lumbo! 
fuet. III. nella penitenza; Dermiyit 
in fette , <9 tmtre . IV. ■elle pubbli- 
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tbe difgrazie : Qua tttm eadiffet Maf-^ 
detbav! , jiidit veftimtnta fua , dr in- 
dutu! eft fatto , fpargem tinerem ta- 
ppiti . Al contrario nell’ al'egria , ; 
quando fi ricevevano buone notizie , 
fi lacerava >1 facco che fi portava ad- 
dodo : Confeidim factum meum , tP 
eirtumdedifti me latitia , I Profeti era- 
no ordinariamente velliti di facco. 
Iddio dide ad Ifaia di fpogliarfi del 
facco ; Selue faetum de lutnbì! tuie . 
S. Girvanni nell’ Arocalìde dide, de 
di quei Prrfeti , che Iddio fufeiteri 
nella fine del Mondo, pro'et' zzeranno 
mille ducento fedanta , veflìti di fac- 
co : PrephetabuHt amtSi feetii . 

SACERDOZIO , dignità facerdo- 
' tale. Si podeno didineuere nella Scrit- 
tura quattro fpezie de’ Sacerdozi . T, 
quello da’ Re, de’ capi delle famiglie, 
de’ primogeniti, a’quali apparteneva il 
dritto di oderìre i fagrifizi a Die ; 
ì Patriarchi lo erano ancora , e i loro 
primogeniti fuccedevano in quella 
auguda funzione . II. quello di Mel- 
cbifedeco , il quale dì più del primo 
avea la prerogativa di rapprefentare il 
(àcerdozio di GefucrìAo; Atvera Mel- 
tbifedttb , Rex Salem , preferene pe- 
nem , Ot vinum , arat enim faterdei 
Dei alti /fimi, benedixit ef .III. Il Sa- 
cerdozio di Aronne, e della fila fami- 
glia, ebe durò in tutto il tempo della 
Religione Giudaica : Dedii fili Jater- 
dotium genti! . IV t* Finalmente il fa- 
cerdozio di Gefucrifio , e della nuova 
Legge , eh’ è eterno , e fenza fuccef- 
fione ; Eo guad manea! in atemum t 
fempiiernum habtt Jaterdetium ; poichà 
Gefucrifio vive eternamente , il fuo 
facerdozio non_ palfa a verun’ altro . 
Il facerdozio dì Melchìfedeeo avea un’ 
intimo rapporto al faeerdozio eterno 
del figliuolo unico di Dio ; e l’Appo- 
llolo nell’ Epiliola agli Ebrei ritrova 
tra qugllo Re faeerdote , e Gefuerillo 
cinque caratteri di fomiglianza , eh’ 
egli demolirà ammirabilmente . Il pri- 
mo à Re di giullizia , e di pace , 
faeerdote dell’ altillìmo Dio , che no* 
ebbe nò predeeelTore , nò fucceflore s 
egli non fi fa vedere che una fol 
volta , per far le fue funzioni , ke- 
nedifle Àbramo . c ne rifeoRfe fa de- 
cima di ciò , che v’ era ’ di più preu 
levale nel fuo bottino . Gefucri- 



flo'uaì in re d' uae maniera niravì» fuei , che lìdia bpeea eerta> 

gliofa ^ueRi cia^uc caratteri. Ealiera mente i doveriine rendere indecni per 
Re, fecondo difs’ ecli fieifo : Omnit i loro peccati. Ma l’eternità di quel- 
potifltt dtta f/i miii im Cèto , & in lo di (Mucriflo k fondata fui ghira- 
urta . Re di xiii/2ic>a « poichk n'è egii menta inviolabile della inede6n)a ve> 
la forgente , che giudicherà tutti gli ritàr Jutanit Bamimui nan fmni- 
uomini fecondo le loro opere . R$ di $tki$ aum, $m ai facardat inatanum» 
paia , la Tua morte coll’ efpiare il pec> L’ immortalità del nuovo Pontebce ^ 
cato t ha riconciliato gli uomini con ancora un vantaggio , che diftingue il 
Dio . Gcfuctiiio k facerdote per eccel- facerdozio di Ccfucriflo . Nell’ antica 
lenza • figurato da tutti gli altri; Tm Legge vi furono fucceffivamente molti 
ai iacifdei in aiimum , fttmndum or- facerdott , che dopo di avere occupato 
dintm MiUhifidath . Egli offerfc una il luogo per qualche tempo , finivano, 
volta filila Croce il fagrifizio del fuo e fuccedevano gli altri ; Et aiii ani» 
Corpo ( e del fuo Sangue , e continua dam plurii faBi fumi Jaetrdeiai idtir- 
ad offerirlo full’ Altare . Egli non fi la t fued maria prahiiirentnt ptrmama» 
manifeflò al Mondo vefiito di carne ra . Ma Gefucriflo dimorando eterna- 
umana, che per offerire il fuo fagrifi- mente , riempie folo il fuo facerdozio 
zio , e fubito dopo di aver compito in tutt’ i tempi, ed in tutt’i luoghi , 
quello auguffo miniftero tifali al Ciò* filila terra, e nel Cielo ; Mine autem 
Io , immergendoli nel feno del fuo Pa- ao fuad manaat im atammm , fampitar» 
dre feoza lafciar quaggiù in terra vc> onin kaktt faaardatinm. Egli nenfuc- 
Tun legno frnfibile. La benedizione , cede a veruno, e niuno fuccedea lui: 
che Melchifedece diede , e la decima, i fiioi mìniftri vifibili , che quaggiù a- 
ebe rifeoffe, figurano, che noi ricev'a- gifeono, e parlano in fuo nome, no* 
mo , ed attendiamo tutto da Gefucri- eflendo , che fuoi Vicari , e non fa- 
llo , a cui dobbiamo tutto l’omaggio ; cendo con lui , ed in lui , che un fol 
ed in lui , e per lui folo dobbiamo miniftero, il miniftero di cui non ha 
ringraziar Dio di tutte le vittcr.ie, che altra efficacia, che quella, che tira da 
ci fa riportare la fua potcntiffima prò* quello Pontefice immortale . La legge 
lezione . debole , ed imperfetta ftabiliva ptf 

Il facerdozio di Aronne non era , Pontefici uomini deboli, e peccatori, 
che una immagine imperfetta del fa* i quali avean bifogno di offerir le viu 
cerdozio di Gefucrillo . L’ Appoftolo lime per gli loro propri pecMti , pri- 
nella medeffma Epillola ci fa capire ma di offerire per gli peccati del go- 
le differenze fenfibili . Quello facerdo- polo ; Lax anim kim mai taaftitnit fa» 
zio nrn era che temporale , e quello , tardata! infirmitatam kaktnttt , Ma la 
che l’ efercitava era il Pontefice de’ parola di Dio confermata col {giura- 
beni terreni . Il fuo miniftero , che fi mento, eh’ egli fece dopo la Legge , 
limitava cella vita prefente , dovea flabilifce per Pontefice il fuo unico Fi- 
neceffariamente fervire perebk non po- gliuolo , che non ha verun peccato , 
teva condurre gli uomini ad un fine nè alcuna debolezza da efpiare, e la 
degno dell’eccellenza della loro nZtu- di cui fantità k perfetta f ed il quale 
ra , e bifognava , che dalle luogo a effendofi offerto una fola volta in fa- 
quello di Cefucriilo Penta fica da' kani grifizio , ha per quella fola oblazione 
futuri , celelli , ed eterni , che ci ha cancellati i ^cati di tutti i fecoli,di 
egli meritati colla fua morte , e de’ tutti i popoli , e di tutte le condizie- 
quali ce ne afficura il poffelfo permez- ni , ed ha renduti^ perfetti per Tempre 
zo dello Spirito Sanflo: Cbriflui au» ^uei, che ha fantìScati ; laima antam 
tam afjiflant Pantifax futurarum iena» furiifnrandi , fnr peH lagam aft fi» 

tura . per praprium fangmintm in» lium in altmum parfaSum 

troivii [amai in fanHa , starna radam- qni nan kakat rucaffìtatam quatidJa , 
orofre f'nwnta. La durata del facerdo* qnemadmadnm fatardettt primi prò 
zio di Aronne non era, che condizio- fidi daliBit kefliai afferra ^ dainde pta 
nata : egli dipendeva dalla fedeltà de’ popnti . £ tal’ è il Poolefice , di cui 
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I 



m SA 

■oi abbiiBi bifegao per elTef purificati 
dalle Holtre fozzure , guariti dalle ao> 
Are inferoiiti • e ricoaciliarì a Dia , 
Ftnttfie* ftnt» , iniMctntt , forgente 
di ogat laotitì , /«aca mtsttU * , fntt 
gato da' ptuaiari , ad innaltM** fiff* 
da’ Ciati , il quale uaifce la piti alta 
cleraztoae, e la più perfetta fantità , 
•olla tenerifliiiia compafGone de’ pec- 
catori : Talli anim dacebat « ut ncbit 
affai Pamiifia fanSui , innHtni , imm 
pallatmi , fegregatui a pauateribut , 
9 aataifiot Catta fa8ut . 1 fedeli bail- 
■0 parte alla dignità del beerdozio di 
Gelucrifto ; percki poflano eflì fteffi 
•fierirfi al Signore i c tutte le loro o- 
pere come oftie fpirituali • le quali fo- 
■o gradevoli a Dio • per 1* oflèrta , 
che gliene fa Gefucrilto , di cui eflì fo- 
no membri : 7p/f tamfuam lapidai vi- 
vi fuparadifieamini domut fpMtuatia 
fatardetium famBum | affina fpiriiua- 
lat hoftiaa i attaptabiltf Dao ■ E perciò 
S. Pietro dice a’ Criltiani , eh’ elfi fo- 
no ganui ataBum , tagata faaardatiumt 
gami fauSa . £ S. Giovanai nell’ A- 
pocaliffe dice , che Gefncrifto ci ha 
fatti facerdoti , e Re a Dio fuo padre : 
Paah noi ragnum , d* fatardoiei gita 
gatti fua , 

SACHACHA , eevertura^ Cittì del- 
la Tribù di Giuda nel Deferto : In 
Dafttta Bitbaraba , Madia , Sacbam 
tba . Jofue cap. av. 

SACHAR I rieempanfa • padre d’ 
Ohiam , aa de* prodi dell’ efercito di 
Davidde : Ohiam fiUut Sathar arati- 
aat» Un aliro figlio di Mefaleniat « 
nipote di Core t Sathar quartut . t. 
Par. XI. 

SACRAMENTO nel greco fitaTtpi- 
ar fignifiea nella Scrittura I. un fe- 
greto : Satramtata Dai . II. una cofa 
nafeolia « e mifleriofa . per efentpio il 
fogno, di cui fi era Icordato Nabuc- 
eodonofnr, e che fu rivelato a Danie- 
le ; Pire Daut vefitr , Dtui Deorum 
C/l ... . guaniam tu patuifti aptrira 
iat fatramantum , Iti. Si prende final- 
mente per efprimere un i^rameoto , 
e légno d’ una cofa fagra : Satramtntum 
hot Mjgnnm aff , ago autam diao in 
Chrifto t Br in Ecctafia . L’ unione del 
marito e della moglie è un miflero , 
• .fagramento , che rapprefenta 1’ 
uaioac maravigliola di Gefucrillo col- 


ta tilt Olièra . I regni « 0 faènunénti 
ftabiliti nella antica legge , fono le 
cerinionie, i làcrifizi, l’ efpiazioni , e 
confegrazioni , cheMosè avea iflituite. 
Tutte quelle cofe erano mifteriofe , o 
figurative . Lg cireoncifione , per 
eiempio figuravi il Battefimo ; i pa- 
ni della propofizione la Tanta Eucari- 
Ria ; r unzione de’ Sacerdoti quella • 
che fi fa nel fagramento dell’Ordiae ; 
l’ efpiazioni , e lulirazioni il lagramen- 
to della Penitenza. I facrifizj , e' le 
oblazioni rapprefentavaao il facrilizio 
di Gefueriflo, che gioraalmente fi rin- 
nova d’ uaa maniera incruenta full’Al. 
tare . Le cerimonie , che fi praticava- 
no nel roiniftero del Tempio , figura- 
vano quelle , eba accompagnavano 1’ 
amminillrazione de’ làgramenti della 
nuova Legge . Ma tutti quefti fagai , 
e quelli fagramenti , che non erano fe- 
condo S. Paolo, che deboli elementi, 
e^enn infirma alimenta , fono fiati 
annullali per cagion della loro inuti- 
lità, e debolezza; Rtprabatia fit pra- 
tadantit mandati priptat infirmita- 
tam a/ui , Cr inutilitattm , nibil 
anim ad perfaHum adduait Le* ; 
introduBia vero melioris Jpaifperguam 
proximamur ad Daum. Gefucrifio ne 
ha iftituiti più pochi , ma molto più 
eccellenti , che ouelli dell’antica Leg- 
ge . Elfi fono piu augufti in ciò , che 
rapprefentano , più eccellenti in ciò , 
che operano , più utili ne’ beni fovra- 
naturali, che ci procurano, più facili 
nella pratica ; Pirtute majara , utili- 
tata maliera% aBu fatiliora , numero 
paueiora , guam anttgua . Si di Ili n- 
guoao tre cofe ne’ Sagramenti della 
nuova Legge , la materia , la forma , 
ed il Miniilro. La materia è una co- 
fa , o un’azione , come l’acqua, e l’ 
impofizion delle mani . La forma , fo- 
no le parole che accompagnano quella 
cofa • o azione : ed il Miniflro è co- 
lui , che applica quella materia, oche 
pronunzia le parole . L’ efletto del fa- 
grameato è la grazia fantifieante , che 
lutt’ i fagramenti producono , o a«- 
crefeono in quei che non vi pobgono 
alcun’ ollacoio . Oltre quello effetto , 
eh' ì lor comune , ve ne fono tra 
efli tre , che imprimono nell* ani- 
ma di quei , che gli ricevono , un 
carattere fpirituale , ed indelebile , ^r 

cui 



<(ii RAii ptftsio reitrnVfi . La Ckreti 
wtiolica, foadata fulla flcrittura , e 
rartÌMlarmnte fulla tradizioae, a cui 
le Chiefe Orien'ali naaaimamente fi 
Boiforaiailo , ricenofct fette fagraaaea- 
li . Il Battefinat la Crefioia , I* Eu- 
carìftiai la Peailcaza, 1' Eftreana Un- 
zÌMiCt l*Ordiae« e*! Macnaionie. 

Il Batteliaio, che et fa Cnftiani, e 
figli di Dio , fu iftituito da Gcfucri- 
fto, guaado diffea’fuoi Apoftoli : Ei»i> 
tu tfg» , duitt «mini gtmus 1 bsfiti- 
M in nomint Psirii, 

^ Sfirinu Sa»8i , Ecco la forma , 1* 
acqua naturale è la materia, il Mini- 
flro è il Sacerdote , e nel cafo di ae- 
ceffìti ogni perfoaa : gli efietti la re- 
miflìoa del iieccat’ originale , e del pec- 
cato attuale aegli adulti , ^ndo a* 
Battezzati lo Spirico Santo colla pe- 
Bezza delle fue grazie . 

La Confermaziooe ci fa perfetti Cri- 
fiiani . Gefucrillo l* ifiitul , promet- 
tendo a* fuoi Appofioli , eh’ efiì fareb- 
bero iaveftiti delia forza dall’ alto , 
ciocchi fi avverò nel giorno della Peri- 
tecofle • in cui ricevettero eift lo Spi- 
rito Santo , che dipoi comunicarono 
coll’ impofizion delle mani a' Fedeli , 
che aveano ricevuto il Batielìno ; 
Tume imgonikéHt mattui fuptr Uhi , 
(P* àcciphiini Spiritum SanPum . t 
Vefeovi fono i MiaiSri ordinar) di 
quefio lagramento, la di cui materia 
è l’ impofizion delle mani coil’uazione 
del fagro Crifma, e la formale paro- 
le, che il Miaiftro pronuoziar Signo 
ti figli» trutii , O unfifmo u Chrifmtt» 
/thtiSi im noinrfft Patrir, & PUH , 
^ fpiritui S»»6U . 

L’ Eucariftia è il fagramento , ed il 
fagrifizio del Corpo , e del Sangue di 
Cefucrifio, cb’t offerto da’Vcfcovi,e 
Sacerdoti , c diftribuito fotto le appa- 
renze del pane , e del vino . Gefucri- 
flo l’ ifiitul nella vigilia della fua 
paffione doM l’ultima cena , cb’ egli 
fece co’ Diftepoli.* C»mMniihui autim 
•ri , Mittpit Jtfui pantm . hntdùilt 
te friZ'*! dtdit^ue difeipulis futi ^ ér 
0 it ; at ipiti , ^ teniiditt ; hot t]i 
Cerpui mtmm t Et aetipiuu talicem , 
grattai tgit , (ir dtdit iltii dietni : 
BiUtt t» hot emner , Ut efl [anguit 
mcfii Navi Ttftamtnti ^ fui pra multii 
affunditar in rtmijpomm pucaterum , 
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Gefuetillo iflitu) la Peniteita : if- 
Wcn dita vah'i , fuaeunifui alligavt- 
ritit faptt a«fvon», amnt ligàta (r im 
Cala , ^ guantmfa» falviritu fmpar 
tanavt , trunt feluta ^ in Cala . I 
Peccati da rioietterfi fono l’oggeno di 
quefio fMramcato : la coatriaione • 
la confemoBO . e la fodditfazione foBO 
le fue patti cfienziali , e l’ affoluzione 
del Sacerdote , ■* i come il compi- 
mento - 

L’ ERrema Unzione fu illituita per 
fòllevare corporalmente , e fpiritual- 
mente gl’ infermi : nei abbiamo la 
pratica in S. Marco : Damania muli» 
tjitithamt , (P* ungtiana alto multar 
agreSf (^ fanabani Ed in S-Giacomo: 
tufirmatur guii in vabii t induaat 
Praibfttrai Etclafia , arant fuptr 
aum , ungtnttt tum alta in namina £)o- 
mioi , (P* orati» fidai faluabit énfir- 
moni , Cr alltviabit tum •omtiióf , 
fi in ptetatii fii , rtmitttntur ai . 

L’ Ordioe fu ftabilito per coofagram 
i Mmifiri nella CbicCa, e per dar lo- 
ro la facoltà di far le pubbliche fuiw 
zioni , che hanno rapporto al culto di 
Dio , ed alla ialute delle anime • 
GefueriAo ifiitul quefio facramento • 
quando diede a’ Tuoi Appofioli il poter 
di confagraro , o di offerire il fuo 
Corpo , e Sangue , ed allorché foflian- 
de fu di loro, dine: Attipitt Spiri- 
•una SanBum , guarum rtmifaritit 
pittata . rtmittuntur lit , & guamm 
rtt'nutritii , riitnt» funi . 

Il Matrimonio èlafocietà legittima 
tra 1’ uomo , e la Donna , che Dio 
medefimo ftabìl) per la moltiplicazio- 
ne del genere umano. Prima di Gefu- 
crifio non era che un contratto civile, 
che di fua natura ftabiliva tra l’uomo 
c la Donna uaa infolubile unione fino 
alla morte, perchè il ripudio non fu 
ncoordato , che allo durezza degli E- 
brei . Gefucrifto riiinalzò alladigniti 
di fagramento , rivocando la Legge 
dal divorzio, come coattaria alla ifiu 
tuzion primiera del laatrimonio : Quh 
tumgut dimifirit uxtrim fuam , ^ 
aliam duxtrit , adulttrium temmit- 
ait Jitpar eam , & fi uxor dimiftrit 
virum fuumt Cr alii nup faria , mar. 
abatur . 

SACRIFIZIO, culto, che 1’ uomo 
dì a Die coll’ ebblazioa^ di qualche 
vittima, 
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«ittisiai per rieonofcere It fupreaia 
Maeftì di Dio , ed appagar la fua di- 
vida giuftizia , irritata da’ peccati . L* 
uomo^cfleado debitore a Dio della 
fua vita t che il peccato dovea faurgli 
perdere , e de’ fuoi beni , ed effeado 
obbligate per legge d’ una giuda ri- 
coaofcenza • di confagrargli I’ uno , 
e r altro , i fagrifiz) • per mezzo 
de’ quali fe gli rende quell' omaggio « 
fono tanto antichi quanto, il mon- 
do : poichi in ogni tempo fi fono tro- 
vati uomini • che fedelmente hanno 
adempiuto a tal dovere . Infatti veg- 
giamo noi , che Abel oferl a Die Te 
primizie del fuo gregge; ohe Noè ufeen- 
do dall’ Arca, ereffo un’ Altare, in 
cui offerì gii oIocauRi al Signore di 
tutti gli animali puri . Abramo , e 
tutt’ i Santi Patriarchi praticarono 
quell' ufo , eh’ era un culto religiofo 
fondato full’ iftituzion divina • Non 
fi poteva infatti trovar nulla di più 
|>mprio per rendere a Dio l’onore, ed 
il culto dovutogli , e ^r foddisfare 
alla fua giullizia , che il fatrilizio : 
perchè cella difiruzione , o cambia- 
mento, che fuccede alla vittima of- 
ferta, gii uomini pretellano a Dio , 
di riguardarlo come il padrone affelu- 
te_ di tutte iceofe , eh’ egli ha un do- 
minio fovrano fui la loro vita, eh’ elfi 
fono pronti a fagrifirare , 'quando co- 
manderà, in guifa che fi portano a 
fagrificar la v tt ma , che gli efferi- 
feono , eh’ efli hanno meritata la mor- 
te, e non potendo da fe darlela , fo- 
fiituifeono un’altra vittima in luogo 
loro , per cui effi pregano Dio di ae- 
CMUr la morte in fodditfazionc della 
divina giullizia . Coficchè il fagrilizio 
era una pubblica confeflione , che 1* 
uomo faceva della fua dipendenza, e 
fervitd, ed una confeHìone che per 
Io peccato avea egli meritata la mor- 
te : ma che Iddio avea ben voluto , 
che il faague delle creature innocenti 
teneffe il luogo di quello del colpevo- 
le, che avea dovuto eCgere . Intan- 
to quelli fagrìfizi fono lontani di 
potere per fe (lefli elTer ondici a Dio, 
ed efpiare il peccato dell’ uomo. Effi 
non potevano piacergli , che come fi- 
gura del gran, (acrifizio del Meffia , 
VI cima pura , e lenza macchia , 
che non ha fdegnato di offeiirfi in 
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luogo dell’ uomo , e che poteva fola 
rendere a Dio un’ onore degno di lui , 
appagar la fua collera, ed ottenere 
agli uomini col perdono de’ loro pec- 
cati • il dono della giuftizia . Intanto 
che fi afpettava la comparfa di quella 
vittima nel mondo, Iddìo fi conten- 
tava de’fagrilizi degli animali, che av- 
vertivano gli uomini d’ annientarli al- 
la prefeaza della fui MaeSà,d’ invo- 
carlo come I’ Autor d’ogaì bene , ri- 
cooofeerfi degni de’ gaftighi della fun 
giuftizia , e d’ implorare la fua mìfe- 
ricordia con cuor contrito, el umi- 
liato; ma non facevano, che figurare 
la natura , gli effetti , e le proprietà 
del lagrilixio della Croce . Prima del- 
la Legge la materia de’ lagrilizi , In 
qualità , le circoftanze , il Mini- 
erò , tutto era arbitrario . Si offni- 
vano i frutti della terra , il grafeìo , 
o il latte degli animali , il fangue , e 
la carne delle vittime. Ciafcuno era 
Sacerdote, e miniftro de’ fuoi propri 
fagrifizi ; o pure arbitrariamente fi con- 
feriva quell’onore a* più anz<ani, a’ 
capi delle famiglie, ed agli uomini 
diftinti per bontà . La Legge coman- 
db a’ Giudei cioccb’ elfi dovtann offe- 
rire , la quantità , eh’ effi dovevano 
offerire, e la maniera di farlo : ed al- 
la famiglia folamente d| Aronne con- 
ferì la Legge 11 dritto di fagrificare . 
Gli Ebrei avevano due fpezie di fi- 

J irilìzi cruenti . Ve n’ erano tre del- 
a prima fpez'e , I. 1’ OlocauSo , 1* 
Odia pacìfica . cd il facrifizio per la 
peccato . Nell’ olocauilo , di cui noi 
abbiamo parlato nel fuo proprio arti- 
cnlo. la vìttima fi bruciava intieramen- 
te , fenza che il Sacerdote , o colui 
che l* offeriva poteffero rifervarlene ve- 
runa parte : Et $kUta om»ia 
Saettiti Juptt Ahart ia helttaufium 
tdorim fuaviffimum Dòmine ; poi- 
ché quello fagrilizio era illìtuito per 
una riconofeanza pubblica dei fupre- 
mo dominio di Dio , e p«r infegna- 
re all’ uomo , da cui egli ha tutta 
ciò che peffiede, ti è. IL L’ Ollia 
pacifica fi offeriva, per rendere a Dio 
le grazie , o per domandargliene delle 
nuove, n per fnddisfam a qualche vo- 
to . Non fi bruciava , che il gra- 
feio , ed i reni della vittima . Il petto, 
e la fpallA erano del Sccerdotc , cd il 

rollo 
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nfte tpptrtenm a colui t che avea ■ifcfaiafè del lievito , e del mele , fi- 
fommiaiftrata la vittima . Noa v* era gura di tutto ciò che può corromper 
tempo decermìacto per tal (agrifizio ; raaiaia per lo peccata, ed ammollir* 

A oflitriva , ouaado fi voleva , e la la per le delizie . Il Sacerdote pren- 
Legge Boa avea nulla ordinato folla dendo un pugno di quella farina ba^ 
fceUa dell’ Animale . Bifognava fola- gnau d’olio, c tutto 1’ iacenla , gli 
mente , che la vittima folTe lenza di* (pareva fui fuoco dell* Alure^ e tut- 
fetto : Quti fi btftU fttifiiorum fui- to il redo era fuo. Dovea egli min* | 
rii i/ui oilatie .... fMOi'ecM/eraai giar la farina lenza lievito nelTaber^ 
iffifit tottm Dimin», III. Nel (agri* natolo , ed i foli Sacerdoti aveaa 
Azio per i peccati, il Sacerdote pri> dritto di ciò : Rilifumm sutim pir- 
ma di verfare il langue della vittima tim fimilé to m i d it Airim rum jUUi 
a’ piedi dell’Alure, vi bagnava il fuo fuis ibffui firmimi , O* eimidit io 
dito e ne tingeva i quattro angoli hti fénSto atrii Tibimstuli . Vi era» 
dell’Altare. Quello per cui era offer. no ancor de’fagrifizj, in cui lavittw 
to il fagrifizio, noa ne ripartiva nul- ma reftava viva ed intiera , come il 
la, e fi faceva bruciare il grafeio lulP fagrifizio dell' Irco Emiflario nel giocn 
Altare, la carne era iotierameote del no dell’ Efpiazioae, ed il fagrifizio 
Sacerdote , e dovea affer maagiau nel 4’ un paffero per la purificazione d* 
luogo faitto , cioi nei portico del Ta* ua lebbrofo . Il fagrifizio perpetuo è 
beroacolo: Immotibii hfiiii puffi- quello, in cui $’ immolavano cetidia* 
tu , tomidtlque ih , (ir epuUbirii li- namente full’ Mure degli Olocaufti 
ram Dimitu Du eoe. Se il Sacerdote due Agnelli, uoo la mattina , quao- 
offeriva per i funi pecuti , o per quei de il Sole cominciava ad illuminar 1* 
di tutto il popolo , faceva fette volte orizoote , c I’ altro naUa fera , qua». 

1’ afpcrfione del faague della vittima do le ombre aeminciavaoo a fpargerfi 
innaozi ai velo del ^ntuano , c fpar* tulli terra : Hoc tfi quid facili im 
geva il refio appiè deli’ Altare deg'.i Altari , agnet annicuht duat pu fi»- 
Olocaufii : Cumqui imiinxcrii digiium gulii din /ugittr : «nnai agmim ma- 
ni fanguini , afptrgtt ii feptiii to- m , (ir ohorum vifpiro . Ecco quali 
rjsm Domino tonerà rnlum SanSua- erano i fagrifizi degli Ebrei, fagrifi- 
rii . . . Omnim autim rtliquum fan- zi imperfetti , incapaci da fe mcdefi- 
guiatm fundtt im bafitm Aharii bolo- mi di purificar l’ anima dalle fue foz- 
taufii in imtiitu Tabimatuli , S* im* zure : fagrifizi , ebe non enoo , chn 
piegavano cinque fpezie di quelli (a* 1’ ombm di quello, che fi offre nella 
grifizi , di vacche , tori , o vinili, Chiefa Criftiaaa, c non facevano, 
pecore, o agnelli, capre, o arieti, o che figurare gli effetti del gran fagri- 
irci , de’ piccioni , o tortorelle , e fi fizio dell’ Agnello di Dio, che dovea 
aggiugaeva alla vittima immoiau , togliere i peccaci dal Mondo , e che , 
che fi faceva bruciare full’ Altare , fecondo I’ efpreffion della Scrittura , 
un’ offerta di palla cotu al forno % o i flato uttifo dai timineiamooio dit 
Alila graticola , o fritta Alila padella , Miada , per diaoure , eh* egli da> 
o uaa certa quancitè di fior di farina va il prezzo , ed il merito a tutt’ i 
can dell’olio , iaceafo , del viao , e (igrifizi , che fi offerivaao nella Legge 
del fate . Quràa oblazione accompa* della natura , e nella Legge MoCai* 
gnava quali tempre il fagrifizio cruen- ea i Agnut ueifui oft ab Origina 
to, e poteva effer fatta fola fenz* eflier Mundi. Tutto ciò , che fi offerv*- 
preceduu dall’ «ffufioae del fangue , va, fia nella fcclta della vittima , 
e quefto fi chiamava fagrifizio ia* fia nella maaiera d’ immolarla, fi ri- 
aruento. Si offeriva a Dio come pria* ferilce ceti particolarmente all* Iim_* 
cipio , ed autor di tutt’ i beai . Vi t’ molazioae di Gefutrifto , che noa fi 
impiegava l’iacenfo, la di cui fiam- può aon ricoOofcctc. -Si fccglieva fui* , 
ma , per I’ ador grato che fparge , è le prime una vittima fenza macchia , 
fempN flato riguardato come fimbolo cioi fenz’alcua difetto naturale , fa^ 
della preghiera, ede’lancideQderi dell’ e ben dtfpoSa in tutte le fue parti : 
aflima . Iddio avea proibito , che fi Omiua mania om arri in to , fi 

cum 


V 



u SA 

mm fumt I fi frMlhm , fi titÉtrietM 
itkemi • ^ pBpuUi , «M fuHmm , &ut 
impnigintm , mm off*rt$if *sm D««4 
M. Quefta vittinna figurava Gerucri* 
0* • I’ Agnello feaza macchia , fcel- 
lOf e (aparato da’ peccatori , per cfiie- 
rc offerto a Dio io fagrifizio u>l degno 
di lui «'(ole innalzato ad una faotiià 
perfetta per I’ ioeAbile unione del 
Verbo eoli’ uomo m>I' Incarnazione : 
Std pr$ùof» /eogofM f«e|} tgni im~ 
mstmltui Chrifli , de iiKontàmùmsti . 
Quello che offeriva la vittima , gli 
■teneva la mano fui capo « aflSn di 
moftrare , ch’egli I* offeriva per immo- 
larla io Tuo kiogot e per fola grazia 
Afdio accettava la vita dell* animale in 
luoM della fua . Cosi Oefucrifto « il 
naie fapeva , che il fuo Pafre gli avea 
aio un corpo, perché foITe la vera 
Vittima foftituita al e antiche, fi pre 
fenta al iuo Padre . guaodo poco do- 
po la fua naiciu fu portato al Tem- 
pio fecondo la legge de' prim^tniti t 
Mm imgrtditmt mtmdmm éieit : An-, 
tr aMaràMena lulmiftét t0tput 
«■rena tpufii mibi « 
prò putti» Neo tiU ptaaurutt, noe 
éiaèy area «a»(e: In ttpitt Uhi ftrU 
prona gff da ma , «r f«ar«m « •aor.aw- 
hmttttm riMoa . Si fpargeva il (àngue 
della vittima al piede , ed all* intorno 
deU*Altare« e I* uoano non poteva 
nulla convertirno al fuo ufo « poiché 
k «iu dell* animale « eh’ é nel (àn- 
gue « era come il prezza « che Dio ri- 
ceveva in ifeambào della vita deH uo- 
ano I eh* «gli ha dritte di efigere : 
Qmi» oncnto ttmit in ftngnint tfi : 
dr ago iltnm Mi vtHt, »t fuptr ni 
tara in a* tnpmit prn nnimnlmt «a 
/Mi , tp* fn^nit pto anima piando 
fit . Fu fimilmcnte fparfa il fangue di 
Gefucrifto , guaode U fua immolazio 
ne fi effettuò . La fua morte riparò 
ineoainente 1* oltraggio fatto alla firn 
tità di Dio per mezzo del peccato « e 
prepara all* uomo peccatore una (or 
■ente di grazie, che lo fantifica . « 
r uoifee a Dio per tutu I* eterniti ; 
man oHatiant tonfammavit in Jhnpinr- 
nttm fanfUfitatoi . Si bruciava full* 
Altare la vittima • o tutta intera o 
an parte accioccbé il fumo falendo 
verfo il Ciclo, moffralfe Iddio di ri- 
•everc il (àgrifiaio« che egli area of* 


fi^a! coSechl- nella glorieià refum« 
zione di Gefucrifto la divinità figura- 
la dal fuoco , che canfumava la carno 
delle vittime legali , ha finito di dù 
liruggere nel fuo corpo tutto ciò , che 
reftava di terreno , e di corruttibile • 
ed è falito verfo il fuo Padre rivefti- 
to di gloria nel giorno dell’ Afccn- 
fione . E* vero , che fembrano man- 
car due tratti al compimento di que- 
fta figura. Ne’ (àgrìfizj della antica 
Legge la vìttima era prefeotata da 
colui , per chi era ella offèrta , ed 
egli partecipava alla comunione di 
quefta vittima nel bgrifizio pacifico t 
così poiché Gefucrifto è noftra vitti- 
ma , toceav’ a noi di condurla all* 
Ai'a'e della Croce ; e poiché è 
ftra oftia pacifica , era nereffario , che 
noi foflìme ammeffi alla partecipazio- 
ne . Tutto ciò non fi verifica punto 
nel (àgrifizio della Croce , ma ezian- 
dio il fagrifizio del noftro Salvatolo 
non é limitato all’unica, «pafa^gic- 
' ra immolaziono , eh* è data compiuta 
fui Calvario : egli fi continua fu i no- 
ftri Altari , ne’ quali é offerto al fuo 
Padre per le mani de* Sacerdoti n no- 
me di tutta la ChieCt , che a lui (I 
uoifee . Egli vi diviene il nutrimen- 
to del popolo di Dio • che mangia 
quella carne ImmoIaU « e beve il fen- 
gue fparfo fulla Croce come prezio. 
lo pegno della fua riconciliazione con 
Dio Coficebé il (àgrifizio dell* Alta, 
re é la rinnovazione di quello delia 
Croce , e qurfto (àgrifizio figurato da 
tutti quei de’ Giudei, eh’ egli ha abo- 
liti , ha Catto l’oggetto della coofì- 
deoza-di tutt’ i Santi e di tutt’ i 
Profeti dell’antico Tclkmentor M«- 
mu «M faftipiam i» manm vaflra t 
ak artu *«fm faUt nfpna ad aetafnm% 
mtgnmm aH oonaM mmim in gtntihu, 
&' in amai lata fatrtfitatm, ^ afiit- 
wr oMciof mua aklatia manda. Malo- 
ahia . 

Il (àgrifizio interiore d’ un cuor 
contrite, ed umiliato, è il fole (agri- 
fizio , ebe rende gli altri grati a Dio : 
tatrifitimm BaalptrittittantriinlanUt 
taf tanwttnm « 9 kuaniiiatnm Oans 
oto dafpitia . 1 Giu-lei , (enza k di- 
fpofizion d’uo cuore umiliato innan- 
zi alk maeftà infiniu di Dio, e che 
mette k fun fikrici e k fua felicità 

ucli* 
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nell’ ubbidirli’ in tutto « tioa potcn^ 
no prelientariii alcuna offerta • che ali 
piaceffe ; poichi ogni pietà, che fi li> 
mita eoa parole, e pratiche efierio* 
ti I è falfa . La wl cola graU a Dio h 
la religiose della Croce j ella fola è 
quella ( ebe dà la «ita « il prtzxo ■ ed 
il inerito alle opere efterìori : Nmm- 
fmid vo/l Diminuì Mttsufls , QT 
viltiméf t & aoa « «i tMiatm 
«ori Btmitùì Mcliar ifl tmm «itditn- 
tis • fMaa viSimM I <y 
•Nafflr f foom o/fnfre éiiftm arittmm . 
Per quelle foste difpofixioai • delle 
quali fa fede è il prìacipio • fu « che 
il fogrifizio di Abele foffe riceruta 
favorevolmente da Dio j e per le mas* 
canze di tali difpalìzioai accadde,che 
fofle rigettato quello di Calao t PU« 
plurims hafliém AM , gmam Cairn 
oàMfo'i t far imam rtftimanimm tenfa- 
tmtmt tfi • alt» fuflum , uftinumimm 
ftrbibtmta mtmnartbmt »ius Daa . Abele 
ebe viveva di fede, aoa vedeva aell’ 
apparecchio tfterioie da’ fogrifizi , fa 
non fegoi , ebe 1* avvertivano d’ aa* 
aientarfi alla prefeaza di Dio eoa una 
qprofend’ adorazione , ed imatagiai 
del graa fogrifizio del Salvadore , eh’ 
egli afpettava . B per quefto Divia 
Salvadore egli doaiaadava i veri be- 
ai , fi offeriva , e coafograva fe fteffo 
per far la volontà di Dio ; quando 
Caino uomo carnale , metteva al con. 
trario tutta la fua pietà in offerire de* 
doni a Dio , fenza pcafore alla gìufti* 
zia , ed aveva il cuore fempre attao* 
ceto all’amore de’ folfi beai. Fu egli 
dunque fempre iagiullo malgrado i 
fuoi fogrifizi , mentre che Abele per 
la viva fede era giuflo agli occhi di 
Dio, il quale riceveva graziofomente 
i fuoi fogrifizi : Rafpaxit Hammut ad 
Atti , <3" ad matura timt , ad Cairn 
vero t tir ad matura illiat non refa»- 
KÌt , Quantunque il fogrifizio de’ Cri* 
fliani , fonte per fo medefimo , e ia- 
dependeatemeate dalle difpefiziooi 
dell’uomo, fia infiaitameotc al di 
fopra di quei dell’astica Legge, che 
per fe màlefimi aoa potevaao piace* 
re a Dio , aoa à però meno vero , 
che quei che dividono l’ oblazion del- 
la vittima dalla rcligioa del cuore , 
aoa poffaao riceverne il frutto . Elfi 
vanamente fi iloriaao di onorar Dia 
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con un culto eteriore , eS foao cof- 
peveli di fagrilMk» , e d’ idolatria a’ 
tuoi occhi , poiché ergono ia fuo lu^ 
go nel loro cuore l’ idolo della cupi- 
digia , a coi effi lurificaao tutto ciò , 
che tolgono all* ewr fovraae . Quefto 
fogrifizio del cuore liachiude tutto , 
pcafieri, movimeati , opere, che r 
anima confogra a Dio , per non vive- 
re, che per luir 12f** miU maititadi- 
sene vfAraaMaas ve/hareem- ditit Da- 
lamuf t fi r ma i §atm hatataeifta ariasam, 
^ adifem fiagaiam , tT faagaiaatm 
vitalàram , ^ agaaram , dp kirtaram 
aelof .... se offàratii altra fatrifi- 
tiam fraftra : iatemfam ahaatinatia ajk 
miài .... lavamani , mandi tftau t» 
aafart» malamtagitatianam vafiraram 
aè ecalit mtif , gaiaftift agata faryar- 
ft , iiftiat èaaafatm , gauritt jadù' 
team , Jaèaanir» arraffa , fadkatt fa- 
pillo , dafamdita «ido«M , tp venitt , 
Or argait» aa» ditta Danttnat : fi fue- 
rina pattata vaflra or eemeow , foaji 
ora daalèaèamtar . 

SACRILEGIO, fàtrilagiam , Quo. 
ita parola vicoe da (atra , e Itgtr» , ro- 
vinare , a rubar le cofe focre , e fi pren- 
de fulle prime io quello feafe oello 
Scrittura : Maltii aatam fatrilagih ha 
Ttmpla a Lffimaeèa admifpt Marna- 
lai tamfilia : Lifimace avende commeffi 
malti facrilegi oel Tempio , dal qua- 
le trafporth molti vafi d* era. Ma 
fi prende ancora per la violaziooe , o 
profaaaaiaoe, che fi b d’ uaa cofo , 
d’ un luogo , o d’ uaa perfbna fagra , 
per l’ idolatria , ed altri delitti , che 
oltraggiano piti dirottamente la divini- 
tà : la Scrittura chiama aocor (acridio 
l’ azieee per cui gl* Ifraeliii lì lafciaro- 
no fedurre dalle donne Madianiti ad 
adorare Beelphegor r Ptteaffa tft ra 
dia plaga fra fatrilegio Bhtgar . 

SACRILEGO, fatriltgat . L é co- 
lui , che ruba le anfe foete : Ipfatm 
atiam fa g ti l a g t m fatai arariam iaier- 
fteanmt : e queSa é Lifimace , che 
gvea focebeggiato il Tempio . II. ua 
empio, cht profana la cofo fonte; An- 
drtnitam par tetam tivhatam fuèta 
t i rtamt idi , (R ro ta d tm lata* ia goa 
in Oniam impiataitm ttmmifirit , fa- 
ttiltgam vita privati . 

• SADOC , gio/fe, figlie di Achlteb 
fommo Sacerdott della ftirpe di Elea- 
' ' xaio. 
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uro , il quale fu foSituite ti Albi- 
■leleeli eutadofi refugiato preflb Oa- 
vidde« fu rivesito del Caccrdocio da 
qucfto Priacipe , meatre che Sadec ac 
taceva le fuazioai preffo Saul « e do- 
ra la aaorte del (nedcfimo , Davidde 
avciKlo coafervata la digaiu Poatifi- 
aia a quelf ultimo , quaatuaque avef- 
(e feguito il partito di Saul , Sadoa 
fu fempre di poi fedele a Davidde . 
Egli Io fervi nella guerra di Afialoa- 
■C| iafarmandolo di eih, che fi tra- 
viava coatro di lui nel coafìglio del 
libclie figliuolo ; e quando Adonia voi- 
^e prevalere della grand’ eti del fuo 
padre I per farfi dichiarare Ke , Sa- 
,doc« per ordine di Davidde , diede 1’ 
unaion regale a Salomone . QueSo 
Frinàpè per riconofccre lo zelo di Sa- 
doc, la dichiarò falò fammo Pootefi- 
ce dopo la morte del Re , e fpogliò 
Abiathar della pontificia dignità , eC 
feadofi pofio nel partito di Adonia , e 
cosi fi avverò quanto Iddio avea pre- 
detto ad Eli pid di cento anni addie- 
tro t eh’ egli torrebbe alla fua cab la 
fovraudigni'.à del facerdoxio , ' per 
trafportarU in un’altra: I» 4u iltm 
fufcitabt advirfum H$ti , oomm'c , f a« 
lotutmt fmm fuptr dtwmm tfu$f Met- 
pism,<r tomfick». 11 Signore avea 
detto ancora, che fufeiterebbe un fe- 
de! Sacerdote , che opererebbe (ècondo 
il fuo cuore, che gli flabilirebbe una 
cala permanente , e eh’ e^i marciareb- 
be fempre appreso del (uo Crifto:£» 
fuftitabo mibi fMitrdoNm fitUltm, qui 
iuftt cor nnuntf & ummtmmttm fu- 
eit$ , dr édi^abò ti donanm fidtltm , 
& Mmbultbit eotsm Cbriflt mit cnn£M« 
4itbu $ . 11 primo fenfo di quefte pro- 
meffe riguarda Sadoc , i difcendenti del 
qule confervarono la pontificia digni- 
là fino alla rovina del Tempio fatta 
da’ Romani . Vi fu un’ altro Sadoc, fi- 
glio di Aca degli Avoli di Gefucrifio . 
Vi fu eziandio Sadoc figlio di Achi- 
tob , e padre di Sellum gran Pontefi. 
ce de’ Giudei , un di coloro , che con^ 
tribuirono a riedificare il Tempio di 
Gerufalemme : Un’ altro Scri^ , il 
quale fu incaricato di ricevere i doni, 
che furono fatti al Tempio, ed alcu- 
ni altri meno conofeiuti . IL'. Rtg. 
ctp. vili. 1. Purslip. eup. vi. Mcil>. 
ccp- !• h Pmtdp. $0p. IV. 
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P’SADDUCEI, cosi chiamati da uno 
chiamato Sadoc , allevato da Antigo- 
no di Sacho, di cui elfi dicevanfi di- 
fcepoli , o da una parola Abrea , che 
fignifica giufto, formavano una delle 
quattro principali (ette de’ Giudei . 
Quella fetta'era meoo aumerolit, che 
quella de’ Farifei , ma ella era più 
potente, perchè conteneva le perfono 
ricche , e di qualità , e la maggior 
parte di coloro, che componevano il 
gran configlio. 1 Sadducei non fi at- 
taccavano , che alla parola di Dio 
fcritta , non ricevevano traile fcrittu- 
re , che i foli cinque libri di Mosè , 
e rigettavano tutte le tradizioni r ma 
effi non li attennero agli infegnamen. 
Il delle medefime . e caddero in cas- 
pie opinioni . Elfi negavano l’ im- 
mortalità deir anima , la refurrezin- 
ne, 1’ efilleaza degli (piriti , e degli 
Angeli : Saddueti ditunt non tfft rim 
futfilUonim • niqui Angtlum , ncf ne 
Jpirttum, Elfi ammettevano un Dio 
Creatore, e confervatùic del Mondo, 
che per governarlo .fiabill le pene , 
e le ricompenfe ; ma non ricoaofce- 
vano affi , che pene , e ricompenfe 
temporali , ed a ta,’ effetto ferviva- 
no a DiO , che ubbidivaao alle fue 
Leggi . Per una coafeguenza di tal* 
empia dottrina , ebe liberava dal timo- 
re d’ un giudizio dopo quella vita , fe- 
guivano fenza rimorfo , e feoza ripa, 
gnanza tutu le loro colpevoli pen- 
denze, e quell’era la forgente della 
loro empietà ; perchè ovunque fi ri- 
trova il libertinaggio,- e la corruzione, 
r empietà non urda a comparire . 
Quando uno vìve d’ una maniera , 
che non pub giudi ficarfi alia prefenza 
di Dio , non v’ è fidema per ridicolo, 
e (alfa, che fia, che egli non accolga 
volentieri , perchè In liberi dal timore 
delle peoc dovute a’ delitti , e per tal 
cagione S moltiplicò in ogoi tempo il 
numero de’ Sadducei ; e per ciò A reo- 
de ancora oggi gioro# si ecceffivo . Il 
nome di Cridiane si gloriofo è quali 
divenuto un titolo vergogaolo ; men. 
trechè l’uom fi gloria di portare il 
noma ridicolo di Spirito forti , che 
fempre, e fenza reSrinzione paiefa o 
un ptecolo fpirìto , n un tsuti corrotti. 
Che fia cosi , la graa parola di vir. 
tù , che i noltii Oeilli pronunziano 

con 
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con tuta nhfi • non i nella loro b*e> 
ca che una parola vuota di fenfo ; elfi 
non hanno delia «irti) , che la mafche- 
ra ; ma fe 6 efaminuo , non fi vede 
«he laidezza , e corruzione, che uo- 
mini dediti alle lor paffioni , che 1* 
ecceflb de’ loro fregolameoti porta a 
ridurli iafenfibili Tulle pene terribili , 
che ne faranno le conTeguenze , che 
calpeftando ogni virtù , ogni probi- 
tà , ogni decenza , vomiuno Tenza roT- 
Tore beftemmie contro Dio, oltraggia- 
no Tenza rifpetto le Potenze , e ca- 
lunniano con furore tutti guei , che 
fuppongono elfi capaci di fvelare le lo- 
ro vere coTpirazioai .* Simi/ittr hi 
gtrtutn guidtm mnen/aiff, domiiuti»- 
lUm autim fpttnuiu , maieflatém aut$m 
hl»[fth»man$. Malvagi Crilfiani , per- 
chè vorrebbono eifi annientare la RelU 
gion , «he li condanna , malvagi Cit* 
tadini , poiché non celTano di decla- 
mare contro il governo , e leggi dello 
Itato , in cui elfi vivono ; uomini fcel- 
lerati , poioh’ elfi fi Tcatenano , mal- 
grado i’ clamori della loro coTcienza , 
contro gli uomini virtuofi , il merito 
de^quali fa loro ombra , e potrebbe 
fargli arroifire ne’ loro fviamenti . Ed 
a tanti titoli cosi preziofi , a’ quali ef- 
fi banco rinunziato, follituifce il fri- 
volo titolo di hiih fpirito , di $ntt 
ptnfarttt , che gii fa palTare aè per 
Criliiaai , nè per Cittadini , nè per 
uomini , e gli efpone all’ abbominio del 
loro fecolo, al diTprezzo della polferità , 
ed allo fdcgno formidabile d’ un Dio 
' vendicatore , il quale non rifparmia di 
fulminar quaggiù , che per efercitar 
la nofira fede, e per compimento de’ 
Tuoi oracoli : Nictffe *H , ut viniant 
fcandti* .... Cuna Piliut hommii vt- 
fs rarrant , nuntfuid putti fiJem 
MVfoertt ? ... Ètet vtnit Daminut im 
SftiUt miUibat fuit ftur* fudieium 
tonar» omntt , & trguer* omnoi impiot 
deomntbut opiribui impietatit ttrum , 
^uibut impii cgirunt , (T da omnibui 
duris , tu» loqmuti funt cantra Deum 
peetaioret impii . 

SAGUM foia, veflimento corto , 
di cui fi faceva ufo nel tempo della 
guerra. Aod fi fece fare uno fiile a 
due tagli , e fe 1& cinfe al fianco de- 
nto t Et aetinHut e/2 co fubttr fagum in 
doMttro fmmare . Significava ancora una 
Tomo If', ' 
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fpme di veliimento fimìle ad un ci- 
lizio, teffuto di peli di captar fatiit 
&• fag» , tilieiaqu» unduim t voi fare- 
te ancora undici panni di peli di ca- 
pra , per coprire il tetto del Tabernaso. 
lo. Bxodi cap. xzvi. 3. 

S AH A RI M , turbolenze , uomo del- 
la Tribù di Beniamino , il quale dopo 
di aver ripudiato due mogli , ne pro- 
le una terza chiamata Hedea , dalla 
quale n’ ebbe Jobab, Sebia , Mola, &c. 
Porro Sabarim genuit in Ragiona Moni 
«r*. 

SALABON, la taf» iP una Palpa ^ 
nome di Città , o di luogo nella Giu- 
dea, d’ond’era Eliaba , uno de’ prodi 
deiPefereito di.Davidde Bliabaìala- 
èeariet. II. Reg. cap. zzili. 

SALAMIEL, pota di Dio, figlio di 
Surifaddai , Principe della Tribù di 
Simeoa . Egli ufcì d’ Egitto alla teda 
di cinquantanove mila e trecento uomi- 
ni armati , ed offerì al <Taberaacolo la 
vittima, come capo della fua Tribù : 
Ju*t» eum tafPtamttati funt de Tribù 
Simean , quorum Principi fuit Sala- 
miti fiiiuf Surifaddai . Numer. cap 1. 
ZI. 

MADAMINA, battuta , Città dell’ 
Ifola di Cipro , ove S. Paolo fi condulTe 
con Baroaba , e dove convertì Sergio.- 
Paolo : Navigavtrunt Cpprum, tir cune 
venilfint Salaminam , pradicabant ver. 
bum Osi in Synagogit aerum . Quelta 
Città fi chiama oggigiorno Pamagafta . 
ABor. cap. ziii, 5. 

SALaTHIEL, appanethio di Dio, 
figlio di Geconia , e padre di Zoro- 
babele , Principe de’ Giudei , il quale 
dopo la cattività Babilonefe fovrainte- 
fe alla riedificazione del Tempio di 
Gerufalemme . Salatbiel mori in Ba- 
bilonia . (1 Tuo nome , e quello di 
Zarobabele Tuo figliuola fi trovano 
in San Matteo , e S. Luca nella ge- 
nealogia degli Avoli di Gefucrilfo ^ e 
quell’ ultimo lo fa figliuolo di Neri ; 
ciocché ha fatto dubitare , che Sa- 
lathiel di S. Luca fo9e il medefimo , 
che quello de’ Paralipomeni ; ma fi to- 
glie la contradìzione , con dire , - eh’ 
egli era figlio di Geconia feconda In 
carne , come fi legge ne’ Paralipomeni, 
e figlio di Neri fecondo la legge , 
per adozione , o per aver ifpolata 1' 
Erediera di Neri , o perchè nato dalla^ 
B vedo- 
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ved6v« dì Kftl mono feni* figli . Vt- 
■He fu uR tlirb irrora nella geRerazione 
di Giuditta . yntffi* ttp. vtii. 

SALEi fìglid di Arpha* 

sad, e padre di Hebef« e Tecondo i 
(ettartta, e S. Luea« che gli ha fegui» 
ti, figlio di Cainan, e nipote di Ar> 
^haaad . Sale meri nell* anno del mon- 
do ^ttS. in eti di 4}}. anni'< Oencf. 
cap. X S4. 

SM.EBtM, €Ìi figoariÉ il raafe ; 
Città della Paleftina nella Tribù di 
Can appreso d’ Aialon , e di Havis t 
Habitavh^u» tm Aitìw , < 9 * SmIM» • 
111. Reg. eap. iv. 

SALECHa , thiì taìptfìatty Cittì 
fituata a’ confini fettenirteaali della 
porzien di ManafTe al di là del G'orda- 
no : Vnivcrfsm Btfsn n/fo* ad Séh 
ittba . Jofue cap. xii- 4- 
TASALEM, paca. Città, ove rrgnb 
Melchifidecr.o , chiamata dipoi Crrufa- 
lemn-f nella Tribù di Ruben : Mtìthì- 
ftittb Rt* fa/rm Altra Città di que- 
fto nome nel paefe de’Sichimiti, ove 
giunfe Giacobbe nel fuo ritorno dalla 
Mefopotaaiia : Trtufivitfvt in Ja/ctn 
nritm ficHmemm , ?»a efi in Terrt 
Ctnngtm. Gtntf. cap.xiv. /aa*.cap.r 

SALIM , velpe , paefe nella Tribù di 
Beniamino, con una capitale del medefì* 
no nome, dove $. Giovanni battezzava r 
£rar aorm feanntt hBptix.*nt in JEn- 
nati rtirra Salim. Jum. tap. lii. 

SALINE, vali* HtUt falina ^ valle 
deli'Idumea, che tira il fuo nome dal- 
le Saline , ebe vi fono prefTo il mar 
■torto e Petit focfoc fiU David no~ 
ine» • rum rtmrurttme capta J/ria in 
valle Salinantm , tapt decem , effe 
miUihut ■ Davide feonfiffe gl’ Idumei in 
quella valle, ritornando dalla Siria, e 
particolarmente da Soba . 11. Reg. cap. 
vili. 

SALISA , printipa , pufe nella Tri- 
bù di Beniamino : Qui rum tranfii/fent 
fnentim Ephraim , ptr ttrram 
Salifa • dP non imvtnijfmt . Saul paftb 
per quello pàelc , ricercando le Afine 
del fuo padre . 1. Reg. cap. ix. 

SALITA , Si falivam hnivfniaJi ho- 
me jtttrit fnptr evm , foi munduc eft , 
lavaP'f «e/Nmenra Ina . La faliva di 
un uemo incomodata dalla gonorrea 
rendeva impuro colui, fu di cui ella 
cadeva , e durava contaOiiaato fiao 
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alla fera. Egli aon reffava purificato', 
che dopo di efieriì lavato con lutt* 1 
fuoi abiti . Nen dinùittre aliqutm , na 
glneiat falivam , lignifica Affliggere 
qualcuno continuamente , lenza dargli 
un momento di ripofo. ti pater ejmt 
fpeiffet in fatiem iihnt , nonne dehnerat 
falttm féptem ditim rubort fnffnndi ì 
Quell’era uno de’ maggiori oltraggi • 
che fi poteffe fare a qualcuna, difpi». 
targi’ in faccia : e Dio diffe a , 

che Maria ripiena di lebbra aon dovea 
compatite alla fua prefenza prima de’ 
fette giorni, perchè dia non avrebbe 
ofato prefentarfi al fuo padre prima di 
tal termine , fé gli avefte fputato in 
faccia t Attedtt mnlier ad tmm eavam 
fenieribnit tellet ealeeamentnm da 
pedi etnt , fpnttgne in fatiem iUins j 
& dieet ; pe pet bamini , pei nen «. 
difitet dtmvm fratrie fmi , tT neeabim 
tur nomea etnt in Ifrael , dommt dà- 
fttUeati . Quando il fratello di un uo- 
mo morto feeza figli rifiutava di fpo- 
ftr la foa vedova , quella fi avviciaava 
a lui alla ptefeaxa de’ Seniori, gli to- 
glieva la fcatpa del piede, e gli fpu> 
tava in faccia, dicendo: cesi faià trab 
tato colui , ebe non vuoi’ edificar la a- 
fa del fuo fratello , e la fua cafa (ari 
chiamata la cala dello fcalxo . 

SALLEM , Mfce , uno de’ figli di 
Nepbtali « Pilli Nepitali , JaPot , ff 
Gami, dr fe/ért O* Sallain. GeaeC 
cap. xivt. X4 

SALMA, aUk , e Salmen ,; figlia di 
Kaaflnn , il quale avendo fpofata Rahab 
n’ ebbe Booz . Egli è chiamalo padre 
di Bellctn ; Salma pater Bttbleem { 
ciefc , che la fua llirpe popolò Betlem- 
me . 1. Paralip. eap. 11. 

SALMANA ,fmèt«g«»g , uno de*ca> 
pi de’ Mad tniti , cnimazxato da Ge- 
deone : Om»M mnnititnet tua vapa- 
knntmr Petet vaflatmi eP Salmana : tut- 
te le volire fortificazioni fantino diflnit- 
te , voi morrete , come Salmana fu 
eftrrmìnato dali’cfcreito di Gedeoee , 
Jofae tèp. VI IT. a. 

S A LM A N A SA R , pece , figlie 
dì Tegliih Pbalaflar • fucccITe alVfno 
padre nel Regeo dell’ Afiiria, ch’egli 
governò anni quattordici fine al japoi 
Efiendoegli venuto nella Palellim, Ibgi 

S logò 1 ’ Affina , ed obbligò Olèa , 
gUo di Sla I a pagargl* il tribnto . 

Ofu 
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4)f«t «li fu (ordito per tre a«ai t IM 
fottraendoS bea tofto da quefts Rtoqo, 
prefc le mifiire con Sua Re d’ Egitto, 
per iftuoterU . SalmaBafar aveadolo fa* 
puto , venne con un* armata forntida» 
bile ad affalire Ifraele , pafsb come un 
fulmine in tutte le contrade di quello 
Regno , eh’ egli factbeggib intiera- 
mente , e le fue truppe inondarono 
tutto il paefe : Etn mslidiMi , 9 fmit 
Domi»u$t fitMimpttusgréndinh tmrb» 
tmfpinfftnss fitti* impttmM MfuMfum muU 
rorom moodMtfoin , tp* tmijftrmm fu- 
ftr tm»m fpatitf*m , Ofea efleadofi 
riaferrato in Samaria fua capitale, SaU 
maaafar vi pofe l’alTedio, che durò tre 
aani . La careftia , e la mortaliti fece* 
ro perire il più gran numero degli abi- 
tanti; il Re dell'Afliria prefe la Ci^ 
tà • la diflruiTe 6no da’ fondamenti , 
pafsb tutti a fil di fpada, caricò Ofea 
di cateae, e trafportò il retto del po. 
iwlo nell’ Affiria , ad Hala , e ad Ha* 
Dor f Citti del paefe do’ Medi , pretto 
la riviera di Gozan , Tobia, che fu 
del numero de* catti vi, trovò graaia 
agli occhi di Salmanafar ) che gli diede 
la libertà , e l’ onorò fimilmeate d’ una 
carica nella fua eafa . Dopo quefta efpe* 
dizione il Re dell* Afliria intraptefe la 
guerra contro i Tiri , e s* impadronì 
tulle prime quaS di tutte le Città del- 
la Fenicia ; ma i Tirj avendolo battu- 
to in un combattimento navale, que- 
llo Principe non ofando più compari- 
te avanti a loro, lafciò una parte della 
fua armata per ttringere la Città di 
Tiro , a ripreie il cammino dell* Atti- 
lla . I Tiri fi difefero aon coraggio per 
cinque aani , dopo i quali Salmanafar 
cttendo vicino a morire , furoao libe- 
rati dall* attedio • iv. Reg, t»p xviii. 
Tei; etp. 1 

^SALMlAtt, paci iti Signor* , un 
di coloro , che nel ritorno dalla cattivi- 
tà ripudiarono le mogli , che aveano 
fpofate contro la legge ; Cr fmrrtrit 
Efirat Toitrdot , <P diai* ai tot t voi 
nranfgreffi tfiit , tp duri flit uatrtt otte- 
migtnai , or oditrttit futor itlìRum 
Jfrtel , dr none date tonfejfuntm Ùo- 
mino Dtoptnum iM/frorOM, de f otiti 
mittitnm e/ut , *• ftparamimi a ptpm- 
ìit terra , <3^ ab naoribmt aiitnigtnit • 
I. EfJr. aap. t. 

Salmo , cantico , • catta fagro , 


MIC ffintaiaoBerdìDio, maiaUml- 
mi tUi pfaimmm movmm . Tali fono I 
caotici , che conpoib Davidde in lodo 
di Dio , e ohe fi coatengono nel libm 
chiamato il Libro do’ Salmi , al nuoM- 
ro di cento cinquanta . S. Girolamo , a 
molti altri Padri hanno pretefo abe qua- 
tto Tanto R e im ne avea eompofti , cim 
fettantadue, i quali portano il Tuo no- 
me. ch’egli ne raccolfe alcani idtri eom* 
polii da dittèrenti autori , da Mosò , 
da* figli di Cere, Afaph , Eman , Ethaa 
&e.e che fi è dato il fuoTnnme alla 
intera raecolu , perchà quatto lanto Re 
ne compofe il maggior numero , e per- 
ahè ne regolò I* ordine , e la maniera 
come dovano Mntarfi . Ma S. Agofti- 
no , e la maggior parte degl’ loterpo- 
tri foadandofi fulla qualità di cantovo 
d* Ifraele , che la Scrittura dà a quefto 
Cinte Re, e fu l’ ufo perpetuo, edu- 
niforme della Sinai^a , a della Cbiefa 
ehe eitaao faoipte i falmì lòtto il oo- 
nae di Davidde, gli attribuifiouoì cen- 
to cinquanta , che compongano il faltn- 
rio : Miki trtdibilimt vidtiur txifUma- 
tv , 4mi omnti iiltt crarum <P qninfua» 
gin*a pfalmet tiui optri mbnunt ; I. 
Agoftino nella Città di Dio . Cbeccbà 
ne Ila però , non fi dubita dell* autMti- 
cità di quetto libro . e fi eonvijoe , 
che tanto i fettantadue , che portano 
il Tuo nome , quanto quelli cby^ non 
hanno tìtolo , e gli altri , che portano 
dittèrenti nomi , hanno avuti per auto- 
ri uomini da Dio irpirati,e comunemen- 
te anaor fi crede , eh* Efdra mi ritor- 
no dalla cattività .avendo avuta la cu- 
ra di rivedere i libri fagli , fece la 
raccolta di ijo. falmi , e che non aven- 
do feguito aleun* ordine nella fua rac- 
colta, egli radunò folamcpte quelli 
Calmi , fecondo gli avea rinvenuti , e 
ne fece un fol volume , fenza diftri* 
huirlo in cane claflì . I Giudei lo divi- 
frro dipoi in cinque parti , la prima 
delle quali ttnifee al filmo la fe- 
conda al LXXI la iena al LXXXVItf. 
la quarta al CV. e 1’ ultima contie- 
ne il retto . Ma S. Agottino lafciò 
quefta divifiooe del falterio io cin- 
que libri come contraria alla Scrittu- 
ra , la ouale non nomina che un fola 
libro de* falmi . Son dìverfe le opinio- 
ni ancora fu i titoli de’ falmi , che 
nlcuqi rìgtwrdano cerne infpirati , o 
B a faceti- 
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facendb parti de* fanti CdaticF, di’ 
i^uali eifì fono la chiaie, e che alcuni 
altri affolutamente ricettano come auU 
Ja inportantì |vr l’iatelligeazadel te- 
Ao, e come aggiunti per catualitk. Tra 

S uefte due oppiaioai v’ h un mezzo 
curo da tenere , cb’ i di firvìrfi de’ 
lumi • che poflbno prenderli da certuni 
di queiti titoli , per ifcoeriri l’ acca* 
fione , che fece comporre il filmo « • 
per determinar la materia , che v*è con- 
tenuta , lenza riguardarli come infpi- 
rati . Il libro de’ (almi è riguardato 
giuftamente come il com^ndio della 
(anta Scrittura. Egli contiene , dice S. 
AgoDiaot tutto ci & I chi fi ritrova ne- 
{•li altri libri fagri r Pftimorum lihtr 
fuéeumiue utUié fmnt tu ommibui «•••- 
rinef . I (almi c’ infegnano a lodar Dio, 
e pregarlo . Niuno parla più degna- 
mente , che Davìdde della potenza di 
Dio , della Tua grandezza , della fua (an- 
tilà , della fua mifericordia , e della 
fua provvidenza . Tutta la fioria del 
popolo di Dio dalla vocazion di Àbra- 
mo, fino a quando il popolo fu tran« 
quillo pofielTore della Terra promclfa , 
h contenuta ne’ (almi , e vi b ornata di 
tuttocib , che la poefia badi più mae- 
Aofo . * L’ Autore vi efpone coll’ elo- 
quenza più viva le maraviglie della 
creazione, l’ordiae dell’ueiverfo , le 
vicende delle ftag>oai , lo fplendore , 
c ’l numero' degli altri . Ma il privile- 
gio particolare dello fcrittore fagro de’ 
falmi i, di cambiare in preghiere tutto 
ciò eh’ egli tratta ; fiotta , satura, mi- 
racolo , fuecefio , mifieri , profezie , 
lutto diviene preghiera nella fua bocca. 
Davidde non fi contenta di rapportare f 
fatti , o di annunziar la veptk, egli for- 
ma i fentimenii medefimi , ne’ quali 
entrar bifogna. Gli altri fcrittori fagri 
ci nolano ciò , che noi dobbiamo cre- 
dete, ammirare, e praticare Davidde 
c’ infegnaa pregare, tocca il cuore non 
gik con precetti , ma col fuo efem- 
pio r ancor la Chiefa ben* iftrutta dal 
fuo fpofo del prezzo de' tefori , che 
le lafciò • riconobbe , che i falmi con- 
tenevano un fondo di pietà, d’unzio- 
ne , di confolazione , e di fperanzn , 
ch’ella non ritrova io altri libri. El- 
la fa dunque de’ falmi il fuo eferci- 
zto ordinario , élla vi fi occupa gior- 
no , e notte , e tutte le fue affemblec 
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rìfuonano di ^uefti cantici , nè’ qunTI 
trova ella l’utile , ed il piacevole. Cer- 
ee ro Pftlmii dedriné rum grttia /?- 
ntul. E per Ja melodia di quefti fagri 
canti ella s’ innalza , e rifveglia negli 
animi de’ fuoi figliuoli i fublimi penfie- 
ri , e fanti trafporti , che provava S- 
Agollino ne’ primi tempi della fua con- 
verfione . Qu»nte làgrime io verfavs • 
• mre Dio , per lo vivo impre/jiono * 
che foetvàne iti me gP inni , od • con- 
tiei , thè io udivo tontoro nello Cbiefm 
in voflro lodi f Nil medefimo tempo eho 
quefU conti il dolci ptmtravono le mio 
orectUe , lo ve/fr« viritd t' infinn 
nel mio cuore , e ni rifvegtiovo i mc~ 
vimenii d' una pietà tenera , e viva» 
Io mi fltmperava in lagrame , Cfuefla 
lafrimp fle[fe erano la eonfoiaijen mia t 
ole miedeiitie. Ma ciocchi deve fo- 
vra tutto render quello libro preziofo 
n' Crilliani è , che appartiene ad effi 
più ,.cfae a’ Giudei. 

Salmi graduali , fi dà quello nome 
a’ i5> falmi, de’ quali il primo i il 
119. 1 ’ ultimo i il ijj. Gl’ laterpetri 
hanno fatte molte congetture fulla de- 
nominazione di quefti quindici falmi r 
la più vetifimile i, ch’eflì furon can- 
tali da’ Leviti fu i quindici gradi del, 
fecondo Tempio , quando fe ne fece 
la dedicazione! che quell’ufo divenne 
una .fpezie di Legge per la folenoità ; 
e che il titolo de’ falmi graduali loto 
è rellato per quella ragione. Ma nel 
fupporre, che vi foffe fiato quello nu- 
mero de’ gradi nel fecondo Tempio , 
e che quello f >de (lato il collume de’ 
Levili , di cantare fu i gradi , ri- 
marrebbe fempre a rifolverfi la Prin- 
cipal quiftione , eh’ è di fapere , per- 
chè fi fcelfero piuttofto queAi che al- 
tri per cantarli nella dedicazione del 
Tempio? Si potrebbe rifpondere, che 
fi legge in molti di quelli falmi del 
Tempio , e del ritorno dalla Cattivi- 
tà; e eh* elfi parevano più pròpri^, che 
gli altri , a far rifplendere la gioia , e 
la gratitudine di quei, eh’ erano ritoN 
nati da Babilonia in Gerufalemme t 
e che dopo una lunga interruzione , 
fiaalmeate vedevano il Tempio riftabi- 
lito . QueAo penliero efiendendelo , e 
non limitandolo, nà a’ gradi del Tem- 
pio, nè alla fua dedicazione, cho potreb- 
be condurre alla vera ragiona; bifegna 



5 ulte ptimt rimarcare » che la parola 
ìbrea n7}M3' che fi traduce per 
duf f p'JÒ aocora fiaaìfieare éfunfio , e 
che la Giudea elTendo un paefe montuo- 
fo , da qualua<|ue parte fi andaffe in 
Girufaleimne« bifoRnava neceflariamen- 
te falire: dall’altra parte i certo, che 
i falmi gr^uali hanno quali tutti un 
rapporta vifibile a Gerufalemme , al 
Tempio, ed alla liberazione dalla cat- 
tività; c la maagior parte aon poffb- 
■o fpiegarfi , che ia quella ipotefi : 
coficchè è naturale il penlare , che 
quando gl’ Ifraeliti fi conducevano in 
Cerufaleatme nelle grandi folennità , 
• eh’ elfi ioMminciavano a lai ire ver- 
fo quella Città , recitavano , o proba- 
bilateate cantavano i falmi , che ri- 

5 |uardavano più particolarmente quel 
aato luogo . Ma quello primo ten- 
fe ci conduce ad ua fecondo più Tubli- 
■ne . e ci fa ricordare della celefle Ge- 
rufalecnme , verfo la quale bifogna , 
che noi lalghiamo co’aollri deGderj ^ 
durante il tempo del aollra elìlio, edi 
cui la terrena noa era che la figura . 

* In ardini alla pufia étglì aniitH 
Ehfii rinoviatna $ Batii Scri$i»ti va- 
ri di fentimtnt». Plavìo Giufipp* giu- 
ditando la prtHa digli Ebtri dalla 
fatfia da' Ortei , tttdtttt di avtr tra. 
vati mi ftgrr Ctditt gli tfamttri , i 
pmtamttri . » Uriti verfi . ìmptrttthi 
parland» di^ Daviddt , din , i’ 
nreKtvuf ^ 0* rat xtr^ur*'? , 

àrtXaSciìi ri KOivir 
aìp^riif i o'ìàt tèe rir 3 -tir t tutt vfttùi 
^vUTa^aTOt ftérpa reix/Xr Tn't ■/uir 
yàp^rfi/uiTprt , THt tè irttrauhtxt 
àvùliirty. Ceterum David perfunflus 
jam bailic, & periculis. Si inaltiffima 
pace dpgent , vario genere carminum , 
odas, le hymnof in honorem Dei com» 
pofuit partim trimetro verfu . partim 
pentametro. Coti mi tib. vii. dtUt An- 
tiehiti Giudaiibe tap. x. B mi lib, 1 1. 
top vili, parlando del Cantilo, ebt Ma- 
ai tanti pir la fomtmrfioni di Parami 
mal mar rolJo, ferivi : ¥-at Mvwrììf 

a!tè\fie Toi» -9-f»» iy^xó/uiof Tt xaì 
T vf i^iptndae iv^att^Hifj 
ir tia/uèrpu tilt) mirri -%<rit , Et 
Adoifei carmen, laudes Dei & ob prsfea- 
tem favorem gratiarum aftionem cooti- 
ateas, ezametro verfu com pofuit. Alluni 
tuitthdffiu /« mtdifima opMint 0 Pi- 
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lam,eh fu *0epr foflimiti deCufebio mi 
lib.ii,dillaPriparatJim vangilita tap- 
1 1 1.« daOtìgtoe,priifo S.Ghtolamo miUm 
prifazfom al Crrnito di Euftbio. TB 
fuantunfui Giuliana l' Apafìata priffa 
S. Cirillo Aleflandrino mi libro vii. 
lontra Giuliano fi. 11. riprovaffi par 
tal motiva Buftbia , nondimino appro- 
vò tal finitila X. Girolamo mll' Bpi- 
/Ma a Paolino , mila prefazioni im 
Giobbi • e mi Ctonin di Bufebio : an* 
zi l'inoltra lalmenn , tbi fembra di 
paragonare i ver/i di Òaviddi ton gvil 
di Pindaro , « di Fiacco : S, Ifidoro 
mi lib. I. Orig. tap. zvii. Jiirivi di 
più, ibi Giobbe tempore il fuo libro 
in verfi efametri , di dattili , 1 fpon- 
dei , Ma non v* ba dubbie , tbe tutti 
gmfti li fono ingannati pet P autoriii 
di Giuftppe . Ni debbiam noi maravi- 
gliarti, tbe abbia Giuftppe toiì par- 
lato delta poifia degli Bbrti , poitbi 
baftantememi ba egli dimofirata la fu» 
ignoranza nella lingua Ebrea , e In 
/emme iimeriid nelP affermar li tofe . B 
guantungut gli Aniitbi addotti fran- 
tamtnte abbian ditto , ibi i falmi , e 
gli altri eantiei degli Ebrei Han eom^- 
fti in gml genere di metro alitato pre/fa 
di' Sreti , e Komini, tuttavia nium di 
ilJì il dimoPri ton gualebe tftmpie - Ni 
bafta , pirtbi eli fi dimo/iri , di prendi- 
re di gui, e di li gualebe verfo pentami- 
tra, 0 ifamiiro , ma deve dimoflrarfi , 
di effervi gualebe rnricra tanlin tom- 
pejto in tal gtmri di poifia . 

Sietbi altuni moderni non tenofeeuo 
dovi lai verfi mi Cediti Ebreo , fliman- 
do di derivar tiò dilP ignota ragiom 
td indole della poifia Emea , fi fona 
tfotzaii di rittf tarla. Cofa tintaffera 
fu tale argomento Francefeo Vatablo , 
Andrea Mafio, Mariano VittorioReati- 
no, Lorenzo Fabrizio , Teodoro Eber» 
to , ed altri , le riferifte tamptndiefa- 
«MntMAgoilo Pfeififerio dutKvexat. cent. 
HI. loc. ZLVi. Ma più di ogni altra 
fembra di avene riportata la palma 
Prantifto Gomara Teoiigo della tbiefa 
Riformata mila fua tira Davidico, o fia 
muova artipeetita delta fagra XcWrtare, 
ftampatm nel i#]i. Ac ini ftrijfi tutto 
tiò , tbe ton btdififfo ftudio ayta rittr- 
tttto , e eonfirito togli Eruditi . A mol- 
li piatgue l' Optra di Gomaio , e tra 
gfc g/trt a Giovanni Buftorfia , Danie, 
B. J le Hein- 



le HcinSoi Lodttfka de j • Cù» 
fltntiao L’ Empereur t M« éifftrmtt- 
HHHft giudi ttren» Mitri ^ i euMli efftr- 
Itargitt , (kt ptf rMftcxfi dtllt rtgtlt éf- 
ftgnMtt da G*mart , gualuufut diftoe- 
/• facitmtitt pMtrtWtMMviritn'in mg. 
ito . Oi proptfitt P ka dtméflTMi* La- 
étvitt Ctptlh ntllt MntmMdu€r!iint al- 
ia Nuou» Lira di Davidde,*d ianno 
Mppiaudit» a tal [tmtimtnta mila Crù 
gita lagra , Corrado Danhavero , ad 
0 fte tlero . Marco Meibonie 
pari nifi' auda'-a t ttmariid fuptfi lut- 
ei gii éltìi , tbt vaniavanfi di aver 
Julia pulita digli Bérli fatti altuue 
Jcovirti t tilt fi piarti di avir toua- 
Jiiai» P in a un dii mitri ihotii igni- 
IO a tutti gli litri , I tkegli ulttmi a 
fapirti t fu’itta Gcremi* « Daaiele , id 
Ezechiaìlo . Ma avmde igli ditirmi- 
mate dt nau mautfi/lari u<t tal tilcrit 
ji MM fi a gr»ti ptia d' no , ri/ìi ft- 
pelto tulli II Itti tamia . Tutta guil- 
ta f ehi taliiò firitta a tal propalili , fi 
riduti a lutfli ; Ch la itriitura Sa» 
mra dii f'iitkn Tiflomiaia fia lampa- 
fia tau Itila mitra a lui falamiuti na- 
ta , a ihi euifta mitra fia il prtmtipia 
ptr tanalttri la tirruvaui fatta uil 
tifta , « della tarriKpitii da farfi , iti 
\llll difhiarat' igh tam aitimi ifimpf . 
Senta ptrà matififian il mitre , dtide 
ere faggi j thè unitaminti tui figuauti 
titalo furatta ftampati in Amfitréam mi 
l«98.Da*idis pfalmi duodccim • le loti» 
dem (àcrx (criptura vetetis Teftainen> 
ti integra capitai sua ■<>*> fpecioiiait 
loco biolicaruvi fuarutn eoneadiationucni 
& interpretationun prifeo Hebraieo «i»> 
tro reftituiti & trìbus rnterprcutìeni* 
bus apponete voluit Marcus Meibo- 
oius. Afa Miiiamii lilla fua fola fai- 
eanta vulatrd la taufa.fi quantuueua 
Ma» eafii ancora • fual fia euifia ma- 
»ra, tuttavia faiilminii t’ inttndi la 
dihittxa dii fandamimti .fu cui fi ap- 

J teggia . ImpHoitbi fi fiffi infalltUli , 
a fua infall hlitd davrikii dimafirarfi « 
e per la riuilatfoni immidiatamenti 
fatta t a dalla J'a/'ra J'mtrara . S'iit 
piime, divi primiiraminti dimefiran P 
éutartja turiti dilla rivtlaKfim , a to' 
miraiili | a tan altri figni , ptrtbi pef- 
fa miriiar tmdenzjo.ln altri daila Strie- 
tura Mon fi pud dimaftrari , tlPeffa fia 
tarritta pn mitiua della eanugfaaa 
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éit matra , tm fatti fi H mem afipat^ 
tiam alla fiftingji dii Cediti Ebna già 
perduta mi tempi di Cri fia , m figui, 
eh CriJU , « gli Appaili pnfara i 
dammi dal Caditi terrina t di piè t 
ehi Crifie per ragum dii fua uffirefa « 
davn ri/tituiit il mitra t a pireirimim 
la nfiituì , ni fi<gm , a ih Crifio uam 
adtmpi alla fua in.amhnta prefi'iiMf 
a thè dtvt riiiitarrt •! mitri Maiba- 
miana i tomi infatti la eanfmtarane Giu- 
tanni Errigo Maio im</’ tniradueiana 
alla fiudia P'hlegita tntite tip, tilt, 
a B<andano Err go Gebar'le mila Oif- 
euifitfona dii matta di Mtibamia . 

Can/imila alta apiniani di Mtibamia 
fimbra di tfftr guilla di Hermann* 
Pam-Oar Hardt , il guata fitma th I 
fagri Prafati firtffira i laro libri im 
matto ( toma eafta dai tamarma dai lata 
farmam , « dalla più rimaPantiibtti -B 
auomuniue non aninna la par fagri Prm 
feti iniendanfi tuitt gli Sirrtnri dall’ 
fintili Ttflamtnte ; tuMvia da un fag- 
gi! ebe di nò igli diiéi mi libra dilli 
tri primi Elegie di falli fiampati ha 
fimfiirdam mi lyoé. appiriftì di figni- 
fitart enei litri , ibi pariitelarminii 
diianfi profiliti . Afferma intanto , tba 
i pruni vtrfi filando la fantimna degli 
Anfibi, fiina fiati ) mbtti, • tbt in 
feguita tomineiarom gli uimini a fn- 
vtrfi dP titramnri , piniamitri , ai ijoa 
metri ; mi fuimda Giraldo | co altti^ 

P ufi di' iimbUi péftò daiPOriinti net- 
ti altra parti dal Manda t Orìea$,dip 
agli , Occtdenic calidior « naa taai 
lyi abaruaa numero , suam pondera * 
no* aesue litterarum multicudioc , ae 
iDodulationis grafitata « toiuai implct 
(ermonem . ladesue i* carmine , h 
lufta featentiarum aneofura , prò omi 
tro modulatio indubitatus affcAui in* * 
des , fyllabas , tacalefte poaderofes in-i 
ducit , proiadesue fuati lUa ■ h ardua 
reptiitioae numerorum elegaatifimo 
etpltt . Qwe (yllabarum , aut vocap 
liuai apu prò re nata , k dipna iate»> 
fio , tacitasue fresueos* le lufta iog». 
miaatio , prò ioeiplicabili aflèoui 
moteadi eirtute • in ornai caaiileaa • 
le apud nos vi ai adfert naai*ia*i . 
Sittbi molla prima Elogia di folta fii- 
mi Giraldo di avervi travati gli afama- 
tri tampafti di gambi, tiad dPpiadi a dua 
fiUaba t i fittali Jdtenda la fna tt/Umom 

mian- 



mts»K0* tétti MMd» $• 

mmm non mi*g9 * <*• hIT^ c 
guifé h patéH <ht 

*/<« leggi M *MW ,9 piMP»^ à$ll4 
metMuiégiéiM . téU fé forfè péQ* *»»•* 

tte, o oftutoflé moiuUgfomé ,^ fW fi 
fétiì P /totor dello porolé , eofettémém^ 

H ne duUté I offèndè foéUé dejetféieo^ 
msrié fpétié di moduloxfowé t dotto 9"9- 

Ut 9H9Ì todoproforirfi ,meri09*9lii^- 
99 fofpomiotoi il tuogùedigfo: 

gor loprof» im tot mnatorM pmò oidutfi 
gilè léggi doli* nodulox^oné , /f"t* /f* 
XaifM T Obo P Anton ovot^f ***»• 
nfforvtto gttofio lo^i^otbo sopto forit- 
99 ite poofs » - , r*. 

Por 9t9ro l» fontOMKO fi» "» 

JUt tipi thè la poofio dtglt •ntnht B- 
fnoi sbhs offertolo lo Uggì del »etn t 
thè Ù 9 tal gntfa lia»o fiati ,«** ^*/ 
Cantiti , oh tomu»go»fi »ol fagro Cod^ 

99 1 namfPlamtmto ffprpvata da molti» 
ma ialiti antooa fi attant^ a /«•* » 
Tm Mìraro» tio nollaliagaa Bitta 
man fi pai tontopho voma fpovt •* 
mano f Tali infatti è U finti mo^ di 
SMlÌB«ro noUo animadvorfiom alla Cri 
mata di Bufekio pag. 6. B fotft Stali. 
m,to dì pntl motra parla ^ ptatttato 
% 9 tla Potfia do' Gréti, 9 lam t mpi 
tottkì io non ardiftp di affermato » th 
mila Unga» Bina non fiaoi alena ou~ 
999 » partii dalU votali » tko tn offa fi 
no» lnngl>o»i hto^ 

Mi tanghi , # hfovi » • 
dalla difpofiXfon dèlie modefimo. Cwtoi 
enfia pori di oiò» efforvando alni , ehi 
indarno fi ritorta la paifia mimta negli 
afitithi tantiti dogli Bini » deurauna- 
rdna di rumato in offe pinttifto la poi 
Sa riemita , a ritwùtimotriea » t fi por-» 
fui fera di avorio ritrovata . E tanta 
mino fiimaroaa di pamfi rifoitar tal 
rimonta, ptrihè gnofU fpotti di paefia 
por la fimpUtiti » od amithi^ ««vi*- 
mipiorfi fagli » a 
Narfpni » nati aggi proffo » 

/i fia allo motto ritivmta. Tra P* al- 
ni, piativo inifta ftntentP al dotto 
Giovaa Clerico , il anali nollo noto tha 
fg at top. XV. iilP Bfoda » o xxxii. 
del Oontoionomio dijpafi il tannio di 
Moti in manUra» tho ogtU un yi Ug- 

gt fimili dtjiiianv 


dello inali fi UgB* 
di Upfia nolP anta 1708. al !»*I* /* 
Setumhro pag j» 7 - f ftgntnti . Ma fi 
epoono a inanta fi ì dotta , 
ntrovaio il ritma In tutta »l 
fla i notiffario d> amitait» i »afparM 
% lo paiolo . Inaltro non fi i finta di 
moflrato , a»V 0 P^J 
la pallia lUmita fio fiata « ufo pro^ 
fi ^gU Bhrtiin ino} • £,♦“‘ 2*1 
tuniuo alenai Giudei npiiana da tanfi 
aniUhiJfimi P tdfema poofia^Mart- 
mieo-motrUa ; tuttavia altri la 
M madoma » 0 tho fio 
dagli Arabi , temo nfoiiftotl Rabhina 
filfrabanele nel av.éUlP 
(Utuni fiimano imfi' uf anta dt far "ve^ 
di fimiU definonta l • 

la dignità » a gravitJ dalla U»A^ 
Ehrta , tomo fra gli alni P 
libro Catti part. II. Tutto auofio ufo fi 
noi aceuratamimo lo tonjiioriamo» to- 
mfeeremo faeilmtnti , 
pufia degli antiih Bbiit no» fri/* 
dirli altro fi nen fi ehi eonfifitva oli* 
*Sno naia rublimiti 
ta mila difpofivoai delle parole per 
motiva dell* Mo/icx . Che 
i tantiti abbiano uno fi fi» 
me » 0 divtrfi da lutila do 
9i , bofia filamento leggerli por iU*r»a 
fonvinte . Bd in luelh ftiUti » thè no» 
<rj>i fatti par la muleta»/* filaf»l>l*- 

*miti » ed elevazione dello fide pi^o 

Ittillo ufi» che dovean 
i filmi» altre il numore » 0 entfura 
dilh parole » era di più in ejfi un 
ordine adaitato •ii* *»*f*^d • Crrtamoi 
U richièdeva tib ia 
mufita , eorm tbiaraminia ufi* ^ jai 
mi. Si lèggano - 

UartolMcio mila Bibliotiea de^bbint 
part.it. Natale noli* 

Bui. dot vittbia Tifi. "•«***•,*"?.*; 
Monda Diffiriaz ***V *^‘**®‘ 
DiffutaK, de Veteti HebrsBorui» Pee^ 
Fleury miP ofittiiaxtom 1 tao tua m 
Foefioi univerfam , fc 
tiffitnum , infirita tfoH* ^fftteaKfani 
dal dotto Celimi» od alirt . 

■ SaLMONA. . Pbeabra, 
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' mento degl’ TTràclìti nel Deferto . €»- maire di S. Giacomo il maggiore , e 
firamétaU funt in Salmtna . Alcuni di S. Giovanni Evangelica , una delle 
pretendono, che in falmona accadde, «fante Donne, che pratici) di accompa. 
che il popolo annoiato della manna , gnare il Signore ne* fuoi viaggi c di 
mormorò contro del Signore : Anima fervirlo . Quella fu , che domandò a 
mo/lr» fom naufiat fopir cika ifl» le- Gefticrilio , che i due>fuoi| figliuoli , 
wj[ime; che Iddìo fdegnato dalle loro Giacomo, e Giovanni , foffero alTifi 
mormorazioni , inviò de’ Serpenti , uno alla fua delira, e l’altro alla fun 
i quali gli morfero crudelmente , nò finiCra , quando egli farebbe giunto al 
poterono liberarfene , che dalla vedu- fuo Regno : Die ut feéeant bi duo fó- 
to. del Serpente dì bronzo , che Mo> Hi mei , nnnr ad dexiiram tuam , & 
si innalzò per comando del Signore : unut ad finiftram in regno tuo. Salo- 
Fae Serpentem aneum , ^ pone eum , tre accompagnò Gesù al Calvario , nò 
prò pgno : gui peuuffut afpexerit rum, l’abbandonò alla Croce : Erant autetn 
viver ; Altri dicono di elTer ciò av- Mulieret do Unge adfpieientet, rn- 
venuto in Phunoti . ATnnief. xisiii. ter guai irant Maria Magdalene , ^ 
41. Mafia ìatobi minori/ , tr fofopk m«— 

SALMONA , Cittì, e promontorio ter , ^ Salame . Ella fu ancora del 
dell’Ifola di Creta, accofto della quale numero di quelle, che comprarono de’ 
pafsò S. Paolo nel condurli a Roma : profumi per balfamarlo, e che a tal* 
Mnavi0avimui''Crete juxta Salmo- effetto li conduffero nella Domenica 
nim . Si chiama oggigiorno il Capo di mattina al fepolcro : Maria Magda- 
Salmani . ASor. xzvi 1.7. lena , & Maria JaeaU , dr Saleme rmr- 

SALOM, o Sellum , parte , gran mnr aromata , ut vtmieutti ungertn» 
Pontefice de’ Giudei , fucceffo'e di Sa- /tfum • Q aedo effe furon giunte , vK> 
doc fecondo , e padre di Elcia: Mifo- dero la pietra della tomba, ch’era rì- 
mnr in ferofotrmam ad Jeaehìm fili- voltata , ed efiendo entrate nell’interno 
nin Ktleia , filii Salem , faetrdetem . di detta_ tomba, vi offervaroao un’ An- 
1. Paralip. vi. 11. giolo , il quale diffe loro , che Gefu- 

SALOME , paeifieo , quello è il criflo era riforto, e come effe ritorna, 
nome ,che li dì alla faltatrice figliuo- vano in GeruCalemme , Gefucrilla 
X la di Irodìade , la quale danzò un comparve loro per la llrada , e dille 
giorno con tanta leggiadria alla prefen- di annunziare a’ fuoi fratelli dalla 
za di Antipa , che quello Principe Galilea , eh’ elfi lo vedrebbono : Ite, 
nella ubbriaebezza della fua gioia le nuntiate fratribui meit , ut tant im 
promilè dì darle tutta ciò , eh’ ella do. Galilaam , ibi me vidibunt , Quello 
mandarebbe , eziandio la metì del fuo ò tutto quello , che il Vangelo c’ in- 
Regno : Qjtia guitguid petietii , dabe fegna di Saleme ; e tutto ciò , che s* 
tibi, lieti dimidium Regni mti . Salo- aggiugne di p’ù , è apogrifo . Matti, 
me conligliata dalla fua madre, doma n. xzvfii. Mare. xe. 
dò la Iella di S. G-ambattilla , che non SALOMI . patifiee, padre di Hùud, 
celiava di ragionevolmente gridare con- principe della Tribù dì Afer . Quello 
tro l’ineefluofo matrimonio di Erodia- Haiud fu uno di quelli, che fecero la 
de, e di Antipa : ed il Re che avea divilione della Terra promeffa : De 
del rifpetto verfo il Santo , che lo Tribù Afer Haiud , filii Salami .Va' 
cenfurava , andò in collera per tal ri- altro del medelìmo nome era padre di 
chiella ; tra rom’ egli avea data la fua Zambri , che fu ammazzato da Phi. 
paro'a , e •fi credi obb'igato di mante- nees : Zilaiui efl legtm , peut fieii 
nere uno ingiullo giuramento , inviò Pbintu Zambri fiiio Salami . Quell’ 
il Sica'io a recidere il capo di S. Gio ultimo fi chiamava ancora Sallu. Niun. 
vanni : Propur fuifurandum , (P prò- xxxiv. tP* xxv. 
pttr fimul difeumbintti , ntluit tarò S ALOMITH,o Salumilh , pacr‘/(c#, 
tontriflari , ftd mtffo fpiculatoro , prt- figliuola di Dabri della Tribù di Dan , 
eopit offerti caput i/ut\in diJco.Mare. e madre del bellrmmiatore , che 
VI* Luca III. fu condannato ad effer lapidato.* Fe- 

SALOME, moglie di Zebedeo , c taUtur mtter oiut Salomith fili» Dabri 

da , 


/ 
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d* Tfibm fian . Ls Scrittura dice , cV 
ella ebbe quello figliuolo da un Egi- 
zìaao ; Qutm ptptftrat de vira ^sf' 
ptio inter jiliot Ifreel . V è ancora Sa- 
lenmh figliuolo di Zorobabele : un fi- 
gliuolo d’Ifaar , uno di Semeit ed uno 
di Roboam : Levii. sxaiv. i. Pattlip. 
Il- sani ér II. Parai, ai. 

SALOMONE, patifieof figliuolo di 
Davidde , e Berfabea , nacque nell’ an- 
no del mondo >971. Dacché nacque, il 
Signore l’amò , e gli fece dare dal Pro- 
feta Nathan il nowen di Jededia, che 
fignifiea amato da Die . Quello figli- 
uolo nato da un matrimonio preceduto 
dall* adulterio , ed a cui Davidde fi a- 
prl la ilrada coll’ omicidio , dovi eflcre 
|>er una (eguela degl’ impenetrabili di. 
fógni della Provvidenza colui , in ehi 
le promefie di Dio fatte a Daviddedo- 
veano avere il primo compimento. E- 
gli era delliaato a regnare con molta 
gloria , a dare ad Uraele un lungo 
figuito de’ Re , ed effere il padre , ed 
una delle più perfette figure del pro- 
meSò Salvatore . ItDperciocchl Iddio 
per la bocca di Natan area promeflo a 
Davidde , ch’eleverebbe al Trono uno 
de’ fuoi figli, che l’ edificarebbe una 
Cala , che egli ftabilirebbe il Tuo tro- 
no, che farebbe fuo padre, che lo ga* 
Rigarebbe fé commetteva l’ ingiullizia, 
ina che non ritirarebbe punto la fua 
Baifericordia da lui, come i’avca riti- 
nta da Saulle predecelfor di Davidde : 
Juftitabo femen tuim pofl te , fued 
agreditmr de utero tuo , (P* firmato re- 
gnum e/ui, ipfe adifiteUt domum mo- 
taini meo , flabtliam trenum regni 
tfut ufaue in fempiternum , ego ero ei 
ém patrem , ér ipfe trit miti im filium, 
gui fi inique aliquid gefferit , arguam 

aum fu virgo virerum miftritor- 

diam autem non auferam ab et , fieut 
ebfiuli ad Saul , quem amavi a fatie 
tnee . Davidde , che amava teneramen- 
te il fuo figlio Salomone, fi applicò a 
dargli una educazione proporzionata 
a’ gran difegni , che Iddio avea fopra 
di lui . Egli curò per tempo di for- 
margli lo fpirito, ed il cuore, di al- 
lontanarlo dal vizio, di rapprefentar. 
jtli i pericoli della vita umana , e le 
infid'o, che gli adulatori non cefTano 
di rendere all’ innocenza d’ un giova- 
ne Re . Salomone medefimo ci ha 
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confervato l’ eccellenti illruzioni , che 
il fuo padre gli avea date : Nam ^ 
ego filimi fui patri! mai temellut , dP 
unigeuitui toram mairi mea, dote- 
bai me , atque -dieebat t fuftipiat verta 
mia tor tuum , tuftodi peattpta mea , d* 
vive! &i. Verfo il fine del Regno di 
Davidde Adonia effendofi fatto dichia- 
rare Re da una fazione , o partito , 
Natan , e Sadoc ne avvertirono Berfa- 
bea , che corfe ad informarne David- 
de , il quale fece fubito andar Salomo- 
ne a Gehon , dove Sadoc gli diede 1 ’ 
unzione regale . Egli fu proclamato 
Re, condotto al palazzo tra gli ap- 
plaufi del popolo , e Davidde lo fece 
federe fono il trono . Allora fu , che 
qucflo Principe rapito di vedere il fuo 
fucceffore , e colto da un fanio traf. 
porto , profieri fui fuo figlio quella 
fublime profezia contenuta nel falmo 
fettimo , I’ ultimo, ch’egli compofe: 
Demi fuiitium tuum Regi da t Òr ju- 
ftitiam luam filio Regii ^t. Il fuper- 
bo Adonia , che fi credeva già fui tro- 
no, fi vide abbandonato da tutto il 
Mondo alla nuova della confagrazione 
di Salomone, c fu ceflrelto di prefen- 
larfi innanzi a’ piedi di colui , a cui 
egli pretendeva di togliere la corona , 
ed ottener da lui la vita a titolo di 
grazia. Poco dopo Davidde congregò 
tutti gli ordini del Regno , per di- 
chiarar loro la fcelta , che dovea fa- 
re del fuo fucceffore , e per conferma- 
re alla loro prefenza la proclamazione 
tumultuaria di Salomone , che I’ in- 
traprefa di Adonia non avea permeffo 
di far con tutta la folennità che ri- 
chiedeva una coi) augufla cerimonia . 
Quello Principe vedendofi nel punto 
di morire , fece venir Salomone fuo 
figlio , per dargli gli ultimi ricordi , 
e dopo di avergli raccomandato la fe- 
deltà , e la pietà verfo Dio , e di 
avergi’ incaricato di vendicar gli ol- 
traggi , che gli erano flati fatti , e 
di riconofccre i fervizj , che gli era- 
no flati venduti , fa ne mor) nelle 
braccia del Signore . Dopo la fua 
morte Salomone nell’età di anni aia. 
entrò nel pofiefio del trono di fuo 
padre , e fu rieonofeiuto da tutto 
Ifraele. Il primo ufo , eh’ egli fece 
della fua autorità , fu 'di ordinar la 
■torte di Adonia: che fempre pieno di 

pio- 
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progetti ambizìofi , volata far rivive- ceefigli « uno fpirito di lune t e di- 
re le Tue preteofivai alla Corona per fcernmento • che lo rendefie goardin- 
il mair-'inonio di Ahifag , cb'egli fol- go contro la (eduxion della menxogna. 
Incitava torteipeate. Privò ancora del* un amor del vero i che lo prefervafft 
la Ppntiiìcta digniii Abiatbar parte- dal veleno dell’ adulazione , ed una 


giaao di Adonia, e lo relegò ad Ana- 
tot uaa delle Città iicerdotali . Ginah- 
bo che avea ez andio (cguito il par- 
tito del ribelle , avendo (sputo ciò , 
che ti trattava, fe ce tuggì nel Taber- 
nncolo, ei abbracciò il corno dell’ 
Altare ; ma Salomone fegucado lo 
fpirito della Legge , eh’ era di non 
lafciar vivere ua’ omicida volontario , 
guando anche li («(Te refugiatp a’ pie- 
di dell’ Altare del Signore , lo tece 
ammazzare nel luogo medelìmo . Fe* 
ce (ubire lo ftedfo (upplizio dopo tre 
anni a Semei , a cut avea proibito 
di ufcir da Geru(alemme , e che olanda 
violare quello divieto , meritò che fi 
ricbiamatlero i (u«i antichi delitti . 
Allora Salomone vedendoli ftahiliio 
fui trono , (posò la figlia di Faraone 
Re d’ Egiao , dalla quale rifcofle uaa 
tinunzia ali’ idolatria , ciocché noo fi 
può porre in dubbio , quantunque la 
Scrittura non av parli, ppictsè la Leg- 
ge proibiva di contrarre fpofalizi col- 
le idolatre : (Ver irzorcm fiùtbin 
avrant 4cetpit$ filiti tuir, nr ptfifUMm 
ipf* fuermt far»ictig , ftrnttafi /nv 
£ÌMui tr fiiioi tu»i im Ohi fuei . Bali 
conduile quefia Principelfa in Gerul» 
lemme , c l’alloggiò nell’antico palaz- 
zo di Davidde • fino a unto , che gli 
avene coftrutto un nuovo edificio, co. 
me efeguì dopo alcuni anni . Nell’ oc- 
cafiena di quelle nozze lalomnae com- 
po(e il cantico de’ cantici , che n’ è TE- 
piulapiio • Dopo ciò Salomone accom- 
pagnau da tutto Ifraele andò in Ga- 
baon eh’ era uno degli alti luoghi , i 
più famolì di tutto il paefe t veli vi 
oflerl mille olile in olocauftolulrAlta- 
rc di bronzo , eh’ era innanzi al Ta- 
bernacolo, e nella notte feguente Id- 
dio gli comparve in fpgqo , e gli or- 
dinò , di dpmaodarati tutto ciò , cha 
defiderava . Salomone dopo di aver 
ringraziato il Signore de’ lavori , de’ 
quali avea egli colmato il fao podre , 
0 della fcclu | che oven bua di lui , 
Pfr fuecedergli al trono , lo pregò 
dt dargli un cuore docile , difpoftcì 
a feguira • a ad afcoltate i ììuobì 


fermezza di animo , che 1 attaccafle 
invioUoilmcnte alla giuliizia : Osti» 
trg* jtrvc tu» t»r dptil» , ut ptpu.uw» 
tuum juiitari foffii , Qr difctmtit iu- 
ttr hnum , b' mmlum • La domanda 
di Salomone fu accetta a Dio, il qua- 
le gli accordò maggior fapienza , ebo 
ad ogni altro uomo , ed uni a ut pre- 
xiofo dono le ricchezze, e lo gloria • 
che non gli avea domandate : Bte» 
fili tibi Jttumdum firm»iMi tu»t , &• 
didi tibi far ftpiimt , tp* iatilligiiu 
in inntum ut nuUui antt n fimilii 
tui iutiit , n«e pofl tt funiSutui fit , 
Salomone effendofi fvegluto riconob- 
be , che tutto era aceaduto in fogM ^ 
ma io fogno miracolofo , in cui gU 
oggetti fono conofeiuii con chiarezza , 
ed io cui Dio teneado i fenfi fopitl 
per rapporto agli oggetti efieriori • 
libero l’ animo oalla dipendenza dalla 
materia , gli lafcia 1’ ioUero ula della 
fui ragioop , c libertà , per renderli 
attente a ciocch* egli dice . Iddio di- 
moftrò fubito con un fenfi bile effetto 
r ìotuliooe della vera bpienza , eh* 
egli promife a Salomooe ; e per con- 
viacerne tutto il Regno con un lumi- 
apio avvenimento , egli fece nafecrn 
un’ occafione unica nella ftorb , in 
cui quefio Friacipe obbligato di profo- 
rirc un giudizio tra due parti , nog 
avea veruno de’ mezzi ordinari , che 
gli uomini impiegano per ifcopiìre In 
verità . Due Donne di malvagia viu 
fi conduffero a trovare il Re , e gli 
differo • che una di loro nel dormir# 
avendo foffogato il fuo bambino ', i’ 
avea pollo vicino alia (ua compagna , 
e le avea tolto il figli# , eh’ elb fofte- 
neva eder fuo . Come ciafcuoa fi at- 
tribuiva il figlio vivente , il Re noo 
trovando il minimo indizio , che po- 
tede aiutarlo o diffipar le tenebre di 
una caufa si ofeura , fi avvisò ad un 
tratto di far fubire l’ interrogatotia ol- 
la naturai tenerezza , e di naettere in 
difpuia le vifeerc ' materne ; Mr di- 
fcovtir la verità per mezzo del dolo- 
re inteiiore , ordinò egli di ugliaro 
in due pani l’ iabaie vivo » e dame 

lo me- 
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k met& t ciafcuM delle dui Deme t per tmagHarvi a vicenda « dieci mite 
Dividit$, inquity infanttm vivum m per volta . Dopo di quefli apparec» 
4ma$p<nuty9 data dretidieai par chi, nell’ anao 480 dall’ ufcica dall’ 
ttm uni , * dimidiam partam at~ Eriuo , ael fecondo ciorao del fe> 
$ari . L* cipediente nufcl , e la coado mefe , e aei qua ito anno del 


natura fi fpii a^ • La vera madre tui> 
ta laceratali alla veduta delia fpuia « 
che dev a div dere in due parti il fi- 
glio • acconfeaii di cederlo piutiofto • 
che vederlo ammazzare : Ohtttra , 

Damme y daia itti mfamttm ntvum , 
et »oh$c interfiure eum : E la ralla 
madre accieca a dal deliderio di pre- 
valere lulla fua rivale, tra 1 fe mede> 
Soia in accoefeotire all’ efecuzioae del- 
la fentenza : Nee mihi , nee fi* « 
S*é dfvtdatnr. Allora il Re illumi- 
nato da Dìo medefimo io quella oc- 
cafiene coti ofeura , proferì la fenten- 
za , e fece reliituirc I* inknte alla 
vera Madre; Date kui* imfantem vi- 
VMiM . . . kat efi tmim mate* et*u • 
Quefto giudizio imprefie negli animi 
un’ alta idea della lapieoza , e del 
difeeraiateato di quefio giovane Re , 
e tutto Ifraele fu penetrato di rìfpetto 
per lui .-Interno il Re godendo d’ 
una profonda pace* rilblfe di edificate 
un Teaapio al Sigaote, ed un palaz- 
zo per le . Egli fece perciò alleanza con 
Hiram Re di Tiro , e gli domandò 
per mezzo de’ fuei Ambafeiadori la 
permiffionc di far tagliare de’ cedri , 
ed abeti fui monte Libano : ^i lo 
p^ò nel medefiaw tempo di (emmi- 
aifirargli degli operati valenti per 1* 
clecuzione di tal progetu . Hiram cor- 
tefemeau accoofeìnt alla richieda di 
lalomoae 1 Egli gl’ inviò un perfettìH. 
fimo uomo in ogni farta di lavoro , 
chiamato Hiram. e fi obbligò di far 
condurre tuu’ i legni , de* quali avea 
bifegno , fino a loppe . d’ cade Sa- 
lomone gli krebM tral^rtare in Ge- 
rufalemmc , Queft’ ultimo >’ impegnò 
dalla fua pane di fomminiftrare aa- 
oualmeme al Re di Tiro aoooo. Cac- 
chi di grano, ed altrettanti di orzo , 
eoa aoooo. biuili di vino , ed altret- 
tante otre d’olio. Settanta mila Pro- 
Celiti furono impiegati a portare la ro- 
ba filile lare fpalle ,* ottantamila a 
tagliar le pietre nelle montagne, tremi- 
la e fciceato furono fcelti per kr le 
funziooi d’ Ifpcttorì, ed oltre dò egli 
deftiaò 30000. Ifraeliti Cui Libano 


regno di Salomone , a’ iacomineiò ad 
edificare la cala del Signore fui Mon- 
te Moria nella pianura di Oroan , 
che Davidde avea comprata . Dopo 
fette anoi di lavoro l’opera fu per^ 
zioaata , e Salomone ne celebrò la 
Dedicazione foleanemente . ce- 

riaioaia, in eui lutt’ i Seniori d’Ifrac- 
Ic, e tutto il popolo furooo invitati , 
durò fette giorni , al fi -e de* quali co- 
minciò la feda de’ Tabernacoli , che 
durò fette altri giorni ; dimadochi tut- 
to il popolo fteite cougregato per quat- 
tordici giorni . Salomone avendo com- 
pita il Tempio, li ftudiò df «dificaro 
un piazzo per lui , ed un altro per lo 
Regina fua fpofa , eh’ era la figliuola 
del Re di Egitto . Egli impanò tredi» 
ci anni a coftruire quelli edifizj , c v' 
impiegò quanto la natura , e i’ arto 
può faiinoiiaiftrar di aiuto, e grandez- 
za t per renderli degai del phù gran Rt 
che foie bell’ Oriente . Dopo che que- 
llo Principe ebbe compiute Celicemea- 
te tutte le opere. Iddio gli apparve la 
feconda volu , per figoinMrgli , che 
non fi era punte (cordato della Ài lui 
antica preghiera , e di cui gliene eveo 
accordati tutti gli articoli , fenza veru- 
na limirazione; ma per timore , che 
non fi UfciafTe abbagliare da promeffe 
tante vanuggiofe , il Sigaore 1’ avver- 
ti, ah’ effe non erano che condiziona- 
li) e dii^dcnti dalla fua fedeltà . E- 

J fli lo minacciò, che fe abbaadooava la 
ua Legge, ed il fiio fervrgio, rigetta- 
rabbe con orrore il Tempio medefi- 
mo , che gli avea confagrate , eh’ efter- 
minarebbe Kraele dalla terra , che 
gli avea data, e eh* egli renderebbe 
le fue difavventure si celebri , e tra- 
giche , eh’ effe pafferebbero in prover- 
bio ) per fignificare i più orribili di- 
bllri : Si autem avercene averfi jueri- 
tìt ve/, ^ tttflf*, nen Jepuentet 
me, oer enfiediente* mandata mea^ (Sr 
tartmaniat meai , gaar prapafiti vakist 
fad akitritit , eainaritit Daat alia- 
oc; , adar avariti! ttt, amftram 

rati de fmparfieii tirra , f nane dtdi lit; 
Tmpltm , ftud faneifitsvi oomeoe 

mw. 
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mc 0 • pftfitis» m i»nfp$Hu mtt , tr/»> 
4 iM IjTMtl in pfevtrHmm , tir in f$ku- 
itm cunélii pepnlii . Oltre It grandi 
opere , delle quali fi ha parlato , Sa. 
lomone edificò ancora le mura di Ge> 
Tufalemme , la piazza di Meli# , eh’ 
era tra ’l monte di Sion , fui quale era 
fituato il palazzo del Ke • e ’l Monte 
Maria , dov’ era il Tempio, molte 
Cittì in tutta l’ellenfion de’ Tuoi Sta. 
ti, e ne fortificò molte altre . Eqli 
foggettò al fuo inapero il retto de’ Ca- 
unei, che (i trovavano in Ifraele, ed 
invece di diftruggerli , giudicò à prò* 
pofito d’ impiegarli alle opere pubbli* 
nòe , affin di coofervare i funi naturali 
fudditi , che fece fuoi Miniftri , Uffi* 
ziaii, e Generali dell’ efercito . La 
potenza di quefto Principe, le fue ric> 
ebezze , la fua magnificenza lo faceva, 
no rifpettare e temere da’ Re fuoi 
vicini . Il fuo Impero fi ettendeva fo> 
pra tutt’ i Regni , dal fiume Eufrate , 
fino al paefe de’ Filifiei , e fino alle 
frontiere dell’ Egitto : egli gli aven 
fatti tutti fuoi tributari ■ Le fue annue 
rendite monuvano a 666, talenti d’ 
oro , fenza computare’ i fuffidi, che 
fomminiftravano gl' Ifraeliti, e i dritti, 
che pagavano i Mercanti . Il lutto del. 
la fua corte , la fontuoiìtì della tavola, 
r innumerevole moltitudine de’ fuoi 
Ufiiziali, la ricchezza de’ loro abiti , 
la magnificenza del fuo palazzo , erano 
l’ ammirazione di quei , che fi condu* 
Bevano in Gerefolima motti dalla di 
lui fama. Ogni cofa era d’oro, il fuo 
trono , le fenderle , i vali , le mattari. 
zie , il mobile.* quefto metallo era coti 
comune come le pietre , ed il piombo. 
Ma quefte fpefe ecceflìve , quefto lutto 
ieeredibile , non cano punto a carico 
del popolo. Gl’ Ifraeliti , come rimarca 
la Scrittura, mangiavano, bevevano , 
e divertivanfi , abitando tranquilla, 
mente ciafeuno all’ ombra della fua 
vigna, e del fuo figo : Htkiubti^nn 
Jndtt ^ t frati shffue timert ulla , 
mnnftniffut fmh vite fna , & fmk fitn 
fuAt » Den uff ut Berfehee tunSit 
éietui Sétemenit . La principal forgen- 
te delle fue ricchezze era in Tarfo , 
OTC la fua flotta fi portava ogni trien. 
nio a cercar dell' oro . dell’ argen. 
to, dell’ avorio , delle feimie, e de’ 
pavoni . Egli ne faceva eziandio par. 
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tir’ una d’Afien.Gaber, Cittì dell’ Idn* 
mea fui lido del mar Rotto per Opbir, 
d’ end’ ella riportava , oltre le pietre 
preziofe e I’ oro , legni rarittìmi . Ma 
tutti quefti ràntaggi efterieri rendeva- 
no Salomone meno ammirabile in pa* 
ragme della Sapienza , e de’ lumi , che 
Iddio gli avea accordati . Egli formon* 
tò tutti i favi dell’Oriente , e dell’ 
Egitto. Il fuo fpirito fi eftrndea a tut- 
to, dal cedro fino all’ iflopo , egli trattò 
di tutti gli alberi, e di tutte le pian- 
te, degli animali terrettri , de’ retti, 
li • e de’ pelei . Et difputanii fuper 
lignit • ttdre , qua eli in Likane uff ut 
ad hfffopum , fui egreditur de parierti 
O differmit de iunetntit , tir vuiutri- 
kut , tir rtptiMut , tir piftibut . * 
Egli pronunziò tre mila fentenze , e 
conipofe cinque mila cantici . Quefto 
prodigio inudito della fovraumana fa- 
pienza, che Iddio avea comunicata 
con profusone a quefto giovane Re 
fenza ftudio , e fatica , faceva 1’ og- 
getto della curivfitl de’ popoli , e de’ 
Re , che da tutte le parti venivano 
a lui per iftruirfi : Et veniitant da 
tumSit pepulit ad auditndam fapitm- 
tiam Salamenitt ab unintr/ii Regi- 
kui terra , fui audiebant fapientiam 
tiut . Dal nome d’ una si rara Gipienza 
fi motte la Regina di Saba a venire in 
Gerulalemme: Quefta Principetta 

perfuafa , che un Principe , che faceva 
tutte lo ftudio della Religione , era 
capacitttmo di rifolvcre ancora lo 
difficolti , che avea fulla creazio- 
ne del mondo, fulla natura della Di- 
viniti, fulla Provvidenza , full’ im- 
mortaliti dell’ Anima , e fulla vita 
futura , fi cendutte da lontani paefi 
appetta a cercar lume, chemuno avea 
potuto darle ; Sei ^ Regina Saba , 
audita ftma Sahmemit in nemine Do- 
mini , venir tentare rum in anygmatù 
but. Ella lo mife fulle mime alla 
pruova fopra ofeure quefiioni , per af- 
ficurarfi de’ fuoi lumi ; il Re foddisfeee 
pienamente a tutte le fiie difficolti . 
Egli parlò della Religione con tanta 
fermezza , giuftatezza , o dignitl , 
che probabilmente tirò quefta Prie, 
cipetta al culto del vero Dio . La 
Regioa abbagliata da tutto lo fpleadore 
delia magnificenza di Salomone , 
•u piti ioianuu eziandio dalle finez- 
^ ze 
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xe della Tua fapienza • pateva Ia> 
feiare di non amniirarloi e d’ invidiar 
la forte di quei , che poteaao feaza 
interruzione attingere a tal forgcnte 
inefauSa de’ lumi , ed intendere feaza 
diftraziooe gli oracoli | che ufcivano 
dalla (ua bacca: Butti virr fui « «a* 
fltnt lortm te Jimpir , eudiunt fs- 
pitntiam tuam. Ella fece de’ niagnifi- 
ci doni a quefto Ret il quale in cor- 
rifpoadenza ne le offerì de’ più gran- 
di • e la colmò di onori . Ma quefU 
applaufi , ed omaggi , che rifcueteva 
la rara Capienza di Salomone , quella 
fupenorità , che la fua potenza , ed i 
Cuoi lumi in ogni genere, gli davano 
Cugli altri Re , la paffìoae , che avea 
tutta la teria di veder la faccia di 
quello Principe, la gioja che ognun 
fentiva in afcoltarlo , tutto ciò dive- 
niva giornalmente una fortifiima ten- 
tazione per l’ umana fragilità . Salomo- 
ne andò a foccombere , e dopo delle 
impercettibili cadute , precipitò in una 
fpaventevole , che la Scrittura c’ infe- 
gna . Il fuo ipirito fi avvezzò a poco a 
poco agli oggetti elleriori , da’ quali 
era circondato , e quell’ abituazione lo 
refe fenlìbile all’ efea de’ piaceri . Egli 
fi diede alla paiGon delle donne llra- 
nicre , e ne (posò fino a mille contro 
il divieto efpreiro del a Legge , che 
avea proibito quefi’ ufo a’ Re : Ntn 
btbebit uxort! plurimei , f oc tllitisnt 
a»im»m ejut . Egli trafgrediva ancora 
per quello mollruofo ecceflb un’ altra 
Legge, per cui era proibito agl' Ifrae- 
liti ricongiungerfi colte donne della 
razza maledetta di Canaan , e colle 
femmine idolatre d’ un altro popolo . 
Iddio padron di difpenfare alle fue 
Leggi quando gli piace , avea difpen- 
fato da quelle due ultime molti Pa- 
triarchi ; cosi la poligamia non fu pec- 
cato in Abramo, Giacobbe, Davidde, 
e molti altri, poich’ella entrava nell’ 
Economia della Religion Giudaica , 
eh’ era tutta profetica , e che la vita 
di quelli giufli era ancora figurativa : 
efli potettero fimilmeate fpofar le 
donne firaniere , all' eccezione delle 
Cananee, eh’ erano addette all’ ana- 
tema, engendn dalle medefime di ri- 
nunziare all’ idolatria , ciocché face- 
va ceflare il pericolo : ma quell’ eco 
xìmì non pofiono.(;ufare ,U noltiCiH 
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dine inudita delle mogli di Salomone, 
la maggior parte delle quali erano Si- 
donie , ed Etee , refidui it? popoli 
maledetti. Dall’ altra parte egli fii 
trafportato a tal’ eccedo dalla fua in> 
continenza , e meritò indi , che Iddin 
lo lafciade alla fua propria debolezza, 
e calligò la ia fedeltà del fuo cuore 
collo fmarriroento dello fpirito. Que- 
fto Principe, che penfava, e parlava 
della Divinità con tanta grandezza , e 
fublimità , che ne avea pubblicate le 
maraviglie con tanta forza, che avea 
meda tutu la fua gloria , e gioia in 
edificargli un Tempio fuperbo , fi la- 
fciò llrafciture negli fviamenti i più 
infenfati, c giunfe fino ai innalzar 
de’ Tempi alle divinità le più mo. 
Hrunfe , e le più (Iravaganti del paga- 
nefimn,e dìCooorò cosi gli ultimi 
anni della fua vita , coll’ indegna aU 
leanza del culto delle divinità firanie- 
re con quello del Dio de’ Cuoi Padri t 
Cumfue jem ejftt fenex , deprxvttmm 
efl ter tfut ptt mulierei , ut /«fiMve- 
tur Dtet elienot , . . rane tiifitavit fo- 
num Cbamot idolo Mtab , in mania , 
fai tft centra Jerufalem , & Meioe idom 
lo filiorum Ammtn . iddio fdegnato 
contro 1’ eccedo dell’ ingratitudine di 
quello Principe, eh’ egli avea colma- 
to di tante grazie , lo minacciò di 
tutta la fua vendetta . Egli annunziò • 
che dividerebbe il fuo Regno, per dar- 
lo ad uno de’ fuoi fervi : promife in- 
unto di non farlo effendo egli viven- 
te , in confiderazione di Davidde , a 
cui avea promedo di llabiiire il Re- 
gno del figlio , che nafeerebbe da lui : 
féruntamen m diebui tuli nonjetiantt 
propter David pairem tuum , de nta- 
nu pia lui feindem iilud . Intanto 
iddio per punire il colpevole, e prepa- 
rar le vie alla follevazione, che accad- 
de dopo ia fua morte, gli fufeitò per 
nemici Adad Idumeo , e Razon Siria- 
no, flromenti , ch’egli avea apparec- 
chiati di lontano , per caftigare quc> 
(lo Principe, di cui prevedeva i di- 
fordini. Geroboamo figlio d’ una fem- 
plice vedova, che Iddio unì a quell’ 
orfano fuggitivo, ed a quello capo di 
affaifini per commovere il trono di Sa- 
lomone, profittò della occafione delle 
gravofe impofle , che il Re fu obbliga- 
to d’ imporre a’ fuoi fudditi nel tem- 
po. 
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p* , eh’ egli tnvegliave alle loggia di 
Afelio per follcvare gli fpiriii , e (omea* 
ur la rivolta che fuecede fatto Ro- 
boamo . Salomoae volle ditfarfene « 
ma Geroboamo fe oe fuagl nell’ Egit- 
to» ove dimorh 6no a la morte del 
Re, che regnò quaraat’ anni . Quello 
Frincipe ha avuto I’ onore di hgurare 
il Mema in tutto il corfo di fua vita 
fine alla fua caduta, ma egli ebbe la 
difgraxia di non rapprefentarne che 
la gloria , e la grandezxa , fenxa mi- 
fahiarvi le baflfexxe, e le umiliaxieni . 
Egli cominciò a rapprefentarlo dal 
punto che fu elevato al trono , Da- 
vidde gli ordinò di vendicar le fne 
ingiurie , e di ricompenfiire i (ervixj , 
che gli fato» fimi . Coti il Figlio di 
Dio nello Rato della fua gloria ha ri- 
cevuto tutto il potere di giudicar gli 
uomini , di punire i peccatori tali , 
come Gioabbo, e di ammettere al go- 
dimento della vita eterna i funi fervi 
Meli , fimili a i figli di Berxellai . 
Le fue ricchexxe, la fua grandexxa , 
la fua magni ficcaxa , i Cuoi fuperbi 
Mlaxxi, tutto quello cReriore fplen- 
dore , eh* i per un Giudeo carnale un 
oggetto degno di ammiraxione , c di 
mpore, non è agli occhi della fede 
che un groRò velo , fotto di cui ella 
confiderà GefucriRo regnante nella ce- 
leftc Gerufaicmme tra' funi eletti, che 
fono taxi , ed ubbriachi de’ beni della 
fua cafa , ed abbeverati d’ un torrente 
delle fue delixie. Il Giudee, che non 
nfpetta da! Media , che i beni terre- 
w» g>i trova uniti nella dipintura , 
che laAoria fi^ra fa del regno di Sa- 
lomone ; ma il CriRiano , che fpera i 
beni eterni , non trova i caratteri del 
vera Salvatore , che in colui , che col 
liberare gli uomini da’ loro pecca- 
ti , ha tolto a’ mcdeìimi I’ oRacolo , 
che gli efcludeva GefuenRo ha pre- 
fa una via tutta oppoRa alla magnifi 
etnia , e gloria di Salomone . Per 
■oRrarci la Rrada della vera grandex- 
za , egli menò fulla terra una vita 
■nfeoRa , laboriofa , difpregiata . Egli 
■acque nella poverti d’ un prefepe , 
C mori traile ignomin e della Croce » 
o queRa è la Rurenda differenza tra 
<MucriRo , e Salomone, che ha il 
più contribuito ad acciecare i Giudei . 
Effi afpctuvaan un Melfia Rt d’ if> 
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raele fimile t «ueffn Principe . Elt 
fperavaoo dn Itu In medefima profpe- 
rità , che Salomone avea procurat* a’ 
funi fudditi ; e non trovando nel_ fi- 
gliuol di Maria iiiuna delle queliti » 
che aveano grandemente allettata In 
loro cupidigia nella figura , effi rifiu- 
tarono di riconofcerlo per il CtiRo , e 
loro Re . 

Vi i gran queRione fulla (alvezzn 
di Salomone, che fece tanto bene, c 
tanto male : i di cui primi^ anni fu- 
rono ti d^ai di lode , e gli ultimi ti 
deplorabili - Fec’ egli intanto penitenza 
della fua idolatria , ed incontinenza f 
QucRo è quello , che Iddio noo hn 
rivelato, la Scrittura fi cfprimc ehia- 
ramente fulla fua caduta , a aon par- 
la punto del riforgimento , e nei ab- 
b'cme più motivi da temere, che da 
fperare. *** Alcuni pretendono , cbn 
componefle T EcclefiaRe per effere u« 
mooumento eterno della fua coaver- 
fione { au noi abbiamo di già me- 
Rrato , che queRo n’ à un fegoo tnol- . 
to cqu'voa* i e che non ci dice nulla 
de’ (iMÌ fvumenti , de’ quali avrebbn 
dovuta faro una pubblica ritrattazio- 
ne . Si potrebbe fimìlmeate congettu- 
rare da un paflb della Scrittura , che 
queRo dififraxiato Priocipe mori nel- 
la fua cecità . Ella dice , che Gioffa 
fece fervire alle cerimonie profana gli 
alti luoghi, eht Salomone avea edi- 
ficati in onore di ARarotb , e di Mo- 
loch.* Ecrv//ic gncfiM, foe eronr do 
Jtrufaltm od iut$tr»m pertem moncrc 
o«o odiffeovevov SMltmtn 
Rt» ìfrttl (dc/o TMooiernm » 

Chsmtt •iftmfhmi Metà • . . . pol- 
M$ Rtx . QucRi monumenti della fon 
Idolatria ancor dunque foffiftrvano 
nel tempo di Giefia : or s’ egli foCo . 
Rato veramente penitente , non avreb- 
be riguardato come un dovere indi- 
fpenfabìle di ed fi care colla^ diRrazien 
di queRi Tempi farrilegbi il Tuo po- 
polo , eh’ egli avea fmndaliztato in 
ergendoli f Di tutte le opere , che Sa- 
lomone tempofe , non «I reRano che 
i Proverbi , r Ecctei'aRe , ed il 
Cantico de* Caotici « che fono certa- 
menté d> lui , e mtffi nel numero def 
Libri CanoR'f fe gli fono malamen- 
te attribuite 1 * EccIcfiaRice , e In 
Sapienia » cht geo fono 
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■ibitc altre opere certanette fuppo* 
fte . 

• Tahm»n$ ntl M. in. ée* Re tap. 
in. demtnih B Ùh uH cuore che a- 
fealta poW a'? *®r audieni , iht 
éleimi tiferiften» a Dia , a o//a JpiVi- 
e» Tanca , « pura a ra/ara, tU trant 
ptr miglia tanfiglìarlo : thri più gim- 
M amenti t inutpetrana per la liti , a 
il iamtrtvir/!i , peithi immiiiataminti 
fi appio^na JOìQty*? jui dicrndum 
populo tuo . Or gmJU Jamanda di Sa- 
hmini fa talmimu grata a Dia ^ ika 
nan fola gli promi fa una Japiint^a par 
lui douia funrari tutti i fuoi antnaf» 
fori , a Juttijjari , ima li rittbaxxa an- 
aara a la gloria , ad avrihbi avuta lun- 
ghigima tuta , fa fajh fiato ubbidianta 
alla divina Legge. B par guanti fpitt' 
alla fapiintui t dava partiaaiarmanta 
, inttudarp par aualla , abe riguardava 
il gevimo della Rapubbliia , il di- 
ftamiminia dalla aofa morali , a aitùli t 
a la ricirea della aofa naturali • ad inol- 
tra guilla fapianx.a ab' i propria dagli 
uomini puriy a torrifpondenti alla tandi- 
Hiom da' tempi , nt' guali fiati Salomo- 
me . ^hadi poffono dieiderfi la divaria 
gutflioni , tba fogliano Ju tal propofiio 
trattarp ; tioì fa fia flato Satonuna più 
favia dagli AppofloHi Ed altra di tal 
farta . fi’ tofa ampia ^ aflraua il vaiar 
paragemara la fapianr,a di talamana 
lam guilla di Gafutrifto , a dagli Appo- 
flou . Qiéantungua ella fia fiata famma, 
ad ammirabile f davo pari intandarfifa- 
aondo la tapatitd dilP oauM « a fatonda 
la tegnit/one della arti, a della ftiin- 
K.I di guai tempi. Onde na fiegua da 
par fa , tba Saiamona ignorava atian- 
dia altuna ao fa nella arti , a mite ftian- 
za ri tba I* ingannavano pur toloro « t 
guati atiribuiftona a Salomom la to- 
gnigjiini di guaita arti , a fetenza « tba 
in guai nmpa non erano in ufo , a tba 
furono dipoi ritrovata . Sondiamo an- 
tor da guafio luogo guille inatta , ad 
ozia fa guifiioni da' fcolaftiei , tiait An 
fueric ilio Sa'oaioais fapiemia iofufa 
par ie? Ao cooimuaie non foIuA prin> 
cipia, fedi 6ngulare$ quoque cooclu- 
filmi calluerit? Aà in cogaofceadii 
priinli rcrum adfetlìooibui difcurfuai 
adkibuerit ? Aa aaiatuB individuo- 
lUM cegaitioacH comprehcnderit ì 


Crrarene , Aut oblivifci « vel aiatitett 
fapientiam ? Aa excrure catndem i 
atqua «tgere (equeod labore potuerit , 
debuerim 7 Bd altra di fimi! fatta . 
Pblcf difaittar di fimili arzigogoli fa- 
rebbi di un uamo, tba voglia inttmpa- 
ranttmanti abu farli dal tempo , tema fi 
affatili Giuvanni Pineda ntIP apara tba 
intitalò de Salonone previo , tiai de 
rebus SalomoB» Ub. in. ava tantinde, 
di affart fiata eomtiduta a Talamana 
P Bntitlepadia di tutta II arti a dalla 
tofa divina, ad umana , a fi iforza di 
provare di affari fiata fumtnuai altro* 
aotnuiti , geometraai , & arithcneticum 
accuratiffimum , cofmographam , iten 
ac geographum , hydrographnen , at- 
que architefiuDi perfmìlGinuin , ta 
augi» oaturalis caMentifliinum t civi* 
lis do£tiìos confultiffiaium , mora* 
lium Do£tonim _ eruditifliaiuin , te 
tbaoioguDi , de«i<^ auBierts omni- 
bus abfolutum fuifle . Tnttavta ogni 
uno intenda, di non devtrfi ammittari 
tutta guafte partitalaritd fiat graao 
Cilit . 

Nii alPineontra laftiando da parta 
Il fanfaluebe , eanfidararamo la fapian- 
za di Solomoni fatinia i dittami det- 
là Itriitura . Il faan farittara infigna 
di iffari fiata alla famma , ad amati- 
levale , uuatra dite , doaavit edam 
Deus Saloaionem fapientia, k perit a 
maxima , animique aaiplitudine , qua 
areaam . qua eft io littore marit , 
aquabat . Par P ampiezxa dtlP animo 
fi legga ntlP Ebreo 3 ^ 371^ ampiez- 


za di cuore . a fignifiea /' ingigno ta- 
patiffimo di molta tofa . Che Salomone 
avaffe nel fui vafia fmo dtIP anima 
una gran moltitudlm di tifa , tba pof- 
fona tanofttrfi , fi deduei aneara dal 
paragone tba fi ferma di tali tofa eolP 
arena , tba fi titrava nt! Udo dal ma- 
re . Aggiugna ànfltra il divina Strit- 
tori t por dimtfitara Pateellinza itila 
fapienza di Saiamona , ab' alla fupaii 
la fopitnzA di *"*ti fli Orientali 1 a 
degli Egizi i (apientiam omoium O- 
rientaliuffl, & omneai (apientiam J£- 
gypti Pi fono flati molti , tba ptv 
IJ3 Qnp mtarpratana gli antiebi , 
faguanda I Sittanta . i guaU tai7_ tra- 
fMtana la parola Ebrea : Ktft' ìvxji- 
XuKvpcu* afiff» uirt'o Tifi 
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^péyiirif r«»T«i» eé»5?s»«>» « 

£ Giuftpp* nel Ut. vili, dell* antu 
thità Giudeitki tef. il. ba feguita V 
tutoriti de' Setttnté ! TtraurK it o' 
’XcKouatì ruptrxf ^piinvif x^lÌ 
o^trxì %px°“'»^ ùxipfftikKnt 
my^ptó'THf ; Unta Deus prudeatia, h 
(apieatia donavarat Salomoneai , ut 
veteret fuperarec boaaiaes . Ma altri 
più ginfiamenie per figli delP Oriente 
intendono i popoli Orientali ^ preffede' 
guati finirono gli fluii delle lettere : 
santo più thè fi fa guivi menxjiont do- 
gli Bgirj . Per popoli Orientali rela- 
tivamente alla Cananea , peffone iute». 
dtrfi i Caldei , i Bakilontfi , i Ptrfia 
ni y e gli Arabi t t!m tofta di eff ere fla- 
ti eeleSri nella fapiengjt da' tempi an- 
tichijflmi . Ma o t intendano i Caldtiy 
e gli Arabi , nei non tappiamo guai 
fia_ fiata la fapitnt^a di eoteflo nagioni 
in gutl tempo. I monumenti thè ei 
reflono , e tbe por ktiuftria dei* Greti a 
nei principalmente pervennero , e do* 
guati tompendiefamente parla Stanleo 
nella par.xiA. della ftoria filofofita , 
font totalmente moderni , tbe non fe 
mi può quindi ricavar nulla di tit- 
te . 

inoltre di Salimene dieifiy tbe fu. 
però i Sor/ più eccellenti dell' Bbraif 
mi di' fuai tempi , come Stano Etyra- 
tbita , Htrmano , Cbaliole , e Dardam: 
di più fi aggiugniy guai furono i fag- 
^i che diede delia fua fapiontc,a : Pro. 
tulit tria minia featendarum , cjufque 
cantìcorum fueruntquinque lupra n^ 
le . La vote lignifica fomiglian. 

zt| « da' Greci per vufufioxfy parabo- 
la ctuifavia fi ufurpa per guelfi voglia 
fentenz.a% ebe dimflra un acume par- 
titolar deli' ingegno , e preferita per 
iflitmir la vita , ed emendare i tc^fiu. 
mi. Dal libro o*'7^Q tbe nei ab- 
biamo y fi fa egfondio ebe tali fenttnrp 
debbono intinderft per le gnome di' 
Greci. Non v' ha dubbie , tbe guefio 
libro non contenga ittiilentiffiMi , « 
fcelte fentengfi , che Salomone Jtriffe 
per divina infpiraxfene . E quindi an~ 
ter fi deduce « guanto egli feffe fiato 
peritijfimo nella eegnigioni tivili , e 
morali . Per quel ebe fpetta a' tantiti, 
ebiamati nell' Ebreo quali 

{•fiere flati t’ inHndi molto bene etti 
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dal {almo xlv. teme dal eantico dcf 
eantici . Imperitebi non può porfi net 
dubbio , ebe Salemene abbia trattato 
in efft , MM« in guefli delle tofe devi- 
ne ; Colore tbe flimano | tbe in eoteflo 
Salmo , e nel cantico de' tantiti fi par- 
li dell' amor coniugale • e del tutte im- 
puro I 0 lafeive , non fanno altro che 
manififlare la loro prifena , ed impu- 
ra mente , come fi r detto ntlP articolo 
cantica de’ cantici mi i. tom. di que- 
flo Digionario. 

Flavio QiuCeppe filennemtnte t' in- 
ganna mll' offerire che Salomone non 
abbia tompe/ie tre mila ftntengpy co- 
me ftrive tl Jagro J'crtrn>rf« marttfx- 
Bol-àt xuì fixórur /Si'ISkkì rpixc^iut y 
libros de odis i h canticis quinque fu- 
pra mille • guefi avtffe tempefli altret- 
tanti libri dell' arte poetila y e manie- 
ra di tomporre i eantiti . 

Dicefi di più di Salemone : Egit de 
arboribut a cedro , que in Li^no » 
ad hyffepum , qua prodit ex muro y 
de ^uadrupedibuit de avibusi de re- 
ptilibus y deque pifcibut i eroi parli 
della natura y ed indele degli alberi , 
delle piante , e degli animali ì e fi 
dimoflrò molto pereto della feitnga na- 
turale , ebiamata fifiea . S’ inganna 
tgfandie fengp dubbio Flavio Giufeppe 
mi luogo titatoy mentre riferifee ancor 
guefli alla morale y come fe tiaftuna 
fpiK't d’ albero , gli abbia femmini- 
ftrata ottafiom di far le parabole i 
xety exarir yùo ìf'y^pvvxpxfio- 
Xthfivfyy fecundum unamquamque fpe> 
eiem arbarum parabolani dmt . U ce- 
dro y e l'ifopo indiano il primo y et' 
ultimo degli alberi . Pianti ancira egli 
i giardini di ogni fpetie di frutta . B 
pertbi non ogni terreno produte tutte le 
eofiyi Reibini aggiungono , eh' egli 
conobbe accuratamente rari’ i meati jet- 
terranei y e l' indole del terreno , « feppa 
qual parte di effe era idoneo t proprio 
per la produzione , ed alimento delle 
tali piante, ed alberi. Si legga Salo- 
mone Jarchi . Ciottbi dite il {agro Strit- 
tort degli animali , tbe di effì m tenobie 
il faviffimo Re perfettamente P indole y 
femira fimilmente Giufeppe d' intender- 
lo come fe dagli alberi avefft Salomone 
prefa ocafioru di eompor le parabole t 
Iti f ftixy yip THTur ^'jTiy ipyyiijirtr , 
■ùòitupjiy^ìr etye'ictuo'tty aullìsenica 


8 A 

horum aaturtm ignoravit f'aut iafaru^ 
tatam religuit . jlltri Rabbini finn 
fidinli , * ttgg$nd»fi ntll' Ebrea t 
*ì3i»i nona! >• p*rti*tiin 
U tradneena per tutn , e quindi 
ttnehiudano , thè lalamana abbia par^ 
tato to' bruii , « tbe ne abbia capite 
ie loro rifpoUtt Dalla parola 
pià rattamente fi ne deduta , thè 
Salomant abbia parlata degli animali 
par V ocea/ioni tbe gli fi pttftntò , a 
thè ne abbia ><i tale feitng,a iftrutti an- 
cora ali altri . Non ne iligue però che 
nvtife relitto libri di tali materie; guan- 
tmniue forfè non lian mancati futi , che 
infiriuanà ne'eammentar/ gutllt nati, 
zie ricevuto da Salomone, Che il me. 
defimo Re fofft fiate tfptrtiffimo nel- 
la Matematica , co ne afjieurano i ma- 
gnifici , a fintuafi edifit^i , che edificò . 
E fi mòra di poterli ancor dedurre ef- 
ftre fiata Sfironame^ ptrehi preffa gli 
EgfKÌ I 0 Caldai , che dite fi Salomone 
di averli nella feienz/a fuperati fiori- 
va in gue' tempi antichi lofiudiodtlP 
Afironamia . P inganna parimente dite- 
ftppt vergognofimenie , mentre a tutte 
guafia tognizieni vi aggiugne jtntor l' 
mrte magica: voifir^e i' tiorù uad-ùr 
'd 9-tèc È rà» x«T* tu’» Saiuotur 
Tcx^fr fi( xrl 

TO/f xr^ed’rotf iViifas re rurral^à/uf- 
tOf^ui f rapryoi>f7Txi TX lere/uarx . (c 
rpórac t’iooKro-rtiur xxrt>i. urei off ir- 
dhiutrx tx ixiuórix àt /uifKtT tyxuK- 

•3-tT» iKÌióxuTt . Qui» &eam rem di- 
vìnitus conreeutus eli , ad utiliutem « 
Pt medelam homìfium | A gux adver* 
fu( DzmaMS c8 efficax . Incaatatio* 
net cairn compofuit , guibus morbi 
Mlluatur, A coniuratioauaa mados 
fcriptos religuitt quibus cedentes dx> 
mones ita fugantur , ut ia polierum 
■uoquim reverti audeant . Qual co 
Mfot* intanto piaegue a Giufippa , 
peribì ne’ tempi fuat gutfie incantazio- 
ni t ed efortifmi erano molta , a da /mi-, 
ge tempo in ufi traili Ebrei . E guin- 
di Ogg ugne (c xuTiia Ufxprùr Txp' 
dfii'r e ^epxTTMx v\-Tftr ta-xó» t 
Atque hoc faaationis genus ufque piu- 
riafium apud aodratet polUt jfnzt feg- 
giugne di tvet' egli veduta uno della 
fua nazione per nome Eleazaro , il guai 
turò molti mali mortali alla ptefingM 
Tema IP', 
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di PifpalianOt da' futi figlia da^ Tribu- 
ni , a da' faldati. Il meda che fi ufavU 
per tali ture, die’egli, di affare il figutn- 
te : Admoto aaribus damoniaci aaauloi 
fub cuius figilla inclufa erat radiais fpe- 
cies a Salomone iaditatZi ad ejus offa, 
tìum per aafum extrahebautr dxmoni'* 
um ; Acollapfomox hoaiine • adjura* 
batid , oe amplius rediret , Salomonit 
iaterim mentionem fatiens , A incanta* 
tiooet ab ilio iaveotas reC'tans . Volent 
dein Elcasarut bis , qui aderaat « ollea- 
derc fuKartisefficaciam, aon longe ia* 
de poaebat poculum , aut pnlubruia ■ 
aqua plenum, imperabatque dzmoaio % 
hominem exeuati , ut bis (ubverGt 
fignum daret Tpeìlantibus , quod reli* 
quìiTet hoMÌaem. Quo facìo, nemini 
• dubium crat, qua ta fuiffet Salomoais 
feientia , A fapìentia . Ed ie non dubi- 
to che ogni uno. il guaio leggerà tal' 
inezie t non fuoito tapi fio guanto fia 
fiata t' ignotanzjt , o fuperfiizion di 
Giufoppe, B guindi finz» fallo prò fo- 
ro oceofiono taluni fiioetbi , « riditeli 
di cemporte ttrti libri di magia, o di- 
vulgarli fotte il nomo di Salomone . 
Si Ugge Catmoi noi commentario fopra 
il III. lib. di' Re , dove tratta erudi- 
tamente tal punto di tontroverfia , 

*• La Regina , thè fi tonduffe a Jn« 
limone, ebiamefiNZV H'gi- 

na Saba , « Soba , « di' Sabei . E ptrehi 
alcuni mettono Sebo nell' Arabia f elite, 
guindi ne nafit la tontroverfia , da guai 
Saba Ha venuta la dttta Regina. Al- 
cuni la fanno venir dall’ Etiopia, guai 

fintenze , oltre di Ortgeae , viin foftt- 
nuta da fi. Grego'io Niffeao , Teodore* 
lo, ti altri , 0 gutfia intraprende a di- 
fendere Naule Alaifandro nella Storia 
Beclef. dell’ Antito Tefiamtnte , nilla^ 
differtazione II -della guinta Età. Egli 
fuppone di ritrovare il fno foflegno nell' 
autorità ài Giuftope nel lib. vili, della 
antiebità Giudaiche cap. n. il guaio 
riferifee , thè guefia Regina thiama- 
ta Ntteula da Erodoto non file fia 
fitta Regina dell’ Etiopia, ma tzianiia 
di Egitto . Mai’ inganna all' ingrojfe, 
od inganna ozi andie gli altri .Imperet- 
tbi Erodoto nel hb. li. tap too.ebiama 
la Regina di Egitto non già Nicaula , 
ma Nieotri , la guaio per altro ragio- 
ni, g per la ragion do'umpi non puà, 
C prtnr 
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Pfmdcrfi' per furila ^ thè fi eenJufft 0 /oro, ft fi frttff* flendtn P Etiopia 
ri trtvtr Salomone . Interne gli Etiopi fino afi' Arabia ÌDClurive« come fanno 
pe r eeflanu tradizione fi i' atitibuifeo- metti Serittiri , i fuali hanno per 
no .Giobbe l.\iio\(oTiferifee ineempen. Etiopi i Sabei « « gli Omeriti, far fa 


ilio futile eofe , thi tinganogli Etiopi 
per tràdiziine intorno alla Regina, a P 
ha ejìratttia BaldafTàrrcTellezio mila 
fioria Etiopica Uh, i.tap.xrv- Eete li 
fui parole, ehi io originalmente riferi- 
vo : Regina iCthiopi» Maque.iani ^ 
ubi et Mercatore Tuo Tamerino de pò- 
lentia, Se fapieotia Salomonis eertiora 
cognovetit , ad illuni cuoi tnaenatibus 
fuis , multifque muneribus ptafei\»m 
effe, verique Dei cultum ex eo d:di- 
cilTe. Eta£)o aiiqu» tenporis (patio 
dornum reverfam peperifle (ìlium Me. 
nilehecum , er Salomoae conceptum , 
quem Davidem notninaverit . Eum 
poRea H^erofo ymam ad patrem mif 
fum • ejus ’ufTu in ’ege divina bene in- 
ftruétum , & tandem in Regem i^ihio 
pix unftum , aique ita dimilTum (uìr. 
fe, additis nob'libus Ifraelitis, vclutr 
amicìs , & novi Regni iaArumentis , 
aulxque tniniftris , aee non )eg>s pe- 
ritis, ipfoque Azaria, Tzadoki fum* 
mi Sacerdoti^ (ilio, facrorum Antifti- 
te ; atque exinde Reg<s Habeflfìno- 
rum , atque ptimos gentis bodiemos 
•tiginem fuam traxifTe . Ma gli Arabi 
non concedono quella gloria agli Abif 
fimi, Apud Arabes, feguTia a din il 
dotto Ludolfo nel tib. il top- _ ili. 
dell' Etiopica fioria , non ambigitur 
iltam e flirpe fiiiorum Homer , idrft , 
Homeritarum ,h Hodhadi Regis filiam 
fuifle . Belkis vocant , eamque non 
Salomonis pellicem , fed uxorem di- 
cunt ; unde coUig'tur, quod & ipfi 
iraditioaem prò vera habebant , quod 
iilium ex Salomone conceperit . Lif 
de ea inter ^thiopes , & Arabes et- 
iamnum durai , utrifque eam (ibi vin- 
dicantibuS, haud feeus ac (ì Fraqci 
hodierni cum Germanie fuper Carolo 
M. eertare vellent , Non voglio in 
trar'io a comporre tal piato ; ftl veg- 
gano gli Arabi , e gli Etiopi a' qua- 
li [petto , 

Che fuefia Regina fia fiata dell’’ 
Arabia , è femienza piti ricevuta , o fo- 
flinuta dagli anttebi Padri della Cbie- 
fa^ S. GiuRino, S. Cipriano, ad al- 
tri, Giobbe LudoKo fiima, thè toteflo 
duo Jeniinzi potrohbtro toncilimfi tra 


ptrehi futile genti di foccia olivafira , 
e adufia . Lafeio li altre congetture , 
ehi parta a favor della midefima fen- 
tenga , perchì in iffeito egli fovcrifee 
a eeloTO , f quali contendono di ifjer 
venuta quefia Regina dati' Arabia fo- 
li te . Ed in fatticeli i. Che i Sabei , 
a' quili Comandavo quifia Regine, fieno 
fiati prfierit difeindenii di ftlian , eh' 
ebbero per loro fede I' Arabia filiti , e 
pmpriamenii la parte aufirah , I' ha 
dim firato eruditamente Samuel Ro' 
charto nel fuo Hhaleg. lib. i eap xxv. 
Ni dalla Palefiina era tanto lineano 
l' Arabia, thè non potiffa tald giungerà 
la fama dalla fapienra, e dovizia di 
Salomone, t che la Regina non poteffa 
da quii luogo intraprendir il viaggia 
per Gerofelima . Si aggiugno , tho feto 
portò gli Aromi fopra i Cimeli , P era 
in gran eopia , a la pietra prez'ofa . Od 
eofìa , eha di tutti qvifli gineri abbon- 
dava P Arabia {elite, e principalmente 
rPintenfo , e di arimi , Plinio nel 
lib. VI. dilla fior, noi, eap, xxviif. 
thioma i Ja^ci ditifTimos (ìlvarum fep> 
tilìtate odorifera, auri metallis , agro- 
rum rigvis , mellir cxrxque proveatu 
Lo fteffo Plinio nel lib. v. eap. xi. 
ehiama P Arabia fehte , Odorireram 
illam , ac divitem , & beat» cogno- 
mine inclytam . Che P Arabia abbotom 
di tP oro, 0 di pietra praziofa , P atte- 
fia Diaioro di Sicilia net lib iii. 
Ni ripégna a quefia fen tenga che la 
detta Regina tati nel eap, zìi. 41. di 
S- Matteo , teme nel eap. xi. ]f. di 
S Luta fi ehtami ììvrrixé’rax ferie 
Regina AuRri; maperehi P Arabia èia 
rapporto alla Ctttà di Gtrufalemmi i 
eertamentt Auftrale . Per contrario P 
Itola di Meroe detta rati dalla foralla 
di Cambi fe, il quale cembri il nome 
antico di Saba o P Etiopia , eh' i parta 
dili' Africa, i nen g<d alPaufiro, ma 
all' Occidente . Che nel eittto luega di 
S- Malto dicafi ex ■orif-xTvf rfe 
eterrx limitibus extremis, /« doopo ri- 
flettere . thè la Soma Scrrttura parla 
eoli di tute’ i paeft , ehi fino limitati 
dal mare . 

In riguardo a' tefiintonj de' Padri 

Ibi al- 
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th alliga Natali Aliffandte « i/nda 
dui l' Ètiipii , comi fi è ditti , una 
diti' Africa , P altra dtlP Atakia fili- 
ti , non è maraviglia , fi molti Padri 
ikiamtrono Etiopi guilla Rtgina , ehi 
comandava mila Arabia filiti • Cioc- 
ché noi pojpamo libiraminti affermon 
di Cirillo Aleflkndriao , c diOt'tatae. 
Imperocché Cirillo nel luogo , che cita 
Natale, cbiaramtntt infigna di parlar 
agli di gutlP Etiopia, chi tra tonur. 
mina all' Arabia , ed al mar Roffe . 
Origene all’incontro ntlP Omelia si« 
fepra ti Gcnt/i , chiama la Rogint Sa- 
ba, Reginam Cedar . / Ctdertni orano 
pepili dell' Artblo . Aggiugmtt , chi 
Natale AleiTandro non conpderò con at- 
unt,ione quii due ttftimoni da' Padri , 
Poiché S. Girolamo nel cap. lx iP Ifaia 
dia t Peli divitias marit , Se fortitu* 
dinenn gentium . greees quoque Came- 
lorum, & dromcdarii Madian , & Epha 
promittuntur Jerufalem : qui omnes 
venieat de Saba . . • . uode f uit & Saba 
Kegma . Chi non fa , che la Madia 
nitide fia fiata parti diti’ Arabia P 
Tioéoreio nella quift. xx. fopra i Nu- 
miri avendo detto Saba gens Home- 
ritarum qu^bus v'Cni fuse Madìaaiix; 
aggiunft chi la Regina di detta na- 
zione fu quitta , che fi eonduffe in Gì- 
rufalemme alla vifia di Salomone . 
Chi mai ritrtverd tot popoli nell’ 
Africa ? 

*** Som parimtnti divtrfe le opi- 
nioni digli Antichi circa la penitenza 
a falvezna di Salomone . Pavorirene 
alla f aiuti dii mede imo S. Ireneo nel 
hb, IV. adv. Haref.tap. xlv. S. Ciril 
lo Oerorolimitano Caticiifi ii. degP 
Illuminati , S. Epifanio harefi 41. S. 
Girolamo epifl ix. ad falvinam , ed 
altri-. Sono contrari S. C'pr ano nilP 
ipifiola VI. a Rngaz'ino , S Giancti* 
In^onxrt ne! firmane de poenitenia ( il 
quali tuttavia in altro Inoro fofiiene 
i'oppofio') S Agoftino ntl lib. it. 
contro Faufio e ap xxxi. ed altri la- 
ftiano il punto indeetfo , fliminda di 
non aviri argomento certo fu di e ò , 
teme fa Natale A effandro mila fior. 
Etcì, dell’ antico Teli diffcrtaz- • • •• 
dilla quinta età di! menda Ed i /è». 
*;a dubio ficuttffima quifla via , por'ehé 
P una , i l’altra fmtenza, fi voglia 
dirfi la ViTitd , ba delie ragioni , che 


ma» aUtipaffana i limiti della prabrnU 
litd . Intanto a me fembrano più pro- 
babili le ragioni di quei chi ben prò- 
Viggom alta falutt di Salomtm . Io 
non addurrò quel che fi legge mi U da’ 
Ri cap. XI. 4]-^ Cum patribas fuis 
obdornuiflis , & in «ivitate Davidi! pa- 
tri! fui fepultu! ; poiché tonfifjo vo- 
Itmiiri di iffat ceteflo un dibile argo- 
mento . Ni io mi avvalgo troppo di 
ciò chi fi leggi mi 11. de’ Paralipem. 
t. XI. 17. chi Roboamo efftnde anter 
pio camminò miti vii di Davidde , e 
Salomem, Se bene, ehi può ciò inier- 
putarfi dii Orincipia del Rigm di Si- 
lomeni , e dii tempo , in cui era viro 
adorato* di Die ; quantunque non in 
lutto debba dìfprtzzarfi eotaP argimin- 
to , effendo fthto ufurparfi tal frafe di 
coloro, che durarono cefianttminte mi 
dritto iutraprefa finiitr* della falute , 
a pure allontanaiifine , ritornarono 
finalmtnti al midifimo . Ma laftiati 
da banda qutfie , ed altri einfimiti ra- 
gieni , almeno fi nnfiderine li figuan- 
ti, che non fono da burlarfim , 1 poifi 
in non cali . Primaminti cofta . che Sa- 
lomone dii tempo , in cui fi allontanò 
dal Viro culto di Dio fi rithiamò cen- 
tro vari avverfari ; la qual per fitutia- 
m, comi gli ebbe a cagionar moire fa- 
flidio , coti P animo ftando quali fepolta 
nel fuicidume de' piaceri , i di' vizi, po- 
teva rijvegliarfi dal letargo ; Principal- 
mmu non effendogl’ ignota la cagion di 
tati mali, 'avendo!’ apprc fa da’ Profili, 
chi gli priditivano l’ira di Die . In- 
fatn ifftndifi fatta fentirt Pira del Si- 
gf-orr fopra Geroboamo , non v’ ha dub- 
bio, chi Salomom avea faputo quanta 
a Geroboamo predijfi Abia , Non i 
ttedibile che Salomone fofjt fitto tan- 
to ofiinato nel poetart , chi pò- tffe in 
non tali tut equefli cole. Si as-giugm 
di vantaggio eh, il lib-o , eh’ egli ferif- 
fe eoi titolo K beleth a fia Fccleiìafle, 
erntiene chiari documenti della fua pe- 
nitenzt . B febbent ad alcuni non fia 
bafianierncHit certa . fe queflo libro fia 
fiato ftritto da lui prima 0 dopo dilla 
fua prevaritaziom ; tuttavia con molta 
rag oni fembra di provarli che fia fiata 
fctiita" dòpo . Primamtnte in effe fa 
parala dogli Edifizf , degli erti , ti 
altri opere , mlle quali ionfuitiò la 
taaggitr parte della fua vita . Per 
C a feeon- 
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fttoiti» fa fMatfen* éf imitati 
da lui M altbonianza * faali a fa^df*~ 
tà , la inai taf a faol farfi da telare , 
thè fine giunti a gutlP atà , tltt alh 
berrà tei giateri , e tbt fia intapatt 
di gufarli . B tante meno i da parH 
in centrevtrfia t partU nel tap^ su. 
ft legga una thganti(fi^ defcrigient 
della veethiaja , Di più nel tape sii. 
16 , fi Ugge un (erte abberrimtnte del- 
le denne , eertamanH derivate da guai 
gran danno • thè gli tagionarene . 
Pinalmtnte fi Ugge ntl tap. i!» a nel 
tapo su. la prefenda tognigient della 
vanitd in tutte le eeft del Mende ^ed 
un favie awtrtimtnte al^ ^ 

Dii^ teme tenere di egm ^ititd ; 
fuali fentimenti non derivar 

ttrtamtnte thè da un anime tt/hueo 
già dell* tofe mondane , t tkt defide- 
fave la vera felitità • tke tenfifie nel 
timer di Die . 

Gli argomenti eie ti obiettane gli 
jiuteri della ftntenga eentraria « »»i» 
fene di tante rilievo . La Scrittura f 
è vere « tbe thiaramtntt non narra la 
ptnitengjt di Salemene , ma non tra 
tiò nettffariet tbe la Jerittara regi- 
ftraffe . Quantungue riftrifte alla la 
perùttngp di Davidde ^ t di altrt ; 
non v’ ì ragion peri % pertbi debba ^ arò 
riferir di #*»»< : e molte meno gmtndt 
i Iteite di dedurne « tbe guai , de 
guati le Scrittura ntn rtgifire te pe- 
nittnga, non fitnfi pentiti da' «ir# 
tniifalti. Ma Sehmene f Ttplitant tfp, 

ntn abbatti gP Idoli , « * luoghi «/»« , 
teme eefta dal li da' Re top. stili * 
aver fatto finalmente Giefia ; e guefte 
i detumente , thè Salomerre fia morto 
édoiatfs • Mj non ofìé dò j//# fns 
dtttfiat. ine dell' idolatria , guantuniut 
nella fua vteebiafa , e per tmpottnta 
di coraggio , t di farge , • per altr 
impedimenti y non abbia potuto abbatter 
gl' Idoli , ed antera i luoghi a' mode- 
fimi dedicati . Ctrtemtnte àmiTia , 
Azaria, e Manaffe laftiartno i td^a- 
tria, auantunguo non abbatte (fere ni gP 
ìdoli , ni i luoghi a Uro tonfagratt , 
Ch< però nt.velojfe faper con ptu d,^- 
flene, legga il dotte Giosanni de fl- 
uida ntl Uh, vili, tap, 1 . de Rebut 
Salomonit. ■ , . , 

SiiWaAAO, P ombra dal 
6tlii di Hephaa , diCieadeote di Ma- 
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nafle , meri feaza figli 7nurch! • ma 
egli Ufciò silique figliuole , Maala , 
Noa , figla , Melcha , e Thcrfa^, chs 
fi leggMo ael libro de’ Numeri _ca|^ 
st«i. le quali ebbero la loro porzione 
nella Terra proMeSa cogli «Uri della 
loro Tribù . 

salvatore, l«/vaior t colui che 
fai va la vita, oche libera da certi 
aia* mali . fa quello fenfo Giureppe 
fu chiamato il lafvatordel Mondo , per 
averlo fai vaio dalla sarelHatf^cawrr oum 
lingua agfptia Salvatorem Mundi . Si 
di^e ancora queRo nome a quei , che 
Iddio fcelfe per fottrarre il fuo popolo 
dalla fervitù de’ Tuoi aimici ; Dtiifli 
eh falvatortt , foi falvarent tot da 
menu befiium fuorum- Cosi Giofuè • 
Davidde , i Giudici , Salomone , Già- 
fia, Maiatìa, ed altri grai^’ uomini • 
che fono fiati i liberatori de’ Giu- 
dei , ebbe’-o il nome di falvatori $ 
ma non erano che la figura di c<^ 
lui, a cui eoa vieni particolarmente il 
nome di Salvatore , e che i Profeti a- 
veano fpezialmence defignato fott* 
quello titolo . Hauiiotit aquae in gau- 
dio do fonte falvatorii , dice Ifaia : 
ed in un altro lungo. C/cm«^nt «oinn 
ad Dominum a fatia eribulamtht Cf 
mitttt eh falveterem , (T ptopugn^ 
tonm , fui libetet eoi . Egli fu , ^ che 
s’ incarnò per rifeatur gli uomini , e 
proccurar loro l’eterna falute, c per- 
ciò è egli veramente Salvatore. Phea- 
bii nomtn e/ut ftfum ; ipft enim fai» 
VMM fatiti popvlum fuum a pettaiit 
torum . iddio i ancor chiamato Sal- 
vatore , ed egli fteffo fi di quello 
titola , perchè in effetto (énza di lui 
non v’è nè vita , nè falute . Bga 
fum Daminut , «5T non tfi abfeut ma 

Salvator, Davidde lo chiama fustoo» 
ZI , fuo Salvatore . Robur Salvator 
meni , Quantunqu’ epli fu il Salva- 
tor di tutti gli uomini, e degl’ infede- 
li medefimi , a* quali dì de’ beai tem- 
porali, e delle grazie elleriorì ; egli l* 
è pelò più particolarmente de’ fedeli • 
Quia fptra-nut in Dium vivum , fu* 
tji Salvator omnium , maxime fide* 
lium . 

Salute , /«/ui , fi prende 1 . per In 
confervazione , e liberazione da qual- 
che male . Dtmini eli falut . il. 
Per U viu, fenili del corpo . Sa* 

lini 



Itrf mtlht in tuttfl. iir.PerU 
profperitl t OtcvpaUt ftimt mutei tuoit 
voi soderete d'ogni forte di profperità 
traile voftre Mura : Quindi deriva fa- 
iutim iitna- iv. Significa un Salva- 
tore ; Dominui iUuminaiia mta , 
-falut rata . v. La vittoria : Sagìna fé- 
lutis Damini cantra J>r «m j la face- 
ta , che dinotava la vittoria , che il Si- 
linore dar dovea agl’ Ifraeliti contm i 
Siriani: Equmt paratut ai i-tm Mti % 
Daminut attttm fatmttm tnltuit . vi. 
La lode che fi rende a Dio r fahi, & 
gloria y Or viftut Dio noHro . vii. 
La fatate della civiltà : Fratriiut qui 
funt ptr SEgpptum fudait faiuiimii- 
<unt franti, vili. Signi fisa ancora la (a- 
lute eterna, e tutto ciò che a lei ci con- 
tJucc: Prapiat afì nefira /almi quam lum 
trtiiiimut . Cum mttm , Or itmore fa- 
iutem uiflram aptrammi , 

SiLUT AZIONE Angtlitm t fama 
it parola , tka /’ Angiola Oabriolt iiffa 
a Maria t'argino , quania fu fpadita a 
éarnaniart il fua tonfenfa pn P imtar- 
mar.ian iti t'trhai la uf Muta pitna 
4i gratja , la iiffa qutfi talafta Mtffag- 

f iora , il Signara t con voi , vai fitte la 
anaittta tra tutta la ionnt , a htntiti- 
ta fia il frutta iti vaflra vanno Gtià : 
Ave gratia piena,. Doninui lecum , 
benediCta tu in mulicribiis, & benedi- 
fìus fru£lu$ veatrii tui Jefus. Ijita t. 
j. aS. 

In qutfìa tniflfroiilPannmnt^iegfana 
fieptrò Pineamazitnt ili f'rrh, dai 
J'uniant ii affo trita natura umana y 
a pura l’unìont itila natura iivina 
aolla natura umana natia pnfana ii 
Oifueriflo , ti in tal moia , tht la 
natura iivina fa/Jiflt nella fua propria 
^oflafi t a la natura umana non ha la 
propria fojftflanxa , ma fofftfia pn 
quella iti f'nto . S. Paolo nell' tpifi. 
a’ Coloffefi tap. t, chiama Pìnearma- 
Ktant un mi fina y paiehi rinehmie dal' 
la riethatxe , a maraviglia , eh' nana 
fiata nafeaflt in rari’ i fatali t Mylie- 
rium , abfconditum fuita fxculit, 
& generationibus , nune autem manife- 
natum eli fanftis ejut . guibus voluit 
Deus notai facete divitiai glorix facra- 
jneoti huius , guod eli Cbriflus . 

V Intainagiont non i fiata di' una 
pigorafa , ti affoluta natafiiti , ptiahi 
tra pcjfibilijfma , tht il Perha nm 


fìntaHafhr 11. Ella nvn fi i fimit-' 
manta fatta, in fuppeneada il ptetatvi 
paieh' feeonia i tnmmi itila TtriU 
*ura , qutfia mifiaro fuert/ft pn un tfr 
fatta itila tariti , « dall' amara , th'a 
lidio abbt pn gli Uomini , a nan par 
nna eaufa ntttffaria : Propftr nimiam 
earitatem ( Jaan.q. )... fie Deus du 
Iccit mundum , ut Filimn fuoin Unige» 
nituiìi daret . . , Ipfe prior diletit no* • 
Ma alla i fiata affalutamenta neteffa- 
ria, fuppaneniafi, erma infatti fi dava 
fnppaire , tht lidia nt' fuoi eterni Da. 
neti uvea ittnminate di rtiimtra il 
ganm umano tan una faiéii fagiana 
pnfetta alla Diviniti ; ptrth ’ in qutfia 
ipattfi hifagnava , tht la riparagiane 
prvpargianata all' offefa . Tttonia 
l Intarnagiona i fiata ntttffaria, pet 
tanvtnianga ; paiehi na degna itila 
miftiitardia ii Dia , iht Puama faffa 
raianta ii un moia , tht nflaffe pitna- 
menta gmfi^ata. i. Pnth> i divinà 
atinhuti rifpltniana nati' Ineamagiona 
tema ta tariti infinita di Bh , ehi nam 
ha rifparmiate il fua Figlivaia, dandola 
ptr amn nefira . Saeonda la fua fapinm 
ti* » ptveiè , eh' affenia invìfikile ptr fua 
natura fi rtft v ifihite etti' Tntamagia» 
"f t fl*ff * fi prapargienò alla nefira 

iahelagga; fi rifa agli mtitfima Urna, 
itila irgli ttoni'ot ; ha rlthiamate P 
verno dalla taft ftnfibili alla toft fpiri» 
t^li • Tnga la fua Ghiftègia , pnehì 
hifagnava una vifrima degna di tfftra 
aperta a Dia, pn efpiart i pattati 
dagli uamini ; e »en v' na thè un 
Vame-Dfa , il quali pataffi faiihfara 
alla Maefla infinita ii Dio , 
il fina priniipali dilP Incamagiena 
i fiata la gloria il Dia fetonio qutfia 
parole di Gafutri fio nel xvit. ii S. Gio- 
vanni . Ego te clarificavi fuper terram , 
opus confuMmavi , guod dedifti mihi , 
ut faciam . il fina praffimo è fiato la 
[aiuta itIP uomo , e la fua rieoneilia. 
gpena tan Bia , eame dita P Apifiofe a* 
Calati tap. iv. Ut cos , qui fub 
lege erant , fediMeret , ut adoptioneni 
nliorunà recipercmus . B nella i. a 
Timai. tap. i. Chriftut Jefiis venit 
in Dune mundum peccatoces falvos fa. 

ir* *nnta nel Simbolo dal- 

lo Miffa : Qui propter noi bomines , 

& ^opter ooftraM falutem defeendic 
de Caiit , ft incanut|is eft . Onda 
Ci /’la- . 
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MO a Davidde in Sie«Ieg • Secondo * 
un di coloro , che fporarono le donne 
flraniere , e cte le ripudiarono dopo la 
cattività . I. Per, zt|. £xsd. x. ja. 

SA.MARIA t gu/ndia del Signtte • 
Città (amofa della Palefiina , capitale 
del Reano del medelfmo nome , o 
delle dieci Tribù. Ella tu edificatada 
Antri Re d’ Ifraele fui monte di Some, 
woa y che comprò da uno chiamato Jo> 
Mcr • col cui nome chiamò quella Cit- 
tà Samaria ; Emitiu* montim Sama- 
ria a Jemer duobut taltntii argenti , 
tr adifieawit eam , vocavit neqiro 
aivitatit , ruam eetruxerat , nomett 
Srmet Domini montit , Samariam , 
Amri fece quella Ci;tà la fede del fuo 
Regno , che per 1’ addietro era in Si- 
ebem , ed i Re fuoi fucceflori non tra* 
feurarono nulla «per renderla una delle 
più ricche, e delle più magnifiche Cit- 
tà del mondo , fono il Regno di Acab 
fuo figlio . Samaria fu alfediata da 
Benadad Re della Siria , che fpirando 
fierezza pel numero prodigiefo delle 
fue truppe , fece fare ad Acab propo- 
fizioni di ammutìnameato . heab ae- 
TCnlentl volentieri a fpogliarlì di tutt’ 
i fuoi beni , ma rifiutò di quelli de’fuoi 
fudditi, che il Re della Siria doman- 
dava con fuperbia . Allora Benafad 
Unendo 1 ’ inginllizia all’ infoienza , giu- 
iò per gli fuoi Dei, che ridurrebbe Sa- 
maria in cenere: Haefatiant mibt Dii, 
Cr hac addjnt , fi fuffeeertt pulvii Sa- 
maria pugtl il omnii f apuli , qui fi. 
auiiur me . Quella ridicola minaccia 
non ebbe alcuna etfetto. Iddio per pu- 
nir lorgoglio di Beeadai . che fi glo 
riava del numero delle fue truppe, de' 
fuoi carri di guerra , deila fua cavalle- 
ria! non oppofe a quella moltitudine 
ffr gente bene armata , ed agguerrita , 
che una truppa di fanti, che non aveano 
giamiMi maneggiata la fpada . Egli 
fece dire ad Acab dal fuo Profeta , che 
gli darebbe quella formidabile armata, 
fd acciocché non foffe tentato di farli 
1’ onor della vittoria j gli annunziò , 
che la riportarebbero i fanti de'Gover- 
natori delle provincie : Certe vidifli 
amnem muititadinem hane nimiam , 
cere ega tradam aam in mana tua ko 
éit , of feiat , fuia ego fum Domi- 
nui . Et ait Aehab , per quem f Di- 
Kttqut ti , per pedifftiuot Printipum 
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previntianm . In fatti quelli’ fanti al 
numero dj i)i. efliendofi polli(eIlt te- 
Ha dell’ armata d’ Ifraele , forprefero 
Benadad ch’era a tavola, tagliarono a 
pezzi la fun armata , ed obbligarono 
egli lleflb a toglier vergogaofameate P 
alfedio, ed a luggirfene-. Dopo quat- 
tordici anni , avendo quefln Re riuni- 
te toltele fue truppe , tornò ad afe- 
dier di nuavo Samaria, e la ridufe ad 
una tal carellia , che la teda di un 
Alino vi fi vendè ottanta pezze di ar- 
gento, cioè circa cento ducati della 
nollra moneta . In quel tempo accad- 
de la (lotia tragica della donna , _ che 
prefentò le querele a Joram Re di Si- 
maria intorno al convenuto colla fua 
.vicina di mangiarli i loro ^^iuoli ; 
che ella avea comiaciato dal fuo , e 
che l’altra avea nafcollo il fuo , chn 
dovei dar fucceflìvamente fecondo 1 
patto . Joram (degnato da un fatto si 
barbaro , ed inumano , volea renderne 
rifpon'abile Elifeo , il quale 1’ aflìcu- 
rò, che nel giorno feguente fi terreb- 
be i’ a<fedio , e tornirebbe 1’ abbon- 
danza nella Città . Iddio per verificar 
la fua promeda , fpaveniò i Siriani 
eoa un panico terrore. Efi credettero 
afeoltar il rumor minacciante d’ uoa 
grande armata , che marciav’ al foc- 
corfo di Samaria , e non afco'tando 
che il loro timore , fe ne fuggjroao a 
romp collo , e lafciarono loro il cam- 
po pieno di ricchezze, e di viveri, E cosi 
fi avverò la parola del Signore , che 
rellituì ad un tratto in quella defola- 
ta Città 1 ’ abbondanza , e la gioja . 
Finalmente Samaria fu afediaia da 
Salmanafar Re dell’ Aliiria nell’ anno 
del mondo jabo. nel quarto anno dì 
Ezechia Re di Giuda , e nel fettimo 
di Ofea , che regnava in Ifraele . L’ 
afedio durò tre anni , e vi fu uaa e- 
(Irema miferia . Samaria prefa , fu 
abbandonata al Tacco , i fuoi abitanti 
paffati a fil di fpada , 1’ inimico 
vi commife delle inudìte crudeltà , 
i piccoli bambini furono fchiaccia- 
ti , e le madri dopo di cfli , ed 
alle donne incinte fu fpaccato il ven- 
tre . Tutte le flatue furono brucia- 
te , gl’ itoli ridotti in polvere, le for- 
tificazioni diflrutte da fondamenti , 
c quella (uperba Città divenne ua 
mucchio di pietre . Cosi avverandofi 
C 4 sii 
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gli •rteeli del Stenere i il quale per 
bocca de’ fuei Profeti avea anounziate 
tutte quelle difavventure alla colpeve* 
le Città : P<r*»t f»m»ria ( dite O- 
fea ") fuoniàm ad sntaritudineM tanti* 
tsvit Deum fuum : in gladio p/reantt 
famuli lorum allidaotnr , & futa ttut 
diftiniantur . Et penam Samatiam 
C foeqiuqee Mtcbea ) guafi attmum 
fapi’um in agro , tum plantatnr vi 
tua , (P* dttrabam in Valloni laptiem 
ajut t 0r fundamtnia ami revelabot 
tmnia ftulptilia e/vi temtdtniur , ir 
tmnts inirtedei tfut ttmkurtntur igni , 
omnia idolo tfui ponam in pirdi- 
tiontm , Oc. Salmanafar portb tutti 
gl’ Ifraeliti ia cattività , e oen riter- 
■arone più nel pae'e d’Tfraele: quei , 
che Affaradon v’ invib , trafeurarono 
di riedifirare Samaria « e dimoravano 
in Sichcm • di cui fecero eflì la capi- 
tale del Reqno. Dipoi edificarono elli 
qualche cafa nelle rovine di quefta 
Città , poiché Efdra parla deqli abU 
tanti di tal Città « f ur nam in tonti- 
lio lorum kabiiatofoi Samaria , t che 
dopo di lui Aleffandre pii difcacciò 
dalla loro Città , e vi rimpiazzò i 
Macedoni . Tn feguito Oievann’ Ircaao 
la prefe . e la rovinò di ta< forte, che 
fece poffare i fiunni fu i fuei avanzi . 
Ella dimorò in tale flato fino all’an 
■o 3947. in cui Gal^inie Proconfole 
della Siria la riedificò , chiamandola 
col fuo nome . Ma il Grand’ Erode le 
refe il fuo antico fplendore , e la chic- 
nò Sihafie , da una parola che cerri- 
fponde al latino Augufla , in onore 
di Aupuflo, che (tli avea dato quello 
hiogn in proprietà . Intanto nel nuo- 
vo Tellamento ella non è conefeiuta , 
che fotte il primo nome di Samaria i 
ella fu traile prime ad eflere rifehia- 
rata dal lume del Vanqelo dalla pre- 
dicazione di Filippo il Diacono r e 
gli Appofloli avendo faputo , che avea 
ella ricevuta la Fede , v’ inviarono 
Pietro , e Giovanni per conferir lo 
Spirito Santo a coloro , eh’ erano flati 
battezzati .* Com eorent audiffent Apo 
fiati , ani tram Hrirafo'rm i , gnod 
nitpiffit Samaria Parbum Oe>, mi fa* 
funt ai tot Piirum , ^ Joannim . Si 
■loflravano in Samar a i fepoicri di 
Abdia , d’ Elifeo , e di Giambattifla ; 
e non refluo oggigioioo « che le rt- 
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vite della grudezza di quefla CIP> 
tà. 

SAMARITANI , nomo che la Scrit- 
tura dà alle colonie de’ Babiloneli , 
de’Cuthei, e di altri popoli, che Af- 
faradon inviò , per ripopolare la pro- 
vincia di Samaria , di cui Salmanafar 
avea rrafpertato un gran numero di 
abitanti al dì là dell’ Eufrate . Cia- 
feuno di quelli popoli avendovi por- 
tato! Tuoi idoli , contam‘nò queftn pae- 
fe d’ oeni fpezie di abominazione . 
Ma Iddio (degnato di veder profana- 
re col culto delle divinità flra-ierc 
una terra a lui coofagrata, fece f nti. 
re il fuo pote'e a’ novelli abitatori « 
acciocché efliapprendeffero a conofeer- 
lo , ed onorarlo. Egl’ inviò contro di 
efli i Leoni , che gli tormentarono 
tanto crudelmente , che fcriffero al 
Re , eh’ efli non potevano più dimo. 
rare in tal paefe • Affaradon inviò loro 
uno de’ Sacerdoti del. ver* Dio , eh* 
erano flati condotti (chiavi cogli alte* 
Ifraeliti, per infegnare ad efli la Reli- 
g«on deg i Ebrei, e per quello mezza 
far ceffate il flagello , che gli defo'ap 
va. Q.ueflo Sacerdote lì flabill in Be- 
thel , ed infegnò a’ popoli di Samaria 
la maniera, con cui efli dovcanooiKH 
rare il Signore . Mife loro traile ma- 
ni ì cinque libri di Moté , ne' quali 
apprefero elfi i principali punti della 
Legge, e de’ riti giudaici . Ma guefli 
popoli groffolani prendendo il Dio d* 
Ifraele per una Divinità limile a tut- 
te le altre, unirono al fuo colto le 
fuperftizioni dell’idolatria, né credet- 
tero di offendere Iddio gelofo per 
quefta fasrilega mifchia: Et tum Bo^ 
minum tolerint , diii f nof ne fuii far* 
viibani inaia tanfuttudinam gantiuntf 
da guibui tronfiati fmtrani SamaHam, 
La Scrittura aggiugne « che i loro di- 
feendenti facevano eziandio eom’ efli 
dopo il ritorna dalla Cattività, e che 
continuavano ad offerire colla medefi- 
ma mano I’ inconfo al vero Dio , ed 
agl’ Idoli : Nam filii eatum , da ntpe* 
lei litui fetinmt panai fui , ita fa- 
tiunt uffui in ptafantam diem . In tal 
tempo accadde , eh* efli demandarono 
iftanteironte a Zorobabele , che foffe 
low permeflb di edificare un Tempio 
uaitamenie co’ Giudei ; ma non li giu. 
4 ich a propofito di aflecìarli all’ epe. 

fa di 
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n di Dia, ^ith’ tflì cotrompevuie U !■ <nl fi faceva il divin fervizio , c» 
purili della Religione , e che i Giu* me in Gerulalecnme , ruppe ogni covfi* 
dei avevano trepp’ orrore a tutto ciò, mercio tra Samaritani, e Giudei. Effi 
che poteva portarli all' idolatria , e odiavaafi a (egoo, eh’ era proibita a* 
confeguentemente di ammettere al Giudei di mangiar co’ Samaritani . E 
dritto di offerire i fagrifizj nel Tempio quindi derivò la maraviglie della Sa» 
una nazione , che pretendeva adorare maritane , in veder , che Gefucrifto , il 
il veto Dio , lenza rinunziare a’ Tuoi qual’ era Clipeo , le domandaffe da be- 
idoli : Ntn tfi v§èii , & noi‘t , at re . I Giudei loftenevano la premineiK 
Dio oq/lra, fii noi tffi foli za del loro Tempio, poiché l’Areaef» 
étMfnobimn$ Domino Dio noflro , fit- fendo per lungo tempo in Silo preflb 
•r ffMpit nobu Cffui Rtx Pitfo- di Ephraim , effi ne inferivano , che il 
rttov . I Samaritani idegnati del rifiuto culto del vero Dio era comineìata nel 
de' Giudei , pofero tutto in opera, per loro paefe, e non già in Gerufalemmer 
impedirli: effi corruppero coll’argento e la Samaritana diffè a Gefucriffo , che 
i miniflri del Re della PerGa , ed ef> i padri di lui avevano adorato Dio fu 
fendo loro riufeito colle calunnie di di quel monte , cioè nel Tempio edU 
lendere i Giudei odiofi alla Corte , ficato fui monte Garizim : Potrit vi- 
ottennero il fine di fofpcndere gli tf- ftri in monto he odorovomnt, tir vot 
fetti della buona volontà di Ciro, che dititii , foto Jorofoi/mii tji lotut^ 
avea promelfo ai popolo di rifabnrie». ubi oiotaro opontt . Intanto i Samarì- 
re il Tempio del Signore. Il fuoedit- tani non furono molto tempo fedeli 
to tuttavia non fu rivocato, ma qual» ad Aleffaodro , a cui effi fi erano aC 
che miniftre avaro, e prevenuto, a- foggettati fulle prime di loro volontà, 
bufando infolcntemente dal nome del ed a cui aveano inviato del foccorfo • 
Frincipe, inviò agli ufficiali , che co- mentr’ egli era occupato all’ afledio di 
mandavano in Samaria, ordini fegreti Tiro . Effi vantavanfi % che in rieo> 
d’ impedire a’ Giudei la continuazione nofeenza di queSo fervigio , egli ae- 
della fabbrica del loro Tempio . Da corderebbe loro i medefimi privilegi 
quello tempo furono i ^maritani de’ Giudei. Ma quello Principe aven» 
fempre nimici irreconciliabili de’ Giu- do rimeffo Pelame di tale affare dopo 
dei : E quando effi totalmente rinun- il fuo ritorno dall’ Egitto , il popolo 
ziaroao l’idolatria, per adorare il Dio di Samaria, (degnato di quello rifiuto, 
d’Ifraele , fenza unirvi alcuna fuper» fciprcfe in un giorno Andromaco Go- 
fltzione , effi pofero l’ ultima mano al» vernatore della Samarja , in cui fi 
1’ odio , che regnava tra loro , facendo era condotto per affiari ; ed avendo 
un aperto, e manifello feifma. Òue- meffo fuoco alla cafa , dov’ egli abi- 
flo avvenimento accadde fatto Aleffan- tava , la incendiarono . Aleffandro ri- 
dro il Grande, per gl’intrighi di Ma- paffando per la Pa'eftina, fece morire 
naffe, figlio di Jaddo, e genero di Sa» i fedizioG ^ difcacciò da Samaria tutti 
naballat , che non cercava fe non le gli abitanti , e vi rimpiazzò una colo- 
occafioni di contrillare i Giudei , ot» nia di Macedoni . I Samaritani feae- 
*t;Bne con un falfo efpofto da Aleffan. ciati dalla lor Città, fi ritirarono in 
dro la permifiione di edificare fui mon- Sichem fui Monte Garizim, che dopo 
te Garizim un Tempio limile a quei- tal tempo fu come la capitate, e me- 
lo di Gerufalcmme . per un gran nu» tropoli della loro fetta , e divennero 
mero de’ Giudei , che fi erano ritirali più inimici de’ Giudei , pofti da A- 
in Samaria , mal contenti della coffan- Jcffandro nel poffeffo della provincia 
za di Neemia nel far offervar la Leg. di Samaria. Il Inrn Tempio durò do- 
ge : ed allora propriameate fu , thè la cento anni , dopo i quali fu bruciato 
Religione di .Samaria prefe una forma da Giovann’ Ircano. Effi non lafciarono 
fiabile , che il vero Dio vi fu falò a- di continuare ad offerir de’ fagrifizi 
dorato, e che le cerimooie della Le^» fui moate Garizim . In fatti ciò ancor 
ge furono offervate fenza rito fuperfli- praticavano nel tempo di Gefueriflo , 
ziofo . L’ edifizio di quefio Tempio i c la Iu«o eziandio al prefènte t per» 
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cbè refill ua di quella fetta degli Mti> 
chi Samaritani dimora in Sicbem y o 
Napoli : effi hanno de’ Sacerdoti , che 
prcteodono eflere della flirpc di Aron* 
■e , ed un Pontefice , che rifiede in 
Garizimi dove offre de’fagrifizj. 

La religione di quelli popoli , come 
fi è gii detto, tu in primo luogo pa* 
sana . Cìafcuno di effi adorava quella 
diviniti , di cui aveano apprefo il cui* 
to nel loro paefe . La ferittura riferì* 
fce un gran numero di quelle divini- 
ti ; come , Nergel , Ntbabm , Tbar- 
•40, Adramtltcb , AntuttUtb , Rtm 
pbsn , Ntfftt ire- Effi mifcbiarono di- 
poi con quello culto profano il culto 
del Signore, che il Sacerdote di Bethel 
Uro infegnò ; ma quand’ ebbero in 
tutto rinunziato all' idolatria , per ab- 
bracciar la Legge del Signore , allora 
non furono più dillinti da' Giudei , fe 
non perchè dì tutta la Scrittura elfi 
non riconofeevano altro libro , che il 
Featateuco , poiché gli altri libri fo- 
no fla-i cnint'ulli da’Giudei, e noe fu- 
ren pubblicati , che dopo la loro dì- 
vilìone . Elfi hanno coefervato quello 
libro fcritto negli antichi caratteri E* 
brei in luogo che i Giudei prefero le 
lettere Caldee , delie quali aveano ap- 
prefa la lingua nella loro cattività : e 
quella è quello , che fa la differcaza 
tra i caratteri del Pentateuco giudai- 
co, e del Samaritano, Etfì fofleneva- 
no ancora, che bifognava adorar Do 
fui monte Gsrizim , ove i Patriarchi 
r aveano adorato, in luogo che i Giu- 
dei volevano , che non fe gli oflerif- 
fero de’ fagrilizi , fe non nel Tempio 
di Gerufalemme. E fu ciò preeifamen- 
te coniìlleva 1’ antipatia , che gli uni 
avean degli altri . Non tnim touiun- 
tur Juitt Smmaritanit. Gefucrilla in- 
viando a predicare i funi Difcepoli , 
proibì loro di entrare nelle Città de’ 
Samaritani , poiché gli riguardavano 
come eretici , e come llranieridelPal- 
leaoza d’ Ifraele : Et in CivitaUt Sa- 
mariianorum ne intraveritit , I Giu- 
dei non aveano altra più grande ingiu- 
ria da lare ad un uomo, che di chi»- 
■tarlo Samaritano : Nonne bene éiti- 
iNfw, 4M4 Samatitanut et tu . Quelli 
all’ incontro non aveano meno di ri- 
pugnanza per i Giudei ; elfi rifiutarne 
no. un giorao di ricevere Ccfuctillo , 
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perchè pareva , ch’egli andafe t Ce- 
rulhliMme ; Quia faeiet tfut etat eun. 
tit in feru/slem . Dall’ altra parte elfi 
avevano la medefima credenza che i 
Giudei , adoravano lo fteffo Dio , af- 
pettavano com’elfi il Meifia,ed offer- 
vavano efattamente la Legge di Mosè . 
Senza fondamento fi accufano di erro- 
re filila natura di Dio, degli Angioli, 
e fulla refurrezione de’ corpi . Quei d’ 
oggigiorno fono del medefiano fenti- 
mento, che i loro maggiori, come fi 
rileva dalle lettere fcritte nell’ ultimò 
feeolo a ^aligero da’ Samaritani di 
Egitto , e di Napoli , e da quelle , eh’ 
effi fcriffero dipoi a’ loro prctefi fratelli 
if Inghilterra. 

SAMBUCA, flromeato antièo di 
mufica , ufitato nella Caldea , e dì cui 
fi faceva ufo nella dedicazione , e ado- 
razione della llatua di Nabuccodono- 
for : fi crede che folTe triaagoiare , e 
«he avelfe corde ineguali . Daniel, taf. 
ni. s- 

SAMGAR, ebiamato flrenret» , fi- 
glio di Anath, terzo Giudice d’ Ifrae- 
le , il quale fuccelfe ad Aod e non 
giudicò il popolo d’ Ifraele più di un 
anno. La Scrittura non ci dice alcuna 
particolarità della fua giudicatura , fc 
non che difet’ egli Ifraele, e che am- 
mazzò feicento Fililleicol vomero del 
fuo aratro: Vofl buni fuit Samfer fi. 
liut Anath , qui percuffit de Phili/i- 
b'im fexcenloi viro! vomere , & ipCe 
quoque de fendit Jfrael . Judit, iif, 
ai. 

SAMIR, guerdia , V'è (lato di que« 
Ilo nome un Levita figlio di Micha , 
una Città della Tribù di Giuda , ed 
un’altra fui monte di Efraim , dove 
dimorava Tola Giudice d’ Ifraele; fu. 
ditavit ìjrael viginti tf tribut dnntì, • 
mertuufque «yf , ae ftpuhut inXamfV, 

I. Paralip. xxiv. 

SAMMA , perdizione . Si leggono 
■ella Scrittura molte perfone di queflo 
nome , delie quali ella non ci dice 
alcuna cofa di particolare . Genef. 
xuuì.Reg XVI. I Sammaa non ci 
fono più cogniti de’ Sammi . |. Para. 

hp. VI. 

SAMMUA , ubbidienta , figlio d’ 
una donna chiamata Zechur, fu uadi 
quei , che Mnsèiavib da Cades-Bame, 
per confìderar la Terra promeffa ; Da 

Tri. 
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7 ribu Ruhn Sammua filimi Ztciun 
Numer. xtii. 5. 

SAMOS, Hel« famofa dell’ Arei' 
pelago, dove S Paolo approdi, guaad* 
andava in Gerufalenine : Siquenti 
die venimui tontra Ckium , (p* alia ap- 
pUeuimui Samum , Quell' Ilota tra cosi 
chiamata eziandio per cagion de’ vali 
di terra, che vi lì fabbricarono.* f'a 
t}ui tontradieit filìeri lue , tt/ìa de Sa- 
miii terrai Guai all’uomo, che di* 
fputa contro colui , che l’ha formato, 
egli , che non è , che un pezzo d’ un 
vaio di terra di Samos; Ifaia indrizza 
quelle parole a quei, che C lamentano 
della provvidenza di Dio , quando era- 
no afflitti . AHer. xx. Ifaia eap, xlv. 

Samotracia, arenofa, iioia 

del mar’ Egeo , dove capitò S. Paolo 
per andare nella Macedonia : Navi- 
gontei a Troade , refia turfu venimai 
Sanuthraeiam . AA xvi. 

SAMUELE , domandato a Dio , fi- 
glio di Elcana , ed’ Anna della Tribù 
di Levi , e della famiglia di Chaat , 
tu Profeta, e Giudice d’ Ilraele per 
molti anni . Anna fua madre era Aeri- 
le; dopo lungo tempo, per una parti- 
eolar grazia di Dio , ella concepì, e 
diede aMa luce quelle figliuolo , che 
chtamò Samuele, poiché era Avo frut- 
IO dei a fua pregh era. tlla lo nutrì 
del fuo latte fino acanto che fu in età 
di efler tolto dalle poppe, e quando 
ella ne i’ ebbe tolto , lo cendufle io 
Silo alla cala del Signore , e lo prefen- 
lò ad Eli, per compire il voto , che 
avea fatto di eonfagrare al fervizio del 
Tabernacolo il figliuolo , che il Signore 
le accorderebbe . Il giovane Samuele 
lerviva dunque nella cala di Dio ve- 
ftito di una lloffa di lino. Egli crefee- 
* va' amato da Dio, e dagli uomini , 
e divenne grande alla prefenza del Si- 
nore: Puer auiem Samuel profieie- 
at , ataue ereftebai , de plaubat tam 
Demmo f fuam hominibui , , ma- 
gnifieaiui efi apud Oominum . Un gior* 
no , mentre eh’ Eli era nel fonno, e che 
Samuele dormiva vicino a lui nel re- 
cinta del Tabernacolo, Samuele afcol- 
tò una voce, che lo chiamò, e credendo 
che fofTe Eli , corfe da lui ; ma Eli io 
rimandò via , dicendogli, di non aver- 
lo punto chiamato . EITendo intanto 
tal fatto fueceduto per tre volte , il 
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gran Pontefice riconobbe, elTere ld« 
dio, che chiamava il fanciullo , t per- 
ciò gl’ impole di rifpondere alia prima 
occafione , Parlate , n Signore , poiché 
il vollro fervo vi afcolia t Pado , Oe 
dormi, & fi deiaeopi woeavorii te, di. 
tu : Loquere , Domine , quia amdin 
fiTvui luui . Appena Samuele fi ad- 
dormentò , che il Signore lo chiamò di 
nuovo, e Samuele avendo rifpofio fe- 
condo il comando di Eli , Iddio gli 
dille, che farebbe una cofa , dictitftu- 
pirebbe tutto Ifraele , con far piavern 
filila cafa di Eli tutt’i mali , clieaven 
minacciati per cagione dell’ iniquità 
de’ figli, e della negligenza del Pa- 
dre: Bete egofatiam vtrbum in ! fratta 
auod quteumque audierit , tinnieneam. 
ea aurei efut • in die illa fufeiiabo 
adveifum Beli omnia , qua toctuua 
fam fuper domum e/ui : ineipiam , Or 
eompleio : pradixi enim ei, qued judi- 
eaturu! effem domum ejui in attrnum 
propter iniquitotem, eo quod non igna. 
rabat indigno agere filioi fuot , dP 
non cortipuerit eoi. Eli avendo fapiK 
to , che il Signore avea parlato a Sa- 
muele , 1’ obbligò di fcevrirgli nittn 
ciò, ch'egli gli avea detto, e Samue- 
le da quel tempo fu rieonofetuto pw 
Profeta del'Sìgnore : lo fpiritn di Din 
era con lui , e niuna delle fue parole 
rellò vuota : Et Dominui eiot eum ,eai 
& non ceeidit ex omnibui vetbit ofut 
in terram . Tutto ciò , che la Serifc 
tura ci dice della fua infanzia, e deis- 
ta fua giovanezza , riaehiude un eccel- 
lente modello delle virtù ,che coaven. 
gono a’ gravasi . Ella rimarca una gran 
fedeltà a’ (uei doveri . Egli ferviva 
nel Tempio alla prefenzadei Sìznore; 
minifirabat toram Domino: Egli (ì 
leva fenza in tugio , credendo di effer 
chiarratH da Eli : £r eucurrit ad Ho-- 
li, & dixit , ette ego, vocafli enim 
me . Egli va di mattino ad aprir 
le póite della cafa di Dio , aperuit. 
que oflia domui Domini . Noi ab- 
biamo in queflo Infante una ubbidien- 
za , e docilità perfetta , che gli fa 
efeguir fenza replica tutto ciò , che 
il gran Pontefice gli comanda: Qui 
refprmdent , ait, prtfto /umrabbiam* 
femplicità , e candidezza : egli dichia- 
ra manifeflamente ad Eli le enfe dif- 
piaccfoli i InJitavit taqua eì Samuoi 
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*b e», Vi 6 «ede fiaalmeiite un ava*. 


xamentOy ed ua progreffia fea6bile nel> 
la virtù, a mifura che crefceva aell’ 
età : Crevit tuttm tamutl , tr Dtmi. 
tmt tum to . Intanto le minacce del 
Signore elTendo Rate efeguite fopra di 
Sii , e fuoi figli nella guerra , che i 
Siliftei fecero agl’ Ifraeliti ^ Samut- 
le fu eletto per giudicare il popolo 
tli Dio . Egli avea allora guarani’ an- 
ni » e fifsb la fua dimora in Rama- 
tba, luogo della fua nascita , ma 
conducevafi di tempo in tempo in 
difièrenti Città per rendervi la giuft^ 
aa . Nel fun tempo tutto il popolo ti* 
tornb al Signore alla perfuafione di 
Samuele, che gli efortb ad abbando- 
nare gli Dei flranicri , e promife loroj 
ohe lUio gli liberarebbe dalle mani 
de’ Filiftei . Iffi fi congregarono in 
Sfafpha, dove digiunarono , e con- 
feflarono i loro peccati , per mitigai 
lo fdegno di Dio, e meritare i fuoi 
benefizi . 1 Filiftei avendo faputo , 
•be i figliuoli d’ Ifracle erano in Maf- 
nha • marciarono cpntro di loro in 
forma di battaglia - Quelli furono fol- 
le prime intimoriti dal rumore ; ma 
avendoli Samuele incofMgiti , offerì un 
niocaufto, e gl’inimiei efténdo venu- 
ti ad attaccar gl’ Ifraeliti , Iddio tuonò 
fu di efli con uno ftrepito fpoventofo , 
c gli mife in rotta . Ifraele gl* infegu), 
e u tagliò a pezzi fine alle frontiere 
del lor paefe . Samuele polo una pietra 
in guefto luogo pn monumento di 
tal vittoria, e chiamò detto luogo 
£f«s Etft , cioè la prcrro dèi fottmr- 
/•, poiché il Signore era venuto colà 
in aiuto degl’ Ifraeliti : TuU$ auitm 
Ssmuet Igpidtm unum , <p> pofuit 
tum loiir Mafphatf <b* inur Stir , 
^ vtttvit uomeu Ite» ilUui , lupii 
aàfutttii % d‘Kftfut : bue ufgut tuxi- 
Uttu! «A Dommui , I Filiftei furono 
oliera talmente umiliati , che non ar. 
ditone di ritornare folle terre d’ Ifrae- 
le , e tanto che governò Samuele , la 
mano di Dio fi fé fentire fu gl’ inimici 
del popolo di Dio: FtSt tfl ittgut 
monof Domini fuptr PUiifibuti eunSi$ 
éUbuB Samutlii . Quello fant’ uomo 
elenio divenuto vecchio , ftabili Jael, 
ed Abia fuoi figli per giudicare ìfrae. 
W I od efli cfcrciuvano fuclU carica 
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in Beth&bea, Città fituata ali* eftre* 
mità meridionale del paefe di Cha* 
naan ; ma invece di marciare fulle 
tracce del loro padre , fi lafciarono cor- 
rompere dall’ avarizia , e ricevevano 
dell’argento per giudicare ingiuftamen- 
te. Il loro governo alienò talmente 
gli animi , che i feniori di Ifraele 5 
conduffero da Samuele in Ramatba , 
e col prctcfto della fua- avanzata età, 
e malvagia condotta de’ fuoi figli, 1* 
obbligarono a dar loro un Re , che 
gli governaflc agguifa delle altre na- 
zioni . Samuele fi fdegnò per tal do- 
manda ; eg ’indriziò >a fua pregò er’al 
Signore , il guale gli rifpolie di far ciò, 
che il popolo defìderava; ma che pri- 
ma gli avelie detto, guai farebbe il 
dritto del Re , che regoarebbefu di elfi ; 
Nunt irgt utttm torum ondi, vtronro- 
men ttntt/imrt tot ^ tr prtdic tir iut 
litgit , fui rtguéUurus tfl (uptt tot. Sa- 
muele riferì al popolo tutto ciò , che 
il Signore gli avea detto , e dopo di 
aver rapprefentato il dritto , cb» avreb- 
be un Re d’ impadronirli de’ loro be- 
ni , de’ loro figli ftc. , e di far ciò 
impunemente fecondo la giuftìzia 
umana, egli non lafciò loro altro 
f campo da prendere contro quelli abu- 
fi della regai peteaza, che di tftis» 
moro inntngf a Ore , e d’ imp'o'are 
il fuo aiuto r me egli annunziò loro , 
che allora Iddio non gli elàudirebbe, 
per edere fiali efli fteffi , che avean 
domandato un Re: Et tlamabttii im 
dit Ut» » fteit Rtgit ve/hi , guim tit- 
giJUt vobit , tf non tOMUditt ver Dom 
minut in di» ili» , fura ptttftit vebit 
Regtm, Il popolo non ebbe alcun ri- 
guardo a ciocché gli dille Samuele . 
Egli continuò a perfiftcte nella volontà 
di volere un Re. Iddio diffe ^ • 
tanto a Samuele , che ne deff' uno , 
e fcelfe Saul, figlio di Cis de' la Tri- 
bù di Beniamino , eh’ egli avea deSi- 
naio per regnare fopra If aele . Saul 
eflendofi infatti prefentato al Profe- 
ta , per confultarlo fulla perdita della 
Afine del fuo padre , Samuele gli dif- 
fe, che Iddio lo avea fceltn per gover- 
nare il fuo popolo : ed egli gli diede 
r unzione regale Fece di]^i congre- 

t are tutti gl’ Ifraeliti in Mafpba, nffì^ 
i procedere all’ elezione d’ un Re , 
e dopo di am loro timprevemu 1* 


» 
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iaRratitudiae verfo Dio , cbe awt dotta : Et d'rerunt , na<i *t ealurnmié- 
fottraiti fervitù dell* Egitto, e' tui n»i ; mtfut ,mtfme tuli- 

dalla ariane di taati Oc tiraani , gic- fli da mamu altcmfu$ ^mtipiam . Sa- 
lò la forca (opra tutte le TriOd , ae- aiiiele do^ di aver «icfla la fua ia- 
' ciacchè appariffe ad evideaza , che noceaza ia (aivo per la replicata iob> 
la fcelta veniva da Dio rolamente , feffioae di tutta il pa^lo cangrcgatOt 
e che non fi potede fofpettare di aver gli fece acl ritorna viviffimi rioipr^ 
Samuele trattato per qualche umano veri della fua lafcdelU verfo Dio; il 
rifpetto . La (arce cadde fulla Tribù quale dopo 1’ ufcita dall’ Egitto 1» 
di Beniamino : egli la gittò in feguito falvò nel mar raflo , e non cefiò di 
fulle famiglie di quella Tribù, eead> proteggerlo a villa di tutti , fe non 
de fulla' famiglia di Metri , e fioal- quando i funi delitti l’avean obbliga- 
inentc fulla perfona di Saul figlio di to di abbandonarla agl’ inimici ; egli 
Cit, cbe tutto il popola praclantò non mancò di fufcitargli de’ libera» 
Re : Et extlamavit amati papn/ni , tori al primo fogno del pentimento ; 
&• ait^ vtvjt Rtx , Allora Samue- e cbe dopo ciò eran elfi inefcufabili , 
le , che parlava , ed agiva in nomedi di aver riaunaiaco alla gloriofa diSin- 
Dio , dimollrò al nuovo Re , ed a* zione di non aver per padrone , che 
Tuoi fudditi i laro doveri reciprochi Iddio falò, per fottoporfi alla volon- 
nella Lecge del Regno , ch’egli ferif- il di un uomo , foveate incollante • 
fc per regolameato del governo , e di dura , e capriciofà . Egli aggiunfe lut- 
allontanare dalia parte del Re la ti> taina , che Iddio diiTimulando I* ingiu- 
rannia , c da quella del popolo la ri> ria che gli facevano per quella indo» 
bellionr. Dopa che n’ebba letti tuU gna preferenza, confentiva di prote^ 
ti gii articoli alla prefemza dall’ aflem* gerii unitamente col laro nuovo Ro • 
blea , li pofe in depofito nel Taber- purch’ elfi dimorafero fedeli nell’ n^ 
-natolo prefo 1’ Arca del Signore , a lervanza di tutt’ i fuo coman-lamenti, 
quello monumeoto autentico pollo nel altrimenti doveffero certamente afpet» 
luogo fasto, e vicino al trono di tare ogni genere di diig'azia, com’ era 
Dio, avvertiva il popolo di ubbidire fucceduto a’ loro padri: Si auumnom 
al fuo Re, come a Diomedefimo, ed auditritii vecem DaminitJtd txafpt- 
il Re , di prendere per modello del fuo rsìuritii ftrmants tf»t , arti moniti 
' governo quello di Dio , in nome di Dammi faptr w/ , ^ porrei vifiret, 
cui egli regnava r Loeutut afi amtam Le parole di Samuele non efendo ca- 
Samual ad pofulum lagam ragni y fr paci di far comprenderà a quello po- 
’ fcrip/it in litrra y & rapafuit earam Da- polo carnale la fua mancanza , bìfov 
mina . Dopo ciò Samuele licenziò 1’ gnò ghe Iddio medefimo gliela facef» 
afemblea , e dopo la feconda efpedi. fe featire , e gli parlaffe per mezzo d* 
zione contro gli Ammoniti, egli ne un evidente miracolo. Alla preghie- 
coDvocò un’ altra in Gaigaia , dove ra di Samuele in un giorno fereno , 
rinnovò , e fece celebrare con gran fe in una Ragione in cui le temprile 

fin l’elezione di Saul. Allora doman. fono ignote aella Paleftiaa , il Signo» 
.dò-al-popolo, fe area qualche querela re covri ad un tratto il Cielo di nu« 
contro di lui , e fe avea da rimprove» vole ofeure , che da’ lampi che le 
tarlo di aver mai opprefo alcuno per fquarciavano , e da’ fulmini fpaven- 
violenza, di aver’efatto ingiuftamen- tavoli ,. fecero tremare quell’ uomi. 
te , e di aver ricevuti de’ doni , offe- ni groffolani , e ne rifeoflero la con. 
rendoli di riparare ogni torto , di cui fefiione del loro delitto : Ea aimuit 
rellafe convinto di aver commeffo : amnit populut . . . Et dixii ad Sa» 
Si autmpiam talumniatus firn y fi ap- mualam ; Ora pra farvii ritti ad Dami- 
prtffi aliiuam , fi da tnanutufitiguam mura Daum titiim, ni non raoriamur% 
munut attapì , dr aontammam illmd io- addidimut tnim umiuarfu ptatatit ma- 
dia y refiituamgua rtoiit . Tutti gli ri* lum , tir fattramut nobi* Ragam . 8a> 
fpofero, che non aveano alcuna la» muele vedendoli umiliati, e compunti 
gnanza contro di lui , e che non v’ dal timore de’ giudizi divini , non obliò 
era nulla di liprenfionc nella fua co»> Bulla per follcvarli colla fpcranza del 

per- 
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perdona \ «olb confiderazione delb 
bontà di Dio, e col ricordo delle fue 
prooiefTe. Egli meftròil rinaedio a' lo- 
ro mali, ntlfiacero ritorno al Signo* 
le • e nella fedeltà eh’ elfi ofTervareb. 
bero nel inanteneri’ inviolabt lenente 
uniti al Tuo culto : Servite Domino in 
emni corde vtjìro . . . ftrvite ei tn veri- 
tote , & ex tota corde veflro ; Eg i lor 
promife di riguardar Tempre cerne un 
dover’ elTenziale del Tuo miniflero, di 
raecomaodarli a Dio continuamente 
nella preghiera , e d’ ilfruirli de’ loro 
doveri : Abftt autem a me hoc pecca- 
tum in Dominom , tii ceffem orare prò 
•vobii , & docebo voi viam reRam, Or 
honom Quefto avvenimento accadde 
sei privo anno del Regno di Saul ; 
nel Iccoado quefto Principe a cui Sa 
nuele area detto dalia parte di Dio di 
andare adafpettarlo in Gaigaia, dove 
andarebbe a trovarlo , pe' offerir gli 
•locauSi, e le e ftie pacifiche , annota 
ta diveder, che il Profeta non veni- 
va, lì fece portar le vittime, ed offe 
ri egli lleffo l’ olocaufto . Appena com- 
pì , che giunfe Samuele , il quale a- 
veado intefo cih che avea fatto , gli 
Tivproverò la fua difobbedienza al Si> 
gnore , e gli diffe di aver con ciò me- 
ritato , che Iddio lo rìprovaffe , e ri- 
cetcaffe in fuo luogo un uomo fecon- 
do il fuo cuore ; Qusfivit fibi Domi- 
nui virum fatta cor fuum , & prere- 
pit ti Dominai , ut eflet Dvx fuptr 
populum fuum, ee quei mon fervaverii 
qua practpit Deminut , Dopo qualche 
tempo il Profeta venne a ritrovare il 
Re , e gli ordinò dalla parte di Dio 
di marciar centro gli Ama'eciti , di 
tagliarli a pezzi, ed intieiameate di- 
ftruggerii , feaza perdonare a tutto 
aiò, che loro appai teneva, per gafti- 
gar quefto popolo maledetto per } 
mali, eh’ cflì avean fatti agl’ ifraclìti, 
quando ufeirono dall’ Egitto , e per 
efeguire il decreto , che avea fin da 
quel tempo proauaciato contro di Io 
ro , Scribi hoc ob monimcntum in li- 
tro , ©• tradì auribui Jofue , deleba 
anim memoriam Amalce fub calo , Saul 
dunque marciò contro gli Amaleciti , 
ch’egli disfece, e fece paffare a fil di 
fpada,’ ma rifervò loro il Re A gag , 
e tutto ciò , che v’ era di meglio ne. 
glfarnrfntr. Iddio (degnato per la 
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prevaricazione di quefto Pripcìpe , in- 
viò Samuele a dirgli , che avendo egli 
rigettata la fua parola, egli lo riget- 
tava , e aon farebbe pid Re f Pro ta 
quei abfeti/ìt fermonim Domini , ab- 
fccit te Dominai, ne Ut Rea . Saul 
gli difte allora, ch’egli avea peccato 
operando contro gii ordini di Dio ; 
ma pregò il Profeta di portare il fuo 
peccato , e dì venir con effo ad adora- 
re il Signore. Samuele negò di andar- 
vi , dicendo, ch’egli non era pid Re, 
e nello fteffo tempo egli fi ri voi: ò per 
an 'arfene . Saul lo prefe allora per il 
mantelle , che fi ftiacciò nelle fue 
loaoi , ed il Profeta gli diffe , che il 
Signore ftiapparebbe coti il Regno 
dalle fue mani , per darlo ad un al- 
tro, che farebbe miglior di lui t Sei- 
die Oominui regnum Ifraei a te badie, 
d* tradidii illud proximo tuo mitiori 
te. Eg'i lo fegui pertanto, e ritornò 
al campo, dove adorò il Signore con 
lui. Allora fi fece venir Agag, ed imi- 
tando lo zelo de' Leviti , e di Pfai- 
nees, che confagraroao le loro mani 
col fangue degli adorat-ri del Vitello 
d’oro, e dell’idolo di Pbegor , egli 
tagliò a pezzi quell’ empio Re, ed in, 
fegnò a &ul col fuo efempio, ciocché 
avrebbe dovuta fare, per effer fede- 
le agli ordini del Signore. Dopo ciò 
Samuele vedendo i (boi ricordi di- 
fpre^ti , ed il fuo miaifter» inutile 
in una corte , dove Iddio non era più 
afcoltato, fi ritirò a Ramatba,e non 
rivide più Saul , con cui non ebbe 
dipoi ni confidenza, ni amicizia co-' 
me prima - Ma ^li non cefiò di pian- 
gere la forte di quella difgrazuto 
Principe, il quale meritò colie fue in- 
fedeltà , che Iddio lo rÌRettaffe , e eh’ 
egli fteffo folle indifferente fuUt *fue . 
propr e difavventure : P'erumfcmcn lu- 
gebat Samuel Saulem, quoniom De- 
rninurn paenitebat , quoi eonflitui/fet 
eum Regem Juper I frati. Il Profetali 
lulingava di poter far rivocare il de- 
creto pronunzialo contro Saul ; ma 
perché perdeffe ogni fpcranra, ed ar- 
reftaffe il Corfr> delle fue lagrime , che 
l’ impenitenza del Re rendeva inuti- 
li, Iddio gli dichiarò , eh’ egli i’ a- 
vea rigettale per fempre , e ne inca- 
ricò egli fteffo dì efeguir la fentenza, 
col trasferirli in Betlemnie , per 

con* 
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CAnfagrare uno du’ figliuoli d* Ifai ;■ 
ma per non dar luogo a’ fofpetti di 
Saul, Iddio comandò a Samuele di 
prendere con lui una vittima. Samue* 
le ubbidì , andò in Betlemme , e do- 
po di avere efpolìo a' Seniori , eh' egli 
era venuto per offerire un fagrifizio , 
invitò Kai , e i fuoi figli al pranzo . 
Quando efli furono entrati , il Pro- 
ieta fifsò gli cechi fu Eliaba primo- 
genito , eh* era un^ giovane perfet- 
tamente bello , e ricordandoli , che 
nell’ elezione di Saul Iddio era (ia 
to attento alle fattezze, ed alle quali- 
tà eReriori , concbiufe , che coRui era 
quel medelìmo, che Iddio voleva cen- 
fagrate. Mail Signore, che valeva 
dare agl’ Ifraeliti un Re fecondo il 
fuo cuore , dopo averne accordar’ uno 
fecondo il loro guRo , ed ingiuRa pe- 
tizione, diffe al fuo Profeta, eh' egli 
non fi arreRaffe punto all’ eRerno , 
eh’ è indizio dubbiofo affai della vir- 
tù , e del merito : Ne rtffiein vuU 
t{tm ejui , ^uomitm abjeci eum , nte 
juKta intuitum hominii ego judica : ho-> 
TMO emint videi ta , qua parent , Do- 
minili auiem intuetur cor, Ifai aven- 
do fatto venire il fecondo fuo figliuo- 
lo, e dipoi gli altri ciaque , Iddio fe- 
ce eonofeere , ch’egli nonavea fcelio 
alcuno di eoRoro, ed il Profeta aven- 
dogli domandato , fe ve ■’ erano di 
piò , Ifai mandò a cercare 1’ ultimo 
chiamato Davidde , che cuftodiva gli 
armenti: e Samuele avendo faputo dal 
Signore, che coRui era quel deffo , 
ch’egli avea deftinato al trono, prefe 
la fua earifina piena d’olio, e lo con- 
fagtò nel mezzo de’ Tuoi fratelli , feo- 
za che a’ medeiimì fi dichiarafl^e fu 
tale unzione , eh’ efli fupponevano 
^«rtrua^tc unzione profetica Il 
Profeta dopo di aver’ efeguito l’ ordine 
dì Dio , ritornò in Ramatba , dove 
paf$ò il reRo della fua vita. Egli for 
tnò preRe di qucR’ ultima Città una 
comunità , che ferviva di aGlo alle 
perfone di pietà ritirate dal mondo , 
confagrate allo Rudio, ed agli eferei- 
z; della Religione , e che lì chiama- 
vano figli de’ Profeti , peich’ efli n’ 
erano i Difcepoli , e che la loro ordi- 
■aria occupaziooe era di celebrare con 
Crafporto di zelo le lodi di Dioco’fa- 
■ri cantici . Dopo molti anni David- 
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de , perfeguìtato da Saulle , fe ne fug- 
gi a Ramatba, per foliievo delle fuo 
peae, e per apprendere i doveri del 
governo da colui , da cui ne avea ri- 
cevute le promefle. Il Profeta lo irac- 
ferl a Najoth , dove dimorarono fino 
a tanto, che Saul avvertito del ritiro 
del fuo inimico , ioviò della gente 
per prenderlo . Ma quefta gente aven- 
do ritrovata uoa truppa de’ Profeti , (a 
quali Samuele prefedeva , furooo col- 
ti dallo fpirito di Dio , e fi mifehia- 
rono con effi , pubblicando le maravi- 
glie del Signore co’ movimeati ftraoi^ 
dinari , e con fublimì cantici , eh’ efli 
non avean ma< apprefì . Le altre pvr- 
fone, che inviò Siui , provarono confl- 
mili trafporti, e non penferono alla 
commiflion della vendetta. Per ultimo 
vi li conduffe perfonalmente Saul , ed 
inveRito dallo fpirito come gli altri , 
cominciò a profetizzare, ciocché die. 
de tempo a Davidde di falvarfi . Fi- 
nalmente Samuele in età di anni no. 
vantotto , de’ quali ne pafsò i primi 
quaranta al fervizio del Tabernacolo, 
venti nel governo dello flato , e trent- 
otto nel ritiro, morì , e fu fepolto 
nella fua cafa di Ranfatha. Tutto If- 
mele effiendofi congregato , fece un 
gran lutto . Lo Spirito Santo flelTo 
nell’ Ecclefiaflico ha fatto P elogio di 
quello Tanto Profeta, che fu amato 
dal Signore, efercitò la funzione del- 
la giudicatura con una maniera con- 
forme alla Legge dì Dio, e che mori 
fenza aver giammai dato occafiene 
alla minima accula : DileBui a Domi- 
na Dee fuo Jamuel Propbeta Domini 
riaovsvit imperium .... In /oge Do- 
mini eengregationem fudieavh . . . . 
Et in fide fu» probatui tfl Pfophet» 
. . . picuniat er ufque ad etlctamenta 
ab Omni carne non aeeepit , &• non ac- 
tu favi! illum tomo. 

Si attribuì fee a quefto Profeta il li- 
bro de’ Giudei , quello di Rutb , ed 
il primo de’ Re , almeno i ventiquat- 
tro primi capitoli , che non contengo- 
no nulla , che egli non abbia potuto 
ferivere, a riferba di alcune adfizio- 
ni, che paiono efferc fiate ioferite 
dopo la fua morte : per gli ultimi ca- 
piteli non può egli avergli fcritti , 
poiché vi è deferitta la fua morte . 
Samuele ìacomÌBcia la catena de’ Pro- 
feti , 
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Itti • U ftulfl «Oli è (lata ^il iater' la. Joftph. Hi. xi. Antif. ttn 
••tu da lui fin* a Ziacarìa « • Mala- ?ii. 

«hia. Omiwi Fropitis m /«mu«/, d' SANDALI « /Mda/ù , fpezie di eal- 
étinupt imi Utuu fmmt I mmnumnMvt- zaaieiuo, che nattiscavaa’ piedi eoa 
nmf Jits ilUt . ligaeee ii cuoio : induttimt ftndéH» 

SANaBALLAT, f«w'«ùa ««im/ma- /••« . Le p^-rfaae diRiate ae 

péto , della Citti di Oroaaim ael pa& portavano de’ oiagaifici , c d* una (tra- 
ile de’ Moabiti , Govccnatorde* Cijtei, ordinaria beltà, poiché fi legee , che 
che fu fetnpre un grande laimico de’ la calzatura medefima di GiuditU 
Giudei- Quando Neeaiia venne da piacgue iafinitaUente ad Oloferne : 
Su(a colla facoltà del Re di fer fia di Sémdéha tfmi roputtunt teuios tfui . I 
riedificar GeruCaleanie , ed il Tem- (andati craao pwtati nrdinananieBte 
pio, Saaaoallat, Tobia Annmoniu', e dalle fchiave ; ciocché fa dire a f. 
Goffen Arabo fi oppofero con tutu la Giovanai, di aoo elTer egli degno di 
loro (orza nell’ clecuzioae di quella porure i Cudali del Salvador* : Cm- 
intrapufii. Effi nuadarooo fulle pri- )ui om /ik digmut talcotmoHté por- 
ne a donuadare a Neemia , perché taro . Matta, iii. ii. 
tenuva una co(a, eh’ era una ribel- SANGUE - Iddio proibi dal princi- 
lione contro del Re ; aaa quefio ge- pio del mondo di mangiare il fangue 
ncrofo Ifraeliu avendo loro rifpoRo degli animali colla loro carne : Car- 
vigorolaoieate • fi mife eoo ardore all* nrm tum fangmiae mom tomtdttit . E- 
open, e cominciò a riedifiur le mu- gli reiterò queda proibizione nella 
ra i Sanaballat avendolo flauto , en- promulgazione della fua Legge : Si 
trò ael furore , c nfolfe di aflalire i eemtdtrti fangmimom , oifirmaio fa- 
Ciudei , per for^adcrti nel tempo tiem nuam tootra anitnam itliiu . E- 
dcl loro travaglio. Neemia iftruito gli ne (piegò allora il motivo, cioè, 
dei lor difegao, prefe te mifure per- che il (angue é la viu dell* animale , 
farle fvaaire { e 1’ inimico vedendoli e che Iddio voleva rifervarlo in luo- 
feoveru, non ardi dìatuccar la gen- go di quello dell’uomo, che poteva 
te. difpofia a riceverlo. Ricorfe dkin- rifcuoterc per 1’ cfpiazione dell’ aal- 
que egli all’ aftuzia , procurò di tirar ma fua : Qjùa anima tarnit in fan- 
Meemia ad una conferenza, per am- guinam ey) , dr ego dadi illum voiii,ut 
nazzarlo . Egli T accusò di volerli far fuptt Aitata in ta axp$etti pra animai 
Ke_, immagiaandofi , che il timore iut vaftrit , tP fanguit pta anima pia- 
d’ ineoatrarfi Bella difgrazìa del Re mio /ir . Coficché Eunuche fon du- 
della Perfia , gli farebbe abbandonar rati gli antichi (agrifizj , e che Iddio 
la fua intrapreft; andò fino a cor- lìafi appagato con un’ oiia degna di 
romper coir argento i falli Profeti lui , 'egli ha fempre voluto , che il 
per intimorirlo ; ma Neemia diffipò (angue erviff* per lui fola ; e 1’ uomo 
colla fua prudenza tutte le fue mac- oonofceva per quello fegso , che i fuoi 
chiae, e venne'final mente ai fineeoi- peccati erano ritenuti, e che 1* efi'a- 
la fua vigilanza , e colle (avie fue mi- tion dei faogue degli animali non po- 
fure di preveoire i malvagi difegnida’ leva eperare la fua riconctliazione^ort- 
fuoi oimici, e riparare le mura della Dio. Ma dacché il fangue dell’ A gnel- 
fanta Città. Si crede, che quella Sa- lo immacolato fi versò full’ Aitar del- 
naba lat fia il medefimo, che diede la la Croce, la proibizione di bere il 
fua figliuola a ManaSe figlio di Jad- faogue delle vittime é fiata tolta via. 
da Pontefice de’ Giudei , che Neemia Gefucrillo medefimo ci ha fatto un 
obbligò ufeir di Gcrufalemmo , e di precetto , di mangiar la fua carne , 
ritirarfi in Samaria prelfo del fuofuo- e di bere il (uo fangue per fegno 
cero. Quello proccurb al fuo genero della nollra riconciliazione. Fu unn 
il modo di efercitare il fuo (acerdozio pura condefeendenza verfo i Giudei , 
fui monte Garizim coll’ autorità di che gli Appeftoli eeeettuaifero queftn 
Aleflandro il Grande , a cui fi era proibiziene dalia difpenfa dello olfer- 
unito , dopo di avere abbandonato il vanze legali , cb’ elfi darebbero a’Gen- 
ffartito di Dado, ii. Bfir- tap, ir. tilt converuu. 11 faogue fi prendo 

per 



S k 

Iter la vita ; St^it tMttà ftngtdntm 
prtximi tui . Quiadi derivano quelli 
nodi di dire t Afftrg$r» vifltm f»n- 
guin$ ; imingrrt ptdtm fémguimt ; la- 
vori mantu futi ém fmngmimt ; fare 
una grande ftrage de* fuoi nemici , 
crpretBoai figurate per fignificareil ri- 
gore de’ giudici di Die. ìnductn (up*r 
tlifutm ftnguintm tlitujut ; caricate 
qualcuno della morte d’un altre . San- 
gue fi prende ancora per la parentela , 
alleanaa ,* Sangumi trsdsm u , O /m. 
g&tt tt g»rf*gu*tur , tr enm famgui- 
mm tétta , languii ptifiauitur U : io 
vi darò a quei del voSro (àngue , 
che V. perfeguitcranne ; e perché voi 
avete oduta il veftro (Mgue « farete 
ancor perfeguitato . Gl’ Idumei uni- 
ti agi’ Kraeli i fi erano rallegrati del- 
la loro rovina , e fi eraao unici a’Cal- 
dei , per efterminarli . Iddio minaccia 
di fa. ne la vendetu ^ e la fccct afiog- 
geciaadoli agl’ Ifraeliti col valore di 
Giuda Macabeo U faague fi prende 
ancora per la natura cotrotu dal pec- 
cato , Cara <f fauguéi »on rtuilavit 
tièi . Per il fucco dell’ uva : Lavatii 
•a vrnn flelam fuam , Cr m fanguint 
uva faitium /kum . Giuda laverà la Tua 
vette nel vioo . Ciò fi può incendere 
letteralmente della fertilità delle vigne 
della Tribù di Giuda ; ma in un fen- 
fo più elevato è Gefucritto , il quale 
dovea bagnar col fuo Uogue la fua 

S ropria carne , e purificar la fua Chie- 
1 . Edificar la fua ca a nel Cugue • 
cioè coll’ opprefiione degli fventurati ; 
fa fui aéifitat tivitaiem in fangui- 
mt , Ltbna me de languinitui j Li- 
beratemi dal debito , che io ho 
contratta per U (àngue , che ho 
fparfo . 

SANHEORIM, parolai che deriva 
'dlai''greco ^uftìfici , afiembleai e cae 
fignifica un Tribunale degli Ebrei , 
l’iftitutor del quale fi fii Moiè y che 
Mr comando di DiOt. e per configlio 
di Jetro fuo fuocero • fcelle fettanU 
de’ Seniori Ebrei % perchè I’ ajutafiero 
a portare il pefo del governo t Bt 
dictt _ Oominof ad Afe/ana : ttngrtm 
ga mia ftpiuaginta virei de fenitmi 
Ifìatl i favi tu nefti , gued jenii gt- 
futi fini • ae mtgifiri , & duui iti ad 
afiium Ttbttnatuh fuétrU, faeitfgut 
ih ftara teeum , ni difceudam y 9 lo- 
Timo IK 


guattiUy & auftram de fpMtu tuoy 
tradamtue eii, 9 fuflimtimi Ittum emme 
poguti , ne non tu felut ^avirii . Mach 
prefedeva a quello Tribunale , e fac^ 
va il fettantunefimo de’ Giudici • cho 
fi fceglievano da ciafcima Tribù . 11 
capo fi chiamava Safci • cioè 

Prefidente ; il fecondo Ab cioè ^ 
dre del configlio , ch’era allafua drit- 
tt i il ceno t eh’ era alla fua liniftra , fi 
chiamava QSn Batam , cioè favio . 
Bffi fi congregavano primamente alla 
porta dei Tabernacolo in Gaigai , in 
Silo I in Cariaihiarim i ed in tutt’i luo> 
ghi , ne’ quali fi trafportava il Taber- 
nacolo. Il Sinedrio fi fifsò dipoi in Go- 
rulàlemme fino alla cattività di fia> 
bilonia, durante la quale , egli per& 
Sette in Babilonia < e che poi fu reftt- 
tuico in Gerufalemme- Ma non ficoi^ 
viene generalmente intorno all’ origi- 
ne di quello Tribunale • di cui non fi 
legge verna fegno fotto Giofuè , nè 
(otto i Giudici , nè fotto i Ke : n^ 
pure è certo che i fettania Giudici 
flabiliti da Mosè componeSero cioc- 
ché gli Ebrei chiamano il Sanhedrim . 
Tutto CIÒ che la Scrittura ci dice di 
quello fenato , è • che folTileva nel 
tempo di Gefucrifto , che aveva una 
grande autorità , e che gli affari de|- 
U Religione erano della fua giurifdi- 
zioiie ; poich’ egli interrogò fbvente 
Gefucrillo fulla fua milTione , a _ fui 
dritto , eh’ egli avea di far tutto ciò « 
che taceva : Convenerniii Puntigli Jc- 
itrditum, ttP ‘ttnba rum Stnioribui , 
Cr aiuni dùintcì ad illuta : dir nihi y 
in fua gonfiali bai fatil ? Aut quii 
*Ji > qui diiit libi bone pitiftaiim f 
Quetti Giudici fi congregavano allora 
in una l'ala del Tempio di Gerufàle»^ 
me di figura sferica • la metà di cui 
era edificata nell’ interno del Tempio , 
l’altra nell’ ettcrno . 

SaNlK , taniimay monte che è 
unito al Libano, e cheli dillende fino 
alle monugne di Galaad : Abiinbui da 
Sanir leiiuei ti , io vi ho edificato di 
abeie, che teci trafportare dal monto 
sanir . Quella mo.ite è contiguo a 

? [uello di Hermon , per la qual cagiono 
petto 6 confondono . 

SANSONE, giieilt fohy era figli» 
di Maoue della Tribù di Dan , e 
D oac- 
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titcnve d’ L'oa maniera miratoI«ra da 
uaaWadre, eh’ era fterile . L' Angiolo 
del Signore apparve a «juefla don- 
na t le pTomife , eh’ ella diverrebbe 
feconda . e che avrebbe un figliuolo ; 
'le proibì di nulla bere di cib , che 
fiotrebbe ubbriacarlo , poichi l’infan- 
te , di cui era incinta, farebbe Nai^ 
reo , cìoi confaerato a Die , ed obbli- 
galo alla «ila de’ Nazarei . Egli , ag'^ 
gìunfe r Angelo, incomincierà a libe- 
rar Ifraele dall’opprelTionede’Filiflei r 
Erra enini NMt,auui Dei ab infantla 
fuMf <!r èffe intipiet literart J frati 
de manu Philiflinerum < Un aana do- 
po quell’ appariziene la mfRiiè di 
Manue diede alla luce un figliuolo , 
eh’ ella chiami» Sanfone ; t lo fpirito 
di Dio comparve immantinente fepr» dì 
lui colla flraordtnarìa forza , della 
quale fu dotato w Egli non avea che 
diciotto anni, quando elfendo ito in 
Tamnata , vi vide una giovane , che 
gli piacque , e pregò il dileì padre , 
di fargliela Ipofare. Manue e la Tua 
moglie li oppofero fui principio ^ e 
gli domandarono , fe v* erano ferr mi- 
ne tra gl’ Ifraeliti fuei fratelli, o no, 
mentre voleva prendere uaa flranie- 
ra tra i Filille) , eh’ erano ineircon- 
eili .■ Numquid non tfi mulitr in fi- 
liabut frtimm tuorum , in omni 
pcpulo meo , fuia vii actiptre uro- 
rem de Pk'lilìiim , fui incittumei/i 
fune? Ma Sanfone, che operava per 
movimento dello fpirito di Dio , nel 
richiedere uaa denna infedele con- 
tro il divieto della Legge , perfiftette 
in volerla fenza fpìegarli d’ avvantag- 
gio, ed i funi genitori andarono con 
luì a farne la domanda. Per via San- 
fone , eh’ era un po’ lontano da elTi , 
vide venire a fe un I eone furiofo , 
eh' egli uecife quantunque fenz’ armi , 
e lo riduffe in pezzi . Egli ottenne la 
giovane , che defiderava^ ; e dopo 
qualche tempo ritornando in Tamna- 
ta , per celebrare il fuo fpnnfalizio 
volle vedere il corpo del Leene am- 
mazzato, e vi trovò un fciaire dì 
pecchie , ed un favo di mele . Egli 
ricavò da quella feoverta il fogget- 
.'to d’uno laimma , che poi propa 
fe a' trenta giovani , che gli abitan 
ti di Tannata diedero nt novel- 
lo fpofo per fargli onore , i colla con. 
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dizjone , ehes’el?! lofpiegafTeró nel» 
fpazie de’ fette giorni del fellino , da- 
rebbe loro trenta vedi , e trenta tuni- 
che, ir* che s’eflTi non potevano fpie-> 
gatto , farebbero tenuti di darne a 
lui altrettante . Ecco qual* era l’enim- 
ma : il cibo è nfeito da colui , che 
maegiavar, e la dolcezza i ufcU 
ta dal forte . De eemedente eyivit or- 
imi , de foni tfrtffa efi duleedo * . 
Effi G dudìarono indarno fino al fet- 
limn giorno, per ricercare il fenfo di 
quello pteblemà , e dilpcrandd di po- 
tervi gìugnere , t’ rndrizzarono alla 
fpofa di Sanfoae , eh’ eilf efortareno 
ccn preghière , e minaeeie per faper 
da lei il lignificata dell* Eaìmma . 
Sanfone G difefe fulle prhne dillo 
importunità della fpofa j ma fiaaUnea- 
te vinto dalle di lei lagrime, le di- 
chiarò il fenfo dell’ EaimMa, cheque- 
ila donni infedele immediatainenre 
fcovrl a quei giovani . Allora quedr, 
verfo il fine del fettimò giorno, ven- 
nero a dirgli , che non v’ era nulla di 
più dolce , rhe il mele , e di pid f'r- 
te , (he il Le ne : Quid dutciui mel- 
le , dr fuid ferilui Leone ? SlnfaDS 
rifpofe loro , che fe etiì non avelTero 
lavorato cella fua giovenca , non av- 
rebbern giammai trovato il fenfo del 
fuo Enimma , facendo intender fo- 
ro , con quella maniera di parlate fi- 
gurato , eh’ eli) aveaOo agito di male 
fede con lui 'con impegnar la fua fpo- 
fa a tradirlo , ed a rivelar toro il futa 
fegreto .• Si non araffttii in vitulm 
moa , non inveniffetil prapofilionem 
mtam ■ Nel medenmo tempo lo' fpi- 
rito del Signore lo prefe , e G cen- 
duffe ad Afcalona Città de’ TiliGei 
dove ammazzò trent’ uomini f, g 
-abiti de’ quali diede egli a guài qhn 
aveano fpieeato l’ Enimma .“uTpor 
fi ritirò nrrffo fuo padre , lafciand* 
la fua maglie , della qual’ era mal- 
contento , e che fu fpofata ad un de* 
giovani , che l’ aveano accompagnato 
nella cerimonia delle Tue nozze . Qu». 
do egli feppe quelle nuov’oltrag^io fat- 
togli da' Fiiiflei, rifalfe'di punirli, iwa 
g'à per vendicare le fue proprie in- 

? !'ur> , ma per comando di Dio , d* 
ndebotire gl’inimici del fuo popolo « 
e di fare a’ medefimì tutto ciò , che 
il corpo delta fua gazionc Ave* 

dritto 
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dritt* di IIm 1m* per ireuétcfe il |ia«a 
j della laro tiraania . Eg'i prefe duaqoe 
trecento volpi che 6 prefentarono a 
lui per ordine di Dio : le leeh per 
la coda, due a due, vi atxaceò deU 
. le fiaccole , a le laCeih nella campa- 
.gna de’ Ftliftei, le biade de' quali • 
le vigne, e ali oliveti furono ince- 
■eriti **. 1 Filiftei fdegaaii per que- 
fio guafto , ed avendone (apula la 
cagione prefeto la fpofa di Sanfo- 
*e, ed il fuocero, e gli bruciarono : 
efli fecero dipoi un’ armata , che fi 
diede fopra la Tribù di . Giuda , ri> 
chiedeado , che fi confegnafTe nelle 
fue mani Saafone. Tre mila uomini 
di quefta Tribù furono fpediti nella 
caverna della Ciocca di Ethan , dove 
Sanfone fi era ritirato , e gli didèro 1’ 
ordine , ah* efiì aveano di arrecarlo . 
Saafane dopo di averlvfatto proaette> 
-re con giuramento , cV effi non 1’ am> 
mazxerebbono , fi lafcìb prendere . Efli 
lo legarono con due grofie funi , e l| 
cftraflSero fuor della caverna . I Filiftci 
vedendolo, cominciarono per I’ allo* 
I gria a riempier 1’ aria di clamori ; 
ma Sanfone rompendo i funi legami , 
fi avventò fugl’ inimici , e colla maf- 
. cella d’ un alino, che trovò a terra ^ 
ammazzò mille Filiftei, e pofe gli 
altri in fuga ***. Dopo quefta vitto- 
ria gittò la maicella , e diede a tal 
luogo il nome di Rumati Ethi , o 
1* elevazion della mafeella . In fegui- 
ta coftretto dalla fete , ricorfe al Si- 
gnore, che fece ufciie una forgente 
d’ acqua da una mela della mafcel- 
la : £( feidit Dominiti diaiem mo/o* 
Pim, fui «rat in Leiif, ($* txiit tx co 
«fan . Alcuni pretendono che la paro- 

-•la Ebrea |£;ri30 Mathtet , trafporta- 
ta nel latino per donicM mo/arem, è il 
nonM di una Rocea,chc fi trovava nel 
luogo chiamato Licki . Dopo ciò San* 
(bne cercando ancora qualche occafio- 
ne di far del mate a* Filiftei , andò 
in Gaza , ed alleggiò preffo una don- 
ila di partito , colla quale dormi tran- 
quillamente , quantunque fapeffe , che 
i fuoi nimici aveaa fttte ferrar le per* 
te , e vegliavano per ammazzarla 
nel di vegnente ; ma effendofi al- 
zato verfo la irczza aette egli fiiap- 
pò le porte della Ci|là CM tutte ie 
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Arrahiw , c Ilipiti , fe la poTe falle 
(Spalle, e le portò <^no al mpnte vici- 
no. I Filiftei non 'appendo come libe- 
tarfi da «uefto formidabile nemico • 
che (olo faeea loro più di male, ahe 
Zutt’ in&eme gl’ t fiaeliti , ieppegnaronn 
Calila, che Sanfone avea fpofata « fm 
condo alcuni , che pretendono , l* 
efprefiion della Scrittura , amaooi , 
non dinota awceiririameate ua tom, 
mercio illecito : effi promifero una gran 
fomma di danaro all’avida doana , te 
poteva feovrir loro la cagloa dell^ 
ftraordinaria forza di SanCsne t 'Dali- 
la mife tutto in opera per fapeta 
il Cigceto : Ella impiegò i rimprove- 
ri, le lagrime , e le tenerezze , el- 
la faticò • ella àmpoiguaò tanto San- 
fone , il quale dopo averla ingan- 
nata tre volte, c di aver fofleauto tre 
alTalii , al quarto fiaalmentt aadde ì 
L s fua anima caAJe nc juna morta- 
U angeftia , dice la Scritluga, ed egli 
confeftò a Dalila , che il priacipto 
.delle fue forze confifteva ne’ fuai 
capelli , poich’ egli era Nazareo dal 
ventre di fua madre , e che fe taluno 
gU tagliafTe la chioma , egli di- 
verrebbe debole a paragon di ogn* 
altro uomo: Befecit anima arar, & 
ad mormn uff ut laffata e/7 . Tunt apt- 
ritnt viriiattm , Hixit ad tam t ftr- 
rum nunfuam afetndit fttptf tapna 
mtmm , gaia Nazetaut ^ idt/i tonfttra- 
tut Dto , fnm dt uttra matrii mia : fi- 
rafnm funit caput meum , rieedti a 
me foriiiudo mia , (r difieiv» , 
tregui fieut eaiifi hminei, Dalila con- 
fervaado il legreto di Sanfone , I’ ad- 
dormentò fulle ginocchia , ed aven- 
dogli fatto tagliare i capelli, ne feeo 
confapevoli i Filiftei. Quando effi fu- 
ron giunti , ella fvcglm Saaiòne , 
gridandn che i Filiftei veaivaoo ad 
aflatirlo r Sanfane credette fulle prime 
di poterli disfar de’ fuoi nimici fecon- 
do l* ordinario , ab (apeva , che il 
Signore fi era da lui allontanato : 
J8.0» dt forano eanfurgent , iixit im 
animo fua : igrtdfat fieui aaia feci , 
& .me txtutiam , ntfeienst gned rtaf- 
pffet ab to Dommut . I Filiftei In 
.prefero intanto ed avendogli flrappati 
gli orchi , In caricarono di catene , 
e liacbiufero ia uaa prigione , <*««’ 
.efiì io facevan ruotare al molino****. 

D a Capo 



Dopo qutlifie teaipo i Prfncfpi ^c* 
Filiftei fecero uoa Rru fetta ia oaor 
del loro Dio Oagon, e vi fu ua tetti- 
no di giubilo in uaa gran bla , do- 
ve il popolo 6 coMgrego fino alnuve- 
To di tre mila . Vi fecero veoir Saa- 
fon* , per divertir l’ afTemblea • I 
funi capegli avevano avuto tempo da 
crefeere , e la Tua fona incominciava a 
ritornare . Egli fi fece perciò condurre 
verfo le due colonne , che fotteneva- 
110 tutto l’edifiziot col preteflo dì ap- 
poggiarfi ( cd invocando il nome del 
Signore . lo pregò a ricerdarfi di lui , 
con rendergli la fua primiera forca , 
acciocché potette vendicarfi de^ Fili- 
iiei per la perdita de' fuoi occhi t 
Demiiu Dnu meoMnCe mti « ^ red- 
de miti numi fmtHmMmtm ffi/Utum , 
Bnt mnt « «c uktjttr me ite 
hit nuit t ^ pre ami/fitm» doerom 
immiiMtm mtum ultitntm rnipism . 
Allora firingcndo le due colenne i 
gridò ; che io muoia ce* Fdiiiei r 
M$tistmr mtima mta emm PUUfUttit : 
e fcuotendole con tutta la fua forca • 
fece cader l’edificio , e meri eoo far 
morire tanti Filiftei , che non avea mai 
uccifi in tutto il tempo della fua vita t 
Afn/regne p/orer intirfttit merfent , 
ifuam eore vfviM attiittat . fc cosi 
guelfo grand* uomo , dopo di aver 
cercato in tutta la Tua vita le occafio- 
ni d’indebolire gl’inimici de’ Giudei « 
rie bee aneera il fagrifizie volontario • 
MB per un defiderio cieca di vendeu 
ta ( ma per efièttuara i voleri di 
Die verfo il fuo popolo , e verfo co- 
loro « che 1’ opprimevano . La Scrit- 
tura cì offre nella ftoria di gueft’ uo- 
mo ftraerdincrìo non folamente le 
«Cloni o’ una forza fovranaturale e 
divina « ma eziandio un mifto appa- 
rente di bene , e di male • che petreb- 
be offendere , fe uao fi fermaflie al- 
la corteccia. Vi fon certi tratti nella 
vita di Sanfone , che paiono non po- 
tei fi conciliare colla prefenza dello 
fpinto di Dìo , che la Scrittura dice « 
di effere flato Tempre in luì t Copie» 
f iM ffirititt Domini t/f* tum 
trtuit iiaint in tnm fptritnt Domini . 
Bifocna dunque per fiffareil giudizio) 
che deve tormarfi • cioè I. Che mol- 
ti Santi dell’ Antico Teftame«to , a dei 
■Muovo , han fatte per ifpinaioM di 
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Dia molte azioni , che non I fpotreb» 
berogiuttifiezre co'le regole comuni « 
ma che non fi poffono biafimare fenz« 
tementi . II. Che Sanfone è ftatn uno 
de’ Santi dell’ Antico Teftnmento , poi- 
ché Iddio Io prevenne colle fue be- 
nediaioni nella fua più teiera eti « • 
che S. Paole lo nuaMra tra’ gran San- 
ti • che devono ricever con nei In ri- 
compenfn nell’ eternità i Et hi omnor 
ufiimanio fidoi ptahati • nan attapa- 
mni raptanùffianam , Daa pra nohit 
mtlint previdente , nf non fina mahit 
aamfnmmtrantm . III. Che tutto ciò « 
che noi veggiamo di ftraordionrio nello 
vita di Sanfone , è un fegreto miftem , 
fecondo le pnrele medefime delU Scrit- 
tura, e che non bn egli camminata 
io una via nuiva, c fingplare , cho 
per ordine Si Din , il qual’ è infinita- 
mente libero nelle fue vie s Parami 
ut antam a/nt naftithant , fnad rat a 
Donaina fiat!! , Cf qnatarat aacafiam 
nem cantra PUiifUim . B cesi pu- 
re , fegueado il fenfe ftorico , e lette- 
rale, fi può lìuftificare tutto ciò, che 
compariva d’irregolare nella vita di 

J |uefto fant* uomo j ma quello fen- 
o non é che ua velo , il quale co 
ne difeopre un altro più profonde . 
Sanfone é una perfetta figura di Gc- 
fucritto . Nacquero entrambi centro 
le regole della natura , e la loro na- 
feita fu annunziata da un* Angio- 
lo . Effi furon deftinati a falvare il 
popolo di Dio dalla fervitù de’ nemi- 
ci ; cenfagrati a Dio fio dall’ utero 
delle loro madri ; la loro isfanzia por- 
tò il medefimo carattere. La Scrittu- 
ra dice di Sanfone : Cranit putr , 0* 
htntdiait ai Oaminut , tapilqui fpiri- 
imt Bamini tffa tnm aa : Ella dice 
di Gefuerifto ; Putr auttm traffahat' 
CT tanfortahatur ptanmt fapiamtia * 
er gratta Dot trat tnm illa . Ufci-* 
reno tutti e due dalla cala de’ loro 
padri , per andare a cercar’ una fpofa 
tra_ gentili , infedele , idolatra , e 
carica di anatemi . I fedeli ciraonct- 
fi ne fanno loro de’ rimproveri , igno. 
randa i difegni di Dio , né il òene , 
Che dovea ritornare a loro fteffi da 
queft’ alleanza contratta colla gentili- 
tà. Il Leone ammazzato da Snnfo* 
ne rapprefenta il popolo giudaico 
tempre oppofto gn’ difegni di Gefucri* 

fto. 
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•• t flM di «ui egli ha fdgenh 
sforti colla lòia forza dello Tpuito di 
Piot feox’ arali » e fcnza ainaaa Toc 
corfo • Sanfoae ca*h del «eie dalla 
gola del LeoOe « e Gefucrillo ha lira, 
ti i Difcepoli pieai di dolcezza « e di 
carità dal feno della 6oag«^ fempre 
accanita contro di lui . Egli non par- 
k agli ftranieri | che ia parabole , e 
k Chiefa fola ba il privilegio di elT^ 
re anjmefs’ all’intelligcaza dc’fuoi mi- 
Aeri , che nafconde alla Sinagoga me- 
defioia fua madre. Nulk aoa fi rile* 
va al di fuori tra Gefucrillo , e Saa- 
fone . La forza di guelfo è ae* fuoi 
capegli t quella di Gef^ucriflo aella 
fua carne paflibile t o mortale . Efiì 
fon dati tutti e due a' loro aemici da’ 
loro fratelli . Sarebbero fiati fempre 
invincibili , fe non aveflero amato : 
OHI il loro amore • ia cagionar k dc> 
boiezza, fa k loro vittoria, e trioi^ 
fo . Q,uefle perfide fpofe tirano il fe- 
greto , e da quel punto eifi fono ab> 
bandoaati agli oltr^gi de’ loro ni mì- 
ci I che godono di aver traile mani 

E li oggetti del loro terrore . La Chio* 
I uoivcrfale non avrà giammai k diL. 
grazia dell* infedele Dalila ; ma le 
Chiefe particokri devono temerk pw 
l’abufo, che faranno delle verità ri- 
cevute. Vittime pubbliche della (alute 
de’ loro popoli procurano colla loro 
morte k libertà , e la pace , e fi con. 
tpnUao di efler pelli dalla giuAizia 
divina , purché gli falvino . Elfi muo> 

C o colle braccia diftefe , e caci trion- 
0 con più fplendore de’ loro nemi- 
ai . Gefucrillo diCccnde volontari»’ 
mente nel fepolcro, come Sanfone in 
Gaza, e fi lafciaoo tutti e due volon- 
tariamente rinchiudere ; ma prima 
che (punti il giorno , effi sforzano le 
porto y e portano il trionfo delle loro 
vittorie , Àuifooe fui monte , Gefucri- 
fto nel più alto da’ Cieli . Jmdiu cep. 
gin. ZIV. XV. 

* AfM /•koMorr pre/T* gU BM ^ 
trM il fflum» di p>t»p 9 m gli Enimmi, 
o fi/t qmtfiétni tftnrt , e diffitit* 0 
ftmfi , me pre/k dtllt Mlttt ntxfon* 
oocerc. Gli M»titU Grtti t t0mi fi ltg~ 
g» Ut Arigtft»*, im LMtTZ't ne/k vt- 
tm di Biodwro Cren» , rà Emfiàt*t 
mtlPt^fféé X. M Eiehit im ypi^ot , im 
Fav0rh0 1 da Ptiiuti , td alni grelf» 


Boafretio nel tummtrntatU di imtfia 
Imagt , faltvamt preporre dtllt fmijiimmi 
tftmrifftmt , e prenutfevcoo i m 
futi ehi la ftitgUtvsmo , ekt par la 
piè arama la aarana % a la tazv di ma- 
tra piani di vke ; td a amai eba mam 
Japaana f ciarla y fi dava lira a bar dati* 
C'fne im arma data ^uamtitd , e mima 
mùfebiata talP cegoo marina , cha da- 
vaam bara ad no fiata . Sa meato tut- 
ti igmaravama la faitga dagli Bnirm- 
mi , k cerone rifarmata il mimeitara , 
fi dadiaatta a amateba Numa , appura, 
fi dama a colui , tba auaa prtpafia P 
Smimma, Gli afampj di tai Euimmi- 
toma mai dUamma inJavimalli , fi pah 
fama Itggart fftffa Erodoto mal aamuita 
dP fatta Sarf traila opere di Plutarco, 
a malta uita di E foga . 

Alcuni SmiMoai riferirò ia gmi « grafi 
dal capa x. xii. dii libra x. di Ate- 
neo t tba bamma gualaba famigliamza 
eoo fatila di Samfama ; a dai guali fi 
pub f armar giudizio dallo fiudia , tba 
gli Amtitbi faieuama fugli Emimmi • 
Smonide affamdafi comiatta da um carta 
arttfica , a cui avea data ad affilar la 
Jturi • tba davta ftruirt ad no fagrifi- 
zia dii Batto , rrtrovd P arteiict tba 
darmiua difltft uitiua ad um* atra di 
mimo , 0 vide aiP imtantra dtIP atra 
eto gramebia : Xfmooède /eoge futgliar 
P arttfica , tba ftartiua , tilft via la 
fiora , ad P furi compagni propala a 
fiiarrt auafia Emimoaa : Hoedi pater , 
qui jitt^vit herbarum genui depafeit, 
il pifeit iafelix , mutuo caput fuunn 
capiti impegerunt : ft llle qui palpe- 
bns foie filium aoAit acceint , noluit 
alere minillrum , qui Bacchi Regit bo- 
ve$ interficit. U padre del capretto fi- 
gmipea Potrà fatta di palla t aprima . 
Fifeit infeliz figmifita il gramtbio , 
Mutuo caput fuum capiti impegerunt , 
ptrebi P atro , a *1 gramebit ara-ta fio- 
fti faccia a faccia , toma dot Capri , 
cbi fi tirano a tarmata . Filius aoflic 
i il fanno , tba P arttfica aiuta grafo 
traila palpabte . Mìnifter qui Biechi 
Regis bnvet interficit i la ftuie dal 
fagrificamte . Afe addurrò um altro dal 
Poeta Taagmidt t Mortuuc marinuc 
me demum revocat , & licet mortuuc 
loquitur ore vivo . Il morta merke ì 
um ptfta dalla fpagfi da' ufiatù , tba 
éma mtitgiarfi gui dal Patta . Oc , 
D } que 



quo hie loquìtur pìftit^ U toMhtgUa, 
thlU qmah antittthmui fi fcrvivtno 
ftr il lavoro dtllt fittoli trotnUtttt. 

Ma i» ordino all’ Enimma di San^ 
fino , fi può dubitare ft abbia egli of- 
ftrvote le leggi degli Enimmi attura- 
tamente . Imperoecbì per Enimma fi fuol 
intendere un parlare ofeuro, tbefignifita 
una tofa nota i ma Sanfone domandò 
d Piliflei lo ftitglimtnto di tali tofe , 
eh' tfp non potean fapere . Altuni rifpam- 
dono ( tht quantungua i Piliflei non 
poieffiro fapere il fatto di Sanfone i 
tuttavia petevane tongettmrart , di ef- 
fere il Lione il piU firte tra gli ani- 
mali , ed il mole il più dolce tra tuttf 
i cibi , e fbe per aetidtnte può fuete- 
dete , eie te pettHe fermine i lere fa- 
vi noi cadavere del Leone . B eiò fa- 
rebbe flato ba/ìtvole per fd erre PEnim» 
ma , febbene ignoravana il Leone ve- 
ci je da Sanfone, ed i favi pofti dalle 
api nel cadavere del Leone , Se ferie 
balli tal riffofla a torre la difficolta, 
molti ne dubitano . Altri ftimana , che 
Sanfone col preporre un tal’ Enimma • 
certò artatamente l' aceaftone di gafli- 
gare i Piliflei , ma farebbe una temo- 
riti il dir ciò, eòe dal Teflo non può 
dtdarfi • Sembra piuttoflo , che Sanfe- 
ne fi foffe fervilo della ottafient, con- 
fervande la memoria aneor frefea dell’ 
uteifo Leene, Ni io tredo,tbe in quel 
tempp fi foffere efattamente offervate 
fampre le' leggi degli Enimmi. 

** Se mi fi domanda , pereti Sanfo- 
ne impiegò fiuttofte le volpi , che gli 
altri animati f lo rifpouda , che il me- 
éefimo dubbia nefetribbe , ft aveffe al- 
tri animali applicati fuor dille volpi , 
Han creduto i Rabbini , di avtrno ri- 
travata la regiant, mentre ditone, di 
tfjer quefla la natura delle volpi ; tbi 
ouando fi legano alle torà tede lefiae- 
ìilt iavteo d* avanti , coitene 

indietro . Huiaa, inftrì Sanfone , 
tbe le volpi non arthbr^fo gittate te 
fiatcele . Si legga il Rabbino Ktmtbe 
in quefto luogo. Ma non è tieeill*rio , 
thè ritorriemo atte tbimere . Sanfone 
giuditò, tbe quelli animali foffcia pro- 
pri al fuo diftgno , fi pereti foeilmen- 
u poteafi avero un gran numera dt 
volai lì porebi cotefti animali fole- 
vano abitert ne’ eampi , e nelle vigne;' 
mode poteffiro infallibilmente mondare 


a fuoco le biade , i gli atteri fruttife- 
ri . Può ciò eenfermarfi da quanto rife- 
rì fee Ovidio nt! ab. IV. dP fuoi fafli, 
virfe tìSi. e feguenti , Ceti egli : 

Cor i^tor niifrse iinftis ardcatia 
tìcdis , 

Terga ierant Vulpes , caufa docenda 
mihi eii. 


Filius buius crat primo lafcivus ia 
sevo , 

‘Addideratqtie annoi ad due luflia 
duos . 

Is Capir extremi Vulpem cetraalle 
faliCti ; 

Abfiulcrat multai illa «oliortii 
aves . 

Captivam ftrpule feenoque involvit j 
& igaei 

Admovet urentei , effugit illa ma« 
nus . 

Qua fugit , ineendit veflitoi taeff- 
bui agros, 

Dananofii vini igaibui aura dabat. 
Factum abiit , monumeau «aneat« 
nam vivere captam 
Muac quoque lex Vutpem Carfeoia- 
na vetat . 

Utque luat poeaai geaui hoc cereali» 
bui arder. 

Quoque moda fegetcì perdidìt, illq 
perii . 

Imperoeehì mentre fi celebravano Itfe- 
fie di Cereri in Roma , fi lafeiavano 
te volpi eolio fiateoU logéte alle loro 
caie. L’origine di fole tfiituto il Poe- 
to r attribuifeo ad un certo giovano 
Carftolano , il quale volendo brutiet 
vivo una Polpe, che avtaprefp, l’in- 
volfi di fleppa e fimo a cui diede 
futee , ed imprudentemente la lafelò , 
intendiando da par tutte le biade gii 
mature . Samuele Bacharto /limò di 
aver in tal fella ftouerta la floria di 
Sanfone , la di cui memor a poti fatH- 
mentt pafjart da' Peniti a’ Romani , 
tbe febbene nate fembri a me titalmin- 
te verifimile , tuttavia ei fa ragione*, 
volmentt ptnfare il raeeemte di Ovi- 
dio , di maggiormento dar eredito'' a 
quanto fi narra di Sanfone , pel dati- 
no, ehi cagionò o* Piliflei per metx* 
del fuoco attaccato allo caie della vai- 
pi . Per altra , tbe Sanfone legaffm le 

volpi 
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motpl a dui a du* ptr U code ttllé fiae^ 
ut* ( tiò fenzj» dubbio fu fatto da lui, 
portiti no» pottffero ritirat/i fuetto nel- 
le tome, una imptdaado l'altra , opti- 
tbi non fi tfiingutlfoto fubito le fiae- 
telt, atcioeehè P iuttudi» fi delataffe 
mila compagne. Infatti riufcì talmen- 
M il dtfegna a Sanfont , che roflarono 
danneggiati no» fola i fe minati , ma 
ogjaaaio le vigna , a gli eli viti de' 
Filifiei- 

••• L’ ifator dell' affervavine oiU , 
$ha fi logge nel tgmo u. , dalia o/fei 
Vagioni Hellenfi i» lingua teutonica 
pagt l}4 e .'eguenti, ha ptnfato altri- 
wtonta fullafiiago di mille F‘li/tei fat- 
pa da Sanfont eolia mafcella di un 
Apeio ; Avendo egli offervato , tht 
la fatela fignifìta la /palla , 

P tnterpetra pet la forza , tortez- 
za , ( poteaza; per *ìVOrì interpetra 
una (torte de' foldoti ; e la parola 
^’^£3 die' egli ii.fignifieare frefeo < 
réceqte • Quindi finalmenio eonebiude, 
tjjer fuefio H vero ftnfo ; tht Sanfont 
avendo raetelta una mano di nuovi , 
a forti/Jimi feldaii , fi avvemà lu i 
Pili/iei , de' guaii ne uetije mille : Ma 
Utn i quefia intttpetr»z.ione totalmen- 
te feda , e’’e lia degna dell' apprava- 
^ione degli Eruditi . B per guanto 
/petto alla parola io faeiimtn- 

te (ante do , tbe piuttojìo lignifichi , re- 
gente , (4«. antico , ed i flato gid da 
altri dtmo/iiaio con ragioni non Oifpre- 
gevoli, come fi può offervare in S<i> 
, muelo Bocharto pari- i del Hierozoi- 
CO lib, ll> eap. xv. Inoltre che la paro- 
la *>ÌOn /«PM/ie» guì piuttofìo torma 
de’ faldati ,cbt l' ÀCno , egli non l' 
ha dimoffrato fon veruno plaufihilt , 

. e eanvenienie argomento . Qutfla me- 
de finta nell' iflcffo luogo noi virfo 16 . 
figmfica un mucih o ; od il mucchio 
daiU fquadre , o torma do faldati dif ' 
ftrifet affai t Si quanta tgli dito del- 
là voce ha foffiflent.a , perchi 

fe fi tongiunga folla vote , fe 

fi prendono tult't duo nella propria fi- 
gntfieaziene , non può alito lignifica- 
re , thè la mafcelfa atti' Aftnt . Ni 
fono di gran momento le ragioni , 
thè adduce per conferma delia faa 
appiaioat ; t traila altre , efit toii 


fpiegàaioli il et Ho , fi lofrebit agli 
Atei focealioat d* lebeinir la feritiuro . 
Lepidtffimt ragione ! Forfè é impofft- 
bile , che Sanfont dotato di’ ma parti- 
folara, ed inufitaia forza di torpo eoa, 
una mafctila d* A fino abbia uecifi tan- 
ti FUifltiì Sitchi nanpoffang gli Atei^ 
aver giufla fagiont di prendere a giua - 
to la finta Strittura , * di riderfi del 
fagro Siriitoti , Ni in grazia degli 
Atei dobbiamo o ntgart i miratoli , a 
aUantanoici dal proprio * g genuina 
ftnfo ielle divine parole . All' in- 
ttntro non i atceffont di dir con Li- 
rana | tbe nella Giudea gli Afini fo- 
no più grande , thè in altri luoghi % 0 
tht perciò le offa fono tnetr più lun. 
gho a più dure ; perchè fa riguar- 
diamo lo forze prodigio fe di Sanfont ^ 
fu bafievait la mafeell» d* un 
ordinario a fai tanta fitago do' Pili- 

flti • 

«»*» Prima tbe fi foffero ritrovMi • 
molini ad acqua , ed a vento, fi fot - 
vivono delle m mi a voltar lo molo ^ 
fora* fi ofa tuttavia in molti luoghi 
dill'Orientc , e dell' India . Ordinaria- 
memo fi apnlitavano i Schiavi a rota' 
le mah , che tritavano il grano ; al 
qual Moìcfìe , e duro travaglio i Fili- 
fin applìcnoao Sanfont , tenuto da'mt- 
difi ni •»•«» folamente tome /chiavo, mi 
miftt obtlijfinto di tutt’ i /chiavi • In- 
fetti l' ordinaria pena di quegli febia- 
VI , rei di gran delitto , era il molinoz 
d' onde fan dcrivett quelle mirtee 
preffo de'toniei ;Agam te in pilfrinuin 
ai inortem ufque . Quivi effi »’ in- 
eaienjvaao, e fi dava loro una certa 
mifura di grano da macinar giornal- 
rae.Mi - Cofla dal capo XLVil. d’ If^a, 
t dal V. de' Treni di Girimia , di tjjer- 
ei fiato tale ufo prtffo do' Caldol . La 
Leggf, de Piltrini poeaa , nel Codi- 
ti Teodafiano til de pattfit. puffo Cle- 
rico condannava a' pubblici molini dò 
R ms eoloto « tb$ quantun^HS f9Ì%nof% 
men/iivtfM pcfò /J WMfitf icd tfà qu€Ì^ 
io corno prtffo di noi la pina dilla 
galea . 

Nell' Ifolé dell' Artiptiage > chiama- 
ta Milo fi fohbtieaoo moltiffimi di que- 
lli maliui, di' quali molli je ne trafn 
jtrifeono nell’ Egitto , in CofiontiiM- 
poli , n*l Ptlepponefo , in Zacinto, 
ialonit ed in Ancona • Qptjìi fae/i» 
D 4 fir eo- 


! 
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mi t«/lno a ìm! pitmi t » di iut r*> 
ttuit Pittr* I th* ksnmé di di 0 mttro dm$ 
pMi m tiret « « dell* puah una f p^a 
fulP altra , a fi malta imtarna talPafuto 
di IM Ugna , ikt fa la vtti i" «> muni- 
ta . Il grana fttritfapra Pinftrior pit- 
tra ptr un f trarat , tPt fta ut! mtrxja 
dtlla pittra fuptriart t la puah tetanda 
interna , tramanda il grana a pata a 
paté fapra la mala inftriort « dama il 
grana fi frange t a fi fa farina > la pua. 
la fttrrtnda ptr i latri dtlla mala falla 
tavah , fi r attaglia ^ a fa nt fa il pa- 
ne ; t!» fettndtit rtlatjani de' mitggia- 
tarl , ha un fapare malta pii gufiofe « 
thè puella , thè fi fa dalla farina di’ 
meliné ad ataua . ad a utnta . 

SANTITÀ^ Quefla parola fi pren- 
de in melti fenfi nella ^riitu'a. J'm- 
thd fignifica I. putiti anima : dd 
eonfirmenda tarda vtftra fina puertla 
in fanBitett t che e'nfermaflc i vn> 
Ari cuori . rendendofi irr^renfibili 
^ la fintiti della «adira «ita > II. 
La pitti t il r'fpetto • ebe fi ba per 
T)ie : tft ftruiamui illi in fanHitata | 
& fufiitia . MI. t.a fintiti del Tem- 
pia : Vi tanderat Damum in nomini 
fua , ^ pararti fanlUtattm in ftmpi- 
atrMiH. Iddio affiatgetrb a Salomone 
lutt’ i fuoi nimici « acaiecabl patefs’ 


S X . 

IMrve fui mente Fbaran , e delle mi- 
gliaia d’ Angioli con lui ; Erre mrtr 
fanàet ifui nemi immurai) Ih . Si di 
eaiandio a’ frofeti , e Patriarcbi * 
Dinota di pìfi ciocché Die hi conta- 
grato al Tuo ier«ìg!o . Quatumpui alt, 
gtrhipft, erit fanBui. TI popo'o Giu- 
daico ( ed i Criff’ani fono chiamati 
fanti . Hi tritit mi hi in rtgnum fattr- 
daiali ( tir gtni fenBan voi farete il 
factrdozio < e la nazione fanti • che mi 
fari addetta : PaBui aft Pttiui , ut 
divinirit ad fanBii « pui hakitaiant 
Lfdda . I fanti che fono nel Cielo i 
Ervltahunt fanBi in glirie . Dinota 
finalmente tute’ i fedeli , che fono *i- 
vuti dal principio del Mondo: Vt paf- 
fitii tam^thtndtra tum nnmfinr fan- 
Bit « pua fit lengitudo • CF lat'indi « 
&■ fuHìmitat^ tr prafundmm , Accioc- 
^hi voi poflìate «nmprrndere aan tutt’ 
I fanti, guai Ga la larghezza , lun- 
ghezza , e altezza , e prolondìti di 
guefio m'Gero. S. Paole cbiam’a’-cn- 
ra fanti i Criftiani , pcrcb’ elfi fono 
chiamati alla fantiii, e pereh’ efli de- 
vono eifer fanti: OmnibuifanBii^pid 
funi Ephtfi . 

SANTIFICARE ; guefin verbo ha 
molti fignificati nella Scrittura . T. 
Purificare , o render finto , ciocchi 


edificare in fun onore una cafa finta , 
c preparare un fantuario , che duraffe 
per (empre . 1 a parola di finto , fan- 
But , fignifica una cefi fanti : Pioli- 
te dare fanBum tanihut • Si prende 
per Tempio ; minifirahet in fanBit , 
Per la porta del tempie, ov’e'a l’Ar 
ca del teftamente , _ e do«* entrava il 
fiale Pontefice nel giorno dell’ efptazie> 
ne : Ultra melum inarahit in famBa . 
Quella parte fi chiamava i) finto de* 
faati,yoNlfo fanSarum ; fi prende anco. 
fa per il Cielo , rapprefentato dii fan- 
tnarie interiore: SanBorum minifitrt 
tr tahtmatmii vati . Gefucriflo k il 
oiinifiro del fantuario celefle , c del 
vero Tabernacolo , dov’ egli fa le 
funzioni dell’ eterno Sacerdozio. San- 
ta conviene a Din , principio di 
ogni fantité : Non tfi fanBut ut afi 

Baminut , a Gefucrifto Uomo Dio : 
Pbi oneem fanBum fufirm rrefaflii , 
Quefia parola fignifica gli Angioli : jlp- 
paruit de Manta Pharan , ^ tum ta 
fpnBattm millia , il Sigiioie COM- 


non fi fa che cello (mrite divino : Ipm 
Jt Davi teeii fanBifitet nei par ammia , 
IT Render puro d’una purità legate t 
ciocché fi praticava nell’antica Leggo 
colle cerimonie , che Iddio avea pro» 
fcrilte : Etanim fanguh hirtarum . 
tr laurarum , ^ fanguit vhula af> 
/per fili inpuinaiai fanBi fitat ad imm n - 
datiantm tamii , Poiché il fanguo 
degl’ Irci , e de’ Tori , c l’ afpcrfiono 
dell’ acqua mifchiata colla cenere . d* 
una giovenca , fantifica guei , cho 
fono nati contaminati , nel dar lo- 
ro uaa purità efieriore , e carnale . 
III. Santificare, onorare , glorificare r 
SanBìfitetur namtn tuum t che voi 
fiate onorato , e lodato da tutte lo 
creature , fecondo vai meritate . IV. 
Dedicare , cenfagrare , o per lo mini- 
fiero , come fu iantificata la TribO di 
Levi : SanBifitahh illei , ut fatar- 
dalia fungantur mihi i O come Gere- 
mia per la profezia : Anttpuam txiret 
de vulva , fanBifitavi r* : O per l’ufo, 
come il gtorno del Sakbator Ptpuia$ 

Sabba-i 
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ieUtti ftnlUfìeMt» Dittino S il giofu 
■o del Sabbat* i canfagnto al Signa- 
re « ciei furono dcflinaii agli ufi fanti 
del culto, che gli è dovuto/ • fi; 
Talmente pet I* oblaiinne , come t 
primogeniti t tmnfm 

prnaog(R<r«m . V- àntificare figaifi- 
ca eziandio far uno fante / Egi Di- 
miai , fui faHifiuti vìi . VI- Si 
prende per preparare, edifparrerXa»; 
ffifiia ni in die ictifitnii : faatificateli 
pare nel giorno della firagc , prepa a- 
teli come vittime per il giorna del fa» 
grifizio. VII. Per denunziare, dichì^ 
rare : JanfW/ìcare /eruantm , erdinau 
Ufi digiuno : Ja»fl«yìMr* iiimfilimntm 
Baal ; che fi publichi una fetta folcane 
in onore di Baal . Vili, Render fan» 
to , e falutare l’ ufo di gualche cofa : 
SanHifitatui ifl vèr injMtlii gtt mmlia- 
rim fidtitm ; la Donna fedele rende fan- 
te, e legittimo colla fua fede l’ufo del 
matrimonio con un uomo infedele . IX. 
Significa finalmente per antifraft gua» 
fiere , profanare : Et nam fanRiJiia- 
haat pipnlvm in vtftiivi fmii . I facer- 
do i non deveaa travarfi tra fecolari 
del popolo co’ loro abiti facerdotali , 
per pericolo , che gualcuao non 
fi fporeafe con gualche peccala , toc» 

candAli . 

ANTUaRIO , fi chiama ceti In 
pane la pid fegreta , e la più intUaa 
del Tempio di Gerufaiemme , la cui era 
l’Arca dell’alleanza, e dove il foto 
Pontefice entrava una volta l’anno nel 
aìorno dell’ efptazione felenae ; per 
lafegnarci , dice 1* Appottolo, che la 
via del vero fantuarìo non era an- 
cora Icoverta , e che non farebbe 
per ifeovrirfi , che guando il_ culto 
giudaico elTendo abolito , Iddio fa- 
tebbe riconciliato cogli uomini per 
piczzo del fàngue del fuo unico fi» 
gliuolo r Hat fignifiianti Spiritu Sam 
Bi ninJvm pnpalatam tfft fanfhaum 
vicim , aJtnt pritrt Taittnatuii ka- 
hnté fiitmm - Si chiamav’ ancora il fe- 
condo Tabernacolo . Quella parala fi 
prende generalmente per il Tempio, a 
per il luogo deftinato al culto pubbli- 
co del Signore : Patitmtgvt mihi Sa— 
Ancrfam, 9 iaUiaka tn med>o m» 
vnM : Per la Cittì di Gerufaiemme , 
che Iddio aven fcelta per fua dimora s 
Vaniitau pij^tamnt JcnAncrmaa 


Dti : Andiamo a conguiftare il fannia* 
rio di Dio , come nottra erediti . Moch 
di guefto nome a tutta la Giudea : 
Intnivttt aat , ^^antaUi in manc e 
hartdhatii ma , fmmiffima haHiatmla 
iva • gnad aparatmt cr, Oamèna, Jao» 
Buaatnm eanm fnad firmavttunt m*» 
Mu tua . Quefta parola è pofla ancora 
per il Cielo , eh’ i il vero batuario de- 
fignato dal Tabernacolo : Rtfgitt da 
JanBuaria ama . Significa exiandio i 
fégreti di Dio , che penetrano le ani- 
me de fedeli per mezzo della medita- 
zione : Lahar tfi anta ma danti intrarn 
M fanSmafimm Dai , 0‘ imtaUigam in 
mavijfmii aermm, lo non veggo, che 
pene e travagli fino a che io entri nel 
(Miliario di Dio , eioi fino a che io 
abbia penetrati i fuoi fegreti cella me- 
ditazione , e elle io abbia cenfideiato 
il fine de’ peccatori . 

SAPH , O SAPRAI , katina , Gi- 
gante Filifteo, che fu ammazzate da 
gehochai di Hufathi r Satnmdmm gna- 
gva kallmm fmit io Gak canata Pkili- 
ftaai , rane pattala Sahatkat da Hrnfam 
ahi Saak da /Hrpa Atapka . I Paralipo- 
meni dicono, che guetta guerra fuo> 
cede in Gaza . ii. Rag. tap. zzi. 

SAPHAN, karka, figlio d’Alfia, e 
(egretario del Tempie lotto Gialla s 
Anna datimi cHava Ragii Jafia ^ mifiP 
Rta Sapkamfilium Affia,Jtrikam T am- 
pli Oemmi . La fcrittura ne riferìfee 
due altri di guefto nome • iv. Rtg.antu 

taPHAT, giaMxfit figlio iPHurì, 
uno de* principali della Tribù di Si- 
meoo , uno de’ dodici deputati , per 
andare ad clàmisar la terra promefla : 
Da Triiu Ximcra SapkaafiUvm Muri . 
Ve oe fono guaitre altri , de* guati 
non fe ne falche il foto nome . iVnm. 
XI. d. 

SAPHATIA,!/ Xfgmm akagimdiea. 
La fcrittura fa parola di otto perfone 
di guefto nome , fenza dirne alcuna 
particolarìti . Uno tra loro era del 
numero di guei , che ateufavano Ge» 
remia di avere incoraggiato il popolo 
eolie fue lugubri predizioni . ii. 
Rag. tap. ut. 1 . Paralip. tz. Para- 
Up. XXI. 

SAPPHIR , pietra preziefii di colo- 
re efeuro , macchiala dì fegni d’ ero 
c molte rifpleodeote : ella era nel 
(etoRd’otdiac del Rauonalet lo /«ran- 
de cer- 
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i» térbuntmhs % ftpphittu t 9* hfpi*» 
Ella è ancor cbcamau iraJSt; |M«tre pre. 
xìo(e « che fervono Oi maceria a’ foa- 
daineat. della celelie Gvrufalemme : 
FlUKdsmtotum prtmum « /eeaiv 

dmm jMppitrmt . Il irono di Dio coiti» 
parve ad tzecoielio ui color di aaliì» 

10 t *P*‘ jMfphérui t ciocchi 

diaotava lo fplendore delta Maalià di 
Dio: Ed llaia per dinotar la beltà, e 
le ricchezze fpirituali dalia Chie£c del 
Muovo lelU nenco, dice, che i fon» 
damenti di Geiufaleinme faranno di 
XaAro ; hundabo U in itppbirit, 

SAPPHIRa ria moglie di nuelio 
Anania , che avendo venduto un tendo 
di terra , fegreumcate ritenne una 
parte del prezzo , e prefentò il redo 
apli Appoftoli . Saflira per aver mea» 
aito allo Spinto Saato , come pure 

11 fuo marito, fu punita come lui , è 
cadde morta : CmfeftiiP tìciàit ante 
padri •fut C Fetri ) dr $xpnavit . A* 
ttor v 1 

SAPIENZA , fapicntia , (apiéntc , 
fapieni , quelle parole , che ptedo i 
Greci , ed ì Latini fi prendano per la 
Icierza della FiloloBa , banao molti 
aliti feofi nella Scruxura. La fapien» 
SA fi prende 1. Per la conofeenza del- 
le cole fovranaiurali , e divine : Ot- 
tuli» lapientia tua matifi/lafU mìH s 
la fapienza t quella , che conduce P 
uomo alla oliti vanza efatta della Leg- 
ge di Die , e quella propriamente 
tu la fapienza, che iddio diede a Sa- 
lomone con unt’ abbondanza . 11. Si 
prende per la de 11 rezza, ed abilità in 
ogni arte , e fcìenza : Jmpitvi rum 
JpifUu D»i , tìr fapicntia. Iddio dice, 
ch’egli ha ricolmate Ecfelicl di fapieiv 
za , cioè d’ iadellria per eicguire ogni 
t^pezie di lavoro. III. Significa la 
prudenza nella fcelta de’ mezzi per 
la riufeita di un affare : Ferrar «r^a 
juxta fapieniiam ruirai : IV. La dot- 
trina , la feienza , la Cipienza : In 
multa fapicntia multa inéignatio , in 
amituii t/i fapitnt a . V. Per gli elet- 
ti della fapìc'.za r fcfui profkiebat [a- 
piemia ; GefucriHo a mi fura , che 
crefeeva neil’ età , dava fempre più 
fegai elteriori della' fua fapienza . VI. 
Ver la prudenza carnale degli uomini 
del mondo ; Nan t{i fapiemix cantra 
Oomitum I quefta {apieaza è op- 
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polla a quella di Dio : Peritm fapìetu 
tiam fapicntum , VII. Per ildonqjleU 
la (apieaza , per cui conofcuniò le 
cofe divine in fe medefime ; Mii puim 
dim par fptriium datar jarma Japian- 
tia. VllL Significa finalmente l’Eter- 
na Sapienza , il Verbo, il figlio dì 
Dio ; pteputea , Or Japicmia Dei di- 
uit . Per quella fapienza Iddio ha fati* 
i cieli , c la terra : Dominut fapicntia 
fuadavit tirPum , flahiUuit Calai 
prudentia . Quella è la fapienza che 
Iddio ha poffrduta dal cominciaoiea- 
to delle lue vie : Dominui poffiéii mg 
in mirro waram fuarum , amepuam 
puidguam faetret a principia ■ Ella 
efilleva prima che Iddio aveffe creat’ 
alcuna cofa , ed cUa accompagnava 
•I Creatore nella produzione degli 
Enti materiali ; Cum co rrem rtra- 
Ha camponcnt , tir dilaHabar per 
fcngalet dici , ludent forcai ro emi» 
tempere . 

SAPIENZA . Il libro della fapien- 
za, unode’lihri della Sagra Scrittura , 
in cui l’Autore (otto il nome di Sa- 
lamoile iliruifce i Re , ed i Grandi 
della Terra . Infegna loro il mezzo di 
acquilfar la fapienza , rilevandone i 
vantaggi , e propone loro per model- 
lo Salomone , in nome di cui parla • 
Egli minaccia a’ peccatori la feve- 
rità de’ divini giudizi , e rapprefea- 
ta con vivezza la difperazione , in cui 
cadcranne nell’ altra vita alla vedu- 
ta della feluità de’ Giudi . L* autore 
palla dell’eterna , cd increata Sapien- 
za , eh’ egli chiama fplendor del lu- 
me , fpecebio fenza macchia della 
Maellà di Dìo , e 1’ immagine della 
fua bontà t C andar cji lucit atirna , 
(P fina macula Dai mafalìattiy <r ima» 
go banitatit illiui . In vcrun’ altro 
libro della Scrittura fi trovano idee più 
nobili , che in quello . Quello libro è 
fiato originalmente ferino in greco , 
c la traduzione latina è fiata latta lun- 
go tempo prima dì S. Girolamo , ma 
non fi fa nè il tempo , nè 1* autore . 
S’ ignora eziandio 1’ autore originai 
dell’opera. Alcuni 1' hanno attri^it'a 
Salomone , alni a Gesù figlio di Si- 
raeh , autor dell’ Ecclefiafiicn : aleu. 
ni antichi 1’ anribuilcono a Filone 
Giudeo , non quel Filone , che viveva 
(otto 1’ Imperaior Caligola , e di cui 

abbiam 
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abbiaa noi le opere • m tm Filone 
pio aotico • che probabilfflcnte farà 
finto. Altri finalmente pretendono , 
ch’egli ha per Autore uao dc’icitanta , 
che lo compofe alle p’eghiere di: To> 
lomeo FiUdelto . Quello Re propofe 
a ciafcua degl’ Interpreti una <|Ucftio> 
■c toccante il buon governo de' funi 
flati , ed il l'.bro della Sapienza, eh’ 
è una iftruzìone per i Principi , po- 
trebbe benilTimo elfere flato ferino in 
quella occaricae . Tal Congbiettura b 
almen verilìinile . Quello libro non 
è flato femprc ricevuto per canonico 
nella Chiefa, e tra’ i Giudei noa I’ è 
mai flato; naa io molti Concili, e per 
ultimo io quello di Trento fi è infe* 
rito nel canone da libri lagri . Egli eoib 
fille in diciannove upi . 
a SARA figlia di Beria della Tribòdi 
Efraiin , la quale fece edificare , o ri- 
parare , la Città di Belhoron, I’ alta , 
e di Bethoron la balla ed Ozenzara: , 
PtUs aatem e/na fui» Sm» , »di~ 
B*tbmon inftriertm , Ct fufe- 
rimern . Jofue iix. 

SARA , figlia di Raquel , e di An> 
na della Tribù di Nephiali , fu mat- 
tata fucceflìvamente a fette mariti , 
che un Demonio ammazzò l’ un dopo 
l’ altro fubita che fi avvicinarono a 
lei, poiché Iddio, che l’avea deftina. 
taci giovane Tobia , non foffri punto, 
che quelli uomini sfogaffero fu delta 
medefima la loro brutal paflìooe . Un 

? ;iomo Sara avendo riprefa una delle 
ue ferve per' qualche mancanza ; que- 
fla le rifpofe con ienpreeazioni , e rim- 
proveri , cioè di ederù disfatta de’ 
fuoi mariti ; Amftiut »» u n»i% vi- 
dtsmvi filimm , sut ^moi fuper tm- 
r»m , initrftlifix virorum luerum ì 
Numfvié oteidtrt me v/i , ficut t»m 
ettidifk ftfttm oirei * . Sara afflitta 
da quello rimprovero, cercò un rime- 
dio al fuo dolore nella preghiera , e 
per aprire il fuo cuore a Dio con mag- 
gior libertà , ella fi ritirò in una 
camera alta , dove pafsò ella tre 
giorni nelle lagrime , e in una in- 
ceflante otaxioae fenza prender cibo 
^ fnrte alcuno , aflin di foflenerlafua 
preghiera col digiuno , e di render- 
la più efficace . Ella demandò a Dio 
la liberazione dell’ obbrobrio per la 
■ratte de’ fuoi mariti , • della iteri- 
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liti • che h (un ferva le avea rìnfae-* 
ciala eoo una orribile imprecazione ; < 
Nel terzo giorno ella terminò la fua 
p^biera , chiamando Dio io tcilimo> 
nio del fuo cuore , e dell’ avverfione • 
che tempre aoea avuta per i profani 
divertimeati : Tu ftit , Domin»., 
nuafuam tontupiut «iVum , dr ms*> 
d»m ftrvMvi snimam meam ab emoe 
tancupifetnti» , nonfoem «wm ludam- 
tffior mifiué mt. Ella cooofeeva, che 
non é nel poter dell’ uomo , en rare 
nella profoodità de’ divini configli , e 
eh’ ella ignora , qual fia flato il fine 
di Dio Balla morte de’ fuoi fette ma- 
riti ; ma ella fa , che fa Iddio motto 
i fu^ fervi alla pruova, durante que- 
lla vita , egli corona nell’ altra la ior 
pazienza , che il galligo i loro faluta» 
re, poiché diviene il rimedio de’ loro 
difetti ; Aut eg» iodìgma fui illit , su» 
UH farfits» me ntn fuarunt dégni; neo 
,aft anim in haminit pottfiatt tanfilium 
ruiiH : kst autem prò tette babet s- 
mnit sui la tali» , «ned «rre e/ut, fi im 
prabatioua fumit, tatonabitur . Ella 
aggiugne , che Iddio non gufla di 
farci foffrire ; ma eh’ è tempre padre 
pieno di teoerezza , nache nel tempo, 
che galliga colla fua giuflizia ; fVoo e- 
nriM dticSiérit in psrditianibui nofirii, 
fuis pefi icmpiftaiem transuillum /«« 
tit , & pefi lattfmatione»» , & )M* 
ione txuhationem infunàit , La pr^ 
ghiera di Sara fu cfaudita , e Di» 
inviò per guarirla I’ Angiolo Rafaeie , 
che condulie U giovane Tobia neU 
la cafa di Kaguele fuo pareoto . To- 
bia taltofi coaofcere , domandò ia 
matrimonio Sara a Ragueie , >1 gi»' 
le temendo , che al giovane fuo 
parente non fuccedeffe la medefima 
forte , che avean provata i fette mari- 
ti della fua figliuola , dubitò di ri* 
fpondere, quantunque l'Angiolo diflì- 
pò ad un tratto i tuoi timori , come 
un uomo a cui i difegoi di Dio erano 
noti • e gli diife , che fa fua figlia 
era rifetvai’ a Tobia , e per tal cagio- 
ne niun’ altro avea potuta goderla 
ifpofa ; Noli timara darà eam ifii , 
fueniam buie rimeoti Dtwm debetur 
tanjux jilia tua , ptapttrea sliut nan 
poiuit babete illsm . Ragueie ,al parlar 
dell’ Angiolo , eh' egli non coaofec- 
Va, Icateodo franiti i <uoi timori, e 

veden , 
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«•dead* per U fede la auMinvifibile 
di Dio. «he a lui coadueera quello 
gievaac fuo parente ftretto , percbl il 
Matrìmoaie della fua fialiuola li feceffi 
làcondo la Legpe , pofe la maa drit- 
ta dì Sara ia quella di Tobia , btuic- 
dife il lor aiatriaioaio , fcriflè il caa- 
tiatto • e fece ua gran praazor E$ «p- 
greètnémi dtx$trsm filis fux^xtxrs 
T0U0 tradidi$ , diurni : Dtui -i 0 ro- 
Aew . dr Duu JfxMt dr Dna Jaub 
ytUftmm fii t ^ ipf» vtt tonfwngst , 
imphmfia tnadiBinum fuma in «e- 
• Ia Chiela Criliiaaa ha riteauia 
quefa ccrimoaia aella aelebraxiaadcl 
ButriaMaio , ed il Miailira del Sa- 
■raneato imptei’aaGora la tneMaia 
aormola di oraxieae . per beaedire i 
ipoS aevelli . Efleodo veauta la aot- 
te , la maglie di Raguele fece apparoc- 
5 ®“?.“"* e«»era , e »l coadulTe 
fua figlia, la quale fi pofe a p'aago- 
K . La auidre la caafolava , dicen- 
dole di aver coraggio ; efaceadale fpe. 
lare , che Iddio la coafolerebbe dopo 
tante afflizioai . Tobia efleado flato 
Htrodotto adla camera , e lafciato 
Me eoa Sara, fegul quaato appuato 
1 flagiolo gli arca pitfcrìtto. e fi ri- 
paro dal furor del Demoaio , che avea 
arato il potere fugli altri fpofi di Sa- 
la : mi Raguele , che arca gii fetta 
ijaa fafla per fetterrarvi il giovaao 
Tefea , Teppe eoa trafporti di gioia 
ohe i due fpofi erano vivi , che Iddio 
Imo uiau mirerioardia, ed avea 
ancaeciato l’inimieo, chegli perfegui* 
*■**.* Puifli mim mtUftum mijtri- 
ttrdtsm tmsm , txtlufifti nttii imi- 
mienm pufiptanum noi . Dopo di 
aver riagraziato Dio d’ ua favor tl le* 

S alato , e di averlo pregato d’ in- 
rare a* due fpofi il defiderio di bene* 
dirlo Tempre pii) , e dì offerirgli unfe 
■rifizio di lede per la falute , che avea 
lor coafcrvaia , diede ordine , che fi 
Vipera fle un gran pranzo, per com- 
plimentare tutt* i funi vicini , ed ami- 
« r Mifutmi ti nnitm dnxkrnt unitii , 
fat tot , Dimin * , pltnàu hntdiurt 
M, tr fecrrjfirfoni tiU Umili tua . tV 
Jmn fnmiisiit tfftrrt , mt ugnefea* 
mmmtrjitat gtntimm , gmin 10 e> Dtmt 
falmt in mnivtff* Ttftn . lataate il 
giovane Tobia fece tutte le premo- 
** * Kegueia di farlo partire • e 
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RagMle aoa potendolo pii) trattenere, 
gli diede Sara nel potere colla metà 
di tutt’ i Tuoi beni , e gli augurh il fe- 
lice viaggio . Il padre , c la madre 
baciarono la loro figlia , e le diede- 
ro ia poche parole tutt’ i ricordi necef- 
per ben condurfi nel fuo novello 
flato r le raccomandarono di onorare 
Il fuo fuoaero , e fuocera , di amar 
fuo marito teneramente , rìfpettofa , 
ed ubbidiente, di applicarfi all* educa- 
zione de’ funi figli, di vegliare fu di 
loro, e guidarli al bene, di eflier at- 
tenta al goverao della cafa , di con- 
ferwvi il buon’ordine, e di Tempre 
diftiagucrfi con una condotu , che fuf- 
K la gioia del fuo marito , la felicità 
«Ila fua famiglia , e I’ edificazioao 
del pubblico : £r nppfvfevdmrr fì/feen 

fiuwtyOfemUti Juni **m , dimifatmn* 
ut , mMMWVf *sm hanarar» fienai, di. 
hgara matitmm , ragan familinm , gm- 
dc^m , ftipfam irupaahnn 
fiailam aakiUra» Tobia dunque eoa» 
dulie Sara ia Niaive, e vi giunfit per- 
fettameate lana . Ella fu madre d’ una 
nunierofe poSerità; e dopo la morte 
del fuo fuoccro , e della fua fuocera , 
ella ritornò in EebaUna prefTo de’ funi 
parenti , dove mori in età molta avan- 
zata . Tibia tip. VII. CTc. 

* J» ama gai, urna Afmadaa am- 
maggi • primi mariti di Sara f Prima 
ab* gmafii fi avmitinafftra aita fpafa 
par tamfmmart it matrimamia , il Da- . 
MMfe fi avvamtama fu di affi, a gli 
faffii^ava, man vaiando Iddi* , ab* una 
regina lì pura , a tì tafiafo/Ta prada 
da' Ca^Mt, a da' parai impurijfimi , fi 
farvi dii Damanio tom'rfumter dalla 
fua giufligjia , par punirli dai loro at- 
tantata , 

La Sagra Sarittura diu,aha Tibia- 
^pa dt av^afiratu dal /ma fatu ri, 
fiala del pafta , a di avama gittata mna 
pari* fu i tarboni, P Angiala Rafaela 
praft II Damanio , « la ralagi malia 
parta dall' Baiti* fuparian. Quantunama 
Il Damami* fia uno fpMta puggelantif- 
fimo , man pati tmnavia ftntir P adora 
dal fiala di gmefia ptfee. Egli fm ta- 
fitnta uftà dal luaga , in ani i dua 
fmti fpofi aranfi ritirati ; ma guai tba 
P abbhgi varimenta ad uftima , 
ti* non pati faffrir P adora dalla laro 
vìttdi rudanda , tbt amMua paffa- 

teaa 
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rw tft ffiami » > «r» mttH t» i it m i itt th» fa fmslmfnt tr»^ktai 

r« . ImfuU ump* t'Amgiti» /• pr$f»% «;/« < /var i^//« portt * 

• r Mid « /«/;«•’* f*»’ lu9gU frriU» fmMt t»nd»mn*i$ itU wu*u . il 

. iit *d • Nt» HJy** ft* gr*t» 4itt t th$ U B*wum $0 mm 

tr§d4Tt t th€ Rrfsth •nmulfi il D*- »!tì dall» tamna di Tara , • dalla <«• 
raanio ad un alierà t a ad urna pittra, fa di Raguala , tk$ a tagiom dal fata^ 
aama um marna attaata mu altra mawta, ra dal fiala dal pafta . (fluido auttm 
arma t' ineataua m Laaua ^ a am Dxmoaium elfetit edeitai » frwit ia 
Or fa, GU Aagialit tha fama pmH fpf. fuperiort Agypti , A ligavit illam 
riti aptrana di' urna mauitra fpMtuala, Aagelut . Egli vaiava fuggirà fiatane 
Rafaala apva tantra il Damauia par lat tkt paffaffa la pugxA* • pairitar- 
virtè invifiiila | ad anvipatamta di vara malia t^a di Sara , a trattar Ta» 
Dia. Egli lati Aftmadta talla tatana Ha ralla Raffa ermdthd, etaavaa trat^ 
invifiiila dalP ammipatauKa dal tigmv> iati i primi fpog , paithi pamfava, tha 
ra . la pt^z/a andaraiia a fimira ; ma P 

Si afjarva il madafima mal tap. n. Amgiala Rafaala, P imjigul , a la ta- 
i. dalP Apataliffa , im tni fi lagga , eia Mandi a mam mftir dal Dafarta . Beta 
un Amgiala prtft il Dragama , P am- la tatama dumfua calla gvalt fa Itgm- 
aha Serpamta eh' è il Diavala • a Sa- ta , 

tanna, a la imtattni par milla anni , Il Dafarta dalP alta Bgitta è ima 
attiattbè mam fidutaffa più la magjiami, gran tamtrada dalla parta maridiamala 
NaI filanda tapa dalla fttamda apifMa npiaua di pietra, a rupi imattaJfihiU, 
di S. Pialla fi legga • thè Iddia mam a di mamisgna di fahiia . Egli at» 
pardami agli Angtali pauatari , a gli aiiiata da farpanti , a mafiri fpavamta- 
pratipiti mali’ infama , dava gli legò vali . Elia gli ahitamti di gtiafie eala- 
tan tatana , par affar tarmamtati , a ta- ha dafarta , in ami Afmadtafu ral^a~ 
muti tanta im tvffedia fino al giarma ta : Ma ma’ tempi figuanii diventi al- 
dal giudizia , irimanta famofa dal gran rnumara da* 

In anello di S. Giuda varfa 6. Iddia faliiarf , tha vi fi ritirarana ; i Ba- 
rititna gli Angioli in una prigiama di moni madafimi fa ma auaralamo lom aU 
fuoto , gli Angioli apafiaii , aha mam turni di ama’ faaitarf , tim domandar 
tanfervarana ta laro d'gnitd, a tha ah- lira, parth' affi tran vamuti ad impm- 
handanarana il proprio lar faggiama , dranirfi di «« luogo , di evi arama i 
i anali fama legati con etimi talami padrami , ad i prtpriatarj da tanti fa- 
malia tanahra dalP Infama, a tha Uri- tali, a ptrthi aveama popolata la Ta- 
firha par il giudigfi fimala, haida da’ Menati. 

Pimalmenii F Angela Rafaah taman- Rattantana i viaggiatori , tanta fi 
di al Dimimie di allontanarli dalla lagga nella fioria univarfaJa tradotta 
fama tafa da' fpefi , e di amdarfina te- dall’ Inglifa fui im Napali , thè A fi 
ma in afiglia mai dafarta dalP alta B- modta fi veda fattela figura cP un far- 
gttta pm non mftirm fina al giarma dal panca di vari talari in una taverna mai 
giudixfa . dafarta dalP Egitto. I popoli vitimi ta- 

si /piega im vari modi P arrafla da! lahrana unafafia, a tutta la z/iialta vam- 
Dimomie fatto dall’ Angiolo . Prima- ma im protaffiana alla taverna , ad il 
manta , tha P avaffa tamamdata par ftrptnta fi fa vaitniiari prandara , ed 
parta di Dio di fiat fame mal luogo , actartrx/tr dalla v tulle , ma mangid 
in tua abha ardine di fiata fatto pana dagli uomini , fa mai guafii valaff^ 
di faffrirna maggiori tormenti ; ptrthi tactarlo. Credane dunaue tua' fapoli ifi 
fthhana gnai che foffreno ttalP Infimo fata egli una divinità , a tut prefiana 
fieno grandi , tuttavia Iddio gli puh il tutte , a pergaw la laro preghiera • 
atuifiira. fi poffana inoltra paragona- ‘ SARA , printipaffa , o Sarai t mia 
ta i Damamf r^li «oam« , chi fama printipe/fa, aieglic di Àbramo» mo^ 
taud innati alla Galu , a legati ten pià del «oodo aoiS. d* 

graffe tatana , guanda affi avtffiro rat- Aram » fratello di Abramo , ed era 
te la prima. Salamarta proibì a Semai per coafeguenza oipote di Tare , ma 
di uftir dalla Ciati di Guaffalamma , ella no* era Nipote della aaadro 

di 
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di Abttmoi poiché Anm tua padre 
era d’ uà’ altra madre r ella é la fteda 
ebe Jefcba : lorer mta ili , fili» pm- 
trit m*i I mm fili* miirh mea , 
duxi lam im axorim > S>ra feetil 
Àbramo I quando abbaadonb il fue 
^m(ty per condurfì alla Terra di Ca> 
■aaa : e la careftia avendogli obbliga- 
ti a pertarfi aell’ Egitto , convenne- 
rot che Sara , la guai* era bclliffitna y 
ii fpaccierebbe per forella del Tuo ma- 
rito, acciaechè gli Egizi aoa Uflero 
tentati di ammazzarlo , s’ cdì fapeva- 
no, che (offe (lata fua moglie , per 
paterae liberamente gadere * Àbra- 
mo non diffe niuaa menzogna , col 
dire ch’era fua forella , poiché Aa 
ella fua nipote ; e che gli Ebrei chia. 
mavane fratelli , e forelle i flretti 
pareiti. Noa fece dunque egli , che 
tacere una veriti in una occafìone , 
. nella quale era pcricelofo di dirla . 
rSgli area da penfare a due cofe , a 
caaferrar la fua vita, e I’ oaer della 
lua moglie : confeflando , eh’ egli era 
fuo marito, aoa poteva evitare dì per- 
der l’ una , e l’ altra , e poter’ almeaa 
caaferrar la fua vita , conteatndofì 
■el darle il nome di forella . Egli 
prende dunque quell’ ultimo partito , 
•d abbandonando 1’ oaor della fua fgot 
fit alla cura della Provvidenza , fi fer- 
ve di un nnezzo, ch’ella gli offeriva, 
per porre la fua vita in (icuro , fenz’ 
afpettare un miracola . Quando elfi 
furono entrati in Egitto , Faraone 
Re del paefe, che fu iftrutto della 
Itcltà di tara, la fece torre, e con- 
durre nel fue palazzo ; ma Dio aggra- 
vò la fon mano fui principe colpevo- 
le , e gli fece intendere , eh* egli lo 
puniva per aver tolta la moglie ad 
Àbramo. Faraone fciitrndefi da Dio 
■affigaU, e temendo ancora galligbi 
maggiori , moftrb condannare 1' in- 

S iuftizia della fua ccndotu ; e riman- 
ando Sara al fuo marito, fece alcu- 
ni rimproveri a coftui , per avergli 
detto ch’era fua forella, c per aver- 
lo efpoilo a commettere un peccato , 
preadeadola in fua moglie i Qusmek 
tamtam éiaifii alfe fonnm tuam , mt 
lalUrim tam mibi Jm uitnam ( Gli li* 
oenziò dunque tutti e due, e gli fe* 
accompagnare fi'O a* coafini del 
tuo Regno, per timore che non fi fa- 
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«effe loM qualche iafulta. Intanto Sa- 
ra informata della proateffa, che Id- 
dio avea fatta ad Abramo, di molti- 
plicar la fua prolperiti corno le ftclle, 
e perfuafa , che per cagion della fua 
età avanzala, e della fuaftarilità , In 
promeffa nan poteva verificarli per o- 
pera fua , propofe al fuo marito di 
fpefare Agar, ed A bramo, che non du- 
bitò di prendere tal peafieto di Sara, 
come ifpirato da Dio, fi uniformò al 
fuo deli Jerio , e fpe&ò Agar , rffin di 
avere da queffa feconda moglie de’ 
figli , in chi le promeffe fi poteffero 
avverare . Ma Agar divenuta incinta , 
incominciò n dilprezzar la fua i^ro- 
na , che li vide fòrzata di umiliar la 
Cui fchìavn, e di ribattere il fuo or- 
goglio . Dopo qualche tempo avendo 
Dio inviati tre Àngioli fotto la for- 
ma di uomini ad Abramo, per rinno- 
vargli le fue promeffe; qucfto tanto 
uomo che gli vide venire , oorfe ad 
iacontrargU , e gli obbligò di entrar 
nella fua tenda , dove Sara ed egli ap- 
parecchiarono lóro da mangiare. Do- 
po il pranzo elfi gli difieto, che So- 
ra avrebbe un figliuolo , e Sara che 
ciò intefe, cenfideraodo la ftui pro- 
vetta età , non po’é frenarli di riderò 
in maniera , che dioetava il fuo dub. 
bio, e la fua diffidenza . Allora il Si- 
gnore diffe ad Àbramo; perché Sara 
ha rifa V’ é -nulla d’ imponibile ap- 
po Diof Ed ^li leplitò ad Àbramo j 
che a capo di un anno Sara averebbo 
un figliuola. Sara comprendendo al- 
lori il grcn {leceato di aver dubitato 
della parola di Dio , fi contriftò , e ne 
cemmife un altro nel dir Ila menzo- 
gna. 11 Signore la correfle nel luogo 
lieflb , ripetendole , che avea rifo : Na- 
gavit Sara dicami : non tifi , timgra 
pn^anita t Deminui autim , nam tfi , 
imamit , *m, ftd rififti. Del refio, cò- 
me il dubbio di Sara derivava piutto- 
fio da urui mancanza di rìflemoae , 
che da un fondo d’ incredulità , fu fi», 
bito dilli pato dalla fede , foconde la 
teftimonianza di S. Paole: Fida 
ipfa Sara lìirilii virtuttm im temea- 
ptionim ftmimii atupit , ttiam prati» 
umput alaiii , fmoaiam ^lUm iridi* 
dii iffe imm , gui ripramifirai . Dopo 
poco tempo Àbramo abbandonò la 
Vaile di Xdambre , fi portò a foggìoih 

tura 
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•tre i« eerara Cini de' FHIRei , e 
t>cefe per rappMto a Sara le medeS- 
me ptecauziont , che area prefe in 
Egitto. Abincleceo Re del paefe,elM 
noa gii ctedea maritati , fece rapir 
Sara , eh’ egli valeva preadtre per (iia 
icgiKiitia fpofa. Ma Iddio effeado^i 
•omparlio «ella notte • io oiiaaccìh 
di farla morirei e di gaftigar tutta il 
Yua rrgaoi fe noa la reftituiva ai fuo 
marita: Si a»ttm ntUiirU uiiUft , 
/(tre fuod morte morimrit fa , ^ 
ómhia eu£ tue fune . Ed Abimeleceo 
reflitvieadola al fuo marita, rimprO' 
terb al rredeiimo di aver fatto cadere 
fopra di lui I e del fuo -Resao un si 
tnin peccato , efponeadola al pericolo 
di coiniqetierlo r Qu'd feeifli -ntbit ? 
^uid feaevimui in tty tuie indueifli 
fuper me , feptr rtgnmm -ntum pec- 
tetum grande f eueaon debuifli faterei 
fteifli nobit , Egli diede dipoi graa re> 
gali ad Àbramo , e diede mille pezze 
di argento a Sara per comprarfene un 
Velo I acciocché un’ altra volta ella 
noa fi efpoaefle ad un fimite pericO' 
lo . Il Signore vifith finalmente Sara 
fecondo la Tua promefTa, febbene Ae- 
rile , e fuor di eti di far figli , ella 
concepì I e diede alla luce un figliuolo 
■el tempo che Iddio avea detto : Sa 
ra lo nutrì da fe, per confondere col 
fuo efempiozutic cucile madri , che 
|>er liberarfi dal fafiidio di allattare 
I propri figli , pervertifeenn 1 ’ ordine 
dal Creatore , negando a’ propri figli, 
unii quel latte, di auì né riempie le 
loro manHnene, affinché gli nutriffe. 
ro . Quando il figliuolo fu grandetto, 
Sara avendo veduto il «figlio di Agar, 
che lo maltrattava nel giuncar enn 
elTn, otteane da Abramo, che Agar, 
e *1 fuo figlio ufcilfero di cafa , non 
dovendo Ifmaele partecipar dell’ ere- 
dità come Uacco : Efiee eneillam 
bene , “tir filìum tiut , non enim erte 
borei filiui aneillo eum fitto meo 
Jfae. A bramo ebbe pena nel rifolve- 
-te, ma Iddio avendogli fatto conofee* 
re , che gueft’ era la fua volontà , 
fece quanto Sara richiedeva . Quefto 
rigore, che Sara pralicb verfn Agar , 
e ’t fuo figlio, l’ordine che Iddio dà 
ad A bramo di uniformarfì , il modo 
con cui 1’ efeguifee , 1’ abbandono , 
in cui lafiia uu madre col figlio , 
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tutte quale apparenze , «he offenda^ 
no , covrono un miftero , che S. Paolo 
ci bc fpienato nelln fua epiflola a* 
Calati . L’ Appofielo ci fa credere in 
^8 a ed in Agar i due Tefiamenti , 
il primo de’ quali ftabilito nel monte 
Sina, c che non genera che (chiavi , 
é figurato da Agar ; ed il auovo nap- 
prefentato da Sara , non fa che figli 
liberi : Eee enim fune duo Teflemon~ 
ta , uicwm fnidem in monte Sina tn 
fervitutem generante gtue eft Agar : 
illa aotem , gua furfmm eH Jerufa- 
lem , libera efl , pua eflmaternoflra . 
La Scrittura non ci dice più nulla di 
Strafine alla fua noorte fucoeduta aU 
«uni aaai dopo la famofa prova , che 
iddio fece della lede di Àbramo , in 
tempo, che gli ordinò l’ immolaz'one 
(Hlfavco. Evia era di anni 117. c mo- 
ri in Arbe, chiacnata dipoi Hebroa . 
Àbramo ch’era in Berfabea venne in 
Hebroa per piangere la fua moglie ,n 
la feppelli in un campo , eh’ egli avea 
comprato da Efroa I’ Amorreo . Vi 
era in quefto campo una caverna, di 
cui fece una fepoltura per lui , e In 
fua famiglia. Genef. a eap, xi. «/«nc 
ad XKiv. 

SARAA , lebbra i Città di Giuda ^ 
che fu edifìccta , n fortificata da Rn> 
boam . Altra Città della Tribù di Dan, 
ove narqueSanfone ; quell' ultima aan 
era lonta*a daEftaolr Puit terminui 
polfejftonis efui Sara , tr Efiabol . I 
fuoi abitanti fi chiamavano Saniti . 

/«/. XIX. 

SAR.A8 ALLA , calzoni, 0 fafee , 
che inviluppavano le gambe , e le eo- 
fce. Daniele dice , che i tre fanciulli 
cfléndo flati polli nella fornace, il fuo. 
co non ‘fece loro alcun male , neppur 
toccando i loro veftimenti Sarabaltaea- 
rum "on funi tmmuteta, Dan.e iil.4f. 

SARAJA , a SARAJAS,pWfW'pc 
del Stgnere , La Scrittura fa menzio • 
ne di molM perfone di queRo nnmc , 
delle quali le più cenofeiute fono Sa- 
rtia Pontefice de’ Giudei, figlie di A- 
zaria cheNabuzardanirafpertòdaGe- 
rufalcmme II. Sara j>s fratello di Ba- 
ruch il Profeta , eape dell’ ambafee- 
ria, thè Sedecia inviò a Nabueeo- 
donafor : Perbam , purè pratepit fere~ 
mitt Propbeta Sarata filio Neria , 
rum petgeret tnm Stdetia Rege in 

Ba- 
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mthfUmm , 

. Geremi* ìksiicò Sani* d* um 
lette» t cke dow» icneic » »tti*i 
ch*cf«M ìb BabilMìe» s»e^ lette» 
MatcacTa uaa profezia» Bella 
GenBiia predieeva l’ eRrenie diC^ 
veBlure , e la to*iBa toule di Babe- 
loBÌa in gaSi|o dell’ erg 'glia , e dell 
cmpìetlt di quella colpevole Cittt { 
che Iddio coleva puair la vuiera , 
che non fi folUtcrebbe mi pi« • U 
Profeta per la eeafolaxioae de’ catti, 
ci • aggiug®**® i* 6cu»zza del felice 
ritorno aella loro patria. Egli avea 
ardiaato a Sa»ia di lega» la lettera 
ad uaa ^tra» che docce poi 
acir Eufratt , per efpnaie» eoa tale 
•zieoe 1’ abWITa de’ mali , la eui 
quelf empia Città aodaca a (ommeN 
gerfi: Sh /aàcer^rrar «aàWca . .O* 
•Mit to»furge$ a fata 
pitela tg» adduM fmptr tam » étj- 
Jalvtiar . /€r*m €ap. h%t- *4- 

SARASbR I guarita dtlttjora, fi- 
glio di Seanacherib, ehe di «o"®»*® 
col fuo fratello Adrameiech aflaffinò 
Ilio padre , mentre eh’ egli pregaca 
nel Tempio di Nefroeh : AdramtUttt 
«> Saratar filli »/*r ptieufftrim$ tum 
gladi». Un altro da’ priau t» Giu- 
dei , che coafulth Zaccaria fui digiu 
ao del quinto mele : M'Itruai ad da~ 
mum Dei Smafatt » «•«•mmelert . 
IV. Reg. eap. *ix. . 

8ARATHI, I aredefimi che i 
Triti » abitanti di Salaa nella Tribi) di 
Dea. I. Paralip. ic. 

SARDES» tami e» di giata , Città 
della Libia aeli’ Alia miaore » doc’tra 
una celebre Chicle. S. Giacaani ferì, 
cendo dalla parte di Gefacrifto all’ 
.Angiolo, cioè al Vefcoco di quefta 
Città, gli diffe.ch’egli era nella ri- 
putazione di vivete, a» ch’e» mor- 
to, e che le llie opere aoa erano piene 
acanti a Dio, che faceflc peoiteoza , 
e cegiiaffo, poiché il Signore verrebbe 
a lui come un ladro , quando meno vi 
penferebbe : Seiaaper» tua, foie oenwo 
iatat, luad vivai , ^ aMvroo» ai ; 
afta vigilani , Cr eonfirma tatara , fua 
uaaritura tiaut, non turni iuvtuia aptra 
tua plana tarata Dia tate... Si arga 
ma» vigilavtrii, vtniarn ai ti taniuam 
fùr,trnejtitigua bora vtmaaa ai 

u, jrpttal/p. tip» Iti* 
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SARDIO, Sariiut lapU,fi^ta. pre- 
xiola di coler nflò, cosi chiamata • 
poich’e-la fu trova» dagli abitanti 
della Sardegna . Alla ere nel Razio- 
nalc nel priai’ ordiae : lo prima varfu 
atat Sardiui . Ed ella fa il fondamen- 
to della muraglia de a Gerufalemaie 
Ccleftc S ^priinMa fardania , faatmm 

SARDONICO , iatianfeb»! , pietre 
prézioCa , ehe ha il éolore dell’ unghia 
dell’ uomo , e ^eva il quia» tonda* 
meato nelle muta della celefte Gem- 
Calemme , quiuium lardaupa , il fuo 
■•me é compoflo da Sarda , e da 
Oltre , come chi diceflc un Sardio uni- 
to ail’Oapx , a molti I’ hanno coafu- 
(a , aia (enza ragione , col fardio . 

SAKED , pTigbitra dal Signori, pii- 
cnoRtsico di 2 ^bulon * da cui è difccu 
la famiglia de’ Sarediti . Gmtf. tap. 
XLVi. Numar. tap. xxvu 
SaREDa, infidia. Città della Tru 
bù di Efnim, d’ond’eraOeroboamo, 
figlio di Nabath : Jerobaam filimi Na- 
batb , Bpbratami da Saraia , ii t. Rtg. 

**SaVÉdATHA 0 pur Sartba, Cit- 
tà della Tribù di Efraim , aella quaic 
.fi fufirro le grandi opere, ehe H lam 
fece fare per il Tempio di Salomone j 
I» rtgiani Jardanit fudit ta Rea in 
argitlofa urrà Satkat, » Sondatha. 
he acque del Giordaao falìrono fino 
a Saredatha , quaado gli Ebrei pada- 
rono qucfto fiume folto Giofué . 
Alcuni credono che quella fia la me- 
dafima , che Screda . it. Paralip. 

**sÀrÉPTA , eruteiala , . Città de’ 
Sidoai , fituaia aella Fenicia tra Ti- 
ro, e Sidoae fui mare arediterraaeo . 
Quefta Città è famela nella Scrittura 
per il foggiorno , ehe ci fece Elia 
preflb una povera donna, areatiMBé 
la carellia defolaca il Regno d’ Ifr^ 
le ; Ad nullam illorum mijfui ift B- 
Hai, nifi in Saripta Sidania, admii- 
litrtm vidmam . Nel tempo di S. Gi- 
rolamo fi mofirav’ ancore il luogo , 
ove fomiioroò fuefto Pfoteto | • w 
fi edificò dipoi una Chieti . Quella 
Città non efifte più , ma è ridoUa ad 
un picciolo villaggio (opra d’ un mon- 
te. Iti. Rag. XVII- 
SARCON , tbi teglit la protttfa- 

ne » 



M , Re dell* A.flìria , che elemi «re- 
don» cffere Se»aacherib , ed «Uri Afla- 
rado»; tm anto , fiio iagriffut §lt Tkm. 
$*n Ili At:.intm , tum targa» 

R(* Aflmtaum. tfaia xx. 

SAKID, o SA REO • avMC* , Cittì 
deilaTribù di Zabulo» , l’ ultima dalla 
parte mtnJionale I Faliui tfl trrmimut 
poijtjpoaif atrum ufi»a Sartd . Jof. 

XIX. 

SARON, rampa ^ cantone dalla Pa- 
leftina tra il Tabor • eTiberiade : un’ 
altra tra Ceùirea della PaleiUna , e 

Ì oppercd una terza nel paefe di Ba- 
io . QueRo nome pafjò come in pro- 
vc'bin, per dinotare un luogo d’una 
beltà • e d’ una iiraordinaria fertilità . \ 
Vera una Città del medefimo nome 
■ella Tribù di Efraim preffo LidJa , 
di cui G parla negli Atti Apposolici : 
Vidtrwat tum amati , gui haUtaiant 
Lfdda , & Sarona . 11 Re di Saron 
era del numero di guei, che furon vin- 
ti da Giofuè : Rt» Sara» u»ui ; faf. 
tap. ZÌI. Ifai.tap.xxxiu. i. Paralip. 
tap. V. 4éì 4p tap. iz. 

SARSaCHIM, uno de* primi ufH 
ziali del Re di Babilonia , il nome 
di cui è un titolo di dignità, e (igni- 
fica il Principe delle Coppe : Ingtrffi 
funt ornati priatipii Rigii Baiyleaii, 
Ntrgtl .... Sarfaekim « Jirtm. tap. 

XZZIZ. 

SARUG • pahaa , figlia di Kthu , o 
Regom, nacque nell’anno del mondo 
iSip. Egli generò Nachor nell’età di 
ami }a. e viflc dipoi dueent’ anni ; 
f'ix.i Sarug trigiata duotui aa»h, & 
giauii Na hot Giaaf. zi. 

SaRVIa, pt»a dtl Sig»art t forella 
di Oavidde, e madre dijoab, di Abi- 
fai , e di Azze : PtUi Sarvia Ahi fai , 
Jaakt & Azjit. S’ignora il nome del 
{ladre di queSi tre uomini valorofi . 
XI. Rtg. zvii. 

SASSaBASSaRi gioia »tlla trito- 
inciaiia i Cir» fece reSituire a’ Giudei 
i vafi faeri del Tempi» , che Nabuc- 
codoaoior avea trafpnrut’ in Babilonia.* 
Cfrut aaiumtravit aa Safjataffar 
friattpi Judo . Egli gli lece dare in- 
conto a Saifabaflar , eoe alcuni cre- 
dono elicr lo ft-lTa che Zorobabe- 
le • chiamato in tal maniera da’ 
Caldei, per l’ufo, cheavean di cam- 
biare i nomi degli Ebrei cattivi , ia 
Tomo ll\ , 


SE. , «I 
«di» della Religion giudaica % 'o per 
dinotare , eh’ effi eran fudditi di altro 
impera . i. Efdr. tap. i. 

SaTUM, in Ebreo X««E , à una 
mifura profonda per le cofe fecche: le- 
ttiera, tria fata limila eammifta . El- 
la conteneva la terza parte dell’ Ephi . 
Nella volgala fatum G prende per 1’ 
Ephi medefimo , ed alcune volte per il 
Bath, ch’era una mifura delle cofe li- 
quide : Olii qaaqut fata viginti mU- 
Ha . 

SaTaN, Sataaat , parola Ebrea, 
«he fignifica- avverfario , accufatore , 
enr iffleimiai badie miti ia fata» f 
D'onde deriva, che voi diventiate og- 
gigiorno miei awcrfari? No» ifi fa. 
taa ntgut aeturfui maini ; non v’ è 
più inimico, che mi fi opponga , nè 
che diSurbi il mi» popolo , _ diceva 
Salomone. Coti Gefucriito chiama S. 
Pietro, poiché G opponeva egli a’fuoi 
fanti difegni : Padt pofl mi. fataaa : 
in queSo fenlo il Demonio è chiama- 
to óitan, poiché fi oppone continua- 
mente alla volontà di Dio , ed alla la- 
iute de’ fedeli : Priftfhu tfl Orata 
Hit magaui , ftrptnt aatiguut , qui va- 
latur Diatalui f Xaronai , S. Paolo 
negli Atti dice , che_ tutti quei , 
che non fono della Religion di Ctì- 
fto , fono folto la potenza di Satan : 
Aparirt aeuloi tarum , ut tonvartaatur 
a ttnebtii ai luiim, dr di pouftata 
Satana ad Oium , nr aeHpiant rimif- 
fitaim pattatarum . 1 Giudei ribelli , 
ed increduli, che ne’ primi tempi fu- 
rono i più forti perfccutori de’ Criftia- 
ai , fono chiamati la Sinagoga di Sa- 
tan : Sa dìtuai Judaat affa , no» 
funt ; /id funt I/aagaga Satana . Le 
alture, o le profondità di Satan fono 
i mifleri de’Nicolaiti , e dei difeepo- 
li di Si mone , abe nafeondevano i lo- 
ro errori fatto una miSeriofa profon- 
dità: Quitumqut ma» batini daSiinam 

hant , 9 qui tagaavarunt altitudi- 
ntt Satana . S. Paolo dà l’ inceftuofo- 
di Corinto nei poter di Satan ; cioc- 
chi fi fpiega comunemente della feo- 
munica , quantunque alcuni 1’ inien- 
dano pel vero poffefio del Demonio , 
a cui Iddio abbandona quei , che me- 
Ttuao tal gaSigo per i loro pecca- 
ti : Bga quidam atfial tarpata , pra- 
fam auimfpiritn , ìam iuditavi aum\ 
E «Hi. 



éui Ife eptfttus *Jt tfsthre hutufmcdl 
Sttatte in inttfitmw i^nis» iii. R*K» 
*»p. V. 4. 

‘SATRAPO 1 parola parfiana « ehi 
fi«nifiea Oavernator 4i Proyiona f 
Deéerunt tdidM Rtgit 3atr»pit • 
dierono gli lordini del Re Artaferie 
a’ Governateri delta Provincie. Quf. 
fl« parola era in ufo preflo^ i Fijiftei 1 
cd aveva la inedefiira fipnìfieaiione» 
per dioolare i capi delle cinque Pr<v 
viarie , eh’efli chiamavano SstrapU t 
Mé funi gent$i * f«o» Dtminvt dtre- 
liimit .. . t»ingut SMVtmpai PhiUlìino» 
roor . Quedi Satrapi erano corne i 
Re, tha isovernavaoo eoa uo dominio 
affoluto le cinque fatrapie , cioè lecin. 
•ue Cirri principali de’Filiftei. <^ueua 
parola fi prende ancora nella Scrirtura 
per dinotare un UfStiale fobalterno : 
Qutmodc pattflit j«r» unum 

Sttrtpam de firvh Dtmhi mti mini- 

mfi ? 

SA VE’ , ts vuil* di SaW . a uallt 
dai Rt , cesi chiamala da Melchifedeco 
Re di Salem, era una valle preffo Gew 
nifalemme, fin dove Melchifedeco , ed 
il Re di Sodoma venterò ad ioeontra- 
pe Abramo, quando ebbe disfatto Co» 
dorlahomor , e fuoi alleati : Egrtffus 
tft auttm Rex Saiomorum in oteurfum 
#/■«» paliauam rivtrfiu tfi o tétdt Cha- 
darlahamar % <Sr Ragum y pud f® 
cronr , in valla Savi , pma aft valiti 
Regit. Gami. aiv. 

0 SAVE*CARIATHATM , ara una 
aampagna prtfTo la Città di Caria- 
thaim , ove foggiornavano gli Emim , 
antichi popoli del Giordano , ake Co* 
do'labomor, e fuoi alleati fconfiflcro : 
Bmàm m Sava-Cariathaim. 

SAUL, domandata y primo Red’ 
Ifraele , era figlio di Cir « uomo ricco, 
e potente di Gabta nella Tribù di 
Beniamino . Cii avendo perdute le 
fue aline , mandò Saul fuo figlio per 
cerMtle, aceoMpagaalo da un dci»^ 
ftieo . Dopo di avere feorfo un grandi!* 
fimo fpaaio di paofe fenia troyarta , 
erano in procinto di rirornare in Ga* 
bta, quando il domcft'oo propofe a 
Saul di andare in RfMnaiba , dalla 
mata Aon eran lontani , per confutm* 
re Samuele , il guale potrebbe dar 
loro qualche lUBie fu c»ò, che cnca- 
vtno, Seul vi aeeonft«W • effen* 
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do gluot* in Ramatila , aineoatrò Sa* 
roiiele , che andava ad eflierire un fa* 
grifizio , e che il Signore avea preve. 
auto del fuo arrivo , e della faelta « 
ch’egli faceva di lui , per regnare fo* 
pra Ifraele. Il Profeta avendolo due 
volte veduto , I’ aflìcurò delle fue a* 
fine , e gli dìfiè di feguirlo al luogo 
del fagrìfizio, dopo del quale Io fece 
entrare nella fala del pranzo , e lo t». 
ce federe alla icfla di tati’ i convita* 
ti . Indi ritoroaroao effi in Città , e 
Samuele fece preparare un letto a Saul 
fepra il tetto della fua cab , ove gS 
Ebrei avean coftuane di dormire oel 
tempo de’ grao calori. Kel giorno ap* 
predo eflì ufeireoo infieme , C qua»* 
do furon al baffo delta Città gli 
diffe a Saul di far’ avanzare il fuo 
fcrvitore , poiehb valeva fargli fiipere 
gli ordini del Signore : Die pmtra , 
ut antetedaa not , iS* tranftat , tu 
auttm fuififlt pamifptf , «r iméittm 
tiH vtrium Domini , Allora egli prò 
fe una piccolo carafino d’ ogK» , che 
fparfe fui capo di Sani a egli Io ba« 
ciò , a gli difle , che il S gmre per 
quella unzione io coofagrava per Prim 
cipc della fua eredità , t che liberereb* 
be il fuo popolo dalle mani de’ funi 
ai mici r Beta nnait ta Dominut fitpta 
kootdiuttm fitam , ^ IHwaUt popm 
lum Juum de manihm initaitotum c/o/. 
In feguito il Profeta Sii diede tre fe* 
gni , da’ quali potrebbe conofeere , 
che l’ unzione , che ffava pot riceve* 
re , era confltrmata dalla di ein’ autori- 
tà . Gli difs’ egli , che icicootrerebba 
due uomini predo il fepolcTO di Ra* 
chel, i quali eli direbbouo % che le 
aflne di fuo padre fi era» trovate ■ 
che tre altri alla putrtia di Tahor . 
gli prefenterebbero tre pani , e che nel 
luofù» chiamato ta collìMdi Dio , in* 
centrerebbe una truppa de* Pronti , 
tro’ quali 6 tnifchierehbe per profietiz* 
zare , e che allora farebbe cambiato ia 
un’aitr' uomo. Quefti fegni , che Sa* 
muele diede a Saul detta fua elezione • 
non potevano eder preveduti da vo* 
rune, che ana fede fiato itluminato 
dalla (pirito di Dio. Quaatimque efi 
fìeao pecocoafidcrahili in fe Beffi , no* 
tane petò molto beae ta certezza in* 
tallibile della pr e dizrene , perchè , 
|artÌMlvizzati| e vari coin’cffi erano , 

una 



una f«b ciMoflanxa n«R awtfuM t 
a»cbb« convHito di fal6ti SamueU . 
Tutti ^uefti avvcaiuieoti fi avverarA. 
no mI medefimo itioroo . Saul non 
dubitò più della voloiMà di Di» « che 
gli coMbiò il <u»rc»< flieoc diede 
uo alt» : gli Mfe via la baffezza de’ 
feeiimenti » eh’ egli a«ea fpefati nella 
fua prima educaaiene» e rii riUbiarò 
l»'rpinto , gli accreb be il ««raggi» « 
• gli accordò il ulealo di comandare 
agli altri t t» Dtui eor 

^ittd • & vcoeroM amiaia fin»» b*t 
ita 4it ili» . Dopo gualche tempo Sa- 
muele fece congregare tuit* i figl uoli 
4’ Ifraole in MaTpha per l’ elnione di 
un Re« ch’eCi aveaa domandato ; e 
ièbbene lutto feCe fatto dalla parte di 
Dio« per ordine di oui il Profeta avea 
«•nfagrat» Saul * egli pittò la forte fo- 
pra tutte le Tribù . Ella cadde fulla 
Tribù di Beniamino • poi fulla fami- 
^ia di Metri , e lìaalmenta fulla per- 
Mwa di Saul figli» di Cis - Subito fi 
«creò ; ma Saul • il guale confid» 
ta»do più da «icioo la corona • fi era 
fmr«At*t» de’ pericoli t de’ quali il 
trono ò cinro • delle cure « e delle 
follecitudini , delie quali fi earica co- 
lui ,Iche tri fate • noe pciifò , che ad 
•eitar celia fuga una foaaa , dt'la 
quale esit ne fentiva tutto il pelo. 
II Signore , che fi confultò , nfpnfe « 
eh’ egli era naicollo nella fua caia : fi 
gnrfe fubito, fi prefet e fi conduAe ; 
e quando egli fu »el inezzo del iwp»- 
1» < parve più grande deg .i altri in 
tutto il capo: Ttcrrteoe in mgdio pò- 
futi I tir olrtar fuii untvorfo $opul» nb 
èumoro, 9 furfnm Samuela diffe al- 
lora a tutto il popolo, che quello era 
quello, che Iddio avea fcelto per lo- 
ro Re, e tutto il popolo gridò. Vivo 
il Ri : Crrrr vidttii , pucna »hgit Do. 
•nroor , fooornoc na» fit fimiltg ifU in 
emni |óp«Ja , & tUmov<t omnig fo- 
pulut t o*r , vrver Rea, Dipoi do- 
po di aver detto ii dritto dii Rigno , 
congedò l'aflemblr» ; e Saul ritornò 
in Gabaa con quei, a’ quali Dio avea 
toccato il cuore. Alcuni , che non 
aveino alcun umore dì Dio, difprez- 
zavaao quello Prìncipe, e non gli die- 
roti# verun prefente r Filit turo Bt- 
liti dioirumt t num fofviro imi fotofit 
ifloì B* dtìfuttna» tum f 9 nm nf- 


ndirmmt »ì wumora. Ma Saul diffimn. 

lò con moderazione i loro infoleaù 
difeorfi , c lo (plendore della fua di- 
gnith nulla cambiando nella fua ma- 
niero di femplice vivere , c lontaoa dot 
fafio , cgK nteroò a render rifpettabili 
k fue Terre . In quella occupazione 
lo rirrovarooo i corrieri degli abitan- 
ti di Jabet in Galaad, i quali veden- 
dofi anguftiati da Naas Re degli Am- 
moniti , mandarono per foccorfo in 
tutto Ifraele. Saul rìtoraav’ allora da’ 
fimi Campi apprefib i bovi, e lo fpi- 
rito del Signore effendafi impadrenii» 
di lui , prefe i due funi bovi , gli ta- 
gliò in pezzi , e gli mandò in tut- 
te le terra d’ Ifraele , minacciando di 
trattar coti i bovi di lutti coloro , 
che non fi porrebbero in campagna , 
per feguir Saul , e Samuele r Qui~ 
conifK* non. loiofio , 9 non feentni 
fmorit Jjui, V Sommi t fh fiot bobut 
Ofmi , U popolo fi congregò dunque 
o folla, per rocc--rrere g'i abttanti di 
Jabes, e Saul con qucfia numeros’ ar- 
mata aliali gli Ammoniti, gli tagliò 
a pezzi , e liberò la Cittì . In feguìm 
Samuele tenne un’ afiemblea in Gal- 
gal , ove fere confermar l’elezion- di 
Saul I il qoale dopo due anni mareiò 
contro i Filìft'i . Quelli ^ remiet del 
popolo dì Dio fdegnatì di alcuni 
vantaggi . che Gionata figlio di Saul 
avea riportati fopra di loro , venne- 
ro ad aacam parli in Maehmas con 
jcono- corri , 6ooo cavai i , ed una 
innumerabile moltitudine di pedoni . 
Gl’ Ifraeli'i fpo'’eoMti alla villa di 
quella formidabi'e armata , fi ritiro- 
reno e tafeiaron» Saul con una 
man de’ Soldati coflemati , ed avvili- 
ti . Samuele avea ordinato n quello 
Prìncipe di afpettarlo per fette gior- 
ni , ailin di offerire gli nioeaufti , e 
le ollie pacifir.be ; ma eflFeado paffato 
quifi il fettimo giorno fenza che 
compartire il Profeta , il Re veden- 
doli anguiliato da una formidabile ar- 
mata , abbandonate da tutto il po- 
polo . e nel punto di elfere attaccato 
dall’inimico, credatte di dover pren- 
dere coofiglio intorno alle cireoflan- 
ze , et offerire a Die i fagrìfizi , 
fenz’ afpettar la venuta di Samtiele . 
Ma Iddio giudicò differentemen- 
te dcllg difobbedienza di Saul . 

£ a 11 Pro- 



/ 


4t SA 

Il Prafeta* «he giuafe m 1 punto* che 
il &grifizìo eri terminato , gli 'r<m- 
provcrb la fua ««Ipa * ic gli prcdiCe « 
che in gafligo il Regno * che dovea 
edere per fenripre ftabile nella fua ca- 
fa , gli farebbe tolto ; Jt«/re tgijh , 
m*t tuflodifti mandata Bomini Dai 
imi I f M /tfatt^it tibi : guei fi nam 
fatiffai , fam nana grapataffat Dami- 
mui ttgnmm reeiet fmfar 1 frati im {ampi- 
timum; ftdnapmagmam ragnum tnum 
mitra tanfargtt . Iddio accordò a Saul 
una fegaalata vittoria fui Filiflei(Che 
Cionata e *1 fuo feudiere mifere fulie 
prime in rotta, e che Iddio colpi d’ 
UNO fpa vento lì grande, eh’ effi uccide* 
vanG celle fpode gli uni cogli altri . 
Allora Saul invece dì benedire il 
Signore d* un fucceflb si iitafpcttato , 
cièdendo efler neeeflarto di fare’ ii^ 
tervenir la fua prudeoxa per rende- 
re la disfatta compita , profferì una 
imprecazione, c maledifle colui , che 
floangiarebbe prima che fi fode vendi- 
cato de’ funi nemici ; Maladifimi 
atir , gui umtdarit panam mfgut ai 
attfptram, dante mitifear de intmiHt 
mait. Ma Iddìo gelofo delia fua glo- 
ria confufe i difegni dell* umana pru- 
denza ; e ciocché Saul propeeeva co- 
me un mezzo di accelerar la disfat- 
la , diventò un oliacelo . L’ armata 
defatigata ed abbattuta dalla fame 
non potè iofeguir l’ inimico , che per 
tal motivo fi liberò dall’intera disfat- 
ta . Efiendo giunta la fera , dopo 
che gl’ Kraeliti ebbero prefn gualche 
rittoro , Saul penfava di ricomin- 
ciar la zuffa nella notte, confultò il 
Signore , j*t fapere ^ual ae fareb- 
be il fucceno , e Dio rifiutando di da- 
re i Tuoi oracoli , fece giudicare a 
,]ueflo Principe , che gualcune 1’ 
ovea ofléfo . Fece dunque tirar la for- 
te, per ifcovrire il colpevole, e giu- 
rò di nuovo , eh’ egli morrebbe , an- 
corché fofle il fuo figlio G tonata t PV- 
vit Oaminui Salvator 1 frati, amia fi 
ptr Jonatham fiUmm muum faBum afi , 
abfamt rttraBatiena maritimr. La for- 
te cadde fu Gionata , e Saul avendo- 
gli domandato, qual’ era il fuo pect^ 
lò , contersò, che ignorando il divie- 
to , eh’ egli avea fatto, avea prefn 
un poco di mele alla punta , ed eSremi- 
té della fua verga: Guflant guflavi im 
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frnmmitata mhgmt gma arai In munii 
maa , pamlulmm mtUit , tp* atet ma- 
riar . Allora Saul affogando i fenfi del- 
la natura, per timore di violare un 
temerario giuramento , e ch’egli ero 
colpevole di aver fatto, voleva fiir 
morire il fuo innocente figlie , il 
vinclter de’ nemici di Dìe, il liberator 
del popolo : ma l’ armata vi fi oppoic 
fe • 0 lo ffrappò dalle mani del pa- 
dre crudele , il quote colpevole d’ una 
difobbedienza reale agli ordini di Dio , 
perfeguitava net fuo figlio uo imma- 
ginano delitto; l'ivit Dtminut , fi tu 
tidtrit eapillui da tapita afmt im ttr. 
ram , amia aum Oao aptratmi afi ha- 
dia , Allora Saul fi ritirò , fenza 
perfeguitar più oltre i Filìflci ; e dopo 
qualche tempo venne Samuele dalla 
parte di Dio ad ordinargli di andare a 
far la guerra agli Amalecili , e di 
feguire il decreto della fua giuftiiìn 
pubblicato da quattrocento anni con- 
tro di quefio po^lo maledetto ; e che 
avea voluto inibire agl’ Ifraeliti 1’ in- 
greflb nella terra promeffa : Cmm arga 
Damimmt Demi Immi dadtrit libi ru 
gmitm • & fmbiaetrit tunSat par tir- 
tmitmm matianat in terra t gmam tibi 
peUititmt afi , dalebii naman a/mi Jmb 
Cala, fave ma abUvifiarit . Il Profe- 
ta dunque raccomandò a Saul di 
efterminar tutù gli Amaitciti , e di 
difiruggere tutta ciò , che loro appar- 
teneva fenza rtfparmio ; infatti Saul 
marciò centro i nimici, e gli tagliò 
in pezzi .* me interpetrando feconde 
la fui fantafia il comando , eh’ egli 
avea ricevuto da Dio , acconfenti, che 
fi confervaffe tutte ciò , che v’ era di 
megli* nelle loro mandre , e falvò 
Agag loro Re. Iddio fdegoato delia 
temerità di qiteflo Principe , tbe ofa- 
VB di eludere in tal modo i (uoi or- 
dini , inviò Samuele a rimproverarlo 
della fua difobbedienza r il Profeta I’ 
incontrò in Gaigai , dove la di lui 
vanità lo ceoduceva ad innalzar trol’ei 
per una vittoria , a cui propria- 
mente non avea veruna parte , e che 
era l’opera di Die. Samuele effendofi 
ricordato, che Iddio l’avea tolto dal- 
la feccia d’ Ifraele per farlo capo del 
fuo popolo, gli domandò, perché avea 
peccalo innanzi a lui , ncundoli 
aperumette l’ ubbidicauf SaiU proo- 

curia- 
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cumulo di fcutir la fua CoIpa\ la Kit> 
tò fui popolo , il quale a*ea confer- 
valo cit> , che v’ era di meglio nelle 
mandre per immolarle al Signore . 
I4a il Profila gli rifpofe , che Dio 
volea vittime , ma I’ ubbidienza 
o’fuoi comandi • gradita più de' fagri- 
fiz) .* Nufuiuid vult Oawìcuf kei$. 
cco/ic t O* viSimM ! , ^ non potiut , 
mt ùbtdistur voti Domini ? mtUtt $fl 
Mim 0 Ìedi*mtia « fusm , Ó* 

0 uftuh»ri mt^it futm offtrt* étdiptm 
sriinm . Egli gli dille dipoi per parte 
di Dio , eh’ era condannato a perder 
la corona, e cheilluo Regno era per 
dar6 ad altri . Allora Saul confedando 
il (uo pmato , dilTe che avea ciò fat- 
to per timor del popolo : Ptetavi , 
4 m$M prirvarrcaiiM fum fttmtntm Dé- 
mini , timent peplum , Credeodo di 
aver fatto affai con tal confcfSone , 
invece di umiliarS folto la mano di 
Dio ( non cercò , che eiuftificarfi avan- 
ti gli uomini , e pregò il Profeta di 
accompagnarlo , per. adorar Dio eoa 
lui : Sid nimc parta , goa/e t ptrratom 
maoiN , <!r revcrrera maenin , «* tdprim 
. Coficchè Samuele vedendo 
per mezzo del lume divino • che la 
fua penitenza non era fiocera • gli 
dichiarò y che Iddìo non lo perdone- 
rebbe I e non rivochercbbe punto il 
decreto fitto centro di lui t *^P»rtp 
ttimmphator im Ifrul naia ptrcrt , iS" 
fmuhuditu moH fìtSttur , ntfup'tnim 
àvme tfi , aia sgàt pmnit$mtiam . * la 
anto cadendo alle ifhoce di quefto 
Prìncipe • Io feguì , ed cadò ad ado- 
rare il Signore cbn lui; e dopo di 
aver tagliato a pezzi Agag ** , fi 
divife da Saul , che ritornò in Cabaa« 
ov’egii foggioroava. Eflendofi pertan- 
to alloatanato da lui lo fpirito del Sì- 
■Bore I fu fubito invafo dallo fpirito map 
ligno , a cui lo diede la divina giuftù- 
aia per pena della fua difobbedienza . 
Quifio fpirito efecutore de’giufti giu- 
dizi di Dio fu del fuo difgraziato 
Principe, mettendo in mote i fuoiu- 
notii e la fua malinconia, 1* agitava 
co* moti violenti , e frrgolati . I fuoi 
vfliziaii , che riguandavaao queflo av- 
veaimeato , come un accidente di 
attuai malattia , gli coafigltareno di 
divertirli colla mufica , propriiflima 
di riiUbiiir 1’ armonia traile parti del 
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carpa niigaa, ancRaado TI* Impeto»* 
fith degli fpiriti , o determinandoti 
n poco a poco a prendere il enrfa 
lor ordinane, e regolare . Eflì dun- 
que fecero venir Davidde , che fape- 
va perfettamente (uenar 1* arpa : ed 
ogni volta, che la toccava , Saule fi 
fentiva follevato, e lo fpirito mali- 
gno fi allontanava da lui . Quefta 
fuga del Demonio non era un effetto 
naturai della mufica , ma una prodi- 
giofa operazione di Dio • Intanto i 
Filiftei avendo di nuovo dichiarate 
la guerra agl’ Ifraeliti , vennero ad 
accamparfi alla di lor prefecza nella 
Valle di Terebinto; ed un Gigaate 
chiamato Goliath , in ogni giorno 
disfidava il più valorofa dell’ efer- 
cito nemico , La fua ffatura firaordi- 
naria , c 1’ aria fua fpavenievole 
cevano tremare ogni uno per proda 
che foffe . Saul aveva indarno promef- 
fa la fua figl ia in matrimonio a colui, 
che Io ammazzarebòe . Finalmente 
Davidde fi offwi a combattere queflo 
formidabile Filifteo i Egli parlò a 
Saul con una confidenza da fiordire . 
Andò dunque , ed armato femplieemen- 
te della fua fionda, atterrò I* enorme 
Gigante , eh’ era il terrore , e lo 
fpaveato di tutto il campo . Da quel 
giorno Saul volle appreso di fe il 
giovane eroe , per tenerlo a fa vi- 
cina , e pii diede il comando d’ uas 
truppa di gente de guerra t ma gli 
applaufi , che Davidde riceveva nel tuo 
paifaggio cambiaroBo fubito il cuor di 
Saul . Egli fi lafciò trafportar dalla 
gcloCa cootrn di lui , per ragion del- 
le donne , che ufeivano dalla Città 
cantando , e danzando al fuon degli 
flrumenti , e che la chiufa delle loro 
canzoni era : Saul ne ha ammazzata 
mille , c Davidde diecemila : £• puKi- 
mtiamt muUtrtt Mtnitt , «rpvc die*»- 
iti : pertuf^ Saul mitU , tir Bavià 
dtetm mitlia . Quella parola prafferiu 
lenza difegno , ma indiferetamente , 
difpiacque malto a Saule, e rifvegiio 
fubito un odio immortale , iMrcui 
cercò tutt’ i modi di tor la vita ad 
uno innocente , che andava par fal- 
var lui • e *1 fuo popolo . Un giorno , 
in cui egli era pofleduto dallo fpiri- 
to maligno, e che David fuonav’ al- 
la fua prefeoza , egli T avrebbe ad un 
E I trat- 
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icTt, MCiCs 1 egli non aneée fetN- 
(ato il colpo col volUriS . Procurò di- 
poi farlo morire per le mani dei Fili- 
ftei , meticniolo rovente alle prime 
file in combitiioienlo eoa efii - Egli 
aveadoali promelTa la fua figliuola 
primogeoitt Merob per ‘ifpofa , la 
diede ad un’ altro , e gli offerì ftdi- 
chol fecoadogenica colla condizione di 
ammazzar cento F'Iiflei, e David ne 
uccife dueceato . La gloria che David 
andava Tempre pii) acguiftando , non 
faceva , che accrefeer 1’ animofiti di 
Saul , il guaie non .liffimulò più il 
difegno, che nutriva di disfarfene • 
Gionatai ch’era lontanidìmo 1i en- 
trare Bell’ inaiufia paffioa di Tuo pa- 
dre • Bon temeue di pa^'ate in favor 
dell’ innoceaza , e gli riuTcì per goal 
che tempo , di calmare il furor di 
Saul. Ma guelfo Priocìpe effeado 
caduto nella fua aera malinconia , 
tentò ancora di ammatzarlo , guando 
egli fooaiva 1’ a pa ; c Davidde eden- 
dofeae fuggito i egli man ò ad affa 
lino nella fua a'a ia tempo di not- 
te • Michol fua figlia , moglie di 
David , fece ca'are il Tuo atiar>io da 
una fiaeftra « e gli Arcieri , noa tra. 
varano nel 1-tto fe non fe u*a fatua, 
che Michol vi avea pofla . Egli lo 
pcrfeguitò a Naioth • dove (ì era ri- 
tirato nel mezto d’ una truppa de’ Pro. 
feti Saul pe' iftrada fu invefiito dallo 
fpirito profetico ; e gua do egli giun- 
fe ( continuò a parlare per ifpiraziniie 
divina, diRcfio a terra ignudo, cieè , 
■oa avendo, che gli abiti di fotto . 
Egli noa po<ò nafeonderfi dopa untai 
miracelo operato in fe medefimo , che 
1’ inaecente , ch’egli perfeguitava era 
foiro a proiezioa di D>o ; ma come 
bifogaavaao, per convertire il cuor 
deir uomo , altri miracoli fuor di 
quei che toccano i fenfi , gueRo non 
fece che fofpeadete per poco tempo 
la fua maìvoaia volenti , fenza mi- 
gliorarla . Ella comparve poco dopo, 
gnondo Teppe da Dora l’ Idumeo, che 
il Pontefice Aeh'mcleeh avea bea’ ac- 
colto David in Nobe, a gli avea da. 
ti de'rinfrcfchi, ed una ij^da ; per- 
ché fubita mandò a ecrcare il Ponte- 
ficn, e tutt’ i facerdnti della medefl- 
ma famiglia ; e dopo di aver fatti lo- 
to degl’iogiufti rinaprovcrì, gli fece 
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tutti uuidore fenza pieti da Dggp , 
che fole valle fervìr di miaiftro aluo 
furore ; dipoi trafporuco dalla nollera 
bruuie, andò a Nobe, dov’ egli fe- 
ce ptfTar tutti a fil di fpada , fenza 
eccettuarne i bambini di latte . Aven- 
do fipuio , che il fuo nemico era nella 
ritti di Ceila , egli fi apparecchiava 
di andarlo a ftriagere ; ma David 6 
ritirò nel Deferto di Zipb. Egli era 
nell’ ardine di farprcnderlo nel De* 
ferie di Maoa, guando Teppe , che i 
Filiftei aveano fa'ta una irruzione nel 
fun_ paefe, c-ocefat I’ obbligò di veni- 
re in aiuto de’fuoi fudditi . Dopo che 
gli r* be difcaceiati , andò a cercar 
Davidde nel Deferta di Eagaddi , ed 
elfendo entrato in uaa caverna di gite- 
Ro deferto per guai he ne i natu- 
rale, lu veduto da Oavidda, e dalla 
Tue genti eh’ eran nafeoRe , fcaza 
eh’ egli li atcoraeRe Hi loro ; o fin 
per un’ eRètto naHirale d’ ua paflag- 
tiiero lume in un luogo feuro , o Ife 
per ua miracolo , che Iddio operò 
a taver di Davidde , per tagliere a 
Saul la conoftenza di guei,ch' erano 
in gttffto luogo ; guefto Principe vi 
avrebbe corfo rifchio della vita , fe 
Davilde più rclig>ofo di guei , che 1' 
accompagnavano , nan avefie rifpet. 
tato od Tuo fpieiato nemico I* unzio- 
ne divioa , • non fi folle dichiarato 
fuo protettore contro la violenza del- 
le Tue genti : Propitèut Ih mibi Ov- 
minti ( n« fari am hnne rem Domi»» 
rato Chnflt Domini ; ni mittam ma- 
num meam in enm , fnia Cknflyt Do- 
iBfiH tft. Egli fi contentò di fagliar- 
gli l’Brio della fua cafacea , per ave- 
re in mano di che con vincerlo , eh’ egli 
era fiato il padrone della fua vita , e 
Saul fenfibiie a gueda marca di gene- 
roGti, non potè frenar le Tua lagri- 
me. Egli riconobbe l’ ingiuftizia delle 
Tue procedure, e i’ianoceaza , i David, 
de, parve di eÉer convinto della fince- 
riti del fuo affetto , e ceftò per guai, 
che tempo di perfcguiurlo t £« lavami 
vatim fuam , dixitfva ad David : /n- 
ftier tutitfuam tg», tuanim triM- 
fli mthi bona , aga autim taddidi tiH 
maio. Ma la fua malevolenza, «he noa 
era che tregua, riprefe fubita il van- 
taggio, e 1’ occafione , che glifi offe, 
ri, la rifvegliò . Egli feppe , che Da- 

vid* 
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«Idie 6 m ritinto nel Deferto di 
Ziph , e corfe a ricercarlo . Davidde 
aveado intefo il Tuo arriva « eotrò di 
natte I infpirato da Dio, Mila teada 
di Saul , ed aveado tutti trovati addor* 
ineotati , prete la tazza , e la lancia 
del Ke, ed ufei dal campo . Efleodo 
quindi padkto in uq’ altura poco lon> 
tana , chiami) ad alta voce le genti di 
Saul • per rimproverar loro la negli- 
gaaxa , colla quale cu9odivaiw eft’ il 
Re. Queflo Principe fvegliate6 al ru- 
more , riconobbe la voce di Davidde f 
e colpito di quello nuovo tratto di 
grandezza d’ aflimo d’ un uomo , cb’ 
egli perfeguitava , confefsò ancora i 
fuoi torti , e promife di non fargli al- 
ouii male in avveaìre: Piccavi , re* 
venere fili mi , DavU , ncfuafaam a- 
mim ultra ùH maiefatiam ca ^uod pra- 
tiofa fucrit amima mea ia acuiti luit 
kodic . Finalmeate giunte il momen- 
< 0 , in cui dovea Iddio tfeguire i funi 

K 'ulli I ed iocomprenfibili giudici ver- 
sante . 1 Fihllei entrarono nelle 
terre degl’ Ifraeliti con un potent^tTimo 
tfercito, e la veduta delle loro for- 
midabili truppe riempì di fpavento 
quello dilgraziato Principe, che vede- 
va la mano vendicatrice di Dio appa- 
recebiat’ a diSruggerlo t Et vtdit 
Saul centra PbihiUirp , tir timuìt , 
expavit cer mimci . Egli confullb 
il Signore, che avea rifiutato di afcol- 
tar tante volte , c Dio non volle rit^ 
Fonder mai , otTervando un profondo 
fiUnzio , che lo precipitò nella difpe- 
razione : egli volle cercar coll* arte 
de’ Demoni ciocchi von poteva oite- 
zicr dal Cie e , e per la più ftrana 
oppolizia^ie dello rpirito umano , que 
Ilo Principe , che avea cfterminat’ i 
maghi dal fuo Kegno fecondo il pre- 
fcritto della Legge , non fece difficcd- 
tù nel confultarli . Comandò a’ fuoi 
udiziali di ritrovare una donna , che 
nvede lo /pirito di Pitone , e quelli 
deboli miniilrì femore apparecchiati 
a feguir le padioni le più colpevoli 
del loro padrone, gli differo , che ve 
«’ era una in Endor . Egli dunque 
travellitol) , andò di notte da quella 
maga , a cui diffe di confultar lo 
rpirito di Pitone , e d’ invocar Sa- 
muele , eh’ era morto da dus aani . 
Subito «b* ella vide il Profeta , gittò 
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un gfu grido , e fi conturbò , poiché 
coaobbe , che quedo era il. Re , che 
la coofultava . Saul avendola incorag- 
g!U, le domandò, cos’ avea ella ve- 
duto r e rifpofe di aver ella veduto 
ufeir di terra un vecchio coverto d’ 
un mantello , Il Re nconofeendo , 
che queflo era Samuele ,' calò gli oc- 
chi a terra , ed il Profeta , dopo di 
averlo riprefo dell’ importuniti , di 
eder venuto ad intortùdar la fua quie- 
te , gli diffe che il Signore 6 era da 
lui allontanato , e che (lava per ele- 
guire a favor di Davidde fuo genero 
tutto ciò che gli avea promelTo ; cb* 
egli , ed i fuoi figli farebbero am- 
mazzati nella battaglia , e che il cam- 
po d’ Ifraele farebbe guadagnato da’ 
Filiftei : Patte enim tìU Demimii , 
ficut locutut e/l in manu mica , tir 
Jcinict regaum imum de menu tua , 
tir dabii illud prexima tua David 
.... Crai amiem rn , tir filii tue 
mieum critit. Quelle parole (paventa 
rono talmente Saul , che cadde fubi- 
to diftero a terra . Quand’ egli ebbe 
liacquillati i fuoi fenfì , ritornò al fuo 
campo , ti clTendofi data la batta, 
glia , gl’ Ifraeliti furono vinti , i tre 
égli di Saul morirono , ed il Re , che 
non attendeva fe non 1’ efecuzione del 
decreto pronunziato centra di lui, tu 
colpito da unafreccia. Alloraedeadoli 
abbaedonato al dolore il più acerbo , 
ed alla difperazione , pregò il fuo feu- 
dierc di ammazzarlo , per timore di 
non cader vivo nell* mani de’ Fili- 
Ilei ; ma lo fcudiere ripugnando di 
CIÒ efeguire , 1’ infelice Principe met- 
tcodo il colmo alla fua riprovazione • 
fi uccife colla propria fua fpada , e 
terminò i fuoi giorni col delitto il 
più enorme , che lo precipitò ne 
fupplizi eterni, a’quali la divina giu- 
llizia r avea condannato : Afermnt cfl 
tr^o Saul propur imiiuitatn fuat , 
co cuoi pravaritatui fit mandaium 
Domini , c-od prtetperat , tir non cullo- 
divit illud ; fid infupcr etiam Pftb^ 
nijj'am lonjulucrit , ntc fptravoric in 
Domino , propter quodt intcrfceit il- 
lum , tir tranfiulii rtgnum cjui ad Da- 
vid filium ijfai. I FiliUei avendo tro- 
vato il corpo di quello Principe , ne 
reeifero la tella , eh’ efli fofpefeto nel 
Tempio di Pagon , ed appefero le 



armi fue nel Tempio Hi Altarot f^jia 
ordine al corpo 4 effi lo fofpefero alla 
itiuraalia di Bethfan : ma ali aitanti 
di TabeS Io (epprUirono folto di ura 
guercia e dopo molti anni Pavidde 
ne fece trasferir le offa in Gabaa nel 
fepolero di Cis . _ 

Son diverfe le opinioni full’ appari- 
zione di "ìamuele ; è Bata ella forfè 
reale | oppure in poflura , ed inganno 
della m.aga ? «inccefle per poter del 
Tlemonio , e per I’ arte maaira , oppu- 
re per una prodigiosa 'perir iflìon di 
Dio? Il fentimento più eoi»une,e più 
conforme alla fcrittura è , che Samuele 
apparve veramente a Saule « non per 
ubbidire agriorantefimi della Pitonef- 
fa , che non avea verun potere forra 
di lui ; poich’ egli prevenne ancor 1’ 
Invocazione, e fi prefertb ad un frat- 
to alla maga* prima che aveffe potnt’ 
ella porre in tifo i fuoi incantefimi , 
per fola permiflfione di Dio * il quale 
volle , che quePo Profeta dopo di effer 
morto , e fepolto, ufciffe dalla tomba 
per confermare a Sanie il decreto, ebe 
gli avea fignifitato nel tempo della 
fua vita : F* pcfi htt ilrrmivit , tir 
nttum fttit Regi , » ofltndit illi fi- 
ottìi vitt fu* , <>■ txuhuvil vicem 
fusm de terra , ètt Prephttia deltre 
impietatem geutis . 

• Ccnebbe Saul di rum aver fatto 
tonte de' temondi di Die , e di efiit- 
gli fiato pur troppo ingrate, rea il fuo 
rawedimenta non fu ef^itto del dolete 
di avete ofitfo il fugreren P>'utee, e di 
aver difprttx**i * Tuoi tote ardi . Diffe 
peccavi ; non lo diffe però per placar 
Dio ; rea per la tonftrvariont , t di- 
fefa della fua dignità alla prefmza 
dei popolo , tome ben dìtnofttano le pa- 
tele ftgutnti: Srd honorem nune mi- 
hi erhibeto eoram fenibus popoli mei . 
r •« tamuele alF intonerò tondefeen- 
dtnde alle pefft»*"» ài Savie . non ept- 
rh eentro la volontà ài Dio , e peti 
frguirto, poiehigià gli avea haflante- 
tntntt indicata la volontà del f ignare , 
intorno al Regno, thè avea determinato 
di dare ad altra famiglia ; ficcne dalla 
fica prtftnga ni Savi , ni a^tri 
team dedurre , ebe Samuele fact/lt tofa 
eppoHa «’ decreti divini . E non tfftn- 
defi tolta la dignità regale a Saul, cha 

dovta egli riltiuit per tu$to tl mfia de 
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Jua vita , patta ttrtamtntt Tamuele 
eolia fua prtfenza confermar la di lai 
autorità alla prefenga del pepale . E 
guantungue Savie aveffe voluto ptt, 
gar Dio per la fua falute , tiò far lo 
poteva, ed a Stmvtlt,cht gli avea indi- 
tata la perdita del Regno nella fua 
famiglia , e non già il decreto della 
fua eterna dannatitnt , tra lecito d* 
intervenire alle preghiere di Saul , 

• Traile tante opinioni , ebe vi 
fono fulP apparizione dtlP anima di 
Samuele , la prima i di Giufeppe E- 
breo nel lib. iv. delle fut antichità 
top. V. il guale dite, che la Pitonef- 
fa che non avea mai faputo ehi tra 
Samuele , lioi, ebe non P avea mai 
vedute , lo fece intanto venire , e gvando 
vide olla fua prefenza Sametelt , ella 
rimaft attenita dal volta mirabile , t 
matftofa di luti Prefeta , il guole le 
lignificò * che guelP ueme il quale le 
parlava tra Saul : Cum autem vidif- 
fet m.ulier Samuelem C rw> nel 1. de’ 
Re top, ««vili, is- esclamavit voce 
magna * te dÌTÌt ad Saul .* quarc im- 
pofuifti mihi ? Tu es enim Saul . El- 
la gli d'fje in feguito , che vedeva fa- 
tire un verna , che avea il valte come 
quel di Dio ; t Saul avendole deman- 
dato , avali erano i futi lineamenti , 
di qual' età, t r*m' era veftito , ella 
rifpofe eh' tra vecchia d'un vetta mat- 
flefo , t vepito cerne un Sacerdote « a 
evi fece una profenda riverenza ; t 
gli difit le ragioni , che P avean co- 
firette pertarfi da lui tome al fuo or- 
dinario rtfugio ; e Samuele oliera pure 
gli predifte tvttotiò che gli futetdtrtb- 
bt nella battaglia , che fi dovta dot 
nel Icguentt giemt tra gli Ifraeliti , 
e Filifiti, citi, ebe il Ivo eferciio fa- 
rebbe ditfatto , e ebe egli to' Tuoi figli 
vi pirdertbbtro la vita - Ecco in quel 
modo parla Giufeppe dell' apparizione 
di Samuele , t del toUequio , eh' ebbe 
to! mtdtpmo . 

Altri niegano formalmente tutta tèi 
ebe dice Giufeppe, affermando e fft thè 
P apparizione non fu del vero Samue- 
le , ma ebe fu la fua figva , eà una 
illufient del Demonio , ebe prtfe la 
forma , ed il vrlta di Samuele , 
per meglio ingannar la maga e Saul , 
Qutfio rpiri'c di menzogna fu obblù 
g»$$ dai etmanda di Dio di predirà a 

tue- 
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Ut tutto twllt I tht gH dovt» 
/utudtn mi giorno Icgutnto , i fusi’ 
oro lo togion dolio Jut difgrttit ; di- 
tono tfji t tht P ombro di Jtmmli oh- 
àtei alle porott dtllt mego , td o'fuot 
imtentifimi , « /ombro di tjftrt finto 
tgli riju Jet télo per U forxp t potong/t 
dolio Ipitito di Pitont. 

Ctò non /ombro /olomentt indegno 
dello [oHtiti d' un grondi' nomo , mo 
thè fimilmtnte v’i dtlPtmpittà noi di- 
re , tht Somutlt /io /iot' obbUgoto nftir 
dot Limbo por tomondo del Demonio « 
o eh' tgli ebbio ubbidito olla uoltntd 
de! mtdtfimo { onde tutto gutfio rogio- 
tti fanno o lar tonthiudert , thè lo /pi- 
rito , H ouole tomporvt in futi itm- 
/» , non può t/ltrt /iota lo ver' amimo 
di Somutlt^ ma lo fuo opportngo % e 
figuro , di tui lo /pirite di Pitone fi 
ero invt/iito , Quofit ragioni pertanto 
non frm eoli , e di tonto ptft , tht 
vogliono o diflruggtr futile dello 
Santo teritturo , lo guolo dito in ter- 
mini formoli , eho lo mago avendo ve- 
duto Somutlt, gitlò un gran gride ,o 
tht fi lomenti ton Sotti dolP inganno, 
tht It ovto folto .... Che Saul rito- 
mobbe al ritratto , tV olio fito di Sa- 
muele , ero tgli veramtnio . Qpe- 
fto Re P intbina prefondomonte firn a 
urrà innanzi a Samuele .... Che 
Somuth fi lamento ton Saul . per 
over intorbidato il /uo ripofo , mlP 
averlo teli thiomoto . . , CV tgli non 
dovto indrizzarfi o lui , btn foptn- 
do , tht Iddio P ovto obbondenato . B 
tomi fi i detto di /opro , gli prodijfo 
onter'tgìi lo dii fatto dolio fuo morto, 
o tuillo do' fuoi figli . ' 

Ed i tii onter oonformo al fuorom 
Uftmo topitolo dtlP Eitlefioflito , in 
lui P Autore per terminar P elogio di 
S tmutlo , dito , tb' egli mori , oh' egli 
parlò al Ri, e gli prtdifft il fin dello 
fuo Vito , t tht ufttndo dalla terra , 
alzi lo /uà vote per profttizz** lo ro- 
vino do! popolo , 0 lo peno dovut'oilo 
fuo empierà i Et poli hoc dorinivit . 
& notum feeit Regi -, & oHendit illi 
finen vitK fus , & extlUvit vocea 
fuam de terra , in prophetia delere im- 
pietatea geatii . guifie regioni 
otH lungi di favorite alP eptnùn ton- 
teoria , intieromtnte la dijituggono ; 
fmU tutto ottadde tomo guefio gran 
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lauto SVIO predetto , i fa vedere , eho 
non hi , ni por tonghietturo , ni por 
illufion del Demonio ,11 Demonio non 
fa P owoniro . egli folemonto fa il 
paffete o 'I pnfonto : • gueflo fu uno 
proiiziono vero | od un oratolo , ditem 
ejp , thè uftì dello botto di Dio per 
guello ài Somutlt . 

Pinolmtntt gutfio i im« untrtver- 
fio , tht do tonti fttoU fi i potuto 
onter detidtrt , tome dite il dette Ge- 
ntbroido mila troduzimo tV egli feto 
di Giufeppt mi Uh. VI. top. xt. dtllt 
fui antichità, \ 

Cihrt ehi fo/Ungtno P opporiziem , 
di nM tfjtrt fleto del vere Somutlt . 
otgiungeno peri , tht il Demonio prt- 
difft il viro, e thè P evento foco vide- 
ro, eh'ejfii non ìngtnnò punte Saullo, 
e non dtfft ft non gutllt . thè Iddio gli 
ovto prtferitte di diro. 

Per fttondo P Angiolo tofirinft Bo- 
loout o predir tietthi attoddo o Giudti 
mi terfo do' fttelì . Noi leggiamo mi 
Ponkilo , ei e Coifo prtdifft la nteejfi- 
id .n» Putilitd dello morto del Salvo- 
tori , guantungme la prtndtfi' egli im 
mn ftnfa lentrorio mi fot difegno. 

In tei^ luege nei vtggiame, tht i 
Demoni fanno ttftimamanzo olio im 
vinài di Gtfntrifio . 

Per gu^to , dopo lunga tempo uno 
l*tt>o, to’ tra dello midefimo fetta , 
I poffiduio dalla fpirào di Pàem , 
dieivo per tutta la Càci di Filippi , 
thè S. Patio, i Bamaha trono fervi 
del Dio vivènte , e ehi annunziavano 
agli uomini la vece dolio falutt.Quanto 
alla predizitn della morto di Seul . • 
di gutlla da' futi figli iella perdita del- 
la battaglia, che devean futtediri mi 
giorno ftgutntt , il Demonio non pre- 
diceva dtllt cefo molto lontam . Egli 
vedeva la difpofiz/em delle due arma- 
ti, il coraggio dogli uni, e Powili- 
minto degli altri , P ormata dP Pili- 
Jhi tra più numHofa , t gmlla éegP 
IfiatUti tra molta infaiertntl numera 
di' tombetttnti , 

Rifpendem i dif inferi dtlP appariziea 
m del vere Samuele , eie nen bi fogna 
eredtri , fuppofie thè fio fiata il ve- 
ra /pirite di Sammit , eemparfe allo 
maga, td^ a Saulli , th'iglì feffi vt- 
eamantt ri/ùftiiata , giattbi da fti me fi 
ero morta ; ntm tfftnde ntttfiarto 
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tie P amm» « • V c«rjM fi rimùffm ptt 
fari una tait apptrii^iant : ptichè gli 
utmgMi fuaodo fono comparii agUuo- 
mtoi , fi fon ycdmt! Joiu la forma di 
mm corpo , «*’ efii nom hanno . 

Oc più, la Pttonoffa, dicono effe , 
votomi co' funi foliu incaoufimi xhia- 
mora >/ Demonte fona la figura di Sa- 
ammala , cha Saul dafidarava aradata , a 
parlargli ; iddio pravanna gU tforxf 
dal Demonio, a dalla maga , • foto 
mftir dot limbo P anima dal arato Sa- 
muele. Il fimile oceadde mallo par fama 
di Balaam , che lidio impedì di peo- 
farii la maledixiani al popola gimdaito, 
0 P obbligò di hanadirlo • a telmario di 
Mi , toma teggafi mal topo xxxil. da' 
Numtii . 

Ocog,ia Re d'I/raalo tfftndefi infer- 
mato , inarid gli Àmbafeiatoti in 4eta- 
ron par con fui tara il Damenio Betltia- 
àuh , e fapara «’ agli guarttabba dalla 
fua taduta , o pur fa na taorrabbe. Id- 
dio imariiammanzi a guefli Ambaftiatori 
il Piofua Elia , parchi da parto di 
Dio dictffe loro , iht il Ha motirabbe 
per la caduta in pena dei peccato da 
lui tommeffo , di e/ferfi iauteizxaao al 
Domomo , a non al Signora , cerna in- 
foiti fucceffe, aroltndo Iddio prevenir 
eoi di BhaJa n/pefia di Baelgp- 
bub t ^uia imfiftì nuntias ( iv. Reg, 
tap. I. ) ad eoa fui land um Beelzebub 
Deuffl Accaton « quafi aoa effet Deus 
» Kraal , a quo pofes ÌMerregare fer- 
nooeni ideo de IcAulo, fupcr quem 
afcoodiftì 1 aoa defeeodes « fed aiorte 
snaricris . 

La maga aradando di afferà fiata alla 
ingamnata e dall' mie , a da fa modafi- 
ana ^ e dal Demonio non poti franar- 
fi di nao gittata un gran gride, a di- 
fa a Saul , che P aaraa ftdetta ; guafie 
obalardimente fu tagion di tonefiera , 
ohe eolui il guai comparare , nan ara aa 
, M« */ arato Samuele . Infatti 
olla er’auaretxodi cb-amarai Oemon/, 
a Paniate dagli ampi co' fmei prafiigi , 
a vederli carne in una oftura a dubOio. 
fe luca : or perebi arian celta da [ubi- 
tenao timore dimoflranda, non affarle 
mai accaduta una fimil anfieme ? Sa non 
parchi fuor dalla fua afpeiiarjont Iddio 
operi guefie prodigio . 

Ni vogliono ad indebolire la fott/t 
di guafia fmtomgg le parola di Samualo, 
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cho latini oppongono t Quare inquietafii 
ne • ut fufoitarer • & cras tu , fc fili! 
tui necuoi entit , imperoechi il verbo 
iniquietaadi , come nata Cabaffuzio 
mal con tg. del Concilio Bliberiiano t 
difpliceatian figaaii quam faatti poft 
haoc «iian ex viventiun fut^erfiitione 
coneipiunt : a non dimoftra già , che 
faffa valuia P arca magica di pertur- 
bar dalla Ina guieta il Profeta , a ri- 
Jvaghato centro fua voglia dat fenna. 
Per centrarlo non avrebbe parlato coll 
il Damenie ; il guola fi compiace di 
gue/h prafiigi, a ualtntieri ubbidi/to 
a' Juper/tigiofi incantefimi , B neppure 
le Jeguenti parola , cras tu « A fiiM tui 
oiecum eritis , fono falfa par Paocatfo- 
na di Petitdier, il guola afferma, che 
il fola ferula mori con Saul fua pa- 
dre nella butaglia , e thè P anima di 
Sanile nan petev' andare nel fané di 
abramo . Imperoechi fi legge nel i. 
da' Re capo xxxu che tuta’ i tra figli 
di Saul furono uceiji nella battaglia , 
« fa fiupore , thè Ciò non abbia offer- 
vaie Petitdier: B perebi Gionata , la 
probità dei guai' era ben nota , e gli 
allei fuoi fratelli eran ferje tali , 
thè maritavano di ripofare nel fino 
di Abrama , perciò fu lecito a Sa- 
muele ài dire , neaun eritis . Seb- 
bène guafii parola generalmcmia con- 
fideraie piuttofie lignificano , coma na- 
ta Torniello , cras tu r A fitii tui no- 
rìeoiini . 

SAURA, fatamandra , padre di E- 
Icazar , fratello di Giuda Maceabeo r 
Et vidit Elaatar filiui Saura mnam 
da befiiit lorieatam loricii Rtgii . Que* 
ft’ era feaza d •bbio uo fopranome di 
Matatia , padre de* Maccabei ; ma il 
greco porta Eleazaro cogaoninato Sau- 
ra, ciocché potrebbe far credere , che 
r Interpetre latiao fia$ iogaanato . i. 
Maebab. «i. 

SCaNOALO , fcandalum , quella 
parola deriva dal greco, e fignifica in- 
fidia,impaeeia t neilo Itile della Scrii* 
tura fi preade per tutto ciò, che s'io* 
coatra ocl corfedi ua’aomo, che potrei 
be daaneggiarlo: così Mosé proibifce di 
porre uoo fcaodala iaaaaai al cieco , 
cioè Bulla di cib , che potrebbe tarlo 
cadete t Nie caram tato panai offero> 
dìeutum . tbd il Salmifla : Juata itaa 
Jtandalum po/uarunt mihi i cflì mi 
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liaao prmrttt le i■64^e per deve i6 
deve p«(ure . Nel (cefo fpirituiTe 
/(jadW* fieeifice tutto ciò , che pub 
corrompere I’ anima, e ’arle danno : 
N* fertt pecctrt U fteant in mi , fi 
ftnriirii Dii$ iirum , futd ubi trit 
in ftnndilmm . Cosi ancora Iddio 
proibifce di fare alleanza co’ Cananei, 
per timore di reftar corrotti eli Ebrei 
dall’ idolatria , ciocché cagionerebbe 
certameote la loro rovina • Gli em- 
pi foao chiamati feamdnli , poiché 
fono la cagione della rovina di mol- 
ti : CoUigeni 4* regno tjmt omnia 
fiondala ; elfi raccoglieranno , e tor» 
ranno via dal Regno fuo tutt* i fean» 
daiod . V* é uno fcaadalo attivo , 
che noi diamo a gli altri . Cefucrifto 
dice nel Vangelo , che foao necdfarj 
i feandali : Staffe eli , ut veniant 

ftandala; ma egli aggii^ne ; guaio 
gueli' uomo , per ahi viene lo fcaa* 
dato : f'o bomini illi , per fuem venie 
ftandalum, * 

La montagna dello fcandalo , «teor 
affenfionii , é guella degli Olivi , fulla 
^uale baiamone edificò i Tempi , ed 
crede gli altari alle falfe divinità , 
per compiacere atte (emanine Uranio* 
re , eh’ eg i a*ea fpofa'e : Extelfa 
guogme , gua irant in Jerufelem ad 
due rem parrem moniii offenfionit, gua 
adifitavtrat Sahmon Roa Ifrael . . • • 
pollutt Rtx . 

* La ftandalo i una parole , a anio- 
ne , eie dà oeeafono ad nn altro di 
eadtrt »il poetalo , t'i fono dee fpe~ 
zie di ftandalo , ano «rtrve , pajjiue 
r altro . 

Lo ftandalo feeende i Teologi è guai- 
eh volta una fpetfi di omieidio t per. 
eèi , ftetome nel dar la motte ad un 
eorpo fi ammetti un omieidio , fi eom. 
mette aneora un omiiidio fpiritaale 
eolio ftandalo , eh eagiona la morte 
delP anima . Qjufla dottrina i fondata 
falla ftfittura , in eui fi leggi , thè 
Iddio trotter^ da omieidi tolora , tbe 
faranno fiati tagiona , ih il projpmo 
fia morto net meato t Si dieeote me 
ad iinpium : morte morierii : non an> 
■untiaveris eis , ipfeimpìtK in iniqui, 
tale fua morictur , fanguinem autem 
cjus de cnanu tua requiram . Bzeeb. 
III. S, Paolo oforta i Corinti a non 
ìjiandatizx,tri i loro fratelli , per non 
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ejfer eetpeveli dilli toro perdiea > Et 
peribit infirmus in tua faientia (ratar, 
I. Corinih, vili, f Padri infognano Is 
medifima dottrino . S. Gregorio ka 
folto lonofiiro a' Peflari , can fuW tu- 
ro ofji devono ovttoro guoflo poaato % 
poiib’ iffi non fono folamonu eoIptvoH 
della morti f eh li han procurata da 
fi fUJft , ma tziondio iella morte di 
atMM gaei , eh fono doti ftandalizKe- 
ti da'tele peeeati. Ceti nel Pofleralet 
Sed aliorum animaruBi , quai pravic 
ezenaplis defiruaerunt , rei fune . Ln 
ftandele i un pietaii gran firma , dite 
S. Tommafo , fio per aafuà, eh Iota* 
giena , fia per lo dtfprizz» t eh fi fa 
della falutc del pre/fime, net non n/la, 
nerfi di eommeiteri un delitto . Seeey- 
de gueflo prtntipio , ditone i Teologi , 
i Taurdorif e tutte te perfon'Eetlefiam 
fliebi fi fanno eolpevali di guado poe- 
ea‘o guando non tempi feomo^ ami de- 
vono , allo loro primipoli obbligazfa- 
ni , a tbi fi ptttfforo attufmt per o- 
fempio d’innarnnen, odi malvagi ea- 
dumi t a di megligonz/o nella idrnzmm 
de’ loro popoli . 

SCENOPEGI4 , termine greco » 
che lignifieaerezinn delle tende, e che 
fi prende per la Iella de’ Tabernacoli • 
in cui gli Ebrei dimoravann fatto |a 
tende per otta giorni , in memoria 
dell’ accampamento , che fecero i loro 
padri per lo fpazio di quarant’ anni 
net Deferto : Ertt autem in preximv 
dia ftdmt fudaerum fetnopegia . Lev. 

Eliti. 

SCETTRO , fteptrmm , parola gre- 
ca , che figaific’ appoggiarli , paichHo 
feettro , ch’é fiato il fegno detta di- 
gaità regale , non era altra cofa , che 
un bafioBC , fui quale potcxfi uno ap- 
poggiare . Egli dunque fi pKole per 
In feettro , che i Re portavano nella 
loro man dritta , come un fegao della 
loro potenza : /U ilio ex more feeptrum 
aureum protendi! menu , fuo lignum 
tlamentta mouflrabetur . qual* 

CUPO compariva innanzi al Re delln 
Perfia , fenza effer chiamato , era d^ 
gno di morte , fe il Re non avea In 
bontà di ftendergP il fuo feettro , eh* 
è quello , che fece 4duero in riguardo 
di Eftcr . Significai! dominin, lafovin- 
nità medelìma : Non aufontur fio- 
petmm de Juda , O dna da famota 

ijui , 
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t;uf, mitlndni t/l. 

Quella profezia fìlTa il termine del* 
la veauta del Media < che doeea aa- 
fiere, quando il governo farebbe to|. 
to a’ Giudei ; ehe accadde, quando & 
rode I’ Idumeo i* impeflefsb della co- 
tona della Giudea. Sttptrum figaifica 
amare un popolo fottopodo ad un Re; 
Ut trsdMi , Dtmint , fetptrum tuum 
kit y fui ntn Jumt : non abbandona- 
te , Signore , il voftro popolo a’fuoi ni- 
miti , che adorane i Dei , che fono un 
■ulla . Si prende finalmente per l»fiir- 

«, pcfltfità , tfikù , poichi fenza dub- 

io i Principi della Tribù portavano i 
feettri t Sctptnim putrii (ni fumt tt- 
rum ; prendete con voi tutu la fami- 
glia del vollro padre , 

SCEVA , iifpoflt , Giudei^Principe 
de’ facerdoii , e capo della Sinagoga , 
avea fette figli efercilH , che andavn- 
•o di Cittì la Cittì , invocando il 
some di Gesù fopra coloro, eh* erano 
ofTeflì : Erant puidan* Judui Sttvu 
trmtipit fattrdttum ftpttm fiUii % 
fui htt fseitiunt . Eflendo venui’ in 
Efefo feongiuravaia i Demoni , per 
Gesù, (he Paolo predicava. Allora 
Io fpirito malvagio rifpofe loro, eh* 
egli conofeeva Getù Crillo , e Paolo , 
■a che (gli non conofeeva efli , ed 
lino degli afleffi gittandofi fopra due 
cfcrcifii , gli trattò >1 malamente , che 
le ne fuggirono ignudi , e feriti . Mtr. 

XIX. ]. 

SCHINUt , Itntifu , parola gre* 
ca da ftindtrt , tagliare : . Daniele 
avendo demandato ad un de* vecchi 
letto qual’ albero avea veduta fuW 
ra accompagnata con un giovane, 
rifpofe fotte un Lentifeo : Bit /uh 
aum arhtrt vidtrit tti tollttutnttt fi. 
ki, fui ait fuh fehimi. Allora Danie. 
le fiteendo al ufìene a quelle termine, 
gli rifpofe, che 1 ’ Angiolo del Signo 
re era apparecchiato di tagliare il 
fuo corpo per mezzo r jìngtlut Dai 
ftiudtt tt tatdium . DanieL cap. 
XIII. 

SCIBPOLETH • nome Ebreo , 
che lignifica Mnafpiga. Allorcbì Jer-bte 
fcoafiflegli Ammoniti ,quei della Tri- 
bù di Efraim , invidiofi della gloria dt’ 
Calaaditi, vennero armati nel paefe 
di Ga'aad , e fi lagnarono della lor 
•oedotu f nel non averi* invitati n 
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parte del trionfo . Jepbte rifpofe fo- 
ro moderatamente ; ma i Galaadì. 
li fdegnati per la lorn difpregevole 
maniera , tenuta nel parlar contro di 
effi , diedero loro In battaglia , e 
nc ammazaarono un gran numero . 
In feguito fi pofero effi nel paffaggio 
del Giordano, per dove avrebbe po- 
tuto ritornar nel lor paefe ; e quan- 
do tal* uno di Efraim , frappato dal 
combattimento , fi prefeniava fulla 
fponda del fiume per palfarlo , gli do- 
mandavano t* egli era Efraìmiu , e 
rifpnadendo di no, I* obbligavano di 
pronunziare fctbboleth t Intrrrogahant 
rum , die trgt fethbtltth , fuod intera 
ptttatur fpiea. Ma 1 * Efraimtta non 
potendo profferire la prima lettera di 
queSa parola , che richiede un certo 
fifehio molto rimile a quella delle 
noftre Ujt! lettere Ah , fi feopriva prn- 
nunziaiidn fihhattth : Oui rtfpendthat 
fihhalttk , tadttm Uwafpitam txprime- 
rt uem valtnt. I Ga'aaditi riconofcen- 
doln a quello fegno , fubito I* ammaz- 
zavano. Quei che morirono in tal 
modo furono «looo. Judit- tap. xti. 

SCIENZA di Dia , titì il meda , 
(am« Tddia etntfee It toft . V eggtita 
dilli ftieuKa di Bit i tutta tiò tbt fi 
può tonofeera ; ptrtbi Iddia tautiamt 
tminaottmtntt in fa la eane/»nx.a di 
tutte le toft f ti agli nan giugni a tal 
tanaftanga par nuzx* iti ratiaeinia 
fama gh uamini. S Paoln a* Ramani 
tap. Xi, fian falamtnte dita , di efftr~ 
vi una A'C'CC in Dio ; ma di piti tali 
tu ammira f’ altegxa , la ptefonditd , 
a It ritebtgxt : O altitnde diviparum, 
fapieotiae , Ac feientiae Dei . Il ha- 
fata Davidde tu' [almi dia la /It/fo : 
Qui docet hominem fcienciam ( Pfat, 
pj. ) Dominus feit cogiutioaeshomi- 
num . £ nel (alme 138. Mirabilie fa- 
£)a eli feicntia tua en ma , conforu- 
U eft • & non pntero ad eam . Iddio 
tenafa eolia fma prtftiento tutte le 
tift faturt.paitbi vide it legame , tba 
hanno gli effetti toilt Itn eouft . Egli 
fimilmtntt tonaftt gutilt, thr diptndma 
dalla voltati degli uomini , eioi,tba 
fio nella Iota liberti di fare 0 no . Ma 
rane* egli eii vegga 1 i un abiffa rmpt- 
nitraailt per io mente umana , a 
mondimene i una viriti ttrtijfima , 
fiMnrwifiM Zia ella inecmfrtfibilt : 

Intel- 
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Intelleiifti cogiutMacs ai'ets de loal 
ge . . . Omnet viai meat pravidUU 
.... tu cogaovifli «naia noviflìma j 
ft aatiqua. Pfsi, ij 8 . 

l Tfohgi riittivtftumtt si nofirs 
tttsds d’ inttnitr» gmlsnis, tsms l* m* 
fe fi viggtno ds Di» , éiflimgtisms in 
Imi dm» ftitng» : mm» di «ifioac , di 
fcaiplice intflligeaza P sltrs . CoUs 
frims medi Iddi» imiti li ufi iht fi. 
no y I thè fsranv» : nllsjitonds Iddi» 
eonoftì imiti li tifi ^jfièiti , ti»i « 
tbe ni» f»mo gismmsi fiati , « mn fi- 
rsnmo mui gir i/firi , B gir fmifi» 
ftiings di fimgliii intilUgint.» Iddi» 
vede ni' fuoi tifori mm» infinitd di gis- 
zìi t dilli gusli P mem» gitribh far* 
mf» ; piribi egli timof,» I» mitmis diU 
Il fui gfézi» , » la mstmts dilla lihrid 
mnina . Pi fimi antora Teologi , thè 
ammetto»» mna terza ftiimza in Di» , 
ih thiamamo mizz* « ( giith fi» i» 
mezz» *lf* gritadmii ) o feimz» 
dilli miriid eimdizfimili . Titomd» fCM. 
/li Tuligi t Iddio gir t»U ftimzatgri^ 
ma di ditirmimar Pavmimiri, tono fri 
P iaehnaziimi dilla volomid delti cria- 
turi intiliigmti.fe fi iromaffirifiilli la 
li, » lati eheofianza afiuiti dalli tali , 
» tali grazii i i citano ger efimgi» I» 
fciimz», lolla guati Gifmtrifio tomièh 
la gmitinra , *h avrikhn fatta I» 
Città di Tirai » di Sidoaei i' agli vi 
avijfi gredttato, »d aveffi fati' i mtdifi^ 
mi mìratiliyih svia fatti mila Qimdta, 
Chetki ai fi» però dP vari fiftimi 
da' Teologi gir ifgiigari tami Iddi» 
tuioftì II lift fuor di fe , I gli atti 
libiti delta niflra volimi , igli i ter. 
te I tbt la fu» ftimz» * infinita , od I 
itirna , lom'i infinita, id iiirna la 
fma natura . Chi gertii tomprindi infi- 
mitaminti fi ftiffi , i eh nulla di fi 
gli * nafcifio ; altriminii non faribbi 
agli girfittaminti beato. B gmantunfui 
S. AioQìun mila guift. XII. del lib. 
vili, dilli fui/i dita t Nam guod *oar>. 
prebendit (t , finituni tft fibi . B mi 
lib. XII, dilla Città di Dio tag. svili. 
Quicguid coinprehenditur,fcieatif caai- 
prehcafiase finitur. Egli girò nin in- 
tmd» garlari della ftUnz» di Di», la 
guai* tfjindo infinita, nin gmò mar ve. 
rm» danne alla fua infinita natura . 
Nm V* ba dmnqui perielio , ehi lom- 
prindtitdo lidi» fi midifim» , divenga 
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/Mi» , » limitate . Pretifir» altmmi am 
tithi Pilifefi di tigliiri a Die la ftitn- 
ZA di' futuri Uteri tontingemi • to- 
mi Ciccreae • • Maraiooe : a ni me- 
tendoni iggigiom» i Sidniani mtjfi da 
tri argemmit , eh fiiman» ifieri di 
molta firzA . I. putti nell» Tcrttima 
fi liggim moltiifimpijfthfanvidir» 
P igmranzo di Dti di' fiumi liberi ut»- 
tingenti. II, gercti mn gmi tagirfi cim» 
Iddio timfia tei futuri , III. pereti la 
priftimza di' midifimi dt/huggiribb» 
la liberti . Ma tutti gli argimimi • 
ih ibfittan» i tieimani fino anmfi, 
ti indegni della gravità de' Tethgi . 
La ftritturi it' tjft addutom, dimo- 
flrano • eh Iddio »a parlate , « 
to togli uimìni alla foggia umana , » 
/iienao P ardim imgoflo alle lofi , a 
non già fieind» la fua grifiiinza im- 
mutatile, ed eterna. Imperateti f» 
Di» ignaraffe i futuri Uberi, la fua 
fdtnza mn farebbe ptrfitti/fim» • »d 
immutatilo , m patreth eolia fua fa- 
pienzA givermari il mfir» Monda . On- 
di tmebiudt S, Agiftino nel lib. v» 
della Città di Die , th teliti il guai» 
nitga a Dio la ftitnz» di' futuri nit- 
ri tontingtnti , uiega Dio fttffo : Coa- 
fiteri effe Deura, ft aegare prxfcium 
tuturerua , apertiffima inraaia eli r 
Naaa qui aoa eli prafciut aoiaiuai 
futuroruai aoa eli utique Deui : eft 
eairo aata ifta divinitatit • k chara> 
fìer I fulurorum pnrdiAia . Ma mi 
no» Zappiamo in guai modo Iddi» to- 
rniti gmfli futuri , ripigliani i Siti- 
uiani . Dungm farà leciti a noi di tor- 
ri a Dio tì fan» ftitnz» , pereti mi 
m ignoriamo il mode , ed il mtzzA ? 
Se valiffi un tal printigi» , mille taf» 
dovremmo noi negar», gerebi m igno- 
riamo le nature ,» le eagioni. Alerai 
la contnvtrfia • fi Iddio eemfea i futu- 
ri Uteri, altra i , in guai midi gli eo- 
mfta. In ordim a gut/V ultima fi rag- 
gira la mfir a igrmanzA • !» guale aM 
riftrifee alcun grtgiuditjo alla prima, 
Ch finalmente la prifeitnz» de' futuri 
liberi non offendi puntila libertà , l* 
ban gita amimi dimifirato luti' iTie- 
logi I • Padri ; tra’ guati ti piatti» di 
addurre il fole S. AgoftiaOi il guai» 
ioti felli fi P argominu di fieiron» 
mi lib. 111. eap. }, » g. di Libera 
arbitrio • Cum Deut fit prafeius «a> 
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luMtalIf n*(lrK i euius eli prter«iM , 
iffa erit . Voluntas erg* erit, quia 
luntatit eft prariaius . Ne« valuntas effe 
terit , fi I* poteflat* n*H erit : erg* 
pMcftaiis *è praifnut» N** igitur 
per eju* pnefcieatiam niihi po eftat 
■^■titur . Infatti pafia U pttftiattza 
éi Dia y P manna Uktrrd H dtitrmina 
ésila regteiM ohftttima dai ktnt , a 
dai tmaia lom nata P imdiP'trtn^a . 
Mmmftu ftmprt fard iitara . Qmindi fa- 
gtàta a ditt : Si*<it tu memoria tua 
BOA cagis fiUl» effe , qu« p'seterierunt« 
fi* Deus praelcieatia Tua aoacogit fa» 
«ieada, qua futura Tuat. 

Con tutta tió tutta fut/Ia iampanti 
Vagàtii pura barn data iuaga atSig^ 
Caaonic* Magli malia Diffatta^iami 
€rititba daaitit tamtra la datta Mata- 
fifita dal Chiati^ttaa Catudratita D. 
Aat*Bio Geaaveli , di appatura a Dia 
P amibuta dall' igmoramga , a prttam- 
éanda di tànditatla d^li attateki da' 
Mamiihai , tha dita di nam amar bama 
ttmfmtati ii digmar Genotefit P ha 
fatta fiata , ed igmatamta rea alemmi 
Gentili PUafaR, a >r*etafaB « . Sa ^ thè 
malia rifpoBa fatta dai GamavaH, fittama 
rifitita pura a fama la dattrina dalia 
di Imi Matafifita , tati falP agli ottbi 
le nmama Teologia dal Xr^aer Carnam i » 
ma Magli. R ma ba tanta barn rilattata 
la tmagagme^ tbeia man faprti di mmlP 
agghmgtra a guanto agli dattameneat 
afepidamanta ba pradoita . Ma t/fam* 
demi obbligata nalPartitelo Prcdeui^ 
niaaziaa* Tifica nel targ,a Tema di 
guefla Dizianatia Biblita y in- età at- 
tamai la tantratarfia, di dirne gualtba 
tafa malP artitala Scienza di Dia, a 
V*l«atl I tnieenuiena di flora alle prò- 
maffa , a di far tenoftatt ai leggitore il 
ampe abiffa in r«i b tadute forfè ftagf 
awedaritne il Signtr Magli . Egli va» 
landa torrtggara il dotto ragienamtn- 
ta dal Signor Ganavefi falla bontd di 
Dia , talmanta fambra di tambatttrla^ 
tba i Maniebai, a Bada, tha ut ba 
gnmafja i loro fefifmi ,nanpatrtbbona 
dir di vantaggia . A tal pro^fto don» 
gme egli avanza deilapreptflzioni, tba 
M«* paffanain varmn tanto fofltntrfi da 
ahi tanafit , a fa , tha la beati divina 
fio il fandamtnta dalla noftra Reli- 
piana . B ninno da* Teologi ( partii 
nm fla da' Bafarméti) gtneraimnie da 
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ttd titati , ba a fata mai di ftflanerla * 
Tali fono ; Che Iddio aoa ceanfee I* 
•Itimo t Che le Dio eeaafceffe 1 * otti» 
ma delle creature, farebb* elaulia la 
di«i*a (cienaa, che la ftiaaaa di Dio 
può penfara fempre a aue«« c*fa, al> 
la qual, aon ha pealat* prima , &e. 
Etto la fua prttife parala , thè leggonfi 
nella prtfaziont alle fme Di/fettazia» 
ni , a per le gmali tratta gimftifitar la 
fma iettr no , tba dita ingiu/la menta 
di eflert fiata atiaeeata dai Signor Ge- 
nove fi ! Voi mi aacufat*, die* egli, ^ 
effer i* reo earfo I* feitaza di Dio , 
poiché aella mia Teologia aaturale 
affermo , che il Sigaore bob Tappia 
categarcmaiieaaaeate, aaan tutta pre» 
eifioae, diliiazionc, c chiarezza, P 
ottima , o fia ultima di tutte le mo- 
di fica a io ai pofilibil’ in bcae di tutte la 
fue creature poflibili . E bob i quella 
mia dattriaa l’ aevifo comuac di tutti 
i aoflri Teologi delle fcuole , aioé ^ 
coloro , che haa più degli altri fottilit» 
zau quefta materia , e peaetrata bc| 
icBd* di quefio glariofiflìiBO abiffa 
della feieaza diaiBa' Nao foBcoftoro, 
ebe iafagoan* , che fe Dio conofeeffa 
coti la detta modificaziaae , e le crea- 
ture, e i mondi pòffibili , farebbe a& 
(cgaabile 1’ ultima dì lare ; equiaaifi 
Tueterebba , e teccherebbefi il fondo 
dalla fua ftianza , ad aanipoienza , a 
dalla bonti ancora, carne regolate, e 
dipeadenti dalla detta fciaazaj ood* 
fi patrebbe , e dovrebbe dire , aha più 
di detta ultima, e ottima asadìfica» 
zioae,a areaturs, a mondo poffibile, 
il Signore non fapKbb* , e perciò ae|s- 
pur potrebbe mai fame uaaBtigliore f 
Il Signora, (oggiuogono i B^efimi 
Teologi C e veggafeee un douiffimo 
moderBO il P. Ferrari tam. i. Meta» 
ph. difp. 1. q. ]. in refp.ad 5. obi» ) 
coBofee la colà , quali in fa fono ; a- 
dunque tutta le detta medificazioBi , 
t creature c mondi poftbìli eflendo 
infiniti indatermioatamente, ofia Ab. 
aatagaramaticamante . Ei le cooofo* 
par tali , e non può , né dee ceaorccr- 
le altramente . Onde oeppur egli va- 
le ad aflegaare, a diftinguere decar- 
miaaUmcatc , categorcmaticamente « 
a con tutto prccifiooe , e ebrarezza 1* 
ultima , o l’ ottima dì affa « E perciò 
agli ftaflo MB può dire a.g« quello b 
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I* ultìtnt, • ettÌMa modificazione ia 
beact che valgo a deftìMK atalcreap 
tura , a tal moado • Ma pel converfo 
può egli beniflimo direi ehedi*aqu)^ 
luaqne modifìcaziecM ia bene per 
qualunque feftaaza o aModo poflibilei 
io valgo colla Biiafipieaaa « ^tfo col* 
k mia poteata • >cd inchino- eolia mia 
bontà a peakrae . ed efeguirae infiat* 
le altre 1 ’ uaa all’ iafiaiio migliore , e 
più perfetta dell’ altra . 

Or chi nnt vede ài primo colpo rP 
òcchio qmàntt àffut diti compundoit ri- 
fcrico ràò.ioeini» dei •f'gàor Magli ? 
Primitramtnto egli afferma | che Dia 
morneonefee Poctimo categortmatieoraan- 
tc, me fola fiacatigorcmatitamonie. Ch' 
i lo /IcJja di dire, eòa- Iddio neaeane* 
foo P oitiimo in atto • me falò in potcn^ 
X.a • Ma fe fpffa coi) , tri farchhe eofa 
poffihU* , che attuoìmenn Iddio igno- 
rerehhOf Se ciò fi atrneraffe, ne nafee- 
rthhe « che la fapienta di Dio fare^ 
timicaca a finita , e che Iddio non eo- 
mofcerehht atttiaimente fe modefimo , 
Iddio comprende Ja ftefto perfctci/fima- 
enente, ed in atto, tome partano le 
fcnolt. Dnnint tenofee perfetti fjima- 
mente tati’ i poffihiii , che non fono al- 
tri che la lira Onnimtengjt , e li cono- 
Jee in atto . Perehi tma eofa dica/Idt- 
finihilo { hafla , thè di tffa Ja me ahhia 
tuia parfetti/pma notizia ntIP atto . 
Dunque feDiO conafet perfeitijfhuamtm- 
te P ottimo in atto , P ottimo e da lui 
definiHlt . Io non fo ft ia logica del 
Magli ahhia regole eppofte alla logica 
di tutti gli uomini . Inoltre la ferie 
de' pa/fibili in quanto è nell' attuai co- 
gnigjont di Dio , non i infinita nella 
pottnr/t . Perchè P infinite in potenza 
parto intlPattt, e parte Un Utenza, 
Or' in rapporto- alla tegnigion di Dio 
la ferie da' poffihiii non è parte in at- 
to , e parte «ir potenza , perehi tutta è 
tonofeiuta in atto, tome fi * ditto . 
All' incontro fi tutte le tofe poffihiii 
foffero infiniti folamente in potenza 
trifpotH alla cignizponi di Dio , po- 
tremmo dir giuft amenti, che Iddio co- 
mojèondo un tal numero di piffihili , 
me potrehhe cenoftire eacere più Ma 
non i quefh P affurda ptd megnifico , 
ehi poffa dèrfii Poiché ne feguirtih , 
thè iddio attualmente ignorerebbe at- 
came tofe pajfihili, B piò di qmfio 
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certamente non ditoni i Setinìani, eàa 
noi , e tutti i Teologi abbiamo per 
empi. 

Rifponde il Signor Magli , che fi 
Dio cinefciffe in atto la ferie infinita 
di' piffibili , potrehhe attualmente pro- 
durli : ed in tal guifa rimarrthh' efam- 
fia la divina pottnza.Ob il grande firn- 
polo del Signor Magli ! £ non i quo- 
fio far'Dio ignorante, por timore che 
non divenga impotenti f Ma io vo ri- 
fptndtrgli Cotta ritirpene del fmo argo- 
uunto coti : fo Iddio conofeo in atto fo ■ 
lamenti finiti pojfibili i dunque in aetn 
può produrli , e rimarrà tfaufta in di- 
vina potenza . Che npiglitri qui la lo- 
gica del Signor Magli ? Ma via dia- 
moli dtrtttamtnco larlfpofia. Iddio può 
produrrò i poffihiii, nel modo ptròtho 
fouo poffihiii . Ripugna atte eofa fuc- 
ceffiva , la natura Mio quali è di a- 
vor la parti ia urne dopo lo altro , tho 
tutt' infiarm tfifiana . Dunque ripugna 
la produziono di tute’ i poffdtiU . Id- 
dio non puh for quii thè ripugna . 
Dunque Iddio non può produrre tutt' I 
poffihiii . All' incontro non v' ha vene- 
ma ripugnanza, che Iddio conofia im 
atto tufi* i.poffihili ; anzi farthbe af- 
furdo diuiltontrario , tomo fi è dimu- 
jfieata . Dunque Iddio tonajeo in atto a 
eaugortmatioamtnto e ton tutta preti- 
fiont tute' i poffihiii. I tategorematiei f 
0 fineattgootmotiti vocahoU fon certo 
pillott purganti , thè fervivanonet fe- 
eole ptffato a quei fcolafiiei,ehe pativa- 
mo di flitiehezx.1 di tervotta , Ma nel Jh- 
eolo prefente mi pare che tal' epidemia 
fia [vanita , a non vorrei thè per noflra 
difgrazia , deveffo reflituirfi da un uo- 
mo cotanto rifpettahile , q/moPi il Si- 
gnor Canonico Magli , perehi doveffì- 
mo ritetnar atte mtdtfime ricetta . 

Pinaimente ripiglia egli cau dira « 
ehi Iddio può fompro pmfart a nuova 
tofe, non prima dia lui ptnfata . Dun- 
que fetondo lui, la feienza di Dio i 
un attidonta , odi mutohUe . Dunque 
non i eterna , nè infinita, ni fempiite, 
ma compia. B ehi può negare , thè 
ammeffo /w pt^ipre un paradoffe,ne 
derivano infiniti aitri nel feguitéfBem 
fi ft di tfftr un printipie trito netto 
fenolo teologiche il detto di S- Agefiime 
uti Uh VII. de Trinit. che Dco idem 
di effe I aa kfera • e teme efferva 
S. Tom- 
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S, Ttmméfè I. pMft.f.xr. or*..... *1 
frim. Dei iateliigere mo eft eperatio 
•xieos at> ipfo operaate « fed maaeas 
ia ìp(o, adeofue aoa pótcft effe nifi 
ip(a Dei rubfiaaàa . E enu Is ftfta»- 
ece di Die i $$tr»s , ftmpiiu t ed im- 
tei' i t» fits /eieoce • XieeM 
Iddi» mem può ptnftr» a ttfe.cht mon 
0 pUs penftie ab eterao « tjftnde I» 
§me tutte m ette, im cui neo V 

tm fuutjptmt di t§gitez,ie»i . Me oeo 
Wif if'e più tretttnermi nelle di'ioe^^ 
aliene di uue uerttd , tit non i flètè 
pefle in dubbio , J» oeo de teiere , tbe 
àenme melute eembettere leneftre tee- 
selite tttdemKA- le fe thè il Signor 
Megli non he pettete per meliitie, e 
per eftinetpene , me le pejpeee di fe- 
flerure il fue Hfleme P he fjtte prender 
de'grenthi . NelP ertitele Veloatà per- 
tereme dtIP erigine de' meli nelle me- 
mitre inufe dello fltQe Megli per 
ttnfuiere il fifttme del Signor Abbott 
Gtneuefii e ne teroefeme e rilever le 
ftremtrxt entht de lui prefftritt fu 
pel ptopeftto. 

SClNIPHESt nM/eberine • piecieli 
infeui y che Idd^o mandò per gaftìgar 
gli Egitiaai , e fanne la terza piaga y 
con cui affi ffe quelli popoli : Et ts- 
tendit Aeree menum, virgem temente 
pertmfjitiut pulvtrtm terre • ^ feBi 
funt Stinipbti in heminibutitS imfm- 
tntntii . Ezod. cap. tiii. itf. 

SCISMA dalla parola greca 
fi» , che Ggaifica rottura , divifione • 
tfr fehifme trei inter tei . 1 Giudei 
craa divìA tra loro fulta perfoaa di 
Gefucrifio , altri diccado di eflcr egli 
( a Proteta , altri ua Muttere . Ma 
queta parola s’ intende ordinarìainea* 
te per uaa divifioae Ira membra del 
■ledefima carpo in materia di teli» 
(ione. Cosi quando Geroboamo fi 
ribellò contro Roboamo, fece lo feifr 
ma ( cioò abbandonò il culto del Si- 
gnore , lafciò la comunione della Tri- 
nil di Giu la i e non fi portò più nel 
Tempio di Gcruialemmei fole luogoy 
in cui Dio volea efler adorato . Quo- 
fto feifma, per cui tutto Ifraele ri- 
■UBziò alla cafa di Daeidde • ed al- 
la pranza del MefGa , la di cui pro- 
mefla era uniu a queSa cafa , i una 
immagine di tutte le funelle rotture « 
ha hanno tolte alia Cbiefa Unte mi. 


Merole (bcietìl . La durezza de! gover- 
no di Salomone ne* funi ultimi anni 
gittò I primi fami dell’ apoftafia delle 
Tribù r e l’alterigia di Roboamo , di 
cui fi Teppe Geroboamo profittar con 
defirezza , 1’ effettuò. Cotlne.li ‘.hie- 
(a li fono trovati in ogni tempo degli 
uomini duri , fupe'bi « olfinati , che 
lungi di trattar con cariti la delicatez- 
za de’ loro fratelli • e di afcoltar le loro 
querele i gli hanno precipiuti nello 
feifma, e nella ribellione, ed benfat- 
to perire migliaia d* anime per una 
fermezza fuor di propofito , e troppo 
di alterigia nel difendere i dritti, eh* 
effi avrebboa dovuti fagrificare per 1* 
amor della pace. 

SCITOHOLI , o BETHSAN, Cit- 
tà delia Glutea fiiuata pr.ffo il Gior» 
dano , e ’l lago di Geaefareth nella 
Tribù di Manaffe. Il fuo primo nome 
veniva da* Sciti , che l’ avevano fonda- 
ta, o riftdbil'ta : Inde ed Cieitetem 
St/iberum ebitrunt , gue eb Jtrefelp- 
mit JtKtentit ftediii eberet . Jofepb. 
lib. II. de Bello Jud. cap. xcziv. 

SCORPIONE, piccolo animai ve- 
lenofo, ctic morde con un pungolo , 
che tiene alia coda : Dote eft tilt pt- 
teftei t fituthebtnt pouftattm feerpie» 
ntt terre m Nel fcafo figurato quelli a- 
nimali marcano i i^ccatari : Cum fter» 
pienibut hebiiei, in Ezecbiello, voi 
dimoiate togli fcorpioni, cioò co’ Giu- 
dei limili agli feorpiooi . Colui tbe 
tiene uno melvegie moglie , <■' teme 
eelui , thè prende uno fttrpttne , dice 
1* Ecclcfiafiico ; egli corte il rifehio 
d* eflére infettato dal fuo veleno . que- 
lla parola fi prende ancora per uaa co- 
fa nocevole , e perniclofa : Ji ptiierà 
euum , nomfoci perriget illi Uerpie- 
tumf Significa eziandio uaa fpeziedi 
tuffile armato di ferro in forma- di 
fcorpione : Bge vere tedem ver ftor- 
pitmibui, Uaa macchina da guerra per 
iaettare : Statuir illit balijiei .... 
fttrpienei ed mitttndet fegtuet . Fi- 
rulmeate la falita dello feorpione era I 
il nome d’ un monte , che ferve di 
confine alla terra di Canaan dalla par- 
te dell’ Idumea : Cirtuibent aufhelem 
plegem per afttmfum feerpienit . 

scriba r quella parola deriva da 
ftribert , fcrivere : fignifica primamen- 
te un CcBretario , 1’ tnpiego di cui I 

• era I 
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era molto eoaCderabile nella corte de’ di parlare a Joab , e fi lamenti» eoi 
■jj ' *• Safija lo_ fu follo Da- meieSmo , come prima di affeJiare 

® Semeja efereitarono uaa Metropoli d’IfraelOf bob le a*ea 
queno impieQo folto lo ftelfo Princi- fatta veruna propofixìone di pace i 
P* » Eliboreph, ed Ahja folto Salomo- coma comandava la Lecite» Joabaveo- 
Be : Sobba folto Exeahia : e Sapan dote rifpoflo di non voler altri , che il 
lotto Gioiia » Jfftpc fiantfìca exiandio iedixiofo il quale vi fi era rifugiato, la 
un commiirario , che h» la revifta del- Doma gli promife di foddhfarlo ; ed 
le truppe • che ae tiene il regilfro : elfendo ita a ritrovar il popolo , perfua- 
Puft auiem txmitm ttllMorum , fe al medefimo di Ugliar la teda a Seba, 
V**,^.**!.^*'**^^ praWe /Wi msmm c mandarla a Joib : ed elfendo italo ciò 
: Ub abile,; un uomo efeguito, il Generale tolfe via l’affe- 
Dottor della Legge , come Efdra , il dio, e fi ritirb. ii. Rtg. ax. 
quale fu chiamato Ter»>a v»/a* «• SE8AT , o SEBET , quinto mefe 

Mtyjt ; e gli Scribi, de quali fi par, dell’anno civile degli Ebrei , e l’ uo- 
». “ . ! fopar Catkiiram decima dell’ anno EccleSaitieo , che 

ftierunt Sctibte , 6r Pharifti , corrifponde ad una parte del nofiro 
Queiti Scribi erpno incaricaci . i. di mefe di Gennaio, e ad una parte di 
fcriver •• *^88*; mtmiacium tpe- Febrajo . I Giudei cominciavano da 
rauii ftylus m§ni»» ftribarum ,iit queiio mefe a contar gli anni degli 
di leggerla al popolo ; Ltgit auttm alberi , che piantavano . Nel deci- 
»» liàto Ugti Damint ptr di$t fingu. ma giorno di queRo mefe efiì plange- 
/•r , a tu puma »[fut »i ihm navif- nano la morte de’ loro maggiori fuc- 
fimum.tit. d’ interpetratla , e fpie- ceduti a Giofuè . Nel ventefimo ter- 
garla: Et con^tgant^onnei Primtipat zo in memoria della rifoluxione , 
Sacerdaium , ir Scribai popmli , fti- eh’ elfi prefero di vendicar l’oltraggio 
futabatur ab tn^ uhi Chtiflut nafet- fatto alla moglie del Levita , e nel 
m*88ior pane de’ Scribi trentèlimo piangendo la morte di Si- 
erano Fan ei , e lì vedevano quali fem- mone Maccabeo , uccifo da Tolemea 
pre uniti infieme Bel Vangelo. fuo gehero. 

j Siilo di Boeri SEBENIA, tbi afeaUa il Signora , 

della rribo Ji Beniamino, uomo fe- Sacerdote ad tempo di Davidde , che 
diziolo , il quale vedendo tutte le Tri- fi ritrovò alla cerimonia del trafporto 
“^™Ste contro quella di Giuda , dell’ Arca , e vi fuonava la trombet- 
a ciu Davidde fe nbrava di aver da- ta ; Parrò Stbtniat, & fofapbat . . . 
la la preterenti falle altre , invi- Sactriout tlangabant tubit coram 
landola di rimeoarla in Gerufalemne, Aria Dai, Due altri di qucRo nome, 
tuo IO la tr^betta , ed impegnò gl’ un Sacerdote, ed un Levita, che ri- 
llraeliti a ntoraar prelTa laro, poiché tornaroao dalla Cattiviti eoa Zoroba» 
comuae col bele. i, Paralip, top, xv. ii.EfJr.t, 
figlio d’Ifais NanaUnabi, pau in rti. 

Oavti, Htjuahmaditat in filia ìfait l'SEBEON , e« I tinta ^ figlio di 
rewtarain tabtrnmuh tuo tfrail . Seir , padre d’Aaa , ed avola a’ Ooli- 
Subito Ifrwlc fi divife da Davidde , e bama maglie d’ Efau : ÌJÌi funt fiUi 
SueRo colpevole uomo. Da- Seir Ha uai babiiatorct terra : Lotan , 
k n- eonfeguenxa di tal & Sabal , dr Sabton, Ana . Vi fu 

ribeiiioae , fpedì quanti foidati avea ancora di quefto nome una giovane , 

. . condotta di Abifai contro i madre di Oolibama moglie di Efau : 

ribelli; e Joab figlio di Abifai, eSea- Efau aeeapii Oalibama filiam Ana 
doli unito a lui, perfeguitaroao Seba , fitta Stbian. Genef. xxvi. 
che s era ritirato nella Città di Abe. SESIA, tapra , madredi Joatfiglio, 
labenimaaca, dove tuttala gente feel- diOcozip: Anno feptima fabu ragna- 
rx 1 * unita a lui . Si via Joasy & ^uadraginta annii ugna- 

j* ku ** P'*c*« , e_s’ iacominciava vit in Jerufatem ^ nontan maini ajut 
M abbatter la muraglia _, quando una Sabiada Barfabat . Uà uomo di queRo 
Doana diRinta della Città domandò nome era figlio di Hodes , moglie. 
rciB» IP. ■ F di Sa- 


/ 
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di Sabafaiffl. 11. Rtg. SII. X. Psrtm 
Up. vili. 

SEBOIM , U capre, una delle quat- 
tro Città della Pentapoli , che fu- 
rono ’inccaerite dal fuoco del Cielo; 
Penam u Ut Seheim . Dipoi fu ella 
riftabilita . poicbi S. Girolamo oe par- 
la coire (ofTiftente nel Tuo tempo. V'era 
czian'^io la valle di Stboim , ed una 
Città del medeflmo nome nella Tribù 
di Peniamine . Genef. tap x. 

SECHEM , port;fa»» , fialio di Ga- 
laad , e capo della iairii;lia de’ Seche- 
miti ; Stchtm , a pva familia Stche- 
miiarum . V’ era un altro uonr^ del 
medefimo nome fiali* di Semida «che 
lì crede elfer il fondatore della Città 
di Serhem nella «lamaria; B aniautem 
fini Stmtda , ytbim, & Sithim: Nu- 
■ler. ZTVI. 

SECH ENI A S, •>«■»**:*«»» di Dia, 
fi legaeno nella Scrittura quattro per- 
fone di quello nome, poco confidera- 
bili • I Paralip. ili. 

SECHRONA , ubhriathtx.za , Città 
della Tribù di Giuda , che fu ceduta 
con molte altre alla Tribù di Simeon. 
far- XV. 

SECONDO « SeeunJut, nome prò. 
prio d’un Ttflalonicefe, che fu difee- 
polo di S. Paolo : Comitatms' ift avtem 
mm Sopattr Pptrhi Betoenfu , Teffa- 
lonieenfium vero Àriflarchus , Cr Se- 
tundu! . A£Ior. xt. 

SEDADA , fua parte , nome di Città 
fu I confini della terra di Canaan dalla 
parte fettentrionale t /f pue venUnt in 
Emath ufeue ai Urminat Sedada . 
Numer. xxiiv. 

SEDECIA • piufiizia di Die, figlio 
di Gìofia, fratello di Joakim . o di 
GeconiaRedi Giuda. Cali fi chiama, 
va Mataaia • e Nabuccodonofor met> 
tendolo nel luogo del fuo nipote * 1’ 
indeboli quanto potè , per metterlo 
fuor dello flato di ribellatfi , e cam. 
bib il fuo nome in quello di Stde- 
fia , per fargli ricordar di quell* , 
che area da temere , fe violava il giu. 
ra mento di fedeltà nel nome di Dio , 
che rifeoife da lui : Et eanflituit Ma- 
tbaniam patrinim e'fut pra ea , impe- 
fiiUpne Homtn ei Seietiam . Quello 
Ptiacipe avea allora ventun’ anno , e ne 
regnb undici , ne’ quali fece il male 
avanti del Signore imitando T empie- 
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tà di Joakim . li popolo feguì il fu« 
efempio , poiché fecondo I’ efpieflTon 
della Scritturai Iddio per un giudo 
giudizio I che meritavano le loro pre- 
cedeoti iniquità, gli avea abbandonati 
alla malizià, ed alla durezza del loro 
ouorr: Qtianiam furar Daminierae in 
firufelem , Cr in fuda , u/fuefua pram 
fictut eai a fatte fua . Iddio indarao 
fece lor parlare dal Profeta Gere- 
mia : eflt oon redarono eemmndi nè 
dadi avvertimenti i più fenfibili , nè 
dalle miraccie le più formidabili , 
nè da’ gaRìgbi i più feveri . Conti. 
Buareno efli a darli totalmente nel* 
le abbominaztoni de’ Gentili , e prò- 
faoaroBO la cala 'del Signore . Final- 
mente mifero il colmo a* loro difor- 
dìni , e la collera divina nnn tardò M 
feoppiar . fopra di loro . Sedeeia nel 
primo anno del fuo regM inviò in 
Babilonia due deputati per portar- 
vi fenza dubbio il tributo , a cui fi 
era egli adoggertato ; e Geremia pro> 
fittò della occafione , per ifcrivero 
a tutt’ i Giudei della Cattività una 
lettera, in cui marcava loro ciocché 
dovean fare nella fituazione , nella 
quale Iddio gli avea podi ; gli avver- 
tiva di guardare da’ falfi Profeti , e 
difeovriva loro i^dUègnì della miferì- 
cardia, che Iddio avrebbe di efli don 
pò che farebbono finiti i fettant’ na- 
ni della cattività . Nel fecondo anno 
del fuo regno avendo Sedeeia ricevuti 
ambalciatori da ■alti Re vicini del- 
la Giudea per complinicotarlo Ali- 
la Aia efaltazione alla corona , ma in 
effetto per trattare una Ie{^ centra il 
Re di Babilonia , Geremia per or- 
dine del Signore fi fece un giogo di 
funi annodate , C poflofelo al collo , 
ne diede a ciafeuno degli Amba- 
feiatori per i loro Padroni. Il Profeta 
voleva loro far capir* eoa tale azio- 
ne , che i loro concerti eran vani , 
e che tutti farebbero afloggettati al 
Re di Babilonia, poiché Iddio il fo- 
vrano padrone de’ Regni , gli avea 
lutti dati a oiieflo Principe , ah’ era 
l’erccutor do’fuoi comandi : Et nume 
itapue ega dedi omntt itrrat ifiat in 
manu Nabuthadanefar Rtgil Babyla^ 
nic , fervi rati ... Cr ftrvicnt ei gtmttt 
xauita • tS’ Regtt raagni . Geremia 
elartò in parlicol^ro Sedesia di durar 
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(bgcetta al Re di Babilonia • e di non 
dar retta agli avvi fi contrari, che gli 
davano i fallì Profeti, i ^uali non 
aveaoo alcuna mifiìon del Signore per 
parlargli . Ma quello Principe appaga- 
to dalle promenc di qucQ’ imponori 
difprexzò tutti gl' avvilì del Profeta 
di Dio I ed impaziente di portare il 
giogo d’ una potenza (Iraniera , fece 
alleanza col Re d’Egitto, e fi ribellò 
da Nabuccadoaolbr , violando cosi il 
nome di Dio, «he avea chiamato in 
teftimonio della fua fedeltà : il Signo- 
re vedendoli oltraggiato iodegnamen- 
te dalla di luì perfidia, dichiarò per 
mezzo del Tuo Profeta, che il colpe- 
vole non gli fcapparebbc di mano , 
c che farebbe piombar filila fua tella 
il difprezzo del giuramento , che avea 
violato ; Mtimftiid pra(ptf»biiur , vtl 
$onf»4uatur falutim fui fttit bte , ^ 
fui éifjotvii pudurn , tiumfuid iffu- 
gi$t ? t'iva ago , fuenism juramen- 
$um futi fartvit , Or fmdus , fuoiprt- 
varitétus t/t , poHtm in caput ifui , L’ 
effetto fegui fubito dopo la minaccia : 
Nabuccodonofor , per punire la mal- 
vagia fede di quello Principe , e quel- 
la degli Ammoniti , ohe fi erano an- 
cora rivoltati contro lui, fi mife in 
marcia con una potente armata , e 
giiuife ad un capo di firada , che fi di- 
videva in due , di cui una conduceva 
in Rabbath , e P altra in Gerufalem- 
me - Quello principe dubbiofo da 
qual parte dovea primamente incam 
iTìinarfi , volle afiiturarfi colla forte 
delle frecce • ed avendo fcritto Geru- 
(alemme fu I’ una , e Rabbath full’ 
altra, Iddio che faceva concorrere tut 
te le eofe all’efecuzion del filo Hife- 
gno , fece ufeir la prima dall’ arco che 
avea fcritta Geruraìemme . Nabucco- 
donofor andò dunque nella G'udea , 
ove mife tutto a fuoco, ed a fc'gue, 
c dopo di aver faccheggiatn tutti i luo- 
ghi , fi portò ad alTediar la Capitale . 
Quello accadde nell anno Sabbatico , 
e Sedecìa per tare un atto lumìnofo di 
religione , che poteffe difa'mare la 
collera del Signore, congregò il po, 
polo nel Tempio,, dovetutt’i padroni 
fi obbligarono di dar la libertà a’ 
laro fchiavl per ubbidire alla Legge . 
S’ immolò un vitello , che fi divife in 
due parti « e i contraenti paffa- 
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roBO tutti traile due parti della vitti* 
ma : cerimonia, la qual figaificava . 
che s’cflì violavano le condizioni del 
trattato, accoafentivana di efer ta- 
gliati per metà , come la vittima • 
Quefio Priscìpe lufingandofi , che Id- 
dio appagato da una si fatta foddisfa- 
zione, fi dichiararebbe per i Giudei , 
e farebbe qualche prodigio , per ob- 
bligar gl’inimici a ritirarli , inviò a 
p'egar Geremia , di confultarlo fu tal 
foggetto . La ri^pofla del Profeta fu 
fulminante : ella prefagiva le ulti- 
me fventure a Stdecia : e, perchè il 
Re non rofpettaffe de’ funi Deputati 
in avergli fatto un rapporto falfo , Ge- 
remia ebbe ordine di perfenalmente 
prefrntarfi dalla parte di Dìo , e ma- 
oifefiargli, qual farebbe la Tua forte , 
e quella della Città aflediata i Erre 
ego itodom Civitatom bone in ma- 
nut Rtgit Babfltnis , fmttendet eam 
igni, & tu non offugitt do marno 
oiui , ftd tompribenfioni tapittit , ^ 
in manu o/ui tradorit - Sedccia . i 
di cui orecchi erano avvezzi alle adu- 
lazioni , fdegnato di afeoltare veri- 
tà (ot) difpiacevoli , fece mettere il 
Profeta in prigione - Intanto il Re d’ 
Egitto in efecuzion del trattato , ch^ 
egli fatto avea con Sedecìa , entrò 
nella Giudea con niimerofe truppe , 
e Nabuccodonofor, forzato di toglier 
l’ affedio . andò al Tuo incontro per 
dargli la battaglia . Sedecit fi gloria- 
va , che i Caldei farebbero battuti , 
e cofiretti di riprendere il cammino 
del lor paefe - Ma Geremia gli fece di- 
re tutto il contrario , e quando fimil- 
mente verrebbe al fine di tagliare a 
pezzi r armata di Nabuccodonofor , 
Gerufalemme non farebbe meno diflrut- 
ta, poiché Iddio l’avea decretato, e 
che indarno tutto l’univerfo fi oppor- 
rebbe all’ efecuzion de’ Tuoi decreti : 
Beditnt Caldei , eh* beUabuut tonttm 
tiuitattm biint, & eapitut eam , GT 
fuctendent eam igni • Sedecìa , ed 
il Tuo popolo noo vollero nulla cre- 
dere , ma flimando eh’ eflì erano fuor 
di pericolo, ripigliare oe i fcfaìavi , n 
cui effi avean data la libertà , e gli 
foitomifero di nuovo al giogo della 
fervili) . il Signore fdegnato per la vio- 
lazione d’ un contratto tanto folenne 
u fece far loro de’ gnn rimproveri da 
F a fuo 
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fuo Profeta, il quale aanunzibda fua 
parie, che poiché preteodevaoo fot- 
irarfi dal gicqo della legge, che ordì- 
nsivsi loro di dir lo libertà ot 
loro fratelli , egli no» gli riconofee- 
va più per fuoi lerci , e gli abbandona- 
ca , perché foflTero preda del ferro , della 
fame , e della pelle ; f'ti •udiftit 
m«, «•» predicMtttit libtrtatem umuj- 
4 iuifiu$ frani fua... . Ette tga prt- 
dica vabii libertsum ai glaiium , ai 
ftlìem , & ad fsntant . lotaoto Ma- 
buccodonofor boUè il .1^®, di Egit» 
to , ed avendo tolto a* Giudei la fperan- 
za , eh’ effi aveano nel fuo foccorfo , 
ritornò in Gerufalemme , che ecm 
maggior impegno affediò • Sedeeia 
coùernato fi fece condurre Geremia , 

« gli domandò, fe avea qualche co. 
fa a dirgli dalla parte di D>o, Il Pro- 
feu quantunque ftrapaixato da rig^ 
ri d’ una lunga prigionia, non pensò di 
comperar la fua libertà per un ^co 
di compiacenza ; ma fenza cambiar 
linguaggio , replicò al Re, eh egli fa^ 
rebbe foggiogato da Nabueeodonofor , 
e dopo di avergli rimproverato la cie- 
ca confidenza a’ fuoi falfi » 

sii rimproverò l’ ingiuRizia della fua 
prigionia: In manui R*B'f 
aradnii . . . quii pascavi ubi , 
tuit , & papuìa tua , quta mififli me 
in demoni tarttrii , ubi funt Praphe- 
ta veliti , e»» iicebant , nen venite 
Rex Babtltnie fuptr voi : ««»* 
nodi Demine mi Rat , va/tat itprtea- 
tit mta in confpeSu tuo , GT «e me ra- 
mittat in Bomum Jtnatba feriba, na 
mattar ibi . Iddio , che tierie_ nella fua 
mano il cuor del Re, inchinò quello 
di Sedeeia alla dolcezza ; accordò egli 
la domanda di Geremia , lo fece 
trasferire nell’atrio della pngione del 
palazzo , e come la careftia de vi- 
veri era grande nella Città , diede 
ordine, che fi proveJeffe di annona . 
Alla careftia fi uni una gran miwuli- 
tà , colla quale il Signore eaftigò gli 
abitanti, ed il numero de’ morti tu si 
grande, che non fi arrivò a feppellirii . 
In quella eftremità il Re confultò 
di nuovo il Profeta , per vedete , s 
egli ne riceverebbe una rifpofta piu 
conforme a’ fuoi defiderj , che non fu- 
rono le precedenti. Ma Geremia Tem- 
pre fedele al fuo mtniftero , non ee»o 
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di efortarlo a prendere il partito del- 
la fnmmifTione , il folo , che potefle 
falvarlo; mcntreeehé una relìRenza ofti- 
nata tirarebbe fopra di lui , fopra la 
fua famiglia , e fopra Gerufalemme, 
le ultime difavventure Si profeHut 
ttiifii ai printipet Ragli Babfianit , 
vivit anima tua , dr aivitai hae nan 
fueetnittur igni , (f falvut arie tu , 
& Damma tua . Ma quello difgrazia. 
to Principe trafeieato dalla moltitu- 
dine , e fedotto dalla depravazion 
del fuo cuore , perfifiette nella fua 
oftinata ribellione , e venne il pun- 
to , in cui Dio verificò le fue minae- 
cie contro lui , e contro Gerufalera- 
me . Nell’undecimo anno del fuo re; 
gno la Città fu prefa , ed i Caldei vi 
entrarono a folla . Sedeeia, il Palazzo 
di cui era fui monte Sjon vedendoli 
difpcratn di arreftar l’ inimico , cercò 
nella fuga la fua falute ; e procurò 
di feapparfene la notte per una buca , 
eh’ egli fece fare nel muro del fuo 
giardino. Egli ufei in campagna fe- 
guito da’ fuoi uffiziali , ma fu fubito 
prefo nel piano di Gerico dt_ un_ cor- 
po di cavalleria , che i Caldei dilla^ 
caroao appreffo i fuggitivi , e Dio 
avverò cosi le parole , che avea det- 
te ad Ezechiello fu tal propofiio : Et- 
ta txpaniam fupat aum reta maum , 
<!r eompreheniitur in fagena mta . 
Egli fu carico di catene , e prefenta- 
to a Nabuceodonofor , eh’ era in 
Reblata , nel paefe di Emath . Egli 
ebbe il gran dolore di veder ammaz- 
zare i due fuoi figli , cha furono im- 
molati alla vendetta del Re di Ba- 
bilonia ; e dopo di aver a lui cavati 
gli occhi . tu condotte in quella Ca- 
pitale dell’ Affi ria, dove fu melfo in 
una prigione fecondo avea predet- 
to Ezechiello : Et aiiucam enne in 
Btbfiantm in ttrram Caliaoruta , ÉT 
ipfam non viitbit , ibiqut marittur , 
Infatti moti, ed in lui terminò il 
Regno di Giuda . i. Paraiip. tap. 
iiu ' , „ 

SEDECIA , figlio di Canaan, falfo 
profeta di Samaria, un di quei, c^ 
Acab Re d’ Ifraele confultò fulla 
guerra eh’ egli con Giofafat volean 
muovere alla Città di Kamath in Ga- 
laad . Tutti quelli falli Profeti prediffe- 
ro al Rt un felice fuccefio , e ^decia . 



cbe fì afta fatte delle terna di ferro « 
imitò r azione di furiofo loro , che 
rioverfa colle fue_ corna tutto ciò « 
cbe ritrova per vìa . Era molto ordi- 
nario a’ Profeti di unir l’azione alla 
parola, per tar più d’ impreilioae fa- 
gli fpiriti . Scdecia dunque diceva ad 
Acab, eh’ egli fcuoterebbe la Siria 
fino a tanto, che l’avelTc dìArutta : 
Fttit fMfoc fibi ftéttitt fil'tii C*~ 
namta tnnu» fctri» , ait I iat 
die» Mhmimue : bts ventiUbh Sf. 
r»am , dante dettai eam . Ma Michea 
Profeta del Signore effendo venuto , 
predifTe tutto il contrario, e Sedecia 
fdegnato per motivo, che egli lo face- 
va paflare per mentitore , gli diede 
un maatìce , interrogandolo , fe lo 
fpirito del Signore 1’ avea lafeiato , 
per non parlar, che a lui folo ; Me- 
tte erge dimipt Spieitut Domini , ir 
iotutui eli tiUf Michea gli rifpofe , 
che lo vedrebbe , quando farebbe ob- 
bligato di fuggitfene egli fteflb di ca- 
mera in camera , per nafconderfi : 
VifuTU! et in die illa , quando ingrt- 
diarie tubitulum intra euUtnlnm , ut 
sbftondarit . Il Profeta intendeva feo- 
za dubbio cib , che dovea fuecedere 
dopo la morte di Acab , quando gli 
uffiziali di quefto Principe fdegnati 
controdi Sedecia, cbe gli avea ingan- 
nati, lo cercherebbero da per tutto , 
per punirlo . Quantunque la Scrittura 
non ne parli , la conghiettura nondi- 
meno i probabile, in. Rtg. xsii. 

SEDECIA , figlio di Maafia , altro 
falfo Profeta, che fu Tempre contrario 
a Geremia ; Pomat te Dtminni fitut 
Sedetiam , & /iene Athab , quoe ftixit 
Rtx Babftanii in igne . ÒueA’ ìmp^ 
fiori , che profetizzavaao fnramente in 
nome di Dio, erano colpevoli di efe- 
•randi delitti , e Dìo gli punì permea, 
zo di Nabuccodortofor , che gli fece 
bruciare a fuoco lento. Vi fono flati 
ancata del medefimo nome, un gran 
Signore fotto Joakìm, bifavolo di Ba- 
ruch, ed un Giudeo conlidcrabile nel 
tempo di Neemia . 

SECOR, piteele , Città della Pen- 
tapolì , (ituata ali’ cflremità meridio- 
naie del mar morto prelTo Sodoma , 
e Gomorra, deftinata, come le altre, 
ad eflere incenerita dalle fiamme { 
ma ennfervata alle pr.'ghierc di lAth 


che PCMÒ di quivi ritirarli . Ella li 
chiamava primamente Baia , ed il fuo 
nome le fu datò, perchiLoth infiftet- 
te Tempre fulla fua piccolezza , col 
domaadare all’ Aagioln il pcrmelTo di 
rifugiarvifi : Bft Civitai bat juxta , ad 
guani poffum fugtrtt parva , » fai- 
vabar in ta t numfuid non modica tfl , 
& viver anima maaì . . . Idtirto vota- 
tum efl namtm mrbii illiut Segar . Ge- 
nef. cap. zix. 

SEGNO , fignum , ciocchi ferve n 
dinotare qualche cofa : cosi il Signore 
diede a Nat 1’ Arco del Cielo , come 
un fegao della fua alleanza : Hot fi- 
gnum fedtrii , gued do inttr me tT 
WM... areum mtum ponam in nubi- 
ime ^ ^ arie fignum ^dtrit inter ma • 
(p* inter ttrram . Iddio mife ancora 
un legno nella perfona di Caino , 
perchè lUM foffe ammazzato : fofuit 
DeminuiinCain fignum,t»non inttrjì- 
ttrtt tum ummii , gui invemiffet rum . 
Signum 6 pone per miracelo ; Dabit 
Dominue ipft vebii' fignum , atte vir- 
ga tontiuitt . Ifaìa per quefte parole 
volle afficurare Achaz , col predire , 
che la cala di Davidde , la rovina di 
cui appariva inevitabile , non farebbe 
difirutta, poiché Iddio avea promef- 
fo , cbe faflìfterebbe , e poffederehbe 

10 fccttro fino alla venuta del Meflia, 
cbe ne nafeerebbe . Significa ancora 
ffendardo, pallio : Radia Jtffe , fai 
fìat in fignum pepulorum ; la radice 
di JelTe farà efpofta come uno ftendar- 
do innanzi a tutt’ i popoli . Gefucri- 
flo elevato in Croce è fuetto flend.tr- 
do , che trae a fe tutt’ i popoli , Si- 
gnifica eziandio fine : Pojiiut tjì in 
fignum , cui tontraditfiur : egli farà 

11 fine della eontradizfonc degli uomi- 
ni : ciocché dinota la violeata perfe- 
cuzione, che Gefucrifto dovea fofirire 
dalla parte degli empi . Sigaifica an- 
cora un pianeta , fegno celefle r Et 
dtlevit tei, fui adolibant ineonfum ... 
DuUdetim fignii, & «mot militia ta- 
li . Signum fi prende finalmente per 
fuggelln , ed in molti altri fenfi rìfa- 
puiifiimi , che ci difpenfiamo di rife- 
rire . 

SEGUB, innalrate, 1’ ultimo de’ 
figli d’ Hiel di Bethel , cbe fotte Acab 
ardi di alzar le mura di Gerico, matgra* 

do l’ inpiecazicac che da 53s« a''”’ >> 
F j dìe- 
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dietro Gioruè tvea fatta contro colui , 
che fì porrebbe a quefla teaieraria in* 
traprefa : Mfieéidni v>r tcram Domi- 
na , lui fulettaverit , tr ttUfitavtrit 
Civitticm /ertcho: im frimegmitu fum- 
damfuta ithui jteiéi , in navi /firn» 

tibcerum ponat pattai i/mi . Q^uella 
ftarola , di’ era I’ edecio della ditina 
inrpi'aTione , fu avverata . Hiel per. 
dette Abiram fuo prinioaentto, allor. 
chè RÌtrò I foadatnenti della Cit'à , e 
Segub , quando cali nr innalzò le 
porte: In drebm iìlii tdi^tavit ititi 
da Btthtl Jtrieba : in /fbtram primiiu 
ve Juo juniavit tam , & in Ttgub ne- 
vijime fuo pofuit perlai ifui . Si leg- 
ge un altro Segub nella Scrittura & 
glio di Efron , e padre di Macbir» Ju- 
dit. <• Par. II. 

SEHON , fradieamanto , Re degli 
Anorrei , a cui Mesè cercò il per. 
melTo di paflare pel (un paefe con tut- 
ti gl* Ifraeliti promeitendogli di non 
far’ alcun canno , e di comprar tutto 
ciò I che bilognava per loro alimento; 
ina Sehon non gli accordò il_ padag. 
gio, ed andò eg i ftdfo ail’ incontro 
degli Ebrei con un poient’ efercito per 
attaccali! ; poiché , dice la Scrittura, 
avea indurito il fuo cuore , per fatto 
cadere in man degl’ Ifraeliti ; tn- 
durarer.it Deminui Deui ibui fpiri- 
tum i}ui, <sr abfirmaverat tar iliiui , 
ut trateiitur tn mtnui tuai , /icut 
nuKt viit! ; cidi , che I peccati di Se- 
hon • e del filo popolo , meritando che 
Iddio gli abbandonane alla durezza 
dei loro cuore , permife , che per 
UBO ingiufto , e feroce rìbuto , for- 
zalTeio gl’ Ifraeliti a prender le ar. 
mi contro di loro , e di renderli le> 
gittimaBicnte padroni d’ un paefe , di 
cut non avrebbon potuto impadronirli, 
fe fì folle ad elfi accordato il libero 
paliaggio . Gl’ Ifraeliti dunque mar- 
ciarono contro gli Amorrei , che at- 
laccarono , e violerò ; dipoi eflendofì 
renduti padroni di tutto il parie i In 
capitale di cui era Kefebon , dal tor- 
rente d’ Arnon hno a quello di Jn- 
boc, cfli paffaroBO a fil di fpada lutt’ 
ì Sudditi di Sehon, fenza eccettuarne 
* le femmine, ed i bambini, per ubbi- 
dire agli ordini di Dio, la di cui gì u- 
ftizia eGgeva , che fi efiermioairero 
quelli popoli empi: CunSafqua wrbtt 
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in tempera ìUe tmpimut « imHtfatIk 
babitataribui tarum , vitit » at nw- 
litribut , parvulii , nen aelifuimut 
in tii guidfuam. E'coii quel che fa- 
rebbe fiata uo’ atroce iaumaaità dalla 
lor parte , fe T aveffero fatta per un 
defiderio di veadetia i fu un atto di 
fedeltà , e di obbedienza a Dio , che 
con giuftizia efegui per mezzo degl* 
Ifraeliti il decreto della mone proffe. 
rito contro quelli popoli , eh* egli a- 
vrebbe potutn far morire in ogni al- 
tra maniera . Num. zzi, 

StHlRATH, irfuta. Città, o Vil- 
laggio fui monte di Etraimo , dove 
Aod fi ritirò , dopo di avere ammaz- 
zato Eglon Re di Moab , che nppri- 
mevB gl’ Ifraeliti : Aod venir in Sabù 
rath , <!r flatitn fonuit buteina tn man- 
re Ephraim, tv Rtg vili. 

SEI_R , arrieeiaie , antico Re degli 
Morrei , la din ora de’ quali fu al 
nezzedi, ed aH'oriente del mar mor- 
to nelle montagne , alle quali diede il 
(uo nome . I tuoi difeendenli , de’qua* 
li Mosè ae fa numerazione .- Ifli funi 
fitii Stir Hotrai habiiaterei terra , re- 
gnarono in quello paefe , prima che 
Elaù vi fi fnlfe fiabilito. La Scrittura 
c’infegna, eh’ egli fece loro la guer- 
ra , e gli efirrmiaò : In Seir auttm 
priui babitavirant Herrai, puibut ex- 
palili , atfut diletit , babitavetunijù 
Iti Ejau f jieui faeit I frati in pelTaJfia. 
HH tua tetra, fileni dedit illit Bemù 
nui . I dìfcendeaii di quello Seir , 
chiamati Morrei, o Chorrei , erano di 
già potenti nel tempo di Àbramo , 
quando Codorlahomer fece la guerii 
a’ Re dela Pentapoli . Le montagne 
di Seir fi diftendevaao verfo Eiat, ed 
Afìon-Gaber , fui mar Rnffo : e que- 
llo paefe fi chiairiò Idumea , daecbl i 
difeendenti di Efai} vi fi fia’uìlirnnn . 
Vera eziandio un monte dei medefi- 
mo nome della Tribd di Giuda .Gta. 
zzvvi. 

SEIRA, pittiala , Città deli’ Idu- 
mea : Piniffut J tram Stira , <3r far- 
reati noHa , 9 ptreujpl Idumaat . 
Joram effendo venuto tn Seira , ufei 
di notte contro gl’ Idumei, e gli ta. 
gliò a pezzi. IV Rtg. vili. 

SELA , tbi feioglie, terzo figlio di 
Giuda , che fu promefio per marito a 
Tamar , quando farebbe grande ; ma 

Giu- 
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Giuda dubitando • eh’e|Ii non imiuf» della ftìrpe de’Seleucidi . QueRo Pria* 
fc la malv^ità di Onam , e di Her cipe non è eoaofciuto aella Soria de’ 
f^U3Ì fratelli , fofpefe di adenpir la Giudei , che per l’alta «ooliderazione « 
promeda. Seia fu capo della famiglia ch’ebbe per loro . Egli accordò a’ Me- 
de Selciti : Fucruarfcrt filH J»i» per defiqii le ftcffe ùntnuaità in Antiochia 
tcf;n$tio»e§ fu«t S*l»t * la capitale. li. fideb. MI. 

Sctaitafum. Vera una Città di que* SELEUCO t figlio di Antioco il 
Ito nome nella Tribù di BeatainiBO , Grande , fuccefle al fuo padre • e fu 
dove Saul fu fepolto nella tomba di cogaocninato Filopatore . Quello Prin- 
Cis fuo padre . Gtntf. caf. axaviau cipe , per lo rifpetto, eh’ egli ebbe per 
/af. I. il Pontefice Onia , fomininiftrav’ aa- 

SELCEA , Ma Jifprttx* « Città del nualmente ciocchi bifogoava per i fa- 
Regno d’ Og nel paefe di Bafan al di grifiij del Tempio ; ma come quell’ 
là del Giordano : Omntt CivitMtt j era un Principe ^ che avea lo Spirito 
fite junt io plamtrie ^ uniaer- debole « e che fi lafciava facila^ente 
/àm lerram Caldai t & Bajan u/foa perfuaderc: f'Uis fimttl • rodifniw 
mi Saieba , & Eirai tfvitattt Rtgm ìecora regia , come lo ehjama Danie- 
Og in Bafan, le; egli cedette alle follecitazioni de’ 

SELEBIN « fantier faliio , Città foci adulatori « che 1’ impegnarono ad 
nella Tribù di Dan : Et fuit itrmiaui inviar Eliodoro al faccheggio del Tem. 
pojjelftonìi aiti Tara , , . Salabin , Or pio di Gerulalemme . _ Dopo qualeha 
jt/aien . Jof xix. tempo il medefimo Eliodoro l’avve- 

SELEC , ahi colpi fee , un Ammoni- lenò. 
la di trenta valoroli uomini dell’ ar- SELIM , giavelteuo , Città della 
mata di Davidde , Salae Ammaaitat , Tribù di Giuda* la medefima che Sa- 
li. Reg. xxiii. rchen. Jof. xv. ‘ 

SELEMIA * pace del Signora , la SELLA* ombra ^ moglie di Lamech 
Scrittura parie di fette del medefimo il bigamo , madre di Tubalcaìao * e 
nome* de’ quali il più noto è colui , di Noemat Nomm alteri Sella, Gan, 
che fu liabilito da Neemia , per aver tap. iv. 

l’ ilpczioBe Tulle primizie delle deci* SELLA * nome di luogo_ in Ceru- 
me * che fi portavano al Tempio: Con- falemme * dov’era la cala di Mello * 
fUiuimut fuper hotrta Salemiotn Salar- in cui Joas fu alTaliinato : Pereujarunt 
ivtem . li. Efdr. xiii. Joat in domo Mallo in deftanfu Stl- 

SELEMITH, pacifico * figlio di la. Non fi fa precilamente dov’era 

Slecri , e difeendente di Eliezer * eh’ quello luogo, iv. Reg. xzwi. 
era cuùode de’ tefori , che Davidde a- SELLUM * pacifico * la frittura 
vea confagrati a Dio : Super thefauroi fa ir.enzione di fei perfone di quella 
SomBornm , fum janShficavit David nome, delle quali le più cognite fo. 

Rea . t. Par. cap. xxvi. no ; i. un figlio di Jabes* che uccife 

SELEUCIA * feofja , Città nell.i Zaccaria Re d’ Ifraele * ed ufurpò il 
Siria limata fui mediterraneo verfo 1’ fuo regno* che non godè che per un 
imboccatiura dell’ Oronte * e foiidata fol mele * poiché tu ammazzato nel 
da Seleuco Nicànore. S. Paolo * e fuo ritorno dn Manahcn nella _ Sama- 
liarnaba vi furon mandati dallo Spi- ria . E per quella Sellum fi verificò la 
rito S.'mto ; MijJÌ a Spiriiu SanBo * tni aaccia del Signore contro in cafa 
abferune SeUnctam . V’ è fiata una di Jehu : Pih* tue uj^uo ai quartan* 
Città del medefimo nome nella Gau- gcnerationarm feiebunt fapar thro- 
looice , lituata fui lago Semecon , ed num Ifrael . ii. Sellim * quarto fi. 
il medefimo Seleuco chiamò coti la giro di Giofia Re di Giuda* chiamato 
Città di Gadara ; eh’ era al di là del altrimenti Joacaz * che fu ftabi- 
mar di Tiberiade . lite Re dopo la morte del fuo padre * 

SELEUCO* che corre come m fitt- e portato prigioniero io EgitM . ili. 
me . cogaominato Nicànore* capitano un figlio di Cholhoza * primo del 
di Aletfandro * divenne dopo la fua borgo di Mafpha « il quale riftabili a 
mone Re della Siria * c tu il cupo fue fpefe là porta della fontana 
t F 4 4* 
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di Gerufalemne , dopa il rìtanio dal- 
la cattività . tv, Reg. cip. iv. xtit. 
1 . Parti, tap. ili. iv. vii. il. Bfir. 
tip. HI. is* 

SELMON « Ombra fua • mante d’ 
Efraima ofcuriflìma , e pieno di aU 
beri i Siva italbabvntur la Salmon : 
cfli divcrraano più bianchi , che la 
■evp del monte Selmon . Quefta 
monte era quali fempre coverto di 
neve. 

SEM, vamt, un de’ figli di Noi , 
che nacque cent’ anni prima del dilu- 
vio ; Cum fuiagantorum affé* anno- 
rum , gtnuit Som , Cham tsr Japhit. 
Quantunque (ia pedo primo di tutti 
gli altri figli di Noè , (i erede tutta- 
via , eh’ egli fafle più giovane di Ja- 
phet : Entrò nell’Arca can fuo pidre , 
e dopo che le acque fi furono diflec- 
cate • Noè che avea piantata la vigna, 
ne bebbe il vino , fi ubbriacò , ed ad- 
dormentatoli indecentemente nella Tua 
tenda , Sem , e japhet fenza irritar 
r impudenza di Cam , prefero un 
mantello , e camminando rivoltati in- 
dietro , covrirono la nudità del loro 
padre . Noè deliatoli \ avendo faputo 
la maniera rifpcttofa , con cui Sem fi 
era condotto a fuo riguardo , gli die- 
de una particolar benraizione : B*na- 
diSui Deminus Devi Sem , fit Canaan 
ferws ejui , Per quefie parole Noè 
fece intendere . che dalla pofterità di 
Sem faceva difeendere il popolo , pref- 
fo di cui fi conferverebhe la conofeen- 
za.ed il culto dei fanto nomedi Dio; 
e che da lem per Abramo dovea na- 
scere il Media . Sem mori di anni fei- 
cento , lalciando cinque figli , filam , 
Afliir, Arpbazad , Heber, Aram, eh’ 
ebbero per porzione le migliori Pro- 
vincie dell’ Alia. Da Arphaiad difee- 
fero per linea retta Sale , Heber , Pba- 
leg , Rcu , Sarug , Nachor , e Thare 
padre di Abramo , Genef, tap, x. v. 
XI. 

SEMATEI , ebiamatì , una delle 
Colonie ufeite da Cariathiarim : Da 
tegnationa Cariathiarim Jetbael , (P* 
~jfphuibai, & Sematbai : quelli fono 
certamente gli abitanti di Sema , 
Città della Tribù di Giuda . i. Po- 
ralip li. 

SEMEBER , nome del fortit Re di 
Seboim , fu UDO de’ ciique Re della 


S E 

Peatapoli , che furano disfatti da Cho- 
dorlahamor , e fuoi alleati : Cen- 
tra Sember Regem Seboim . Genef. 

XIV. 

SEMECHON , lago, per mezzo di 
cui paffa il Giordano . Egli ha feflanta 
Radi di lunghezza , e trenta di lar- 
ghezza : e nella fcrittura non è eoncv 
fcìuto folto quello nome ; e lì fa fola- 
mente , che Hafor , dave regnava Sa- 
bin , era fu quello lago , a che vi fi e- 
difieh la Città di Selencìa . V’ erano 
interne al Iago de’ mari , che fi clien- 
devano fiao a Dan . 

SEMEGAR NABU , tnlìedia def 
tefero {agro , uno de’ primi ufiiziali 
di Nabuecodonafor : ìngreffì fune t% 
mnei Prineipei Regif Babplanii , (P* 
federunt in porta media , Serger , 
Jerexrr , Semegar Naia . Gerem. 

MP. XXXVI. 

SEMEI , ehi afeoha ; la fcrittura 
fa parola dì dteceffette perfenedi que- 
lla nome , delle quali una fola , è 
conofeiutiflìma . Quell’ è Semei figlio 
di Cera della famiglia di Saul , che 
maledilfe a Davidde r Egrediebaiur 
inde vir de tegnalione Domui Saul 
nomine Semei , filiut Gira , protiden 
baUfuo tgredieai , & maleditebat , 
mittehataue lapidei lontra David . 
Quello fanto Re eflendo fiato obbli- 
gato ufeir da Gerufalemme per ea- 
gion della ribellione di Alfalonne • 
venae a Bahurim , c Semei ne ufei , 
c cominciò a maledir Davidde , ed 
a tirargli delle pietre , rimproveran- 
dogli di aver verfato il fangue della 
caia di Saul , che il Signore di- 
ceva attualmente ricadere fu di lui , 
e dì avere ufurpato il Regno di que- 
llo Principe , di cui Iddio andava a 
fpogliarlo , per darlo ad Alfalonne 
Tuo figlio ; Egrtdtrt , egredere vir 
fanguinunt , (Jr vrr Belial , roddidit 
tibi DÒminut univerfum fanguintm 
demui Saul , guoniam invafifli regnum 
prò eo y & dtdit Dominui regnum in 
manu Abfolen filii tui , dr eeee pre- 
ment te mata , ^ueniam vir fangui- 
nnm et. Abifai fratello di Jotb pie- 
na di zelo per il fuo Re . non potè 
foffrire l’infolenzt di Semei , e doman- 
dò al fuo padre U permilfioae di ai»> 
dara a tagliargli la iella ; ma David- 
de • a cui era facile di vcndicarfi 

fui 
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fui fatto dell' oltraRsio IfauRulnoro , dio a feddisfar quello di Re , e cbe 
eh’ egli riceveva, iflrutto delle vie di farebbe flato pcricolofo di lafciare 
D'o , e adorando la mano , che (a- ianpuaito un tale attentato coatro la 
ceva operare un foRRetio ribelle , dif> Maefti Ref^Ie , credette , prima di 
fe ad Abifai , di lafciarlo fare , poi* morire , di dover raccomandar a Sa> 
chi il Signore gli avea comandato lomoae j di far portare a quefto fedi* 
di ir.aledir Davidde ; Dimitt* tur» • ziofo la giulta pena del fuo delitto « 
ni mtUiictt I Btminus cairn pr»t»- quando la fua fapieaza gliene farebbe 
pit ti mgltiittft Dtvid. Non e per- nafeere l’occafione { f'tr auttm fati- 
chi Semei aicffe ricevuto un ordin’ eC- cni tt 1 ut ftiu f «« fatiti ti , dcJu- 
predo di maledir Davidde ; perchè fa* ttffut an»ot tfUf tum/amguint ad •»* 
rebbe lodevole di avere obbedito ; ma ftttt . Salomone eflendo dunque mon- 
ch’ egli non agiva con tanta infoien- tato fui trono , fece chiamar Semai « 
za t che per una fecreta dìfpofizione gli ordinò di ediGcarfi una cafa in 
della divina giuflizia , che volendo Ccrufalemme per fua dimora , e gli 
punir Davidde del peccato con Ber- proibì di ufeirne fotto qualfivoglia 
fabea t avea fcelto Semei a prellare ptetello « aflicuxandolo , che s’ egli 
il minillero delle fue ingiufle palBoai padana il torrente di Cedron , che 
per efeguir la fut votomi . Quello feorreva per la ilrada da Gerufalem- 
Eanto Re convinto , che il fuo orgty me a Bahurim , lo farebbe uccidere 
Elio meritava una tale umiliazione 1 immediatamente ; Quatumaut ««rem 
n fottomife a quello eccedo di ob- dit tgriffut futris , tp iraafiiris tor- 
brobri , e continuò il fuo cammino rcoicm Cadrai» , ftite tt ÌHttrfiiitit- 
fenza rifpondere . Semei divenuto più dum . Semei li fottopofe a quella pena • 
ardito per 1’ impunità , raddoppiò gli eh’ era motto più dolce di quella • 
oltraggi, e marciando rimpetto al che meritava , egli venne a llabìlìriì 
fuo padrone nel cofteggiar la monta- in Gerufalemme, ma appena termina 
gna, non cefsò di maledirlo , di tirar* ti. erano tre anni , ch’egli ufc) per 
gli delle pietre, e di far volare la poi* infeguire alcuni fuoi febiavi fuggitivi, 
vere , mentre padava. Ma Davidde Salomone Vvendolo faputo , e dopo 
trionfando del partito di Adalenne , di avergli rùimroverati gli oltraggi in- 
e ritornando vittoriofo in Gcrufalein- degni , de' quali avea caricato il fuo 
me , Semei temi il giudo rifenti- Re , e la difobbedienza , per cut 
mento del fuo fovrano; corfe innanzi rendevafi colpevole verfo lui medefi- 
a lui • e buttandoli a’ piedi di colui , mo , lo fece ammazzare , per compie- 
che avea si crudelmente oltraggiato , re la promeda, che gli avea fatta, 11. 
implorò umilmente la fua milericor* Rtg. 11. 

dia : Ni ripulii taibi , Bimini mi, SEMEJAS, ibi affilia il S'gnert 
inifuiiatn» , ntfut mtmiatrit rn/ii* Profeta , cbe Iddio inviò a Roboam , 
riarun» [irvi fui ii» dii, qua igriffui per dirgli , cbe non fi mettede in 
Il , Domini mi Rtx , di Jirufalim , campagna , e di non marciare contro 
ncfue penai , Rtx, in tordi tuo. A- le dieci Tribù , che lì erano feparato 
bilai fempre ardente per 1 ’ onor del da lui , poìchì il Signore era qnello , 
Re, dimoiava Davidde alla vendetta, che avea fatta tal divìdone , e che 
e lo fpingeva di punir colui , che avea avea innalzato al trono Geroboa- 
irale^ctto I’ unto del Signore . Ma mo ; Non aftinditii ncfcie betlabi- 
quedo buon Principe fodenendo il fuo th tornirà fratrti viftrei filiot Ifratl ; 
carattere con una inalterabile dolcez- rtvtrtatur vir in Domum fuim , a 
za verfo quei , cbe I’ aveano odefo , m« tnim faUum ifi vtrbum hot , cioè, 
placò lo zelo di Abifai , e promife febbene fode ciò accaduto per un 
con giuramento a Semei , che non movimento libero della loro volontà , 
lo farebbe morire : Non merìirit che gl’ Ifraeliti abbandonarono Re- 
iuravitqui ti . Egli lo lafciò edetti* boam , e fcelto Geroboamo per loro 
vameate in pace mentre vide , e fod- Re , Iddio nondimeno , come caufa 
disfece cosi all’ obbligo d* un pecca* prima , e generale avea guidati tutti 
tor penitente ; ma lome avea ezian- i loto pafli , e iafeiando la briglia 

al lor 
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a) lor rirentimento coltra Rabotm % 
avta lifiiu le volenti di più d’un mi- 
lione di ut.miiii verta il fola Geroboa- 
Ko fcne’it -u'ia coiuradizicae . Gl’ If- 
neliii aveiiju iNcein ì’ ordine • che 
Dio dava loro per bocca dei Profeta , 
■on s’ iDiroltratoiio di var.uggio , e fe 
ne ritornariino aile loie .aie . Dvipo 
alcuni anni i peccali di Giuda avendo 
tirata la oaiera di Dio; Seiac Re di 
ligiuo venne con una numeros’ arma- 
la i''.r taiae la vendetta . Iddio in- 
viò Bel nieielìoio tempo Semeias a 
Roboànio , eu a’priocirali del (uo re- 
gno , che li ciano ritirat’ in Gerufa- 
leon ne , per dir laro , che poiché 1’ 
avevano atiCian-i Niato gli lalciava 
in mano di Stia : Pot ttHquéfiit 

me, <2r ««e rciiìifue voi ti mata St- 
fac . Il Re , ed i Principi colleriiati 
da queife terribili minacce , fi umi- 
Ilari no fuito la inano , che gli batte- 
va ; e Dio vcik-odoli abbattuti , volle 
raddolcire il rii;or della fentenza . E- 
gli lece lor dire dal Profeta, che noa 
gli tartooe morire , r.è gii darebbe in- 
tieramente ai furor de' loro nemici ; 
Quia hunuliati funi , non difperdam 
eit , dotoqu! Ili pauxilt^n aaxitii , 
Or non jUtiaOtt furor meuj fuper Jo~ 
rufalem ptt manum Sefae . Quello é 
tutto ciò , che la Scrittura ci di- 
ce di quello Semejas , che fcrif- 
fe la Stona dì Ruooam . Ve ne fo- 
no Itati quìndici altri del medefi- 
ino nome , de’ quali i più conolciu- 
ti fono . 1 . Un talfo Praleta figlio 
di Dalajat , che viveva nel tempo 
dì Neemia , e eh’ elfendefì lafciato 
Ruadagnare da Sanabaiiat • volle per- 
fuadcre a quello geaerofo Ifraelita , 
di rìttrarfi nel Tempio , fatto prete- 
fio che (e gli lenìerano gli agguati . 
li. Ua altro (alfa Profeta di Nebe- 
lam, che viveva in Babilonia , men- 
trechè Geremia profetizzava nella 
Giudea . Quefto impotlore vedendo , 
che Geremia avea iav ata uaa pro- 
fezia a’ Giudei cattivi , ebbe 1’ ar- 
dimento di fcrivere al popolo di Geru- 
ialemme , chiedendo , che Geremia 
loffe pcifiito come un torfennato , ed 
un iagaunatore , e Ugnaadofi co’ 
Sacerdoti io tuoao autorevole , per- 
chè non lo aveano fatto mettere tra 
ceppi : B$ nmu fMrc non intrtfaiii 
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ftrmìam Anathothiten fui propbi- 
tanit votii . Geremia ivenda avuta no* 
tizia di tal lettera , fcriile nel fua ri- 
torno a’caitivi di Babilonia , che, poi- 
ché Semeiat avea profetizzate fenza 
ordine del Signore , Iddio lo vifiiareb» 
be nella fua collera , che niuno della 
fua poUerité avrebbe parte alla _ felici- 
tà , di CUI Dio dovea colmare il firn 
popolo, poicb’ egli avea profferite pa- 
role (Il ribellione contro il Signore t 
/Voa crìi ci vir fidtns in medio popo- 
li tjmt , (R non vidabii bomum , paed 
tg* fatiam popolo mto, alt Domtmui, 
quia piavaricationtm lototoi alt ai- 
vtrlui Oominom, IH. Reg. xii. Jer. 

XXIX. 

SRMER , cofieia , coti fi chiamò 
colui , che veadette la montagaa di 
Somer , (ulla quale il Re Antri edifi- 
cò la Città di Samaria • iti. Rtg. 

XVI. 

SEMERON , euftoJia , o Somer | 
monte ameao, e fertile d’una vantag- 
gìofa (ìtuazione nella Tribù di Efrai- 
mo, (ul quale il Re Amrì edificò Sa- 
maria . Èr ma di quello avvenimento 
il monte era di g à celebre per la bat- 
taglia , che fi diede tra Abia Re di 
Giuda , e Grroboamo Re d’ Ifraele : 
Sleiit Abtat fuper mtnttm Semeron , 
gui erat in Eporaim , Quefio l-'rincife 
alla teda di quattro cento mila uami- 
ni venne ad accamparfi in Semeron , 
e Geroboamo coll’ armau il doppio 
più grande, era accampato nel piano. 
Allora Abia falendo fu d’un’ altura in- 
drizzò le parole agl’ mimici , e dopo 
di aver loro rimproverata 1’ infedeltà 
Tcrfo Dio, di CUI avevano abbandona- 
to il cullo per proftiiuiifi a quello del 
Vitello d’oro, proccurò di fargli rien- 
trare in fe medefimi , e gli efortò a 
non punto combattere eon'.ro il Signo- 
re , per timor del male , che ne po- 
trebbe avvenire : Fitii Ifrael , neliit 
pugnare eontra Dominum Dtum pa- 
trom veftrorum , fuis vobii txpedtt , 
Intanto ch’egli parlava, Geroboamo 
difiendeva i fuoi battaglioni col dife- 
gno d’ inviluppar l’armata di Abia . 
Quei della Tribù di Giuda vedendo , 
che veniv’a fearicartì fu di loro,ricor- 
fero con gemiti al Signore , cd i Sa- 
cerdoti fuonaroao le Iquille. Nel me- 
dcfimo tempo Iddio fparfe uno 0>>* 

rito 
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lito di tmare fopra GeroboamA i e 
tutto Ifraele • che fu RieflTo i« roiu , 
e perèi più di cinque mila uomini in 
fuefta giornata . Giuda ir.entO piena- 
menu , e Dio accordò u u vittoria 
iatim ad Aba , Aon per rapporto a 
guelfo Principe , eh’ eifli riguardala 
con orrore , ma per cagion d ua gran 
numero di uomini religiofi , che non 
entrarono a parte delle prevaricazioni 
del loro Re ; e per non aabiodonar 
la parte | pielio la q.iale era il fuo 
Tempio , e dove rofTilteva la vera Re- 
ligione , il legittimo minilfero , e le 
cerimsn e del culto divtao.it. Eara/. 

Xllt. 

SEM! DA , thi ptnt là feienz* • 
figlio di Galaad , c nipote di Machie , 

' figlio d Manafle- Egli fu il capo del- 
la tamiglia de’ Semidaiti; Bt Semi40, 
» ^uo fémilta Setmiaittrum. Numer 
xzvi. 

SEM Ma ( ftriiziont i figlio d’ Age 
d’ Arari , un de’ valorofi dell* armata 
di Davidde : Btfi bunc Stmma fiiiut 
jtgc d* Arati, II. Reg- XXIII. 

StMMAA , thì afcolta , figlio di 
Jonadab, che cònfigliò ad Amnon di 
tingeili malato , acciocché potelfe aver 
la fua forella Thamar , della qual' era 
innamorato : Brat Amnon amieui na- 
mine fonadab , fitiui Stmmaa fratrit 
David . II. Reg. xiii. 

SEMRAM , guardia , figlio d’ IfTa- 
char I capo della famiglia de’ Semrai- 
ti : J'emram a fu# famitia Stmraita- 
rum . Num. cap. xxvi. 

SEMRI t tefguglio • vi fono fiate 
tre perfone di quello nome molto po- 
co coflofeiute > 1 . Paratip. tap. iv. c 

XXVI. 

SEN , denti , rupe , prelTo la quale 
Samuele eielle una pietra per monu- 
mento della vittoria «che gli Ebrei ri- 
portarono fu i Filiitei: Tu//t tapidim 
Samuei , d* ptfuit eum intir Mifpbat^ 
IP inttr Sin. i. Reg. vii. 

SENAA « nemrev , nome d’ uomo , 
i difeendenti di tui al numero di tre 
mila novecento trenta contribuirono 
molto all’edifizio di Gerufalemmedo- 
po il ritorao dalla cattività : Ptlti Xe. 
ivaa iria miUianangenti ttighua . Al- 
cuni prendono quella parola per ua 
nome di Città , e rpiegano filii per gli 
abitanti . a. Bfdr, vii. 
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' SENE , SCHENE , fratia , aome 
d* una rupe molto fcolcefa : Seipmtf 
bine t ^ indi prarupti , nomiti unì 
BifHf (P namon alttri Smt . Tra que- 
lle due rupi paltò Gioaata col fuo fcu. 
diete , per entrar acl campo de’ Fili- 
Ilei. I. Rtg. XIV. 

SENAPE « finaph , erba la di cui 
Temenza ferve a tar la mofiarda : que- 
lla femenca é la più minuta di tutte 
le altre « ynod mrnrmum guidtm ejl 
omnibut fimimibui : perciò Gefucrl- 
llo dice nel Vangelo , che eoa ua 
poco di fede , rapprefentata da un 
granello di fenape , I’ uomo può 
trasferir le montagne : Si habuiri- 
tU fidem ficut granum Sinapit : ma 

quello grcao feminato ia una buona 
terra diventa un grand' albero , 
wa/ut omnibui oìinbut , faci! ra- 
mo! magno! , ila ut pojftm fub umbra 
ifu! avi! tali babitari . Ciò é vero 
principein.ente nella Pilcfima • dove 
le piante vengono molto più grandi • 
che negli altri paeli ; coti Gefucrifio 
paragona il regno de’ Cieli , cioè , lo 
flabilimento del a Chiefa « a quella 
granello , poiché niuna cofa fu più 
piccola ael (uo cominciamento quanto 
il feme iella Religione ; ma come 1’ 
annipoteaza di Dio era velata fotta 
tutte quelle apparenze di bafiezza , _i 
progredì ae fona fiati lumiaofi , e di- 
ficlì . 

SENNA , feudo , Città al mezzodì 
della h'rra promelfa : Qui eirtutbuni 
mufirahm plagom per afeinfam feor- 
pionit I ita ut tranfeat in Senna , 
Num. cap. xxx<v. 

SENNA ab, dénre del l’udrà, Re del- 
la Città d’ Ada>na , ua de’ Re della 
Pentapaii , che furono feonfitti da Am- 
raphel , e fuoi Alleati : Cmtra Sinna- 
ab Regem Adama. Genef. cap. xiv. 

SENNAAR , eiiato da colui tbi in- 
dora, coatrada della Babilonia, dove 
ì dilceadenii di Noi imraprefera di e- 
dificar la torre di Babele : Invtnirunt 
tampum in terra Sennaar , (T babita- 
verunt in io. Amraphel , che fece la 
guerra a’ Re della Pentapoli , regnava 
nel paefe di Senniar , e quivi Gioa- 
chino fu trafporiato eoa tutt’ i vali 
del Tempio r Afportavit ea in terram 
Sennaar in Demum Dei fui . Genef- 
xvi. 

SEN- 
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SENNACflERlB. U iiflmzion del 
fitmie» t figlio di Salmaaafar, fuceef* 
fe al fuo troBO mI Ragno dell’ Affi- 
na Mir anno del Monda )» 9 o. Eze- 
chia , che allo r regnava nella Giu- 
dea, avendo rifiutali di pagare a 
queSn Principe il tributo , a cui Te- 
glatpbalaflar avea fettopolla Achaz , 
Monatherib rifolfe di aflringetlo col- 
le armi a riconefceilo per Sovrano . 
Entrh dunque nelle terre di Giuda 
con una formidabile armata, e fpar- 
fe da pcrtutto lo fpaventn , e la 
defelazione , fenza patire alcun’ oftaeo- 
lo; poiché Dio , che avea chiamato 
ueftn Principe per galKgare i Giudei, 
iede alle fue armi un veloce fuc- 
ceffo . Quello è ^uel che avea pre- 
detto mia alcuni anni prima in ter- 
mini enfatici : Et etevabit Deminut 
figoum in attienibue preeul , ^ fibiU- 
bit ad eum de finibut tetta , (9* eiee fe- 
ftinut vtlotiter veniet ... rugiiui eiut ut 
Leonitttugiet ut eatulé Leenutnfir frea- 
det, Ó tenebit pradam , ^ ampliuebi- 
tm , tf non erit qui etuat . Il Re dell’ 
AffiriaalTediò, e prefele pid foni piaz- 
ze della Giudea , eh’ egli demolì , e gli 
abitanti delle quali paltò a fil di fpa- 
da. Ezechia, che non avea numcL 
toc’ armata pier farle tefta , fi rinchiu- 
fc nella fua Capitale , deve fi apparec- 
chiò a fare una buona difefa , aven- 
do una total fiducia nell’ aiuto del Si- 
gnore . Intanto piena di compaffiene 
per i Puoi fudditi , eh’ egli vedeva 
efpofti a tutt’i mali, che la guerra 
porta feto, credette poter ricorrete 
a’ mezzi umani , per liberarfene . 
Inviò a far delle offerte di pace a 
Sennacbetib , eh’ era allora occupa- 
to all’ affedio di Lachis , lì dichiarò 
colpevole verfo lui , e li fottopofe 
a tutte le condizioni, che vorrebbe : 
Peceavi , iteede a tut , tT omne , 
quod itupefuerii tnihi , feratn . Sen- 
nacherib rifeofie da lui trecento ta- 
lenti di argento , e trenta talenti d’ 
aro , eh’ Ezechia fubito di poi gli fe- 
ce dare • Ma 1’ Affirio rompendo ad 
un tratta colla piti orribile perfidia.il 
trattato , continuò le lue olliliti , 
c volendo profittare della collcrna- 
zioae, in cui queSa nuova difgra. 
zia gicterebbe Ezechia , e gli abi- 
tanti di Ccrufitlcmme , inviò loro tre 
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de’ Tua primi uffiziali , per piegarli 
ad arrenderfi . Rabface , eh’ era alla 
teda della deputazione , f'ice al po- 
polo un difearfo , in cui mifehiò 
molte beftemmie contro Dìa , ed ol- 
traggi coatro Ezechia . Ritornaron di- 
poi a render conto della lor commiflìo- 
ne a Seanacberib , che avea tolto 1’ 
affedio da Lachis , per far quello di 
Lebna : quello empio Principe fapen. 
do , che Ezechia non gli avea fatta 
veruna rifpolla, gli feriffe una let- 
tera, in cui tipeiendo 1’ empietà del 
fuo Miniflro , ardi di paragonare il 
Dio d’ Ifraele alle falle divinità del- 
le altre nazioni, ed infultò alla per- 
feverante confidenza , che avea Eze- 
chia all’ aiuto del Signore : Non ta 
feduttt Dtut tfiuit "• babet fi. 
dutiam . Queir empia lettera fin] di 
metter Dia negl’ interefli di Ezechia . 
Egli fi dichiarò per quella fant» 
Re , dì cui prefe la difefa , e non 
tardò a far fentire la fua potenza all’ 
infoiente mortale , che avea 1’ au- 
dacia di metterla in dubbie . Ilaia 
fu incaricato di profferirgli il fuo 
decreto , come fe foffe flato prefentc . 
Il Profeta gli dilfe , eh’ egli non era 
flato, che 1’ efecutere de’ voleri di 
Dio, che prima dì tutt’i fecelì l’area 
fcelto per incaricarlo della fua ven- 
detta , che avea regolate le fue marchic, 
le fue intraprefe, le fue canquifle : 
ma poiché avea ofato di follevarfi com 
UBO flrano furare contro il Santo d’ 
Ifraele , autor del'e fue viturìe • 
quello Dio lo tratterebbe agguifa di 
un bruto : Infenifti in me , <3r fupee-. 
bis tua afeendit in aurei meat ; pa- 
natn itaque tircuìum in naribut voiV, 
O' camum in labUs ruii, CT redueatta 
in vf'am, per quam veni’li , Sennr- 
eberib avendo faputo , che Tharacs 
Re dell’ Etiopia veniva in focearfa de’ 
Giudei , ed avanzavafi per combat- 
terlo , tolfe r affedio da Lebaa, aa— 
dò ad iacontrarlo , tagliò la fua ar- 
mat' a pezzi, ed entrò come vin- 
citore fin all’ Egitto, davenon trov2> 
alcuaa refiOenza: ritornò in faguito 
nella Giudea, pofe 1’ affedio a Geru- 
faUmme , e fi vantava , di attener 
benteflo quella piazza . Ma appun- 
to qui 1’ attendeva Iddio per colpir- 
la , e pelUrlo . Nella notte fleffa • 
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che fejul la giornata del fuo arrivo , 
un Angiolo cflernBinttore inviata da 
Dio, ammazzò cento feiTantafincue 
mila uoBiini • che componevano quafì 
tutta la fua armata : Ifaia avea pre- 
detto non folamcnte , che celi non 
«ntrerebbe in Geruiàlemme j ma cbt 
non commetterebbe contro di elTa la 
menoma oftilitì i Alca intrabit in tU 
vitmtun banc , & no» jaeitt ibi fa- 
^ittam , dr non mirre* in eirtuitu «• 
fut aggttem. La profezia fi avverò 
ktceralmente ; la Cittì , c la Giu- 
dea furono al un tratto liberate dal 
formidabile nemico, che credevafi pii) 
forte alla tefia della fua numerefa 
armata, che Dio medelìrao . Queiio 
fiero eoaquifiatore effendofi levato 
allo fpLntar del giorno , e vedendo 
la liraee, che avea tatto 1’ Angiolo 
cftermir.atere , fu colto da un fiero 
fpavento, e fe ne fuggi precipitofa- 
mente per i medefimi paefi , in cui 
avea per 1’ addietro fparfo il terrore. 
Nè qui fini; Iddio non 1’ avea fai- 
vrto dalla ftrage generale , che per 
farne di lui una più raggiante ven- 
detta ; Egli lo fece immolare dalla 
mano de' tuoi due ‘figli , Adrame- 
lec, e Sarafar nel Tempio di Ncf- 
ro:h, allorch’ egli rendeva le fue 
adorazioni a quella cieca divinità . 
Coficchè quello Principe , dopo di 
aver fervito di verga, e di bafione 
al furore di Dio , fi vide iafraotn , e 
gittato al fuoco, allorché colui, che 
r impiegava, ne avelie tirato I’ ufo, 
eh’ egli voleva: virgt ptrtutiet te, 

(!P baeulum fuum Uvabit fupor to i» 
via t-£gfpti; adhnt enim pamlulum, 
mtditumfue , & cenfuwabitut indi- 
gnati» , dr futor meu! fupor feelui 
oorum. IV. Reg. svili, ii. Paralip. 
stxii. Tob. I. Eccl. SLviii. Ifai. 
xssv. I. Macbab. vii. il. Machab. 
vtii 

SENO, 4nor, la parola latina ha 
molti fignifieati nella Scrittura , fi 
preadc i. per la parte del corpo con- 
tenuta nella cintura delle braccia t 
Mittt manum tuam in finum tuum , e 
da tal fignificaziene derivano quelli 
medi di parlare : Avertere manum do 
fl»u fuo , per dire , non operar nulla , 
metafora tirata dagli oziofi , che ten- 
gon le mani nel loro feno lenza far 
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■ulla : Portare in finn , amar tenera- 
mente, come fanno le madri , te le 
nutrici : PaBum efl autem, ut more- 
retmr mendicut, di’ partaretur ab Jln- 
gelit i» Unu Abraba. Lazaro fu por- 
tato nel feno di Abramo , come un 
figliuolo diletto, eh’ è ricevute traile 
braccia del fuo padre . La fpofa del 
feno , fi preade per la fpoia legitti- 
ma : Non zelet mulierem finut tui , 
L’ Appollolo diletto ripoCava nel fe- 
no di Geli) : Brat retumbeni unut eie 
difeipulit eiui in finn Jefu . Allora fi 
era diflefo fui letto, colla tefla verfo 
la tavola , ed i piedi al di fuori : co- 
si Giovanni , eh’ era al difetto di Ge> 
si) , avea la tefta preflo di lui , come 
nel fuo feno . Dormire in /ino alittt- 
ptt, fignilìca difordiaare, corrompere: 
Quare foduierii ab aliena, Cr foveria 
in finn alteriui , ii. Quefta parola li 
preade per il ripiego , TI panno d’ una 
vefte: Sortir mittuntur in finum • 
fed a Domino temperantur . Gli anti- 
chi , che portavano lunghe velli , met- 
tevano ì nomi fcritti in un panno , 
e queft’ era la maniera di cavar le 
forti . Quiodi derivano quelli modi di 
parlare i Exeutere finum fuum , fcuo- 
tere il paano della fua vede , per 
diaout 1’ orrore , che fi ha di qual- 
cuno , e di qualche colà . Abfeon- 
dore igmm in finu , nafcondcrc il 
fuoco nelle pieghe della fua vede • 
Jmpitr» finum ; riempir la parte del- 
la fua vefte . iii. Sinut , fignifiea 
ciocch’ è nell' interno , il fondo di 
qualche cofa: Fluibat fanguii plagea 
in finum lurfui . iv. Un golfo , per- 
chè 1* acqua è rinehiufa tra due lidi, 
come tra due braccia . Sinum vero 
auimdam tonfiderabani habentem lit- 
tut. 

SEON , ftrepito , Città della Tribi) 
d’ Iflaur: ua’ altra de’ Moabiti, ebe 
ha tratto il fuo noma dal Re Sehon : 
Ignii egreffut eft de Hefebon , fiam- 
ma de medio Seon, Ufeirà ua fuoco 
dalla Città di Hefebon , ed una fiam- 
ma da Seon , per marcare uaa veadet- 
ta , che dovea rifplendere contro i 
Moabiti, fof. XIX. Numer. sxi.; 
i SEOR, bianco. Eleo della Città iT 
Hebron , padre di Efroo , che vendè ad 
Àbramo la doppia caverna, di cui fe- 
ce la fua fepoltura , e quella della (ua 

faaù- 
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faMÌBlia : Interetditt prò mo »pui E- 
phron , filium Scor . Genef. («p. xxr. 

SEORIM ( /f porte. Sacerdote, ca- 
po della quarta in ardine alle veati- 
quatiro famiglie facerdciali : 

Storim . i. Paralip xxiv, 

SEPHaAT, chi attcnie. Città deU 
la Tribù di Simeon chiarr.ata harna , 
• /fnatAema dopo la vittoria , che rU 
portaren gl’lfracliti fui Re d’ Arad ; 
jlHit Judoi tum Simeone fratte fuo , 
tr pertujjtrunt fimul Cbananaum , 
fai hobitobot in Sepbaat. Judic. cap. 
J. 17« 

SEPHAMA , , nome d’ una 

Città della Siria che liirìtava la terra 
promeffa dalla parte dell’ oriente; De 
villo Enon ufpue ad Sephame, Cf de Se~ 
phomm dofeenden* termini in Reila , Si 
crede , che quatta potrebbe effer’ Apa- 
■Bea . IVamer xxxiv. 

SEPHAMOTH , ieenflni. Città, a 
cui Davidde fece parte de) bottiao 
fatto nella fcontttta degli Amaleciti . 
Et mifit deno de prodo Stnteribui 
Judo, ,, <r bit t qui in Sepbometb, 
1. Reg. XXX. 

SEPHAR, tetterò y «olite verfo 1’ 
Oriente , probabilmente dalla parte 
dell'Armenia: Po3a efi bobitotie te 
rum do Mtffo pergontibut ufque Sepber 
mmtem orieniolem i il paefe ove i fi 
gli di T"£fan dimorarono, fi dìftende 
dall’ uicita di Metta fina a Sephar , 
cb’ è un monte d’ Oriente . Genef. x. 
Numtr, XXXV. 

SEPHARVAIM , UMy popoli del 
numero di coloro , che il Re d’ Atti 
ria inviò nel Regno d’ Ifraele, gli 
abitanti del quale avea trafportati cat- 
tivi al di là dell’ Eufrate : Addunit 
autem Re» Aff/rierum de Babrlon*.., 
tr do Sepbotvtim , ^ eelleeavit eoi 
in Ciuitotibut Somorio. Non fi fa 
prccifamente da qual luogo furono 
eftratti quelli popoli ; probabilmente 
la loro dimora era ne’ menti di Se. 
phar, tra la Colchide e la Media, iv. 

Eeg. XVI- 

SEPHAT A , giudizio del Signore , 
v^le nella Tribù di Giuda , ove fi 
diede la batraglia tra Afa Re di Giu- 
da , e Zara Re dell* Etiopia ; Azo in- 
flruxit oeiem od bellum in volle St- 
pbato. II. Paralip. XIV. 

SEPHATlA « i figli I 0 gli abitali* 
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ti di Sephatia ritornarono dalla catti- 
vità nel numero di tretento fettanta- 
due , trecenti fepiueginto due . i. Efdr. 
li. 

SEPHELA , pione ; Simeen odifito^ 
vie Adedo in tepbelo : Simeone Mac- 
cabeo fortificò la Città di Adada nel- 
la Sephela , cioè in una pianura, t. 
Macbab. xii. 

SEPHER y trombetto , monte del 
deferte , deve accamparono gl’ Ifiaeli- 
ti; Egrejfi de monte Sepber ventrunt 
in Arado. Genef. x. Numer. xxxiii. 

StPHET, Città della Tribù di Ne- 
phtali , la patria di Tobia avea alla 
fua finittra la Città di Scpbet : In fi- 
niftra baheni Crvitotem Sepbet . Queft’ 
ultima era edificata (opra un monte di 
accetto difliciliflìmo . 

SEpHON, tbi eentemployptimuge- 
nito di Gad , da cui deriva la famìglia 
de’ Sephoniti: PiliiGodper tegnotio- 
net tuoi , Stpben , o quo fomilit Se- 
phenitarum , Genef. cap. xlvi. 

SEPHOR , ucetllo , padre di Balae 
Re de’ Moabiti , ebe inviò a cercar 
Ra aam : Belee filiut Sepber Reo 
Meeb’torum mifit ed me . Numer. 
cap. XXI t 

SEPMORA , trombetto , figlia di 
Jetrone Sacerdote, del paefe di Ma- 
dian . biptb eeftrette dì partir dall’ 
Egitto per (alvarfi , andò nella terra 
dì Madian , ove fi riposò pretta d’ an 
pozxo. Le figliuole di Jetrone venu- 
te a quefto pozzo per abbeverar gli 
armenti del loro padre , i Pallori ne 
le difcaeciarono : ira Moti le difefe 
contro de’ medefimi , e fece bere il 
loro bettiame . Quando ette ritornaro- 
no alla cifa del padre , gli dittero 
tutto il fuccetto, e Jftrone inviò a 
cercar Mesi ; lo ricevette in fua co- 
fa , e gli diede in ifpofa Sephom 
una delle fue fette figlie , dalla qua- 
le n’ ebbe due figli , Gerfon , ed E. 
liezer. Dopo molti anni il Signore 
avendo ordinalo a Mosà di ritonare 
io Egitta , parti eoa Sepbera , e i Tuoi 
due figli , e per la via Iddio gli ap- 
parve , e minacciò di ammazzarlo , 
perebò non avea circencifo uno do* 
due (uoi figli : minaccia , che mo- 
flrava prima del tempo il carattere 
del ininiftero, di cui dovrà effer’ in- 
caricato j aiiaiflcro'di terrore , e di 
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inerte, ebe andava ad imperrt 
irraditi una legRC terribile , che fa- 
rebbe accompagnata dalla minaccia di 
morte contro i prevaricatori . Imme- 
diatamente Stfora prefe una pietra ta- 
gliente, ed aveado eireeniifo il fuo 
figliuolo , gitib a’ p'edi di Moti la 
carae, che atrea tagliata , e gli dille : 
voi mi liete veramente fpofo di (an- 
gue , cìoi , io vi perdeva , e Dia mi 
ari ha cenfervato ; ma mi coda il faa- 
gue del mio figliuolo per ricuperare 
il mio fpcfa : Sponfut fanguinum 
rnibi tt . E’ probabile , che Mosè 
corretto di andare in Egitto , cna- 
tinub il fuo cammino , e che Sefora 
fu obbligata di fermarli , per ca- 
gion della circoncilìone del fuo fi- 
gliuolo ; dopa la guarigion del mede- 
lìmo ella rìtornb dal fuo padre: per- 
ché la Scrittura dice , che Jetro- 
ae avendo faputo il modo , con cui 
Iddio avet liberato il fuo popolo dal- 
la fervitù dell’ Egitto , fi ceadufie 
a trovare il fuo genero ael Moa- 
te Sina, feca portando la moglie , 
e i due figli fuoi . Non fi parla piu 
dì Sefora, che nell’ occafioae della 
difputa , eh’ ebbero con Motb, Aroa- 
ae , e Maria ; e fembra che Sefora 
ci avclTe data 1’ oceafione : Leevts eft 
Maria , & Aaron cantra Mofftn 
prtpur^ nxorim tfat ^thiepiffam . 
I.a Scrittura di eziandio il nome di 
Sefora ad uaa delle fagge donne 
degli Ebrei : Quarum una vacata, 
tur Stpbara, altera Pbua . Exod. li. 
ai. 

SEPOLCRO . Gli Ebrei erdiaaria- 
mente iacavavaiioi loro (epolcri nelle 
pietre: EaciiifU ttbi bie fepulcbrum, 
A bramo comprò una doppia caverna , 
per farne il fuo fepolcro : Vi iet itli 
fpeluneam dupliecrn in po/fe/Jiontm 
ffpulciri . Quando efii erano nella 
P'znura , fi metteva una pietra ta- 
gliata (opra , per avvertire , che «’ 
era mIì un fepolcro, accioccbi i paf- 
faggieri noa fi coataminaKero col paC- 
(arci di (opra . Alludeado a ta! co- 
(tumanza il Salvatore paragona i 
Farifei a* fcpaliri nafcalii , (u de’ Sua* 
li fi paffa (CBza faperla, e fi con- 
trae uaa iavolontaria coatamiaazìo- 
nt X Pa vabit , guia aflit ut monutnen^ 
ta fM non a//arint , & àernitiet «ai* 
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bulanlit fupra nafeiunt, S’ intonaca» 
vana ancora di calce, e di geffo per 
la medefima ragione : cd in ogni an- 
no fi rimbiancavano a* l’f. del mefo 
d’ Adar : e pereib Gefucrido paragona 
eziandio i Farifei ipocriti , che co- 
prano i loro vizi con un bello ellerio- 
re, a’ fepoler! imbiancati . Habitarain 
ftpuUbriif abitar ne’ (epolcri , cioò 
dormire appo di elfi per confultar gl’ 
Indoviaì, agguifa degl’ Idolatri, che 
dormivano vicina a’ (epolcri (opra le 
pelli degli animali immolati agl’ Ido- 
li, per conoferre nel fogno ciocché 
dnvea loro accadere : _ Perciò Iddio 
ripreade il fuo popola in Ifaia : Qui 
habitant in fepuUbrit , tSv dtlu- 
brii idohrum dormiunt. Quella paro- 
la ha nella Scrittura fignificati figura- 
li r fi prende per la morte : Solum 
miti fupcrifl fipulcbrum: io non af- 
petto che la morte , dice Giobbe nel- 
la (uaeftrem’ afflizione. Per 1’ eceef- 
(a della miferiar Educane voi de fa- 
pulcbrit vcflritx Iddio promette a’ Giu- 
dei , che gli liberava dalla cattivili « 
ov’elTi fi eonfideravano come morti . 
Significa rovina , eofa perniciofa : J'e- 
pulcbrum pattnt ili guitur lorum : la 
gola de’ peccatori i come un (epolcrn 
aperto, d’ onde aon efenno ebe paro- 
le corrotte , ed impure , che cagiona- 
no la morte. 

SEPOLCRO della concupifeenza , 
luogo nel deferto, dove gl’ Kraelìti , 
avendo (degnato Dio co’ loro lamen- 
ti , e mormeraziont , furono cafiìgati 
con una terribile piaga . QueSo luogo 
era fituato tra quei , che chiamavaan 
Incendio t ed HaKprothm Numer- cap. 
xit. 

SEPOLCRO di Debora, la guireia 
de' pianti , (otto la quale fu fepolta 
Debora, nutrice di Rebeccar egli era 
fituato al pii della Mentagna di Be- 
tbel nella Tribù di Beniamino. Gene/. 

XXXV. 8. 

SEPOLCRO di Rachele , lungo , 
dove fu fepolta Rachele . Egli era ful- 
la via , (he ' conducev’ ad Ephrata 
per i confini di Beniamino , e di Giu- 
da . Quivi Saulle ricentrò i due uomi- 
ni , che gli differo , ebe le afìnn del 
padre fi erano trovate . Gencf, xxxv. 
19. 

SEPOLTURA. 1 Giudei avevano 

gran 
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graa eun di feppellire i morti, ed ave> 
vano a difMote di edèr privi dì fe~ 
poltura r era preffo loro un uffixio aa- 
cht di carità , feppellire i «orti , co- 
me la Scrittura c’ infegaa in Tobia ; 
Meriotr feputturam /Mithut tubike- 
é»$i E noi veggiamo ancora , che i 
peccatori fono minacciati di eflerne 
privi . Di tal maniera Geremìa minac- 
cia i Re, i Sacerdoti, ed i (alfi Pro- 
feti • che adorarono gl* Idoli , di e- 
firarre le loro ofla da’ loro fepelcri , e 
fpargerle come letame fulla terra t 
Èìitttnt »(fM Rtgum Ju4m ... de ft- 
fuUbrii futi & t*p»nd*n$ $a sé /e- 
tem . . . IMO ttUigtntur , Cr neo /èpe- 
dreorvr ro ftwiuitinium, & fuftrfttiem 
tttra trunt . Il medelimo Profeta pre» 
diiTe I che Joaekin Re di Giuda, che 
s' immergeva in ogni genere di fcele- 
raggine , farebbe fepolto come un afi- 
llo , e gettato alla fogna : Stpaltma 
alini fipithtur, pmrtfédut, 

But taira portai Jtrufalem. Non v* 
era luogo determinato per la fepolta- 
ra de’ morti : la maggior parte de’ lo- 
ro fepolcri erano incavati nelle pie- 
tre, come nei 1’ abbiamo dì già det- 
to; altri erano nelle Città in campa- 
gna , nelle vie , e ne’ giardini . Le fe- 
polture de’ Re di Giuda erano inca- 
vate fot» la monugna del Tempio, 
come infinua Exccbiello , allorché di- 
ce, che per l’avvenire il Canto mon- 
te non farà più fporcato da’ cadaveri 
de’ Re t Et non pollmmt ultra Domai 
Ifratl nonun fanSum ratum , in ftr- 
nieitianibui fuii^ 6r in rainii Rtgum 
fuoiurn , 9- in laeilfii . La fepoltura , ' 
che Giufeppe d’ Arimatea area ap.- 
parecchiata per fe medefimo, e che 
egli deliinb per il corpo del Salva- 
tore , era nel fuo giardino . Sanile 
fu fepolto (otto un albero ; e Mosè , 
Aronne, Eleaxaro , Gìofuà ne' mon- 
ti . Subito che uno era morto , i 
fuoi parenti, ed amici per marcare il 
dolere, eh’ eflì rifentivano della fua 
perdita, laceravano i loro abiti , fi 
battevano il petto, ed afpergevann 
di cenere la loro tefia . La pompa fu- 
nebre era accompagnata da fonatori 
di flauto , e da donne ftipendiate 
per piangere , dette prefo de’ Roma- 
ni Pttfita, S’ imbalfamavaao i cor- 
pi de’ Ricchi , e $’ involgevano col- 
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le fafee • Perciò Gefuerifto avendo 
rifufeitato Lazaro , ordinò , che 
feioglieffe : Stivile lum , (T finiti abi^ 

re. 

SER , retta , una delle Città forti 
della Tribù di Nettali, la medefima, 
che Afiedim , quantunque la Volgata 
per la fua puntazione fembra far due 
Città d’ Affedim-Ser ; ma come la 
Scrittura non dà, che ziz. Città del- 
la Tribù di Nettali ; è probabile • 
che quelle due parole non dinotino 
che una fola Città , eh’ era fituata a* 
tonfiai di quella Tribù verfo 1’ Occi- 
dente , Jef. tap. xkx. 

SERAPHIM , che brutta t Angeli 
del primo coro della Gerarchia celelle, 
che il Profeta Ifaia rapprefenta al di 
(opra del Trono di Dio : Serapbim 
flabant fupir illud ; Edì avevano fei 
ali ; due dello quali velavano la loro 
faccia , due coprivano i loro piedi , e 
con due altre volavano : elfi gridava, 
no vìcendevolniente , e dicevano : San- 
to, Santo, Santo è il Signore , lo 
Dio delle armi , la terra è tutta ri- 
piena della fua gloria : Et tlamabant 
altir ad aìttrum , & dieebtnt : J'oi»- 
Hui , SanBui , SanBui Dominai Deut 
eatrtituum , piena efl omnit terra glo~ 
ria ejut . IfaL cap. i. 8. 
gSERESER , Prfncfp* del Tiferà % 
uno de’ principali ufiiziali di Nabucco- 
donofor , che avea probabilmeale la 
cuftodia de* fuoi tefori, come I’ ìnfi- 
nua il fuo nome Refluo : Seriftr , Nab. 
mag, (P omnet rilifui prineipei Rtgit 
Baby Ionie , Jerem. xizix. 

SERGIO PAOLO, Proconfole , e 
Covernadore de’ Romani nell’ liela 
di Cipro, convertito da S. Paolo. Qjie- 
flo Proconfole, uomo prudente avea 
preffo di fe un mago chiomata Barje. 
/h, che faceva tutti gli sforzi per im- 
pedir la fua iftruzione : Rinfiebae 
autem illii Elymai^ quartm avertere 
Preeonfulera a fith i ma Paolo aven- 
dolo fenduto cieco , il Proconfole 
ftupefatto da tal prodigio , fi conver- 
ti , ed abbracciò la fede di Gefucri- 
fto . 

SERO^ , printipt del delire , Ge_' 
aerale di Antioco Epitanc , il quale 
avendo faputo la rotta delle truppe 
di Apollonio , credette di aver trova* 
ta una bella octalione di fau’ iilu- 

ire 
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Ore colla disfatta di Giuda • . e de’ 
fuoi . Egli dunque fi avanzò nella Giu- 
dea fino all’ altura di Bechcron , 
feg'jito da una nuinern'a arma a ; e Giu* 
da, che non avea fe non fe una man 
de’ foldati , fe gli fece d'avanci . I fuoi 
foldati fpavencaci alla vi Da delle foo>, 
midaiiili truppe de’ aemiei , furono 
abbattuti dal timore ; e fifperavano 
di potere., indeboliti com’effi erano 
|>el digiuno, ed in si poco numera , 
Kfifiere ad una tale armata . Quv 
maio feurémut fanti pugnar» ttntra 
multitudiiunt raaram, ^ tamfortem, 
tS" >191 fattgati jumut ^funio h»ii» ? 
Ma Giuda gl’ incoraggi, dicendo lo- 
ro , che ia vittoria dipendeva da 
Dìo , che poteva darla cosi al picco- 
lo numero, che al pii) gratde : 
Non tjl d’fjftrtntia in confptUu Dà 
tali liberar» in multit , dr in paueit . 
Subito cerfe agl’inioiici, che abbat- 
tè, e disfece ; e dopo dì averne am- 
mazzati trecento , perfeguitò il refto 
fulle terre de'Filiftci. i. Matbab.eap. 
HI. 

SER.ON , legame^ avolo di Cis pa- 
dre di Saul : Èra» vìr de Biniamin 
tiomifit Cit , filini tibiel , filii Seror . 
1 . Keg. cap. iz. 

SERPENTE , animale velenefo , 
che li ftrifeia per terra , ed è il pili 
alluco di tutti gli animali ter'efirì , 
fecondo l’ efpreflìon della Scrittura : 
Sid & itrunt tra» callidior tundii 
animtlibut terra , ^ua fteerat Do- 
minuf Otui . C2.uedo animale è molto 
proprio per la (uà agilità d’ miro 
durlì , al edere una viva immagi- 
ne delle pericoinfe infìnuazioni di co- 
lui , ch’è chiamato l'aatico Serpente, 
cioè del Demonio , il quale eoi 
fine di fedurre u prima Donna, feelfe 
il Serpente per organo, e venne al 
fine di pattar!’ a difubbidire a Dio . 
Allora Iddio maledide il Serpente , a 
(fnfciaril fui ventre , ed a vivere del- 
le lordure, irafcinandofì nella polve- 
re. Metedidui n inur omnia ani- 
mantia , dr befUat terra ; Super peBui 
tuam gradierii , dr tirram eemedit eun- 
Hii diebui vile tua , Gli predide di 
pili ,-che farebbe di orrore alla Don- 
na, el a rutto il genere umano, che 
lo perfegjitereb’iero , per ucciderlo ; 
com’edo dalla fua parte cercherebbe 
Tome ly. 
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l’oeeafiane di nuocere loro', e di 
mordere il loro calcagno : ìnimititiat 
panem inter te, tS* Mu/rtrem , t^ /a- 
mtn imum , ^ ftmen itliuf : ipfa ten» 
itrei eeput tnum , tir ew in/iiiaberit 
taleaneo efut. Il primo fenfo di que- 
lla maledizione riguarda veramente 
'il Scrpeoie , ch’era flato lo ftromen- 
to della malizia del Demonio: maio 
un fenfo più profondo ella cade fui 
Demonio, che dovea portare tutto il 
pefo della condannazione . Iddio lo 
minaccia di renderlo in tutt’i fecoli 
l’cfeerazione del geniere umano , e 
com’egli fi gloriava, di aver fatti pe- 
rire tutti gli uomini fenza fperanza , 
con fedurre la prima Donna ; Iddio 
per canfoadere la fua malizia , pro- 
mife di fi|fcitarne un’altra , che fareb- 
be invincibile a’ fuoi atti echi , dalla 
quale nafeerebbe ua figi uolo , capa 
d’una progenie benedetta , che il 
Signore opporrebbe alla flirpe ma- 
ledetta di coieflo fpirito della menzo- 
gna , e che dìflruggerebbe il fuo im- 
pera . 

SERPENTE dibrsnzo. Gl’ Ifraeli- 
tì defatigati da' lunghi viaggi del De- 
ferto , e da’ mali che la neceflìtà fa- 
ceva loro foffrire , mormorarono, e fi 
querelarono con Mosè , che gli avea 
ellraiti dall’ Egitto , per farli morir 
di fame . Iddio fdegnato dall’ ingiu- 
ftizia de’ loro lameatì , inviò con- 
tro effi i ferpenti , la morficaiura d^ 
quali bruciava come il fuoco t 
Milit Òominut in populum ignito» 
ftrpintei . Allora il popolo corfe n 
Mosè , rieonobbe il fuo errore , e Io 
pregò ad intercedere per loro : Mosè 
pregò , e Dio gli preferiffe di fa- 
re un Serpente di bronzo, e di met- 
terlo in cima d’ ua afta , affirurando- 
lo , che chiunque Io riguarlaiTe , ne 
rimarrebbe iatallibilmence guarito : 
Fac :trptnttm antum , dr pene cuna 
prò jigno , er fui ptrtuffui sdfpixe- 
rit , vr'vev . Mosè lo fece , e gl’ Ifrae- 
• lìti riguardando il Serpente attaccato 
al legno, ricuperavano la falute , non 
perciò eh’ elfi vedevano, dice la Scrit- 
tura , ma per il Salvatore di tutti , di 
cui il Serpente era la figura t No» 
hot , quid vidtiet , fanobatur , fed 
per u omnium Salvtiorem . Gefucriflo 
inedelìmo fa alU Croce 1’ aplìca- 
C zione 
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«ioa« di ^ueA* ammirabile figura .* >fl> 
(CM lietht ttaìfvit ftrp$mt»m im Da- 
ftrto t ha axaltari apotu* filium ho- 
miaii, I Serpenti brucianti del Dclcr- 
to enne la figura de* Demoni . che ci 
hanno feriti mortalmente colle loro 
morficaturc ve Icaore . E’ Rato nccefla» 
rio par guarirci che GefucriSo veai& 
fe a prendere , fenza efier peccatore « 
la natura de* peccatori t • la fomiglian» 
za del peccato r come il Serpente 
di bronzo avea la, figura e/leiiore de* 
veri (ierpenti , fenz’ averne il veleno , 
bifbgnò , che fe(Te innalzato folla 
Croce • per eflere un rimedio onnipo 
lente a tutti coloro « che lo riguar* 
dano con una viva e fervida fede « 
e che non attendono da lui , che la 
guarigione: Utamnit, aui. tradii in 
tpfum , run ptnat , ftd habeaa vr> 
•onr atttnam . Il Sertwnte di bronzo 
fu confervato tra gl* Ifraeliti fino^-a* 
tempi di Ezechia , come un preziofo 
monumento , che fateva loro ricorda- 
re il gran miracolo fatto in favor 
de* loro padri. Ma ilfentimento di ri- 
conofeenza , ehe rifvegiiava la vifta 
di tale oveetto « efiendo degenerata in 
un culto fuperifiziofo, che fi raopor. 
tata alla feura medefimai ^ueflo r^ 
lìgiofo Priaeipe giudicò (aggiamente « 
di dover togliere dal fuo popolo que» 
fla occafiene di caduta ; e per timo- 
re , che nOn fi riftoraffe un giorno 
queft* Idolo I lo riduffe in pezzi • e 
gli diede per derifione il nome di 
MoheAan r Canfrigittue farpantim 
antum , tuim fieirat Mofftì ; fitui- 
dina ufgua ad iliad tarapua addabant 
ti inttnfum . Coli nella Ch efa Criftia. 
na un luminofe zelo , e prudente fa 
fopprimerc le cofe efteriori , le prati- 
che arbitrarie , le quali effendo fulle 
prima Rate introdotte con buone ra- 
gioni , fono divenute daanofe alla 
maggior parte de’ Fedeli . ORinarfi al- 
lora per confervar tali ufanze ò un 
capriccio ridicolo ben oppoRr' alla ca- 
rità , la qual richiede , che tutto 
ciòt che non entra nel piano del- 
la Religione di GcfocrìRo , e eh’ i 
divenuto una pietra di fcandafe per la 
maggior pane de’CriRiani, fia recifo 
lenza rifparmio. Si lagga V artittlt 
Sabaftan nei a. Tema (U gmjia Da- 
Vaaaria , 
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TI Diavolo à fovcnie chiamato ■eilm 
Scrittura col nome di Serpente : tm 

dia illa vifiiabh Daminut àia jgim- 
dia fata rapar Ltviaikan tarpaaaaem 
vtBam : in quel tempo verrà il Siena* 
re colla fui grande fpada , per punir 
I aviathan , queRo Serpente mofiruo* 
fo. QueRa parola fignifìca ancora la 
gente pcrnicìnfa « che può corrompere t 
Xerpentei gtfimina viparatum . Cosi 
GeiucriRo chiama i Fariiei , che cor- 
rompevano il popolo colla loro ipo- 
crifia , ma che al di dentro aan craaa 
che iniquità . 

SERVITORE • farvut ; qiteRn paw 
rala viene da faraatt t Coafervarc § 
poiché quei che facevano de* fnhia- 
vi , li confervavano • e fi prende ia 
prima in queRo (ta(o t Cbansan far» 
«ni fcrvornm «vie fraaraam fmtrum . 
Quefta parola fi avverò , quando i 
Cananei furon fatti tributari , e di- 
vennero fehiavi da* dafeen^ti di 
Sem, e di Japhet. ▼* erano due fpe- 
zie de* fehiavi prclfo i Giudei i altri 
erano comprati , o pret’ìn guerra : al- 
tri fi vendevano oppveRì dalla povertà, 
o da’ loro areditori . QueR* ultimi non 
duravano fehiavi che fino all’ an- 
no del Giubileo ; allort effi potevano 
rientrare in libertà , ftnza che fofle 
permeffo a* lorn padroni di oppervi- 
fi : Anna Jabilae agrtditnar tam li» 
barii [aia , Se eRì deurminavaafi di 
Rare volontariamente preffo de* loro 
padroni, fi conducevano alla prefenza 
de* Giudei , a* quali dichiaravano la 
rinunzia , che facevano al privile- 
gio della Legge ; allora fi perforava 
loro I* orecchio con una lefina . a 
non potevano più ricuperar la foro 
libertà che ntll* altro anno del Giubi- 
leo : ParfiraUafiié aaram tfus fabata ; 

^ aria ai feraut in fttulum . a. Si- 
gnifi'a fervitore , MiniRro, Uffizia- 
le : Palma raaientm ponara cam ftraii 
futa ; e<f in queRo fenfe S. Paolo , e 
gli altri MiniRrì di Gefucrifto diconfi 
Tuoi fervitori : Paalai faram Jafa 
Cbrifli . ). Servo fignifica colui eb’ à 
addetto al fervizio di qualcuno , co- 
me tutti colore che nell’ aaiiia Lm- 
ge, e nella nuova fanno prefeificn» di 
fervire a Dio, e di adorarlo ; Marni- 
narit ufìamanai fui , gaad taaaaaa all 
Mi AbtMbMmi Jatd {arata faat 
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* SESiCf Is gì»]» dii vaU% R« di 

EsittOt che Dio cbitmò oelU Giu* 
dea. ed incaricò di afeguir la fue 
vendette fopra di Roboano , e del po- 
polo, i guati avevano accefo il Tuo 
furore coll’ eccefio della loro empietli . 
uello Principe eflendo entrato nella 
iudea con una innunerabile arma- 
ta , riempi tutto col terror delle fue 
armi , prefe jn poco tempo tutte le 
piazze di difefa , e fi avanzò vetfo 
Cerufalamme , dova Roboam fi era 
ritirato co’ principali della Tua Cor- 
te . Il Re d’ Egitto fi apparecchiava 
oli* afliedio , quando Iddio piegatoli a’ 
clamori del fuo popolo , che doman- 
dava mifericordia , venne in fuo foc- 
corfo , a non permife , ah’ egli pe^ 
riffe mano dell’ inimico . Egli 
■on lo liberò intanto intieramente • 
ma >alle , che foffe fottopoflo al 
fuo dominio, acciocché' apprendeffe , 
qual differenza v’ era tra il farvire a 
Dio , ed a’ Re della Terra : f'i- 
lymtsmim firviimt li , ut fciémt di- 
flintism firviiutii mi0, df fmiiiutif 
Regni lirrarum . Sefac dunque fi con 
.tentò di entrare in Gerufalemme doni’ 
agli fi parti dopo di averli prefo i te- 
fori del tempio, e quei del palazzo 
del Re : agli trafportò tutto fino agli 
iiudi d’ ora , che avea fatti far Salo- 
mone . III. Rig. ttp. ZI. 

SESACH , tino , Geremia difegna 
Babilonia con quello nome : Re» 
Sifsth Uhi poli 101 ; il Re di Se- 
faen baveri il calici della collera di 
Dio dopo tutti gli altri . Egli avfà 
biwoa parte alle difgrazie , che Id- 
dio minaccia a' popoli , tl Profeta 
chiama Babilonu con quello nome • 
o fia a cagion di un’ idolo , che t 
Babilonefi adoravano , o per una fpe- 
KÌe di enimma, fecondo il fentimento 
di S. Girolamo , il quale pretende , 
che Geremia _oe ulà cosi per pruden- 
za , per non inafprir Nabuccodooofor, 
che affediava Gerufalemme . Jirim. 
top- *zv. 

SESaI, lino, un uomo della llirpe 
de’ Giganti, difeenfeote d’Enar. abi- 
tante d’ Hebron . Egli fu difeaetiato 
da Hebron da Caleb co’ fuoi fratelli 

Ahiman, e Tolmai : Dihvìiguo ex io 
tra filéos Bnai , Sifai , Abingm , ir 
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ThoImU. Jof. XV. 

SESTARIO, /avror/or , mifiira ii 
cofe liquide , che comprende ad un 
dipreffo una uraffa o Ila fogl ietta No- 
polouna, e fa quali la decima parto 
del congio: Raitr» he/la % W oguolint 
pondero ,Zìnfln$ midiut , oguufguo ]ew 
tarint . 

* SESTERZIO feztertius nel gene» 
re maftUle Ugnifita moneta Bhaita , 
tki vale mn tarlino dello nefira mano- 
to , Otte feflergj fanne una dramma 
'di argento ebraiea , o pure ette tor- 
tini . Sti feflergj fanne un fiilo e fei 
toriini. Qnottroemte fe/ltrti fanno 
una mina i" orginto, eh vote vinti» 
tinoua dramme ebraithe di argento , 
tento dramme attiehe , ànqmetmto oh» 
li Ebroiti , feltente ottiti . Mille fa» 
fierti fanne un frfiergii net gtniro 
neutro t fili tento dueeti dello nefira 
meneto . Tentiouattre ftfterzi nel ge» 
nere neutro fanno un talento ottito d* 
argento , tbe terrifpende a due milla 
«tfaitreeaofo duetti . Quarantotto fi» 
ftergjf nel genere neutre fanno il IO» 
lente ebraieo di argento . Dueeento 
fi ff ometto feflir%i ne! ginait mutto 
fanne il talento oiiito d’ ero. Si legga 
Tirino de aatiquit ponderibui , & men- 
furit. 

SETH , meffe , terzo figliuol di 
Adamo , e di Èva , che nacque nell* 
anno del mondo 130. e fu chiamato 
con quello nome , perchi Iddio lo 
diede a’ funi Genitori in luogo di Abe- 
le , che Caino uecife . Pefuit mibi 
Diui femin oUnd prò Abtl fuem ac- 
cidia Cofo . Egli ebbe per figlio Enoc 
nell’età di igjf.anni, e viffe in tutto 
qia anni . Seth fu capo della progo- 
nie de’ Santi , e de’ figli di Dio , co- 
me li chinina la Seritturr par oppo- 
nergli a’-figli degli uomini difcenitenti 
da Caino t quali aveano abbandona- 
la la vera Relig one • Setb , dr Xam 
apnd emnii gloriam adepti funi , 
Setb , Ih Sem fono fiati glorificati tra 
gli uamini , peiebè Seth dopo Ada- 
mo fuo Padre , e Sem dopo Noè , 
fono fiati tutti e due come la ftirpo 
d'’aiufti_, che na fono ufeiti . Si fo- 
■ > fpaaciate molte favole fu quello 
Santo Patriarca . Giulepae parla 
principalnKBte de* fuoi figli , chn 
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finn, I. fcojPifoao (opra due Co- 
lonne » 1 una di mattoni » e l’altra di 

«ofcenza in tal genere , aiSa di prc^ 
ferrarlo dal (uror del Dilurio, eh’^^i 
prevedevano . Ma tutto ciò che'fpac- 
*** "®" eflendo 

Ira «utero, fem- 

bra troppo fofpetto per efigere la ao. 
lira credeaza . Vi fono flati alcuni ere- 

devano , che Seth era il Crifto , e che 

^*”'*“* «*“?• «*i efler morto , 
comparve di nuove d’ una maniera 

V SETH Ìm fpeiie di legno preziofo , 

» per colfruire 

Tabernacolo inedefìmo, e molte altre 
cole , che vi lervivano .... Quello 
legno 11 ntrova ne’ deferti deir Ara- 
nlH ’ **’* •>'«nea ael 

i *’ » 

•' ^«“"o delle 
yrandilfime tavole . 1 Settanta tradut 
lero la parola Ebrea SetMm , nel ter- 
mine generale di legno incorrottibile. 
Cfcoa, €a^» xxv.j 

SETIM. /pine, luogo, ch’era nel- 

dal 

(jiordaao , dirimpetto a Gerico r Ai», 
wiocfor eo rvmppr, ifra,t in Xarim . 
Quivi gl Ifraeliti fi eongiunfero colle 
donne Moabiti , e dove offerirono 
dell incenlo a Beelphegor , de’ quali 
lece Iddio morire ventiquattro mi- 
la . Da quello luogo ancora Giofuè 
inviò le fpie ad efaminar Gerico, e 
quivi Balaam benediffe il campo degl’ 
irraditi , malgrado le preghiere di 
calac Re de Moabiti : Popuie mcut , 
memeoro , coghavtrit 

BaUtk Rtn Moab , ©• quid ttfpnu- 
ditit n Sa/aant fihus Bur, de Sitim 
«/cu# ad Gaigalam ul tegudfttru /a- 
JUttat Domini . Quello luogo è il me- 
delimo , che Abelfctim. IVonivr. axv. 

Miti. VI. 5. 

l’i «rlla 

Tribù di Ephraim , ottenne da Da- 
vidde 1 intendenza di tutt’ i fuoi ar- 
menti , che paffavano nelle pianure di 
saron ; Armentn , qua paftebantur in 


S E 

ttran prafeBut efl Setrai Sarmhn 
»• Parai, cap. xzvii. . 

a’ *** quello nome 

a lettanta o fettanudue InterDeiri 
che il Re Tolomeo Filadelfn ìm ■ >? 
a tradurre 1’ ^ 'mpieeò 

ebrei l?i * ^«««meata dall’ 

Sd«7l\naVd®^^ 

la famofa Bibll^'t'SS''fo, 7 o taSi'o* 
-ad. Demetrio Falereo , fcp„ .'m 
• Giudei avevano un libro eh, 

dover piccarli di 7en«oìl,r*ri'i* 

££*7/Sau*la S?^"Ì *e ^ 

mandò al fuo Tefoner# di pagar v^ 
ti dramme per iella a> uJl " a - 
per lo rifcatfo La fomm* g”;)! 
Sll**^^* ’ *“ I*' feiceoio talenti ; e 

fenR, **r PI**®^lo $1 Vaotaggiofó . 
•crine al Oran Pontefice Eleauro * 
pregandolo a- i.vi,rgf’“i| Hbm^ddla* 

ht?a*rfa?i>^‘*‘^““““ “P®*i **1 trafpor- 
t.-tla dall’ebreo ael greco . Eeli tle» 
portar quell. letteA dagli 
feiatori con de’ ricchi deai ; tra’ quà^ 

i ..Si * ««e» corpi di 

?a ’ Pi*‘cfo Autore del- 

la ftoria della Verliane de' li* E. 

d?l“Re scnerofia 

tociò , che il Ke domandava . Egli 

ki%tt'fone rt*'*'- f*'* Gerufalemme 
PW'one di ctafcuaa Tribù con 

ta” fette!/ d'‘* ^«il- 

ta a lettere d’ ero . 1 Deputati aiua- 

d*iSe'loro‘'w %•*“''• Tolomeo 
diede loro i fegai più evidenti deli’ 

t P'®P“fc loro delle quilliaai . ' 
Kf P^ova della loro capaciti . 
^po di efferfene bene aflìcurato , gli 
fece ... durre all’ Ifola di Faro . 

*« 1 alleggiò in un belliliimo edi- 

fizio - 
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tùó fui lido del mare , c lontano dal 
rumore , acciocchì potefTero atteedere 
lenza faRidio alla di loro opera > Si 
«Itero dunque a travaaliare ; e dopo 
di aver difcullo tra loro ciocché pa- 
tiva ditticeli , quando eran d’ ac> 
cordo rulla traduzione , la prerentava. 

» Demetrio Faierco, che la faceva 
poliiitlimamente iraferivere da’ fuoi 
Copiai • Dopo fetlantadue giorni di 
travaglio P opera intieramente fu fat- 
ta , e rimelTa a Demetrio , il quale 
AlTeroMea de’ Giudei d’ 
Aleflandru, affineh’ effi giudicadero 
della fua eotlornmi eoli’ originale . 

‘PPlaudirono ai progetto , ed 
all efecuzione ; il Re aecoire 1’ ope. 
ri colla più profonda venerazione . 
ammirò forra tutto la fapieoza delle 

efe»- 

pl«e nella fua Biblioteca , dove fu 
diligeatemente cuffodico . Egli teftifi- 
cò, tutta la fila foddisfaziooe agl’ In- 
terpetri , e gli rimandò nella Giudea 

Gran Pontefice , e per il Tempio . E 
Ruelta è quella verfione , che col nu- 
mero rotoodo chiamali de’ Settanta . 
^uantunq« foffero lz*„. L’Autore 

nifla , che feriffe molto tempo dopo , 
^**** ’• Verfione de’ 

la favola , gli diede ij nome di Ari- 

t1“u* «lei corpo di 

vmtàTif r r7“*i'*/*'** **’* *’hadi 
VOTtà in tal favolofo raecoato , è che 

nel tempo dii Tolomeo fi fece una 
Verfione greca de’ cinque libri di 
Sinagoga di Egitto, 

I di CUI Giudei non intendevano più 
®':'8'"*le ; ma non fi fa pm- 

^adort^^i f®«efl5vamente 

tradotti ih difiìrent’ Interpetrì , ma 

■®PPH^® ® «hi - Del refio cbiun- 

de’fctunr.* •**“* Verfione 

de Settanta , ella non ì meno auto- 

fi^a nella .Chiefar Qp,(j, t j, pj^ 
a» t che noi abbiamo , ed ella i 
Jjtta V r>contraftabilmcnte minia di 
«««fimo fe 
r. *. .k . *'»h le fcrittu. 

« » e che la diede poi a’ fuoi Apodo. 
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li » quando andavano a predicare il 
Vangelo in tutta la Terra ; e quedi la 
lifciarono alle Chiefe come la rettola 
della loro fede ; e che tutt’ i patii , 
Che citano i Sagrì Scrittori , ne fono 
prefi parola per parola •* . 

_* in gMC/fc floria , di tui n$n v’ i 
•Uuftn era’ Giudei , a 
CnjUgnt , vi ftna gleune cofg , eia 
ftn/^g in ^ueflieai alcuni recenti 
Scrittori , eie fogligng dubitar di a- 
^y.**'* • Primamente del libre di 
^ «®»« »1 /«»»« di 

guefla flotta , ed a eui Giufeppe E- 
ire, rimette il Uggitere . Il ^im'o è 
flato l.oàov\co Vivet nel lib. zi. del- 
la Città di Dio eap. xni. eie P im 
, giudieandolo 
/uppa/la da qualeit Giudea reeenriara 
latto ti lume di Ariflea . Si uniformi 
m f'.ve, Leone a Caflra nei Pioemia 
tn ìfaia , Salmerane Prolog, xi. a 
aaafjima^ntt Giufeppe Scaligero 

' *fo il* Uh apocri~ 

f* *' ,.'o di Ari fila, od imveiu 
rcN da’ Giudoi di AUJfandria ; 
gaantunquo non nle^a nel mede, 
fimo tempo, eie YeJomeo pila. 
”/.7. formata una rieeiiffima / 

Btiheteeatm Aleffandria , a eoman. 
d«a fo/f*», 

•ft^ greto e ftgrt ehraiei monumenti . 
y" ,V* •rgomentt addetti da lui , a 

ivi!’ lT ",*• f*rti I fio 

fitno bafl^h a fmeniiri una floria 
munita di tanti antitii prilìdì. DalP 
altra parte eontro di gmefli , ,d altri 
V V- ^trituri, ha una no. 

be di Teflimeni . Infatti ninno tra 
tanti , eho barn trattata autHa kg. 
Vf.'fJ firt'ora , eii n'ab. 

^ d«»f(afa; ma tutti la fuppingant 
terta tltnKa eontrafla , iietiiuarina at- 
tunt potbi rcMncfW, /’ aotirhà do* 
^•g^r\r • molte mono 
y*J*^*A*/ f**gtt ytntiehi ti' arano 
più vicini a’ tempi di Arifleo , a eia 
parava meglio eonpfcire lo virttd s 
Mn fhÌ 0 Giulcppc • Filone 

fZr S. Girolamo ri. 

fonfeo It iteflimomonzi di Aiiftea in 
ptu luogii ; e mera guefle teflimonian. 

XP tmifpo^one appuntino al libro di 
./7 fgg'g’ttno, come tra 

gh altri afftrva Bdlarmino mi lib. 

® i II. de 



jl, de Vetbo Bel taf. vi- ÌWi 
rio f •' éngtgni -0 »w»»’ 
ima, ftf ébiatutt la farfiene dt' tra,, 
mamdtmtna d-fendt Arista «eoltr» Sca- 
ligero mtl Sf»fg tap- *• llacco 
CauiaHeao , vtrfattjfm» me Scriiiert 
gr§tt , ti* patta gtuét'ar dalla atrtxà 
étti* ét lata Optra a pttf.tantia i\ agni 
thfo . io oltufi* aet* lerui* dt propttt 
taratUTt ti* fttt itfg*'* a Waiion 
fi di lui figli* Merico , avtfta giudr 
gjo fa dt*'* diaria di Afiflta i Ari» 
AKair elee»' «env efle Scripteierri , eu- 
)u( antiguica erri turo phiafi- arguit • 
tu»> Jole hus «iu* niuHaJiiac de ieri, 
pfit . B dopo i/f «a»*» parai* ; Credi» 
inui a-niolum aanrjuOhn efle , & pia- 
lle eiuto odi, gut» no.^ >eg'ffe poeni. 
ieat Itudiofo aut k>«e« I ngu» , aut 
' MitKluu» is ; naiT) amiquiflimui efl 
AuÀor Net dubito tute efle i de quo 
Jofephut. ilaque ille .pfe eli, qui rfe» 
bus geflii nteifuit , qu« hie Aema 
raatur» Flù pui Caufai^aa • Bd ioag- 
giuoga , dt non pottrfi *lctina ragion* 
ahagnara , parchi i Giudai fihgefftn 
ttn til rattbntà i dita lalmtron't , ut 
auftariuieÉ» hu)ui Ve fionis eleeàrét, 
mìraculuin cel^ularurr fileotio fuo ex 
tenuando Staligera al contrarie , ut 
auftofitatém bui* Verfioai concilia 
lent , fiageado prodigia circa haac 
Vetfionem . E tati P uno ’tuatt i fon 
damanti dtiPa^tra, guènda gli unt , * 
gli altri Jane minafi. 

Bd »n varo tutta la apfafitfeni pie 
fanne Scaligera , td altri , faulnint* 
k feielgene . Primamant* , ftrtvinie 
Ariflta , tha Dernttria Palarta fo^t 
flato Bihltetataria , a prattnrata in- 
fama la Ptrfien gettai fi dimeftra fal- 
fa da Scaligero , par mattvo , ah* ba- 
mairi* fu afiliate ntl printtpt* del fuo 
Bagno da TTolomae Ra di Egitia , a 
tui fu lampri invifo , fte^do riferifta 
Diagan* Latriate . Ma tid fi abbatte 
da un Autara tnduiitàto , ah* tanfi* 
poca tempo dopo di Ariftta , a aia pa- 
tema fapat la venti dal fatti dal 
meda/ima Atifita , a da altri , aia 
anttrvannaro al fatto , quefie * Ari- 
ftobala Giudeo Pilofofa paripattttt* , 
di tui la feguanti parola rifarift* nel 
Uh. *111. dall* Prepara^ Evang. 
Eufebìo tema praf* dal dt lu* libro 
ftrltto a Tolomeo Piltmaun* : Tota 
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vero Lègit interpretatio fob Eegc KK 
ladelpho cognoir><aaro , abavo tuo, per^ 
a£la eli , reir.et'ie Phalareo inagnum 
iiudiunri adhibente , ft totUM »eenr<uai 
piomovenle .« lo ntn veggo fa con ma^ 
gior tbiartgz/i fi palja parlar di tiò • 
tha di Oe-artrie narr* Anftaa , tema 
ne ha parlate Anftahola. 

Ma inelitt ebjtitaoo , toma poteva^ 
no feagluifi Iti di eiaftuna Tribù , 
qualora Ou* foli Tribù tufi tuivano il 
ktgno di G’uda , ttvi quilla di Giuda, 
a di Btniamino , affando fiate la altra 
lungo Uiupo prima fatta png onier* f 
Rilponaiamo tuttavia ean Ttrarie ( 
thè di tiafiuna Tribù alluni ne rafia- 
tono nell* patria mi tampa dell* Cat- 
ndiid , e eia di ogni Tribù alluni ma 
ritarntrono. Onde li legge mi eap. t. 
di t Luta I che Anna ara della Tri- 
bù dt Alar; a tra gli anttehi Chrifo* 
ftomo , Eutiirio , td altri affermano, 
ah* * Farifii arano di tutta la dodici 
Tribù dtiptrf* : Bd Liffaria no' fuai 
annali alP caoo’jqeiS feriva^ t Quod 
èon integras Regni Hraelitiei Tribus 
Salananaur abduxit ; (ed partern reli- 
quit, qui cum Judxis , Beaiairinitis • 
& Levitisa Nabucbodonelo ie in.Baby. 
lonein deportati , le a Cyro dimiffi . 
Unde (oluia captivitate , anno primo 
Cyri, omnes Ifraelitc dicuotur habi> 
tabe in Civitai bus fuis. £ i. Matita 
nel top I*. Impletum eli vaticiniura 
Ifa-K de terra Zàbulon , & Nephtali , 
vidente magnam lucerti , chi per ^ la 
predieatione di Gefucrifla . Quindi 
thia Jfimamtntt dtduetfi di e ff irvi fit- 
ta la diflinzian* iella Tribù net tem- 
po ancora di Gefutrifto , affii dopa 
'Ptladelfo. 

Se qutfia Perfione da' Sìtianta fi* 
fiata la prima di tutte le altri grt- 
tb* , lion fi aonvitn» ira gli Eruditi • 
Malti degli antieb‘ affarràana , eh 
prima di Piladalfo fafft fiata fatta un' 
altra Pir fiont gracà , alintn dalla Lig- 
ga, a fia del Pintatiuca dagli archivi 
ebraitt , tome Clemente Aleflandtino 
Jtrom. I. Eufebio mi lìb^ ix- dalla 
prapar- Evang. eap, }. S. Giuflino Mai- 
tir* ntlP Aptlogia , Crifoftomo, Teod^ 
reto I a' quali fi uniformano molti ra- 
t*nz.iori, coioe Bellarmino nei Uh. il. 
dt Barbo Dei tap. v. Serario Proleg. 
tap, XVI. «. a. c Gahfinit p- li- affari feti 

Nul> 
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Nullnm de hoc dubiundi lecum cflie j 
quin ante Alrxandri tempora , & Per* 
forum imperium * Pentateuchas faU 
tem ia grKcam fermoaeio coàverrtn 
fuerit • U fondamento di ftudo fen. 
otnr.o i; thè é Pitofofi ftoti molto cofi 
profeto dalle Sertttmrt , « cte f kanno 
poi fpàteiatt tome proprie , tomo Plato- 
ne , Arinotele t od aitti. Ondo t. Ci 
pillo nel Ut, t. tonte Giuliono gli 
eHemo ladri , fures ; e Oiufeppe nel 
S. eontfo Appieno dite, thè Piatene n^ 
fmoi iihri delle Leggi molto o-otlJt 
ptefo da Mosi ; thè pertiò molti ehia~ 
matono Platone Mofem attieum . . S* 
Ambrogio ferivi • thè Platone avefj'e 
molle loft tradotte da! Cantilo di Ja* 
iomene. Che Pitagora avejje trafpor. 
tate no’ fmoi ftritii varie tofe dalla 
Logge di Moto, le ftrivone Ermippo 
Pitagerito , e S. Giuftioo Mettiti Mir- 
erò t Gentili I teme afferma Clearco 
Peripatetico di Ari/ioitlt % o di Pla- 
tone Numenio Pitagorico. 

A! eontratfi Baconio mal Tom. ii. 
di' fuoi annali alP anno di Criftì 
Domenico Baanes nel i. Tom. p. u 
art. 8. Giovanni tP Bfptriu Xrafì.ii. 
Dijput. a. dmh. ]. Lodovico Captile 
nella entità Uh. iv. top. i. ed aliti , 
fin di parere , thè i detti Pilofofi ta- 
ti natig/e P avefftro prtfi dalla Tra. 
dizione pimttefle e dal tommertio , « 
famtiiariti togli Ehtei , thè da guai, 
ehi vttfiini greca , che forfè tirrea m 
guei tempi t B gmefta opinioni mi 
ftmhra più prabahila, eheethi ne ditana 
aliti in eontraria . ImperouU fi vi 
feffi fiata prima gualthe verfion gre. 
t» » Pt* ina! fino Filadalfe prefm fe 
tante ncihegge , i feflinne tante eu- 
ri per pettma no’ altra attenere , 

f mando egli anta tieercati tutti i li. 
ri , ehi ntai fi trovaffera prineipaU 
minto greci , per ripenkrii nalia fua 
Blhlietita f 'Coma poteva Oemitria 
Pntereo ignorare tal aerfiena fe vi 
feffe fiata , quando egli diji al Re 
tfpnffamenu , ego defidarava i fagri 
vilumi degli Ebrei ? CorfoMMere ft sì 
fotta verfiem foffo fiata in amalthe Imo- 
ge I ftng_a dubbio fi fartbbt trovata 
milP Eg.tto , dovi tutti attefiaao di 
effere fleti Piatene , ed altri Filofefit 
per apprendere le ftiengp degli Orien. 
tali . Cbo nell' Sgitta piutthi in ogni 
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altri taogo abitaffeto itianih malti 
Giudei , tofla da Piloni , il qmalo ab- 
tifià , eh più di un miliani di Ebrei 
fvreno dif^fi per P Egitto . Nandù- 
mena tofia dalla fiaria di Qimfippa • 
e di Arifita ^ thè ni i Gimdai dimaranm 
ti nilP Egitto t mi Tdamaa . ni H 
fui Bibliattcaria mdirona mai far man- 
giena di tal vtrfiane . Imperetthi lig^ 
giamo prtffo Anflea , parlando idi* 
Btbliettta , 0 del nmmmro da' libri t 
Cum Regi indicaffet Demettins « Jn« 
daeorum legcs dignas elle > gua traa> 
fcriberentur , A io BiUiothcca repooe« 
rentur. Al Re ehi ditova ; nihil ob« 
Rare « quod hoc fieri probibcret * 
nam omaia ioli Demetrio in buac u« 
fum proaita niere ; rifpafo Dametrio ; 
interpretatione opus efle. Onda il Ra 
promifOf fe fcripturum ad Judaorum 
Pontificem , ut omaia pcrficeret i oiai 
tha mendafft gP Interpetri . £' eofm 
dunque maniftfia , thè prima di tot 
tempo non v*era virfiani alluna gre- 
to . La fttffa fi daduii da Giufeppe • 
e Filone . Il primo ntl Uh. xii. top, 

1 1. , e contro d> Appiani riferifta , ehm 
Demetrie avtffe detto al #to: Neminem 
Hiftoriarum , vel Peetarum aufmn fui£> 
fe hot librot attingere I quafdam enim 
a Numitie punitos fuìffc , qui temerò 
COI aiiredarunt « TbeodoAuni PoetaM 
&c. Pilene antrra ntl Uh. it. do vim 
Molti diftiniamtnte afferma i Legein 
fcriptam efle lermone ctialdaico < id«^ 
hibraiei) A in eo per loaguin teaipus 
naefiflé « quamdiu eius puleritudo 
cxtcrnis homiaibut noa effet inteU 
lefta • doaec iuifu Ptolomai traduca 
erat in linguam gracaai . Opui o- 
nim , quia magnum erat , non fuit 
privatórum hominum ; (ed Regis po> 
teatiifimi , A celebratil&mi . Or da 
quelle parilo di Piloni manifoflamtta- 
M tofla , che la leggo prima di T*» 
limeo Pii adii fi non fio fiata in al- 
tra lingua tanaftiuta « tho nelP \ 
Ebrea • in orni fu primaminti ferii- 
la . Ineitro fi vi feffe fiata altra vir- 
fiana greca , per qual fagiana Telo- 
rato fi moffe a prieurame un' altra ? 
Perfe perehi la prima non ora efattal 
Ma di eià non parla niuna digU an- 
tithi Stritteri . thè fanno minxfona 
delta verfion dr Sittania . B toma p^ 
tao» effn poto ifatta % fa fu fatta m 
Co fati 
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futi itmpet intuì la lingua Ebttatt» 
mi affi natia , « molto più familiart , 
eht quando {tetro la vtrfiont de' Stt 
tanta f Porli ptrehì fi tra flfatto ptr 
iuta r antita vtrfiont ? Ma etd ntn 
fbtì futttdirt dopo la taitiviii , por- 
ehi da! ritorno di Babilonia fino tf 
ttmpi di Piladtifo fi eonfervi lo fiato 
da' Giudei florido , t tronpuillo ; ni 
può trtdtrfi , tbt in tanta brtviti di 
'tempo fi fofft perduta una tal ver fio- 
tto . Éd ì meno probabile , eht eiò 
fofft {atteduto prima itila tattivili ; 
poiebi in puoi ttmpi , o non v' era 
tommtrtio , o pur ii rado tro'Giudti « 
• Greti . Noniimeno potettero i Greti 
Pilofefi,printipolmtnte itpo la tattivi- 
ti, aver gualtbt tognitjont itilt leggi 
giuiaitbt por lo tommertio togli E- 
brei • ia' guati potevano faptr ateune 
tofe , guantungut non vi fo/fe verfiono 
alenna , Qutfit tofe rifeinftt Clearee 
( preffo Gimftppe nel iib. i. toniro 
jtppione ^ ii Arifiotth {no maefiro , 
aio ufui ut viro hebneo , ut Scriptitras 
ipS iaterpretaretur . Ma le vi fofie 
fiata gualibe vtrfiont , a thè fine fi 
farebbe frrvito ioil'fnterpetret Apprt- 
fira i Pilofefi la dottrina de' Giano fo- 
fifii , da' Druidi ire. i guali tuttavia 
amila ftrifftro . Riftrifee ontorGiufeppe 
tontro Appiont , multoi fuiffe, qui de 
rebus JudKorun fcripTeruat , HiSoricos 
JEgyptiacot , Chaldsm « Pbeenieiot « 
Gracos t da' guali potevano i Piiofofi 
molte tofe faptrttirta la Reti girne e 
i riti degli Ebrei j Ed aWtrma , tb' 
Età Ito Abderita , il guale viflt thea 
i ttmpi ii Aleffandro • tafeiò fritto 
un intiero libro intorno a' Giudei . Or 
da guefii , guantungut non vi (offa 
aleuna verfion greto , potevano i Gra- 
ti Piiofofi molte trfe apprenderò. On- 
de tonthiude Origene tontro Ctlfo nel 
Iib. VI. Platoaein vel a Judvis quie> 
dacn ludiviflr , vel in Propbetarum 
lìbris legifle . Ma i G udii abitando 
in gran numero tra' Greti dopo la tat- 
tivitd, non v' ha dubbio , tbt molti 
di loro avefftro apprefa la lingua 
grata ( altrimenti tome avribbon vi- 
vati tra loro! ) ed effendo la laro lin- 
gua dopo la lattivitd, o Caldaica , o 
Siriaea , tbt motti de' Greti poffide- 
vano I guindi fittomi i Giudei poteva 
•no lenofteie la Religien da' Greti * 
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teli guefii guella degli Ebrei, gitmn- 
tungui ninna verfion greca vi {offa . 

Mi ricordo di tfftrt fino di contra- 
rio fentimento ne! difcorli prefitTo a! i. 
fimo dt guefie dizionario Biblito ; 
ma avendo di poi riflettuto tonpiù ma-. 
turitd ad im tal punto , mi f fembrata 
più probabile l' oppinion preftnie , eo- 
li per II ragioni efirinfeeba , thè in- 
ttinfetbe . Nondimeno una tal tontro- 
verfia i delia natura , ed indole di 
guelle , delle guali può il leggitor 
giuditari , tome gli toma in grado . 

•* Alluni flimano thè della f'erfione 
de' Settanta oltre i Padri della primi- 
tiva C hit fa , fe ne f off ero ferviti gli 
Appeftoli , I Glfutrifii medefimo ; Ma 

10 non fi fu di guai fondamento ap- 
ptggiano tefioro un tal fentimento , 
imperottbi Crifio falvator noflre fi fer- 
vi de! medefimo linguaggio degli E- 
brei, e cinfegueniiminii della medefi- 
ma Setittura fagra , eioi dell' Ebrea , 
gualfivoghano fieno fiat' i caratteri , 
to' guati tra ftritta , ft Caldei , o Si- 
riani, e altri, 

SETTE. Quefta numero è miflerio* 
(b nella Scrittura, ed è confagrato da 
un gran numero di avvenimenti figu- 
rativi. L’ universo fu terminato nello 
fpaxio di fette giorni : Iddio riposò 
nel fettimo , e quello ripofo dinota 
quella dell’ Eternità . Ogni fettimo 
anno era confaerato al ripofo della ter- 
ra fatto il titolo di anno Sabbatico . 
Le feitimane di fette anni fona quel- 
le del Giubileo . Giacobbe fervi fette 
anni per Rachele : Le fette Vacche 
del fogno di Faraone lignificavaao i 
fette anni di fertilità , e fierilità . I 
fette rami del candeliere (T oro , le 
fette trombette , i fette giorni , ne’ 
quali fi girava intorno a Gerico. Nell’ 
Apoealifie, fette Angioli , fette Ca- 
raffe . Quello numero finalmente fi 
ritrova fpeffo nella Scrittura. Si pren- 
de ancor qualche valla per ua nu- 
mero indeterminate t Multe tibi me- 
lior tfl , guam fi fepttm kaborti 
filiot , cioè molti ì Sapiomtior fibi 
p'gtr videtur, feptom virii , ieguenti- 
bmt fentontiot • Le fette tefle de* Dra- 
goni con de’ fette diademi figaifieano 

11 gran numero d^I’ inimici della 
eh eia, che fon# gli Itroracnti del Dc- 
nonin « 


SIBA, 



S I 

S!BA I Xeldtto^ ferve di Saul • ìn- 
earicato da Davidde a prenderli cura 
di Milibofeth figlio di Gionata , di 
goveraare i fuoi beni , e di portar- 
gliene anaualineme la rendita in Ge 
rufalemire Siba fu efatto a rendere 
quelli buoni uffizi al fuo padranc 
per anni quattordici ; ma quando Da- 
vidde fu collrette ufeir di Gerufalem- 
me , per ifeappare dalie mani di Affa- 
lonne , il perfido Economo profittò 
dell’ occafione , per impadronirli de’ 
beni di Mifibofetb . Egli li prefeniò 
a Davidde co’ viveri , che eli offeii 
Mr quei del fuo feguito, innnuaedolì 
icaltiamtnie nello fpirito dì queAo 
Fnncipe t moHrandofi attaccato a’fuoi 
ìaterefli , ed attento nel prevenire i 
fuoi bifogni fecondo il fuo piacete . 
Il Re avendogli domandato , dov’ era 
Milibofeth , il traditore fenza farfi 
nctorgere del difegno , eh’ egli avta 
di accufare il fuo padrone , rìfpofe 
con un' aria di fempliciti , che die- 
de alla Tua accufa un afpetto di veri- 
tà : egli è rcAato in Gerufalemme i 
dicendo t Ecco il giorno . in cui la 
cafa d’ Ifraele mi reftituirk il Regno 
di mìo padre r RimsHfit in Jerufa- 
iem , dietns : bodh uflitutt miU do- 
mni Ifraei RtgMm patrio mti . Da- 
vidde fi lafeiò ingannare , e non dif- 
fidando dello fpirito della calunnia . 
che armava il linguaggio di Siba , gli 
diede la confifeazione di tutt’ i beni 
del fuo padrone : Tua fiat omnia « 
fua futrunt MipUbofttb . Dopo la 
disbtta di Aflalonne , Siba fi prefen- 
tò al Re colle fue- quindici figliuole, e 
venti fervitorì , per aiutarlo a palfare 
ài Giordano . Mifibofetb fi prefentò , 
ancora in abito di lutto • e Davidde 
fempre prevenuto dalla calunnia di 
Siba , gli domandò , perchè non era 
venuto con lui : Quoto non vinifti 
tnttum ^ , Mipbihofetb ? Quello ne in- 
colpò il fuo fervitore • che in luogo 
di fomminìftrargliene i modi , era 
venuto ad accufàrio innanzi al fuo Si 
gnore : c proteflò che venerando Da- 
vidde come un Angiolo di Dio pet 
la fua fapienza ed amor della giu- 
flizia , riponeva i fuoi intereffi • e la 
fua forte traile fue mani : Tu au- 
um , Bomino mi Ro» , fiout Angtiut 
Sii ot j fot guod platitnm oft tibi , 
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Davidde quantunque perfuafillimo nel- 
1’ innocenza di Mifibofech , e della 
perfidia di Siba t volle efaminar 1* 
affare : e lenza degnarfi di entrar 
nella difeuffione • che farebbe fiata 
fvaataggiofa per il calunniatore % in- 
terruppe Mifibnfeth < dicendo « che 
divideffe con Siba : Quid ultra lo~ 
putrii , fiaum «/I puod locutut fum « 
tu 9* Siba dividilo poJftJfMnti , Tan- 
to le prime imprcflioni difficilmente 
fi fcancellano , c tanto è raro i che 
i migliori Principi dopo di aver dat’ 
orecchio a’ difeore’ ingannevoli d’ un 
VÌI calunniatore, riparano intieramen- 
te il male , eh’ elfi han commeffo , per 
averlo credute . Efli hanno trafgrediti 
i limiti d’ una legittima autorità nel 
perfeguìtar gl’ innocenti , lo zelo foto 
di cui per I loro intereffi faceva tutto 
il delitto, ed elfi hanno la debolezza 
dì credere , che offenderebbero quell’ 
autorità , nel pubblicare altamente , 
eh’ elfi fono fiati 1’ occalion dell’ im- 
poftura , e della malignità ; e nel con- 
teffare come Alfuero , che mollo (ptC- 
fn i peccatori fi abufano della bontà 
d’un Principe^ e riefee loro di fcredi- 
tare , ed annicntire la gente dabbene' 
colle loro calunnie , nel forprendere 
maliziofamente colui ^ la cui fincerità 
naturale port’ a giudicare favorevol- 
mente degli altri : Et in tantum ve- 
Jania proruptrunt , ut tot , pui erc- 
dita fibi affilia éiligtnlor obftrvant , 
Cr ita cunRa agmnt , ut omnium 
laude digni fini , mtndaeiorum eu- 
nitulit tentntur fubvontrt , dum 
aurit Prineipum fimplieoi , tr ox 
fua matura atioi a/Umaniu oalli- 
da fraudo docipiuni . ii. Reg. cap. 
IX. 

SICARIO, omitida^ affajfini% coti 
chiamalo da Sita pugnale t Nonne tu 
et JEgyptiui , pui iduxifli in dofer- 
tum puttuor millia virorum filaria- 
rum f Non fei tu quello Egìzio , che 
ne’ giorni paffati n follevò , e me- 
nò al Deferto quattro mila La- 
dri f ( Negli Atti ) . Quello Egizio 
contrafaccva il Profeta , c fi fece fe- 
guir fulle prime da una truppa di 
Affaffini , che fi accrebbe fino al nu- 
mero di trenta mila , eh’ egli menò 
nel Deferto . Promife loro , che per 
la fua fola parola farebbe cader le 

mura 


I 
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nun di Gcruralerame . Il GofenitUr 
Felice 1 elTendefeae i■(or^ 1 ato , iaviò 
de’foldati, «he disiccera uaa parte di 
quelli niiferatiiii , c ne tecero malti 
prigionieri . 

SICELEG , mtjura , Citti della Tri- 
bù di Giuda , «he Giotui diede i quel- 
la di Simeon ; Ih fiieiio pefftjjionit 
filitrum juds . . . ttemg . E. la tu oi- 
poi pofleJuu da Acbi$ . Re di Gcth , 
che la diede a Da«>d.e per ritiro « 
allorchi ruggiva da Saul , e così ella 
rientrò fono il giogo de’ Re di Giura : 
Ùtiit et Atbit tH die iU» lieeltg , 
fteptn focM caojam jeeuta tft Sue~ 
Ug Rtgnutn luta . Gli Amaleciti la 
faccbeggiarooo , e la bruciarono aell’ 
aflenza di Oavidde . i. Reg. tap, 
zavii. tt isz. 

SlCE>tA, parala ebrea, che fignifì- 
ca tutto CIÒ, che può ubbrìacare: yi- 
nniN fittram non btbet ; Egli noa 
beverà vino, aè ciò, che può ubbria* 
care . Quell’ era la Legge de’ Naz- 
zarei . 

SICHAR , la medefitna Che Sichem. 
Città della Samaria , che gli Ebrei 
cbiamavaao corrottamente Sichar; n~ 
Hit ergo in Urrtm Samarià , gua diei- 
tur Sicbar. Vera predo di quella Cit- 
tà un pozzo cbiàmato fontana di Gia- 
cobbe , ove Gefucrillo fi trattenne , e 
converti la Donna Samaritana . Jean. 
IV. s- 

•« SICHEM, la Jpalla, figliò di Ho. 
^or. Principe de’ SiCbitniti , effendofi 
innamorato forteaicnie di Dina , che 
la curiofiià avea condotta ad una del- 
le loro felle , la rapi , e la difono- 
rò : Quaat tum viàtffet Sithem fi- 
liut Hemtr Heoai , Prtncipi terra 
iltiui adamavit tam , Avendola di- 
poi domandata per ifpofa a Giacobbe, 
ed a’ funi figli I’ attenne colla con- 
dizione , èb* egli , e tutti quei di 
Sichem fi factflero circoncidere . Ciò 
noa era , che un preieAo per* nafeon- 
dere il barbaro progetto della vendet- 
ta, che meditavano i fratelli di Dina, 
e n fervirono di quella cerimonia di 
religione per efeguirio , ckC nel terzo 
Mrno , quando la piaga era più do- 
Forofa , c che i Sichimiti non poteva- 
no difenderfi , Simtoo e Ltvi entrato. 
■0 nella Città , ed inviluppando con 
aa (al delitto luti lanoteati , ucci- 


fero tutti gli Uomini . t)epa di aver 
fattollata la lor vendetta, non ebbero 
vergogna di foddisfaie la loro avarizia 
col faccheggio della Città , e col ra- 
pimento oelie Donne , e loro figli- 
uoli , che fecero fchiavi . £ cosi Dio 
fi fervi delle loro colpevoi' mani , 
per efeguiie innanzi tratto contro de’ 
SÌLhimiti delinquenti , il decreto • 
eh’ egli avea pronunziato contro tut- 
ti i Cananei . 1 figli di Giacobbe com- 
mifero certamente un’ orribi.e deli!, 
lo nel vendicarfi colla loro propria 
autorità ; ma quello delittn eouò 
ne’ difegni di Dio , agli occhi di 
cui erano i Siebimiti iodegni del- 
la libertà , e della viu . Gemaf, 
czziti. 

SICHEM , Città di Samaria , che 
fi crede di aver ricevuto il fu# nomo 
da Sichem figlio di Hemor . Ella 
era fituata fui Monte Ephraim nel- 
la Tiibù del medefimo nome , e 
fu una delle Città di Refugìo . Gìo- 
fuè VI congregò tutto il popolo , per 
rapprefentargli i beni , de’ quali Dio 

10 avea calmato ; e la grandezza del- 
1’ alleanza , che avea contrattata con 
lui • Dopo la fua morte fi feppelliro- 
no le olla di Giufeppe , eh’ erano 
fiate trafportate dall’ Egitto , in un 
campo proflimo alla Città , che Gia- 
cobbe avea comprato da Emor . Ella 
fu in prima rovinata da’ figliuoli di 
quello Patriarca , e dipoi da Abime- 
lech , che vi feminò (ale . Geroboamo 
la riedificò in app^refio, e vi ftabili 
la fila dimora . Ella divenne la Ca- 
pitale del Regno d’ Uraele dopo la 
rovina di Samaria fatta da Salmana- 
far . Intorno a quefia Città i fratelli 
di Giufeppe facevano pafeere gli ar- 
menti del loro padre ; Cmw fratret </- 
liut in paftendii gregfbut morarentim 
in fitbem . 

SICLO, fpezie di moneta che paf- 
fa per la prima , di cui gli uomini 
fi fono ferviti , poiché ella era in ufo 
ne’ tempi di A bramo : Rejponditgua 
Ephron , Domine mi , audi ma , 
terra , guam poftulat , guaèringentit 
fielis valet . La Scrittura la chiama 
eziandio , ftater Cr argenteut , ed il 
fuo valore in argento era intorno a 
cinque carlini della nofira moneta . 

11 Sicln era eziandio un pefò , che 

enr- 
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Mrrifptideva alla nezz’ Mtia : 'Fra. 
mlit vir imàuret apftndtnU$ fitUt iutt, 
Cr armtUti torìtfam , ptnie fitlerum 
é:itm . Attuai tuaac io>Aa^inato 
UB -<oppie SiclB : U profaao , ed 
Ufuale, che pctavA due Dranune , e 
quello (^ei ^ant uar>o , che ne pelava 
uattre : E quiadi precendoaa effi 
i logliere alcune difficulià , che fi 
trovano nella Scrittura , quando li è 
parlato di certe cofe, il prezzo del* 
le quali è incredibi e ; come quan- 
do li * detto , che tutte le volte , 
che Aflalonne la<.eva tagliare i fuoi 
Capegli , ae taceva il pelo di ducea- 
to fieli : E$ qitéméo ienMàt 
CApi/<uM ( /«àie/ aorcM •• snne tende- 
fetor , foia gtav*ts$ eum Cétftntt ) 
ptndtfébst Vapi/let ttp tft dueeniif fi~ 
tlii fonda» puhtto . Ma a tri pre- 
tendono , che quefia diRinzioae fia 
iininaqibaria, e che quefta diiferenza 
di aoinh noti venga (e noti perchè 
1 * originale del fido era cuftodito net 
Saatiàrio per regola de* fieli del 
coimnercio . fer rapporto a’ capegli 
di Allàlonbe , che pelavano in tut- 
to duientd fieli, p udicando dei pe- 
fo di quegli , che fi lafciavano (ulta 
fua télia dal pelo di quegli che fi 
tagliavaao , come I tratta del ficin 
Babiloaefe in due terzi più leggiera 
del fido Ebreo , io tutto non fa , che 
poco più di irent’oncie, ciocché non 
è ftraordinario . L* Autore, che formò 
i libri de’ Re Tulle antiche ineAinrie , 
fiveva vetfo il fine della Cattiviti 
Babiloaefe , nel qual tempo i Giudei 
non coBofeevano , cho il pefo babilo, 
nico. Levi», càp. tzvn.it. Rtg.tsf. 
itv. 

SICIONE , nftttngimtnu , Citti del 
Pcleponnefo, capitale del Rigno del 
Riedefimo dome, / agli abitanti del- 
la quale il Confole Lucio ioviò una 
copia dell^ conrederazione , che i Ro- 
mani avean fatta CO’ Giudei : 7 o Mpd- 
nuai , t« i'icfeiitm . i. Machab 
up. tv. 

SICOMORO , Élbera ch< hi del 
moro , e del figo , fitut , moau . Egli 
ka le (rondi dell’ ultimo , ed il fuo frut- 
to è limile à quello del primo. Bi(o> 
fina ftropicciarli perchè maturilo ; ed 
Amoi c’ infegha , che quell' era il 
fuo meftierc: .^riMiiMriiM $g» fvm 
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»MÌÌlitttU ffiothor»! ; Egli rìfpoade al 
Re Amafia , che gli rimprovera di ef- 
ferfi fatto Profeta per interefle , eh’ 
egli eoa avea tilogno di ricotrere a 
quefto mezzo , poiché occupaodofi a 
grattare i Sicomori , ciò baltava per 
la fua foffiflenta . ifmet t»f, vnr. 
4 * 

S I DE , tdui» , Cittè della Panfilia 
nell’ Afia minore , a cui il Senato Re- 
mato fcnITe a favor de’ Giudei r tm 
Coe , dr io Sidtn . i. Machab tv. 

SI DON, taitiatof* , primogenita 
di Canaan , che fi crede efler’ il tonda-, 
tare deir antichiilima Città di Sidon , 
Capitate della Fenicia ; Ctan»»» auttm 
gtnmit ftdonim . Cenci t. 15. 

SIDON , Città marittima v-ella Fe- 
nicia, che ferviva di confine all* Tcfw 
ra proOielTa dalla parte del Settentrio- 
ne Ella è firuaia lui Mediterrantè 
in una belliffima pianura , lontana 
una giornata dalla forgentc del Gior- 
dano , e fe ne fa fovente menzione 
nella Scrittura . Ella iu della Tribù 
di Aier; ma i figli di quefta TribA^ 
non ne difeateiareno i Cananei , e gl! 
laiciarono vivere tra efli. La vicinan- 
za di quelhi Città , dove regaavano 
l’idolatria, e i vizi d’ ogni fpezie , 
fu fuoefia agl’ Ifraeliii , che fpclfo 
imitarono P empietà de’ Sidonj . Q^Jè- 
fii popoli fituati (otto ud’ ameno Gio- 
ie , c padroai del mare per il como- 
do del loro porto , godevano tutt’ i 
vaoiaggi d’ un vaiti commercio , e a* 
immergevano nelle delizie , che ne 
fono le ordinarie cenlegucaze, 1 Pro- 
feti gli rimproveraroao di aver corrotti 
co’ loro ludi i popoli di Tire , ed i 
Giudei: Onn Tpri ( in liaìa ) .... 
Icnar* , foi habitstit in Jmfuin . Air- 
geaatotai Sidonìt ttmufratantt» mare, 
replevtrunt $t . Eti in Ezecbiello : 
Btta ago ad ta Sidon , glotifiea- 
b» in nudi» tui immàtam ti pt- 
pUtntiam^ &" fanguinim in piatta »iuf% 
tr non alt mtaa Oontut ijratt offen^ 
ditnlttm amaitudint» . f^ueitn Città 
era vicina n quella di Tira ^ a la 
Scrittura l’ erprime fovente unite . Si 
in TffO , & Sidena faOa fnifftnt 
vinuiai , fve fafia fmnt in vebit , 
ohm in eilieio , tT einara pmniimtiam 
agijfmi- Si i miraceli che furon fatti 
tra ni , diffe Gefustifto n fietfitido « 

e Ge- 


y/ Gc;Og[e 
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e CorexiìM , fi fofTero fatti ia Tiro i 
e Sidone, da lungo tempo avrebbon 
fatta penitenza . Ma , mi fi dirà , per> 
ihà l’ Evangelo non à fitto loro pre- 
dicato co’ miracoli ì Rifponde S. Ago- 
fiino , eh’ efli non erano del numero 
de’ Predeftinati : oppure come dice S. 
Girolamo , che i giudizi di Dio fono 
ignoti . 

SIDRACH, mcmnie//#, nome Cal- 
deo, che fu dato ad Anania, uno de’ 
compagni di Daniele : Impifuit eii 
prapefiiut Eunutborum nomina Da- 
mieli Bahaffar , Amamia Siirach . 
Daniel, i. 

SIENE, tefpuglia , Città, Frontie- 
ra dell’Egitto, ntuata tra’l Nilo, e *1 
Mar Rono. Ella limita l’ Egitto dalla 
parte del mezzodi: guivi era la tor- 
re , che la Scrittura chiama terre 
di Siene : A corre Spente nfput ai ter- 
minee AEtbiepia. Ezechicl. cap. xis. 

IO. 

SIHOR , tummlea , Città nella par- 
te occidentale della Tribù di A Ter : 
un’ aUra nella Tribù di Giuda , che 
li chiama Sihor di Egitto , per difiin- 
guerla della prima . Da Silior di Egit- 
to , fino all’ ingreflb d’ Emath,Davidde 
fece congregare tutto iFraele, per ac- 
compagnar r Arca , che rimenava da 
Cariathiarim c Cengregavit Davi Jean- 
Bum 1 /ratl a Sibar JEgppti u/fnt 
inm ingftUatis Ematb . Non bifo* 
naa confondere quefta Città col Ni- 
lo , che nell’ Ebreo à ancor chiamato 
Sihor, ma fcritto differentemente > Jo- 
fnt XIX. 

SILAS, ehi eonfiiera , o Silvano , 
uno de* principali tra fratelli : cioieki 
fa giudicare, ch’egli era del numero 
da’ fettama Difcepoli . Tum plaemit 
AptRolity dr Seniaribue tum amai 
Btelefiat tligtre virte t» eie .... 
Jniam . ^ Sitam «/ree priaaat 

tn fratribat , Egli fii fcelto con Giuda 
per andare d’ Aetiochia in Gerufa- 
Jemme a confultar gli Appoftoli fuil' 
offervanza delle cerimonie legaci . Si- 
la fi attaccò a S Paolo, e lo frgui 
nella vifita. eh’ egli fece del e Chie 
(c della Siria , e della C l'cia . d’ 
onde andarono in Macedonia . Egli 
fu battuto colle vershe iafietne coll’ 
Apofiolo dal Magìfirato di Filippi 
prima che follerò flati acculati , di 


voler introdurre nella Città de’ cefiti- 
mi contrari a quei de’ Romani , ed eb- 
be molta ^rte alle fuc fofferenze , a 
travagli . Si crede , che di lui parli S. 
Paolo nella Tua feconda Epiftola a’ Co- 
rinti r Mijfmns ariam eum illa fra- 
tram , tufut lane aft in Evangelia , 
par omnet Eeeltfiat, non falutn ay- 
ttm , fti fr aràinatut afl ab Etela- 
fiii aenut peregrinatianie naflra. AÒor. 

XV. a». 

SILENZIO, Siltntium f quella pa- 
rola oltre la fua ordinaria fignifica- 
xione • fi prende ancora nelle Itile 
degli Ebrei , pel ripofo , r trarquillitàr 
Obfaeramnt t. .ut tum filtntia aperan- 
tte , fuum pantm maniuunt : Nei gli 
feongiuriamo di mangiare il laro pa- 
no, travagliando nel ripolQ. Significa 
cziandìn ritiro , e feparazinne del gran 
Mondo : In iitbue filtniii enti . Efter 
non portava gli abiti fuoi ricchi nel 
tempo del fuo ritiro . Significa ro»i. 
tu totale: Quia Dominnt Bette naflet 
filtre noe fetity cioi Iddio ci ha ro- 
vinati fenza fperienza . Si prende 
finalmente per la pazienza : Banum 
tfl prafiatari tetm filtntia falutart 
Bei . 

SILO , pcrr^ro. Città fituata fo- 
pra una montagna nella Tribù di E. 
ftairn al fettevtrioae di Bethel , e ce- 
leberrima nella fcrlttura per molti av- 
venimenti .* Quivi Giaiuè congregò 
il popolo , per far la divifionc del- 
la terra premeSa , e dove fi fituò il 
Tabernacolo del Signore , quando 
gl’ Ifraeliti fi flabilirono in quello pae- 
fe .* Congregati ftent amntt fitH I frati 
in Silo , ibifua fixirunt Tabtrnaeu- 
tum teflimanii; e perciò quella Città 
fu chiamata ca'a di Dio . L’ Arca , e’I 
Tabernacolo vi dimorarono fine a tan- 
fo, che i Filiftei fe ne impadronirono 
fatto il Pontificato di Eli , cioè dal 
fino al 1888. Vi fi celebravano 
le Fefie, e vi fi offèrivano i’ fagrifizi 
a Dio : Etto falamniiat Domini tfl im 
Silo. 

SI LpE 1 inviata , fante ni piè del- 
le mura di Geruralemme , che for- 
mava un rufccllo, l’ acqua di <ui feor- 
re*a nella Città per uno atquidotto , 
e formava una pircina d’ acqua , che 
fi erede di tffer la fleffa di Betb- 
feda , o Bcth-faida . llìua parla di 

que- 
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^ncRo folte , ed inficine , ehi le fui 
•<(iue fcjrrevino dolcecnente , e fen> 
za fircpito; Pro co fuoi abjocit po- 
pului ifl* ifiiij Sito» , qua vadano 
tum filtntio .... Beta Óaminut at- 
ttdtt fupcr tot aqaatftummii fotttt , 

mu/iat . E’ pribabile , ebe qucfto 
fonte fia 11 medefinot che quello di 
Roge, ebe fi leggi in Giofuc .* Et 
fervente ad fonttm Roga ; e che feor* 
reva coinè il Siine all’ oriente ed al piè 
delle mura di Gerufalemaie . Lungi la 
pircina o l'aiquedotto v’ era una Scor- 
re , che cadde « ed aMmaxzò dieciot- 
to uomini : i'inir & illi dtetnt CT 
affo, fupra' quat tttidit turrit in Si- 
he . Alle acque di quefto fonte Ge- 
fucrifio inviò il Cieco nato : l'ada^ 
Uva in natatoria Siloa , Lue. cap. 
Hit Joaa. ix. 7. 

SILONI, tbi dimora, 'difendine 
di Pbarez 1 i di cui figli fi Aabilirono 
in Gerufalemme dopo il ritorno dalla 
cattività : Bt da filiit Siioni , Alcuni 
vogliono I che Siioni derivi dalla CiU 
tà di Silo. uParalif. ix. 

SIMBOLO, ffmbolum , parola gre- 
ca , che fignìfiea un legno diftiotivo , 
per cui fi riconofeono quei che in elio 
convengono . Cosi gli Appoftoli pri- 
ma di dividerli , compofero un com- 
pendio della dottrina di Gcrucrifto , 
eh’ era come il fegno , in cui i Cri- 
ffiaai dove\»no riconorcerfi . * X/m- 
ktlum figninca ancora ciocché ciafeuno 
contribuiva per un pranzo a fpefe co- 
muni prò rata come funi dirli ed 
in tal fenfo fi prende ne’ Proverbi : 
Noli affa in temtffatianibvt aorum , 
qui tarnti ad vtfetndmm ttnferunt , 
quia vacanui fotibut , dp danut fym- 
boia aonfumtntur . Nel linguaggio 
Ecclefiaftico fi chiama eziandio firn- 
bolo ciocché fa la materia de’ Sagra- 
menti , ciocché fi cfpone agli occhi , 
ed é (enfibile : così nel Battefimo T 
acqua è il fimbolo della purificazione 
interiori . 

" Simbolo i il ftmmario della prin- 
tifali vtrhd, tba i Criftiani devono 
tredara tal mora , a tonfeffar eolia 
boua . Quefia parola i grata nella fmm 
erigine a fignìfiea il fegno , per evi 
i faldati rieenojtevano , di qual corpo 
affi erano. La Chiafa fi l’ ha in que- 
fio Jtnfi approprialo, poitbi il um~ 
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pendio dagli attitoli della Tede , tba 
compongono il Simbolo, i tome un ft- 
gnt, par mai^,r.o del quala i Criftiani 
fi ritonoftono gli uni togli altri . l 
Santi Padri P hanno tbiamata Rego- 
la , Confefiione , Profelfione , Forma- 
la df Pedo . Il fimbolo è fiato utilijfi- 
mamtnta ftabilito : 1. per diftemera 
nel gran numero dalla gente , tba 
porta il noma di Criftiano , ehi fina 
quei , tba veramanta fono Cattolici , 0 
figli della Cbitfa. ii. Atciaetbi i /e. 
deli filjara bene iftrutti, e fenica li- 
mar d' ingannarli , ae' mifter/ , la to- 
gnitione de' quali i nteeffaria alla 
/aiuta . Ma teme la Feda può tfftra 
più a meno /piegata , a riftbiarata neP 
differenti articoli , eh' ella eontiene : 
partii fi fon fatti molti fimboli . H 
primo i thiamato degli Apoftoli ,poi- 
tbè fieondo la teflimomantia toneorda 
de* Pf. , ejfilo compofero prima di dU 
viderfi. Tertulliano, ebe vivrà nel 
fieondo fttolo , ne’ libri de Praeferi- 
pt. dite , ebe la Regola fecondo la 
quale fi governa la Cbiafa CateoUta , 
i quella , ebe la Cbitfa ba ricevuta 
dagli Appoftoli , e ebe gli Appoftoli 
hanno ricevuta da Gtfutrifto. & Am- 
brogio lib. I. Bpiff VII. dite , e^ 
per difingannar gli Eretiti , \bifogna 
mandarli al Simbolo degli Appoftoli , 
ré’ egli a/fieura , di afprt flato ton- 
ftrvato nella fua purità dalla Chiaf» 
Romana • 

In una parola , i eofianta , ebe tutta 
la Cbitfa del quarto a quinto fttolo fi 
trovarono aver una mtdtfima formola 
di Feda t tiotebè pruova , ebe il Sine, 
bolo , ebe porta il nome degli Appofto- 
li , deriva da t/fi , figuendo la regola 
di S. Agoftino ( Epift, 54. ad Januar. ) 
che tutto tiò, eb' i rittvuto da per tut- 
to /tngja ebe nulla fia feritto, fia è' 
iftitugiont appofloliea, Quefto Simbo- 
lo i tampofto di dodici arrieoli, la 
fpiegavon de' quali i rapportata lat- 
teralmentt da tiafeuno , 

li fecondo Simbolo i thiamato di 
Nitta , poieb' egli fu tampofto nel pri- 
me Contino generata di quefta neme, 
nell' anno ji;. fotta l' ìmperaior Co- 
flantino . Egli i aneer thiamato di 
Coflantinopoli , potebi nel fieondo 
Contilio generala di quefto nomi , tele- 
hrato neii’anno jdi. fono il Gran Ttodo, 
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fittiti fi fHH9 moht aiUlvni enfi- 
dtrtbili I • difoi U Chitfé L»ùua vi 
sggimf$t ptrlttdt dtilt tpirito lat- 
to , »*’ ogli pfottdt dal Figlio ugual- 
mtntt ibi dal Padri : Filioque procc' 
dit ; por eombatttrt P trrir di guti , tho 
ttutUudovaito dalP additi^ dii Conti- 
no di Cofiantinopoii : Ec ia Spiritual 
Domiauai , tbt !• Spmto Santo non ' 
procedtva dai Piglio s irrori , ih i 
Crii* Iranno dipoi figuiii : Qut/io ì 
guoilo ih fi ritita mila Vtlfa , Nil 
ftfto fililo fu I iki Timouo P atriatta 
di AlifTandria vtllt , ibi fi loniiffi 
mila Miffa : tiutbi fu ordinali mila 
Chiifa Latina dal Canone i dii fieon- 
da Cornino Tilitano mlP inm 

Il ttrxjt * gutllo tbiamato ptr una 
lunga ufanza di S. AUBaRÌo ; i ibi 
fi netta mtP ora Camn '<ea di Prima 
dilla Donunita . Il ftntiwienio di' la- 
vi è % ibi fi divi piuitifii aiiribuin a 
Vigilia Vi favo di Tapfi mlP Aftita^ 
il puah viveva vtrfa il fina del guin- 
10 fililo , peitbi ninno degli àuteai 
tintimpotanti di S Atamagio gli ha 
attribuita guifP opera prima dii »4. 
/itelo t ed appari dallo fièli t ibi gm- 
fia fia opera d* un Antan Latina , « 
man Grtti . 

mil rtfio vi forno molti altri dimmi 
di fidot ibi non fona inferiti np Sim- 
boli ; «pai» »a*r* tib , tbt riguarda i 
Sagraminti y il Purgasirio • li pini 
etirm 6tt. 

SIMEONE f tU i e rondili, ì\(e- 
«oado 6glio di Giacobbe , e di Lia : 
Rurfnm eoneipit, dr peptrit fiUum • 
tr ait : guoniam amdivti mi Dominut 
babni tinttmtni , dedii ttiim ifium 
mibi, votavitgm nomtn ifut Sitmen, 
Lia lo chiaaiò Siofieene , poiché il Si 
gaore l’avea efaudita. Eali era fra- 
tello uterino di Dina , ed ebbe eoa 
Leai la prima parte alla erudel vea 
dettai che prefero i fìftli di Giacobbe 
per l’ afiroato fatto alla loro fore.la . 
Giacobbe teflificb loro l' orrore • che 
|li cagioaava queft’ abbemiaevole azio 
■e I e gii riprefe fortea»cnte , per aver* 
cl^oflo lui I e tutta la famiglia all 
odio I ed al rifentimeato de’ popo'i del 
poefe : Tnrbafiii mi , Ct odiefum feti- 
fili me Cbananaii , Pbiregen ba- 
Utanriim terra hufui : Nat pauti fu 
mnt , illi fongregati pirtutient me, 
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iiJiber iga « (!f domut mia , ?<^ue8o 
Santo Patriarca ne coalervb fino alla 
Biorte la «eiuoria , ed 11 tempo aoa 
potè cancellar dal fuo fpirito I* orro- 
re di u«a ul barbarie . Simeone fu 
un di coloro , che Giacobbe inviò 
nell* Egitto I per cercarvi della bìadi^ 
e G^ufeppe Io ritenne per oftiggio 
fino a unto « che gli altri fiioi fra- 
telli gli avelTero condotte Beoiamioo. 
Noe fi conviene fui motive,che fpin- 
(e Giufeppe a tratur Simeone con 
unto rigore ; e la conghiettura di co- 
loro I i quali pretendono che il moti- 
vo fu, perchè Simeone era Rato de* 
più ardenti nel procurar la fua mor- 
te, non è d approvarfi, pniehè non 
folo non ba vcrun fondamento nella 
Scrittura , ma di più è attribuire a 
quella Patriarca uo motivo di vendei- 
u , che fembra di ferir la caritè . 
Giacobbe nei ounto di morire male- 
difle il furor di Levi , e di Simeone, 
c teftificb tutu 1’ indignazione , che 
gli cagionava la violenza , eh’ ciS »• 
vran praticata contro de’ Sichimiti : 
Simeen , O Leni fiatrif , vafa im- 
gmiotii bollaniia , in tutu illom 
rum non fit gloria mea , gnia in fnr^ 
re fno eteid^ni virnm . . . • maledi- 
dui furor oornm , gnia ptrtinax , tf 
èndignetia oornm , gnia deera t divi- 
ìam tot in faeob , Cr difporgam oct ne 
Ifraet . In eSeitn le Tribù di Sìmoon, 
c di Levi furon difperfe in Ifraelc . 
Iddio cambiò di poi a riguardo di 
vi queSa maledizione in- benediuo- 
ne, a cagion dello zela , che motra- 
ronn quei di detta Tribù, per vendi- 
car l’ ingiuria di Dio dopo I’ adora- 
zione del vitello d’ oro r s’ t(E , furon 
difperR , ciò fu per onore, e vivendo 
dell’ Altare , perchè fervivano all’ 
A'tarc. Per Simeone , egli non ot- 
tenne per fua porzione le non un 
cantone . 'he li fmembrò^ daMa Tri^ 
bù di Giuda , c quel (he i Simeoaiti 
andarono a cenquiRare nelle montagne 
di Seir , e nel Deferto di Goder r Hae 
tfi hared>tai filiotnm Stmoon futtta 
eognattami fusi , in pofftjftom , CP 
fienitnlo filiornm Jnda , gnia mafor 
orat { dr idtirtofilii Simoon peffadorrent 
in medio bandnatit tornm . Simeone 
ebbe cinque figli , Jamin , Ahnb, 
Jaebin , Johar , e Saul , i difcendea- 



ti di cu» eraoé al aumerodi eiii4aan> 
tanove mila , e trecento combatteati , 
quaado ufciroao dall’Editto: ma aoa < 
entrarono , che «entidue alila » o_ du- 
cento nella Terra promefla , e gli al- 
tri . morirono nel Deferto a cagiOBO 
delle loro mormorazioni . Giuditta 
nella preghiera t che iadrtzzh a Dia 
par la li^razioa del fuo popolo , dif- 
fc guefte parole: B*u$ pstrii 

$mti Simtofi • far diiiJU itti gtaiiuim 
in defmfiomm alicnigtnarum t qui are- 
Utottt tKtitnunt in eognaiion* tua % 
dtnudavarmna fèmuf f'irginh in 
aanfeffuntm . QucOa Santa Vedova a<M 
approva che lo zelo, che dimollrò Si* 
meoa per veadicar 1’ oltraggio fatto 
alla fua forella • ma ella non fcmbra 
di approvar tutto ciò , che vi fu di 
colpevole aelle circoftaaze dell’ azio- 
ne . Gtnaf. tap. zziz. Nunurer, eap, 

XXVI. 

SIMEON , avolo di Matatia padr* 
de’ Maccabei della ftirpe_ de’ Sacerdo 
ti , e difeeadeate di Phiaees: Jarro- 
air Mathatiat fitiut fcannii , fUii Si- 
menif . Un’ altro di guefto nome fu 
dal numero di coloro , che ripudiaro- 
no le loro mogli do^ la cattività , 
per eflcr’ cileno firaaicre. Mjcàa^.Mp. 

II. IH, I. 

SIMEON, uomo giufto« ctementc 
Dio, che vìveva in Gerufelemme afpet- 
taado il Redentor d’ Ifraele : Lo Spi- 
rito Santo l’avea ailicurato , che non 
morrebbe , fe prima non l’avcfle vedu- 
to t E* rtfpamjum aaaapatat a S^ritu 
SanRa , nan vifurmm fa marttm , nifi 
prius uidntt cifijìum Oamini . Egli 
dimorava guati Tempre nel Tempio ; 
e lo Spirito Santo ve lo coaduffe nell* 
atto , che Giufeppe c Mara vi pra- 
feniarono Gefucrìfto per ubbidire al- 
la Legge . Allora guefto Vecchio 
prendendo il fanciullo traile Tue brac- 
cia , refe grazie a Dio , e gii tefti- 
ficò la fua riconofeenza eoa un am- 
mirabile Cantico • eh* k un eccellen- 
te modello delle azioni dì grazie . 
Dopo ciò timeoBf benedifle il Padre j 
0 Io Madre , e prediffe a Maria » 
che il bambino farebbe efpoflo alla 
coatradizioae « c eh’ efla medefima ri- 
featirebbe i colpi di tutte le fue fof- 
fcrenzo : Eua pefiaui gfi Ut in rui- 
■nm • tir m nfimaHmm muhirxm 
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in ÌJrati « ^ in fignum tui tantradi» 
celar ; Cf tuam ipfiut aniwaam paura»- 
/Urì$ gladiuà • Quello k tutto ciò , cho 
il Vangelo c’ iafegna di quello Sant* 
Uomo I Quel che fi aggiugao di piùi 
aoa ha verua folido fondameato . Si 
legpe aacor nella Scrittura Sinuoae 
figlio di Giuda, e padre di Levi, uno 
degli Avoli di GefucriOo . Lue. tap. 

“'SIMERON.O SENRON.^nrdrn, 
quarto figliuolo d’ llfachar i Pitii Iffa- 
tbtr TMa , df Phuta , Jafmb , & 
i’iiMerea • GencC xlvi. a. Paralip. 
VII. 

SIMMAA, thi aftaltut terzo figlio 
d* Ifai , c fratello di David , che fu 
padre di Joaathaa , c di Jonadab . 
Davidde ebbe a.veor da Betfabea ua 
figlio del medefimo aotse . ti. Sitg. 
XIII 

SIMONB per contrazione della 
parola J'rnaemc . Nella Scrittura fi 
leggono molte perfonc di quello no- 
me . 

SIMONE I. Pontefice de* Giudei ■ 
per la di cui pietà fu nominato gh^ 
fio , era figlio di Onia i. al quale 
fucceffé nel pontificato nelP anno jroa. 
Lo Spirito Santo per la bocca dì Go- 
ld figlio di Sirach fa un magnifica e- 
logio di queRe Pontefice de' Giudei . 
Egli riparò il Tempio dì Gerulàlem- 
me , che miaaceiava rovina , lo fo- 
ce circondare da una dopina mura- 
glia , e vi fece cond-irre dell’ acqua 
per via di Canati , affin di lavarvi le 
vittime : Siman Onia Sattrdot Afe- 
gnui , fili M aita fua fuffulfit da- 
mone , ^ mi éttlmi fuit ttmbar a u H 
Timplum . QueRe Pontefiee lafciò 
nel morire un figlio un<ca di fre- 
fea età • chiamato Onia , il quale , 
cfleado troppo giovaoe per ei^itar 
la pootificla poteftà non oe godk , 
fe noa-dopo che Eleazaro tuo Zio , 
e Manaffe fuo prozio I’ ebbero efer- 
citata per lui!- a. Simooe otpole del 
primo • fucceflc ad Oaia fue padre 
nell’ anno del Mondo 3791- folio il 
fuo pontificato Tolomeo Filopatore 
venne in Gerufalemme , e dopo di 
aver fatti de’ doni confiderabili al 
Tempio , volle eotrare nella parte in- 
teriore • c penetrar lìmilmente nel 
Santo de* Santi 1 dove il lòlo fonte- 
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Rie poteva estnre uaa fola volta 1 * 
aaao od giorao folcane dell’ Efpia. 
zionc. Ma il PoatefiM foKemente (i 
oppofe a tale fagrisega intraprefa , e 
rapprcfeatò al Re la (anciti del lue- 
ge , c la legge formale di Dio , che 
gliene proibiva 1* ingrelfo . Tolomeo 
Mifleflibile nella fua rifoluzioae • fi 
avanzava fempre per entrare , guan» 
do Iddio difiefe il fuo braccio vendi» 
catare full’ empio Principe, e punì la 
fua profanazione , rinverfandolo a 
terra fenza forza , e fenza moto . 
Alcuni Autori applicano a Simene 
li. 1’ Elogio dello Spirito Santo , 
che fi è riferito a Simone i. BicU. 

X, 1 . 

SIMONE MACCABEO figlio di 
Matatia , cognominato Tbaii , fu 
Principe , e Pontefice de’ Giudei dall* 
anno del Mondo ) 8 òo. fino al 3809 . 
Il fuo padre effendo moribondo , lo 
raccomandò agli altri fuoi fratelli 
come un uomo di cenfiglio , che 
poteva governarli come padre : B$ 
erre Stm$» frgttr vtfitr , /rio fuod 
vir confini oft, ipfum nudit* ftm- 
per , «P ipjt trit viUf pcfcr . Si» 
mone fegaalò il fuo valore in molte 
occafioni folto il governo di Giu- 
da , e di Gionata fuoi fratelli . 11 
primo • avendolo inviato con tre 
mila Uomini nella Galilea , per foc- 
correre i Giudei di quefta Provincia 
contro gli abitanti di Tiro , di Sido- 
ne, e di Tolemaide , Simone dicfece 
più volle gl’ inimici , e ritornò trion- 
fante , e carico d’ un gran bottina 
dopo de’ fuoi fratelli . Egli fconfifie 
Apollonio unitamente con Gionata r 
E queAt effendo fiato arrefiato da 
Tritone , Simone andò in Gerufa- 
Icmme per afficurare il popolo , che 
tal deteozione era uno fpauracchio . 
Gli fece egli un eccellente difcor- 
fo , in cui fi vide rifplendere 1 ’ a- 
mor della Religione e della Patria , 
il diftaccamtnto del mondo , e la 
ferma tifoluzione , nella qual egli 
era di campiere , all’ efempio de’ 
fuoi fratelli , la fua vocazione , 
combattendo fino alla morte per la 
gloria di Dio, e por la falvezza d’ 
Ifraelc : Ut fchit quanta tgo , «V 
frairtt mti , <V demut,patrìi mti ft~ 
cium pto Itgihut O* prò fanBit^c^ 
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Hat an^ftiat fuaìet nidtmut . 
Hontm gratta pcritmnt fratrtt tati o- 
mntt ptrptn ìfratl , & rtlifiui funt 
*go folut . , . Bt nunc non nubi tom- 
tingit parctt* anima mea * in amni 
itmport trtbniationit , non enim me- 
liti fnm jratrtbui meli : P^ndicabo 
itafuo gentoM mtam , dv ^Sanéìa , 
nattt fuoiut veftrot , (P * lìxortt t 
foin congregata funt Univetfa gen~ 
ut conttrert net , inimititia caujja > 
QueAi eroici fentimenti refero il co- 
raggio a tutta il popolo , il quale 
non vedendo perfona più degna , che 
Simone alla tefia degli affari , ad 
una voce 1’ eleffero : Et rtfponde- 
runt voce magna , ditentti t Tu et 
dux neftct iota Juda , ep Jonotba fra- 
trtt fui , pugna praliutn ntflrum , CT 
omnia quacumqut dixtrii nohii , facit- 
muf , Simone divenuta padre della 
fua Nazione per ta e unanime voce , 
fece ben vedere colla (avtezza del 
fuo governo , che Iddio avea pre- 
feduto a quefia elezione . Egli fe- 
ce in primo luogo congregare tutti 
i foldati , ripa ò diligentemente le 
mura , ed i Caltelli di Gerufalemme, 
e fi difpofe a marciare contro Tri- 
fone , il quale fi avanzava con un 
grand’ efercito nel paefe di Giuda , 
rifoluto di dargli la batuglia . Ma 
quelli gl’ inviò gli Ambafciadori , 
pn dirgli , eh’ egli non avea ritenuto 
Gionata , fe non perchè era debito- 
re di alcune (emme al Re ; ma 
che t’ egli voleva rimettergli cento 
talenti , e i due figli di Gionata 
in ofiaggio , renderebbe la liberti 
al padre . Quantunque Simone ri- 
conofeeffe, che il perfide gli parla- 
va cosi per ingannarlo , fi trovò tut- 
tavìa nella crudel neMflità di mettere 
i due fuoi Nipoti alla diferezione di 
quello traditore , per timore che 
rifiutaado ciò che demandava , If- 
raele non In rendeffe colpevole della 
morte del padre . Infatti fucceffe , 
com’ egli penfava . Tritone non ^ ri- 
mandò punto Gionata ; ma inafprito 
da ciò , che Simone faceva fvantre 
i fuoi dìfegni fopra Gerufalemme^, 
afiaifinò il padre , c i due fuoi figli , 
e ripigliò il cammino del fuo pae- 
fe. Simone inviò a cercare le offa 
del fuo fratello , c le fece (eppellire 

ont^ 
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BMrevoIaente in Madia ae! Sepol- 
cro de’ fuoi mageiori , che fece ornare 
di colonne, di piramidi , e de’ trofei. 
Dipoi fi applicò a riparar In pinze 
della Giudea , e metterle nello flato 
di ditefa. Inviò in feguito Amba- 
fciatori a Demetrio , eh’ era (ucce* 
duto nel Regno della Siria al giovane 
Antioco uccifo da Trifone , e pregò 
quello Principe di reSituir la Giu* 
dea nelle fue fratehigie , e liberar'a 
da’ tributi . Demetrio accordò più 
della domande { egli liberò la Giu 
dea dal giogo de’ Siriani , lafeiò a’ 
Giudei te piazze fortificate , e gli 
efentò da tutt’i pefl ; e s’incominciò 
in lueft* annn a feriverc ne pubblici 
regiftri: Nell’ anno primo fatto 
Simene Pontefice , Capo e Pf.tiei- 
pe de Giudei : /fmno nnulmo ft- 
ptuigtUm» ablatum efì i<*gum g$n- 
tram alt Ifrttl , ^ tfpit ptfulut 

I fisti ftrihrt nt tthuUt , dr gtHit 
puHich, none prim* f uà Si mane fum- 
mo feeerdere , Magma Outi , ^ 
Prisetpt fudsorum . Dopo qn anne,cbe 
la liberti fu riflicuita a i Giudei , i 
Siriani ufeirono dal a Cittadella di 
CtrufalciTime , eh’ elfi occupavaeo da 
molto tempo ; e Simone dopo di 
averla punlicau, v’ entrò in cerimo- 
nia, e iftitui una feda fblenne in 
mei^ria di quesda riprefa . Si ap- 
plicò di poi a formar la felicità de’ 
fuoi popoli; Vi ifabill da per tutto I’ 
abbondanza , la gioia , la lìeurezza , 
e la pace : Egli fece fiorir r agri* 
coltura • protefie coloro, che coltiva- 
vano la terra , follevò t poveri , fop. 
preffe r ingiufliaia , riftabili la pu- 
rità del culto divino , e fece offervar 
I* leggi di Dio . Tutto il feguito del 
la fua amminiftrazione ci traccia l’ 
immagiae , ed if mafello de’ più fe- 
lici governi : Pttit patam fupar ut 
asm , » Imtatut afi Ifiaat latiti» ma- 
gna , » ftiìt unmffmiffu» fuk ui(t 
fus , <Jr JmP fieulnaa lua , Cf non 
arai fut aat tarrtttt , flr tanfirmavii 
amati kumtltt ptpuli fui ^ Itgtm 
japnr/iv.a , «r sP/iutH tmntm ini- 
fuvni , CT maJitm . Egli rinnovò co’ 
à-aceletnoni , e Romani , l’ alleanza , 
eoe qiKiti due popoli avean fatta 
co’ fuoi fratelli ; ed inviò agli uki- 
mi per Mummio uno fcudo d* oro , 
reme IK ’ 


che fu ricevuto con grandiflima fod- 
disfazione - I Giudei , per dare a que- 
llo gran Capitano una teftimnnianx» 
della fua riconnfeenza , fecero ftende- 
re un atto pubblico delle obbliga- 
zioni • eh’ elfi avevano a Simonc , ed 
a tutta la fua famiglia ; gli confer- 
marono per fempre la dignità di 
frincipe, e di Pontefice della Nazio- 
ne , perchò ne godefs’ egli , ed i fuoi 
difeendenti in perpetuo finn a tanta 
che forgeflè tra loro un Pontefice fe- 
dele . Quelle ultime parole dinota^ 
no r efpettazione , in cui erano i 
Giudei dei Regna del Melfia r fu- 
dai , fr fattrioHi torum taufemftruu» 
tum tffe duitm fuum , dr fummum 
tacfdotam in «ifnram, dantt futgaa 
Prapktta fidtUt . Quefta dichiara- 
zione fu uritca fopr’ usa tavola di 
rame fituata nelle logge del Tem- 
pio ; e fe ne pofe una copia nel te- 
foro per fervizio di Simoae , e 
de’ fuoi figli . Q;iella transitziene del- 
la dignità pontineu nella cafa di Si- 
mone , eh’ er* della Tribù di Levi , 
l'embra alle prime di offendere la fa- 
mofa Profezia di Giacobbe, il qua- 
le prediife , che lo feettro no* 
ufeirebbe da Giuda fiao a canto , 
che non venifie colui , che deve elfer 
man lato. Ma bifogna riflettere, che 
i Dìf';endenci di Giuda facevano allo- 
ra la parte più eonfiderabile del popo- 
lo giulaieo , in chi rifedeva l’auto- 
rità del. governo: e che quello popo- 
lo non faceva , che ular del fup drìN 
to , nel trafportar in Sinrone tutta 
la pubblica potenza . Cosi la Tribù di 
Giuda non fi fpogliò punto dello feee- 
tro, ella non fece che metterlo nello 
mani di Siinone , • de’ fuoi faccelTa- 
ri , per vivere (òtto di efli col- 
la fperanza di Criflo tante volte pro- 
melfp . Antioco Sidete Re della Siria 
avendo propello a Simooe di unir le 
di lui truppe alle fue per difcac- 
ciar 1’ ufurpaior Trifone ; il Gran Pon- 
tefice VI aecoafent) colla condizione», 
che il Re coofermalTe a’ Giudei i pri- 
vilegi , che i fuot predecelfori avena 
loro accordati . Antioco pramife tut- 
to , e molto più di ciò , che fi do- 
mandava - ma quando egli credette di 
poter agire f^za là foccorfo dt 
SimoBe • non guardò alcuno degl^ 
H arù^ 
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articoli del ‘trattato « e «olle nedc6« SIMONC della TribA di Reaiani}* 
roameate forzarlo a readerflli molte no, Capitaao delle guardie del Tem-» 
piaaxe , cbe credeva appartenergli , pio, fdegnato per la refifleaza , che 
e a pagarli in cambio mille talenti d’ taceva il Poatefite Onia alle ingiuSe 
argento. Simoae avendogli (atta una fuc intraprefe , tradì vergegnofamenlc 
rifpofta poco foddisfacente , inviò la Tua Religione . e la foa Patria • 
Cendebeo fuo luogotenente con un per foddiifare alla Tua vendetta r J**» 
patente cfcrcito , per faecheggiar la Meo «arem de Trìlm Btniamin p* 
Giudea . Simone , che la fiia età fitui Ttmpli tonflitutmt ténttnMtt , 
avanzata metteva fuor di Rato di tbfifimu fiU primdp* SMttrdnum , 
•OHiandar le truppe , inviò Giovati- Mi>vnm éli^kid m Céyi$sM ’mtliri . 
ni , e Giuda fuoi figli ^con venti Queflo perfido incaricato della guardia 
mila Uomini per battere i Siriani dei fagro Tempio, I’ efpofe élla pro- 
Quelli due guerrieri obbedirono ; c fonazione , ed al faccheggie co’ fuoi taIS 
dopo di aver disfatto Cendebeo , e rapporti. Egli fece dire ai ReSeleuc^ 
diffipate le Tue truppe , rttornaroao che e’ erano nel Te<óro del Tempio 
trionfanti nella Giudea . Tre anni do* delle fomme inmnenfe , cbe oon erano 
pò di guefla vittoria Simone impie» dcllinite alle fpefe de’ fagrifiz), e del* 
gaodo per lo ben dello Rato tutto le quali poteva facilmente impofitfi» 
ciò , che gli renava di vigore , fi ap- farli . A tale evvifo il Re , che pri« 
plicava a vifitar le Città del fuo ma era pieno di véneraziooc per il 
Rato , ^ e regolarvi le cofe ; allorch* luago fanto , e I’ onorava de’ ricchi 
egli giunfe al CaRello di Doeh , doni , inviò a Ocrulàlemmc Eliodoro 
ove dimorava Tolomeo fuo gene* Aio primo MiàIRro , con ordine di far 
ro j queSo ambiziolb , che velea fard trafpertare tutto l’argento. Cosi il 
fovrano del t^efe, meditava da lungo difegno facriUgo di violar la aafa dei 
tempo l’ orribile progetto di disfarli Signore fu fugi^rìto da un uomo , 
dì coloro , che potevano porre oRa. che profeflav;} la vera Religione ; o 
colo all’ innalzamento della fua for* che il dover della fua carica obbliga* 
luna • Egli credette averne trovata va di foReacrc a eoRo della fua prò* 
i’occalioae; e queRo moRro dandoti pria vita l’oaor diqucRaeafa. Quam 
lenza rimorfo a tutto ciò , che 1’ te volte la Cb<ela di GefucriRo ha 
ingratitudine , la perfidia , la cru- vedute i fuoi propri figli , e fuoi mi. 
'deità hanno di più nero , fece inu- niRri medefimi , lacerarla oolic loro 
manamente uecidtre Simone , e i dannofe cabale f Sijtggé il il* de* 
due fuoi figli in un pranzo , che ^ ^ 

lor diede . Cosi meri queRo gran SIMONE il Cireneo, pcdrodiàlef* 

Principe per tradimento d’ un genero (andrò, e di Rufo, era dì Cirene ■elio 
inumano nel tempo , io cui il fuo Libia . Quando GefucriRo montò Rii 
valere, e la fua favietza confermava- Calvario, e foccombè folto ilpofodel* 
no fempre più la libertà del popolo la fua croce , i foldati obhKgarone SI* 
giudaico , e I’ efcrcizio delta Religto- mone , che paffava , di portarla oon 
ne , dopo di aver (ervito , come i luì : 7«wn«r«n« àernmem Cymeoae 
funi fratelli , a Dìo , ed al fuo p^po; opfliffM ftaiMsem hunc migarin*- 
lo , dovea pniovare la medelima di rwnr , or re//«r«r Crocem . La litrit* 
lor fortuna : egli vi fi era preparato tura Oan ei dice nulla di più fu que* 
da lungo tempo , per la viva efortazio- R« Simene , che alcuni hanno prottló 
ne. che Matatia moribondo fece a elTer gentile , c figurare il popolo 
funi figliuoli : Nunt trgo ^ filii , orno idolatra, che dovea efier chiamato ali’ 

*IU*t hgit , dtt$ mimo/ ve* Evangelo , e portar la Croco di Ge* . 
fitéi pra pàttum v*flrernm, fucriflo t ma come vi erano molti 

tir nsemenees* eperom pmtrum , 4ué Gitaci a Cirene nella Libia , d’ end* 
/(MfOot i» gent*ati$niPtu fuii , tf egli era , e che altronde il teRo di 
»tiipi*tit gtoriMm rnagmam , 4r np. S. Marco porta , eh’ egli veniva da 
m«o nirrnom . Si Icgfa il 1. 1 II, Uh* un podere prefib Oerurtiemme , è mol. 
de’ MaiMbci . to «ndibilc , ik’ c|li foRe iR Gerii* 

fiiltflm 


( 
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fatenniit . ÌAtnb. mvu xv. paieiik fi lafclava toccai* la ■** »•» 

SIMONE il Canaoeo , o il c«/m> catrice: UU fi *Jfft Prtph*ta i ftitm 
M t era A»poftol* di Gcfucrifto . No* «tlfw , » fMo/iV mmthr « ^do 
fi fa , fe Ùfogoa fpiegar ptt Ca*ane* pfetéttì» «/I • Ma Ociù cooofcoado 
Ila aUtaate di Cana, 0 feguelaparo- ciocché penfata noi fuo coorti loooo- 
la fia tradotta per quella di zelante . S* dannò colla Aia propria bocca • rtOt 
igaara eeoalmcntc il motivo di qucRo ptiitMfiii e gli provò , ch’egli ave* 
Soprannome t il fuo zelo per Gefucrifto molto meno fatto per lui , che qutfia 
glielo fe’ dare • o pure era egli d’ una donna « dipoi voltandoli vetfo di efb p 
certa fetta di zelanti . Nè fi (anno tutte le dtffei che i funi peccati erano a tot 
le partieolariti della fua vita , della fua rimelfi « e la mandò In pace . Lut. vtl« 
predicazione, e del genere della fuamor* SIMONE il irèèr*/* « che dimora* 
te . Alcuni la fanno andar nell’ Egitto; va in Bettaaiai accolfe ancora in fon 
altri lo fanno feorrere la Perfia , ma cafa Gefucrifto • e Lazzaro • che Gefu- 
con poco fondamento « come i primi . erifto avea poco tempo ^ma rifufeita. 
Loc. VI. é(ì$f, I. tO| era in tavola con eflì « Marta forel- 

SIMONE, fratello di Gefucrifto ^ la di queft’ ultimo fi affrettava a fervir- 
cioè fuo cugino germano , era figlio di li , e Maria portò un vafo di prof*» 
Cloofa , c di Maria, forella del- mo , che versò fu i piedi di Gefucrifto . 
la B. Vergine, e fratello di S- Giaco- QueftoSimone è difterente dal Farifeo, 
mo il minore, di Giufeppe , c di S. e Maria non dev’ elfer confufa coHa 
Giuda : Ntmnt Ut fabri fiUut ì pMcatrice . Sotto il nome ancor di 
AfeniM mattr $fut ditituf Maria , (T Simone fu conofeiuto il padre diOiu- 
fratrastwt Jatabui^ ^ fafapb% ^ Si- da il traditore, cioè Simone Corama- 
man , (P Judai ? Quefto è quell* ftef- je , in cafa di cui dimorava S. Pietro, 
fo , che in altro lu^o è chiamato Si- quando Cornelio venne a ritrovarlo . 
mone. Egli fu difcepolo del Signo. Simone il Afern, uno de’Profeti della 
re, c fu eletto Vefeovo dì Gerufalem- Chiefa d’ Antiochia, che impofero lo 
me dopo la morte di Jacopo fuo fra- mani a S. Paolo , e S. Barnaba, per 
lello . Si crede, che dorante la guerra l’ uffizio , a cui gli deftinava lo Spiri- 
de’ Giudei contro de’ Romani , 0 ritirò to Santo. Alcuni hanno ereduto di 
in Fella al di lè del Giordano cogli cfler quelli lo fteflb che il Cireneo ; 
altri fedeli, e che non ritornò in Ge- ma fenz’ altra pruova , che la fomì- 
rufalemme , che dopo la prefa della Cit- glianza del nome. Matt. zzvi.More. 
ti. Allora la Chiefa di Gefucrifto com- xiv. /eoo. zi. 
parve fplendida, ed i miracoli diven- SIMONE il mago del Borgo di 
■oro frequenti . Trajan* avendo fatto Qitton nella Samaria , feduceva il po- 
fare le riccrch’ efaitc di quei , che di- polo co’ fuoi incantefimi , e prediti ,o 
cevanfi difeefi da Davide : fu condotto fi foceva ohiamare la gran vhrtu di 
Simone aJ Attico Frcfctio della Fa- Dio : ^ir quidam namime Simaam, f«d 
leftina, il quale dopo di averlo lungo anta futtat in Civàtau Magna , fa- 
tempo tormentato, lo fece finalmente dnaent gamam Samaaria , ditant, faaf- 
crocifiggere nell' eti fua di cento vea fa atianid magnam. Il Diacono Filip- 
Ci anni , de’ quali quaranta tie avea im- pe effeado venato a predicare il Van- 
piegati nel governo della Chiefa . Mara, gelo i* quella Citiè, Simone ftupefat- 


VI. toda’miraeeli,eh’egliCaceva,doman- 

SIMONE era ez!a*dta il nnme d* dò , ed attenne U beitefim* . Magli 
tia Farife'', ì* cafa di cui Gefucriftn Appeftoli dnpo qualche tempo elTen- 
maagiò . Quando eftì erano a tavola , do venuti per imporre le mani a’Bat- 
una Donna dejla Città ceoofeiuia per Uzzati , Simone vedendo , che ì fe- 
rfuni difordini , entrò nella fala , ed deli, i quali ricevevano la Spirito 
nveada verfato ua vafo di profumi fu Santo , parlavaim in ntohe lingue fenz’ 
i piedi di Gefucrifto, ella gli nfeiugò averle apprefe, ed operavano de’ prò» 
•o’ (boi capelli , e gli bagnò celle digi , eteri dell’argento, per comprar 
fyt lagrime . Simone vedendo ciò , la virtil di comunicare i fuoi it- 
Himò che Gefucrifto non era Profeta ; ni . Allora Pietro (degnato , Io ma- 
li a leditc 
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leJide col fuo dansro , pcithi Favea 
'Creduto 1 che il dona di Dio potede 
comprtrii : Pecaara rwa utum fit in 
ptféttionem , fmonimm Jenum D$i «ai. 
Jìimtfli ptcnnin pa[fii*ti . Dopo la par- 
tenza defili apoftoli cadde Simoae 
in (troflidimì errori , e fi fece de* prò. 
fcliti . Egli abbandonò Samaria, e fcor. 
fc molte provincie , che iafettb delia 
ifua empietà . Egli tirava Halta gente 
co’ fuoi prcftigi , e fi acquifiò fovra 
lutto unà gran riputazione in Rr.na , 
dove giunfe avanti S. Pietro, I Ro- 
mani lo prefero per un Dio , ed il Se- 
nato medefitno gli ercfie usa fiatua nell* 
Ifola del Tevere con quella iferizione : 
SIMONI oBOSANCTO. E* vera che 
molti giudiziofi critici niegano quello 
latto, e pretendono , che quella fiatua 
era confagrata a_ TBMO-SANCHO , 
eh’ eia una divinità adorata tra Ro- 
mani . * Cbeccbè ne fia però , le il- 
iufioni di quefio furbo iafeioarono gli 
ecchì de’ cittadini di Roma : ma non 
durò l’ inganno ; perchè efiendo ve- 
nuto poco dopo San Pietro in quella 
Città , rovinò In fua riputazione al 
colpo d’un prodigio. Il mago fi dice- 
va figlio di Dio, c vanuvafi come tale 
di poter montare in Cielo . Egli ciò 
P'omife a Nerone , ed in un giorno 
olla prefenza d' unn gran fella di popolo 
aecorfa per vedere ti fatto fpettacolo , 
fi fece trafporiara in aria da due De- 
mani io un carro di fuoco . Ma la 
potenza de) Demonio non pre valle con- 
tro quella di Dio.* alle preghiere di 
Pietroy e di Paolo, Simone , eh era 
giunto ad una ceri’ altezza , caddt 
a terra , e fi ruppe le gani^ . Per ver- 
gogna , e per rabbia fi precipitò fubito 
dall’ alto d’ una loggia dov’ara fiato 
-portato , e mori veifo l’anno 6$, dell 
Era volgare. Il Mago aggiuafe a’ 
(uoi prefiigi gli erróri abbomiae- 

voli: Egli permetteva ogni fpetic d’ 
infamia, rigettava l’ antico Tellamen- 
ta, niegava la Refurtezione , fi dice- 
va Meffia , e faceva palTar la fua 
Concubiaa Elena per lo Spirito Santo, 
Egli formò uaa fetta di Eretici , chia- 
mali Simaniaai , i quali avevano adot- 
tali i principi abbominevoli del loro 
-tiaellro , e vivevano ne’ più or- 
rrnli fregolamenti • Quantunque elfi 
• aceffero profelfione di Crifliancfiino 
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nell'elleme, elfi parò davanff alla 
più greflblaaa idolatria nelle loro af- 
fembiee, e s’imtnergeaoo in ogni ge- 
nere di vizi . S. Paolo in molti luo. 
ghi delle fue Epillolc gli rapprelenta 
coti ancor abbominevoli nella loro 
condotu , che perniciefi ne’ loro fen- 
timenti , Aéior. tap. vili. 

* S. Oiaflin» Af errire i il primi , 
ibeha parliti itila /fatua di Simon 
ntlf Apologia II. /fritta agli Impiraio- 
ri , Jenaro , e Popolo Romane ; otto lo 
fut paroltt Nam apud vos , ut dizimui, 
ia Reg a Urbe Romafub Claudio Ce- 
fare Simon fuit , qui Saerum Senatum , 
populumque Romanum eoRuporit per- 
duxit, ut Deut haberetur, ìc fiatua , 
ut alii Dii , quot coliiìs , cnhoneflare- 
tur . Quocirca ut Sacer Scnatut , po- 
pulufque Remanut una vebifeum pa- , 
llulata hcc nollra cognafeant , petimus, 
utfiquit inter eos doflrinis illiut de- 
tinetur , vero cogaito, erroretn valett 
efiugett ( £ TÒr itìftoirr’* , ti jSkXi- 
o*Sla/ xuòuipi<rttri ) ac «fi videtur,ftt- 
tuam illam deiicite . 

Se fia d ’ abbrateiarfi V autorità H 
S. Giu/ìino , io non poffo far' a nuiw 
di non foferiuirmi da per tinto atP 
abìli/ftmo trinco Tillemant , alla di 
lui diliginza f pirla guaio ( neiTom. 

Il inSimone not.*. ] difando la vtri- 
tà di tal rattonto egri/fiamento tontto 
le taviUoxiont di' Critifi, flimo di nin 
potirfi ni aggiugntri , ni fumarli’ . 
Tuttavia , piribi aneer nfta /a fei»- 
pelo tulio minti digli iruditi , fi il San- 
ie Miriirt abbia einfufi il nauti di Si- 
moni Santi , tulli antitbi bafi frtgiitm 
ti/Jimi • tot nomi Simoni Samorirano; 
m’ ingegniti di dijfipirt tal dubbio ; 
tnn gii ton ditnoftratjont urta , ma 
un foni tongbiittura . 

S. Agofliaa nil Uh. di Hanfibut 
ftii /tritio^ ebi Jrmane Maga procv- 
rd, tbt ergifftro ftmilatii rum foli « 
/« , ma igiandii all' impuriffima fui. 
Contubina . tbt avtndofila prafa in Ti* 
fo , la eonduuva /ite par igni luogi; i 
chi la /attua venerar da' fuot /tguati 
/otto /’ éffigìi di Mintrva , eamt rifé- 
ri/it S’ Epifanio ntl lib. xxi. de Ha- 
rtftb. tap. 3 ’ id aggiugm , che 1‘ impo- 
fiori ptrfuafi di t[ftr li fua tantubina 
tbiamata Èltna , gutlia medafima , 

tkt fu tagiant dilla guttra di Troia, 

Stnu 
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StmlrfM dmtfutt tk' tgU uIP mu tnt’ 
dtfima uf»$0 p*r 0ttrHuir$\ il tult» di- 
vini tilt fut Centubina^ fieft indmfltiato 
di stiuiflirli gli inori divini : B ter- 
nminii ptr ptrfuidcr* , tbt P Eltni 
fua fejj'e la fltffi tht gutllé dmnun 
da'Grtti I nitni' altro vi voilo pri/fo 
P ignorantt volgo, tht il foli nomo : 
tridettmi, thi nitnt* altro , tht lattm- 
vtnitnx.» dii nomo ptrfutft tht fi fpat- 
tiiffi ptr goti Dio mtdtfimt , a tni tra 
ilnttnoSBMONI SjtNCO. B tiò pt. 
rimonti fi può dtdutrt dilla tondigion 
di futi ampi , ««’ guati gl' Imptraderi, 
ad altro difiintt ptrftnt trtnt datotatt 
dagli adulattri ttl nomo di gutfla a 
gutlla divinità ; fittomi It Imptradri- 
ti ptr la più fi attribuivano il noma 
dalli Die ; dalla guai ttfa fi può liggira 
il Fabrttti de tei. Trajana par. *47. 
Qfiando tiò fativi fi da Oriti al noma 
dt guai Dio fi aggiugntva riot , a ri* 
C nuovo, 0 muova ). Gli ifempf di tal 
toftumangji poffoma Itggtrfi utili offtr- 
vagfini alla moniti di maggior gran- 
dttx.a di FhiUPfoiurot • a priffo al- 
tri . Sittht fi alla flaiua di Simini 
Mago ftffi fiata fottoftritta un' iftri- 
liienegriia , {or fi ioti farikba imtimin- 
eiata SIHMJINI NEfl trt. SEÌAO- 
N! UOPO &t. 

Tanta duugue è lontana, tbilafla- 
tui trilli a Simona Santa afftndana 
la verità, di qutfia fioria C *ha por 
mitro i tontafiata da S. Giuftirtt , S, 
Irtnta , Tntulliane , Bufibii , Cirilla 
Girifolimitaita ') tht pimttifto dal tri- 
to fparfo di Simont Santo , ptr via di 
tonghiiitara ftepriamo li arti , ptr 
mtx.X.0 dtllt guati abbia il mago po- 
tuto ptrfuadert, tki fo gl' ìnnalgaffe- 
ro i fimelacri . 

** /nf«r«i« al volt di Simma Maga 
HO* abbiami tinfangfinii luti' i Strit- 
*(sf< dtl guarto fttolo ingià,guaniungua 
da' primi tri fttoli non fiavi altuno ahi 
abbia tiò riferita difiintamantt . Qpim. 
di h è nata la tontrovtrfia nm di po- 
to mamfnto tra gli abiti trititi de' no- 
fiti tempi , fiimindo altri, non ùivtr- 
fi tal fatto tener per vero , tome prtfo 
da /tritìi apogrifi ; ed altri di minor 
numero (tra guati merittvalmtnte bau 
luogo Tilltmoni , e l' Abbott Flturf, 
a quali niuno tirtamenie fird ptr ni- 
gmfta Ma tesi i' una firfgal»i dittji- 
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ma , a dìftarntmenio , sUttUandelo par 
vera, Tragutjìi va par la via di meggjo 
Catelirio , ftfptndindo il fut gmdit.ia.t 
fe tonfefjt il varo non inclina ni alla 
parta migttiva , ni all' affermativa . 
Noi per tanto riferiamo guanto it thia- 
rijfimo autori ha tfaminata intorno m 
ut gutfiiona ; a quindi aggiugnerimo , 
tofa da lì fatto ifame piffa dtdurfi . 
Egli adunque irtllt ntli al lib, ut. eap, 
IX. dalla Clemeniini eo/titugioni pra- 
pina gli argimtnii dtlF una , a l' al' 
tra parta ; tuttavia fembra di tffrr al- 
quanta intlinito alla negativa ton la 
figuanti fui parala 1 Q.U9rrn . qcii 
fentiendum videatur de fttipende Si* 
meoais iateritu? Ego praeclare illiui 
fcRtentix aieinor 

Ptritulofum efl trtdtrt , df non tra- 
dire. 

■ec affeverOf negue^negOt fed ìvr- 
PC./S pleraingue. Cui cordi eruirt ho- 
lufmodi aniracula ( fuot autem noti pau* 
cis) habet in prarfeoti auftoritatem pia* 
rimorum, graviffimorumque utriufquc 
EmIc 6« Magiftrerum . . . Qui «ero ad 
diffidenttam propeadebit tnagii < quo 
aaorbo magna para «ruditorum hodie 
}a£iatur ) retardabitur ab afleaiti , par- 
tirli narratianis origine e librif apo- 
crypbia, fc pfeudeingraphis ; partili 
dilarepantiareierentium ; pania» Gian* 
fio atulicrum, prselcrtimqae Roma- 
norum PoiitiGcum, qui fua lacere non 
foleat ; partim ob adnotatioaem S. 
AuguGini , firibentii ad CaGiIaniim ; 
Efi quidtm bai apinia plurimorum 
quamrrit ttm ptrkibtant affi falfam 
plerique Rimani • quid Apoflolvi Pi- 
trui tum Simont Mago dia Dominiti 
tirtaiurat , pripur ipfum magne ten- 
tationit peritulum, pridia tum timf- 
dem Urbi! Eitlafia iafummvirit , tr tm- 
fttuto tam profparo , gloriofequt fut- 
taffu t u mdtm mortm ttnuerit , «ina* 
gue intitate fini nonnullm Oteiitntit 
Ettlafim. Ccrtum obfearBaa valde, as 
iatertam Rom% fuifla ram famam in- 
nuii (atis Libcr PontiGcalit , quuia ha- 
bet dumtaxat in Petra C idque iuxta 
quaedam exemplaria^ alia cniai lisca* 
reat ) t Et dum diutiui alteraarentur , 
Si«aa difillo nutu interemptus eft . 
Fin gui Catelerio o«mo d' infiniim 
latiant , a d ugnai difiernimanii . 

4 bill ttnfidtrar Ig tofa parò , mi 
H I pari , 
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P^t , $ht etttkxÌ0 mUì0 

V3I0 ;« pif a/$ro gr0viffim0 

dti filt0zi<f étgli Atutfi dt' primi tu 
tttoli , 0 v»nd» ditto : fatl>»i fi lenti* 
multoniin : iimett di diu t Partim an- 
tiquanmi omaium fileatio : poitèi dot 
ttmpt im etti fmttt/Ji il (otto t tio fu 
verjo il fimo dot primo fottio fimo olP 
anno }oo. dtH' etm trifUono , gli feritm 
tori di tal tempo tutti Pèom ttttiuto. 
Pmè forfè eredtr/i , tèe gli ftrttttri di 
tonto optlogie o fovor do' Criflioni o- 
nrtbètro ttttiuto u« mìroetlt tì grom 
dt 0 teoduro pubblitomentt in Ramo ^ 
ft l‘ outfftn loputOf 0 tèe offttto i'o- 
xtfftrt igntrtto, ft fefft fìtto verbi B 
pure ne tetouo Tirtullionot ne Mefite 
Jrtnt» « tutti e due por eentrorio /». 
gmoeiffimi noi roteante , tè’ ejfi fenno 
de’ fotti di fimeae Moge , t ootlm fte- 
tum o lui dentato : Ne Mefite ( e>ea> 
tèi più fo ftnft ) il Martire S. Oiu- 
ftlmt , o lai molto importovo farne pa- 
rola , per lo taufa eh' egli trottava . 
M towe ne f S. òtuflino tra neltimpm 
gno di peofaadert a’ Romani , di da. 
vtrfi rigHtoat la Matua àeiP Impefiare 
fttlltooto . B poteva forfè S. Giuflina 
promuòver maggiore argtmtnto ptt in. 
fiati eri la dejbruzpen delta fiatua , tèe 
dimofirande di aver J. Pietro fono 
tader dall’ alto in terra guefio Nebm. 
Ione , tèe in ttmpreva della fua diti- 
Miti iniraortfe di veiau et' futi ii»> 
tonufinei }• B non avendo di rii fatt* 
aleuna mtnx/rae » wn èa dimefirata 
tèioromemte , di non aver avuto egli 
aleune tonttzZP <1*1 <H -fÌMaa Ma. 
got 0 per dirla ttn ifeèitttegxjo « tèe 
mi tempo di S. Giufiirta non fi tra ma 
tal rouentm antera tfiegitotal 
I Io onta! dita etti % in gmolmaguo mo- 
do neghiamo l’ afitnfo agli argomertti 
negativi prefi da! filmtifo degli altri 
ferittori in un. fatto di tonta tomfognon. 
tea : tèe do! fiitmrio di S. Giuflino ( il 
f aa/e non uvea tmoriyo di tacerla.» aa. 
Zf avoa. ntteffità di addurlo ) peffa- 
eongèittturotfi dinom over faputo egii 
lo tonéttia rtvinefa di Simtmo , tèa 
volavo . Si omatotta intanto tutto rii t 
l’ aibio eoroamtnto igmoroto S. Giufii. 
no : guanttmgao impuuemente potrei 
ntgerle « /e >•* rii vtitfi’ impegnermi , 
Che ne ftguiri pertii ì Perft Jtfpueert. 
me , tèe nttta. il fatte fio tammtnei- 
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tpt ì lo atn ntriri ttrto in tal fef^tHoi 
ìmpetettèi meitt tagioni tfftr pettva. 
ne , ptttèi rii avtfft ignorate il f. 
Martire . Primamente infi,rì in eutl 
ttmpt lo perfttutpomt^d i trtft,olù nen 
pettvont liètromtntt rtnverfore , de. 
ynde vivere ne’ luegèi fetttrronri, ti 
ignoti a’ Gturili . Setondomentt ft vi 
ere guoleèt mtmerio Itritio degli aa. 
tieèi del volo di Simeent primo di S, 
Oriiflino , • tol memena flavo ritubiu- 
»a gualcèo ftgrtto luogo , o puro 
fiota oro trofporteio da Rema in oU 
tre regiemi de oua'ihe ftudieft , e peri, 
te di tolt materie . Per gutfit , e per 
altre ragieni ti' matevigHame forfè , 
tèe S. Gtufiint 'di aae^e fireniera • 
ptttèi nate nella P ole fiino ^ nella fua 
aptiegia ptr^ i Crifiiani eèbia ignorato 
tal fotte di Pimene^ in aa tempo roti 
oontrorio allo Rtligion Crifiiano f V 
ovrtèbo mondimmo forilmtntt fepttta 
mrt tempo che fpirova potè la Cète fa ^ 
od è Crifiioni Uètramerett tenverfava. 
ne .Beri èafii tirta il filengfo di S. 
Giufiino : peitèi di S. Ireneo , od al- 
tri, tèe èan prtfe da S Giufiino , io 
non mi fo aleuna maraviglia . 

Ma ptrehi importa molto il non tro- 
var fi veruna ferina memoria di tal 
vale per truent'anni, ti i da fiimarfi 
grayijfima trofevroggimi dt’ trifiiani 
fteittoti , tèe forfè ftmbra ineudièUt J 
ptrtiè a terre ogni duhèit fulla verità 
di tot rottame , porgerà fetterfb , ed 
Ofuie epptriuno aita negHgenz/t dòne- 
firi la dmgtnxja mette ftfmtta degli 
rièro* . Sono ètn nati te ttjHmenianzo 
di Dtoae CrHeffoano . il f aa/e fior) net 
fttenào fetale Crifirono fotte 7rofotte • 
a di Sucteaio , il guoit viffit man fo- 
le Jetto Trofone , me eziandio fino 
■^WWaae, /e fua/è ttfiimtnionzjt no» 
po/rono fo non di Jinaeae mago fpia- 

gritftr 

Dione nell’ ereztem T*r. ìaritelats 
do Fulcbrìtudine , dopo df aver periata 
drila fleht^a di Nerone , tèe tomatt- 
davotefe hnpojfièiti, ftgghtgm i Vixt 
vero parte maxifne exeellebat Nero : 
nec adco illi quif^uaai de re ulta 
quamtuBique dixtflet , contradicebac • 
aut imp^bile qued-iufliflet, eÌTe affili 
niabat . ita ut etianrfi quem forte vo- 
lare iuflìflét ; 8t ille id ei fpoa^et • 
ft oiulio tempore ioti» apiài] euai iar 

aula » 
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nlai taaqyam valaturuf i Dutrlreturi 
Cisfcun» fami* « eht ttn tali paroh 
M» wMftf attf itftritn th* Simm* • 
iti ha itMg» di Tilltmant 

(*/ guati iuttavia itntada tii di Si- 
mtoni magi) natamda, tèi Diana rifa- 
fiftì t di i^tr/i pramiffa il mia , uta 
na» pd iffiftuata ; pouM gufvi Dia- 
ne avta faltania prepafte di din , ekt 
/tanna faha eamandar h tafe hnpaf- 
fHW t « guafia fi gli pfamettavana da- 
gli aMatari % nianta enrand^ di ri- 
lamagH eventi della ptamalfe . 

P«r altro f alita tétta pramtffa , di 
avi non parli Dione , Suetonio netta 
9iea di Nartne eap. xii. P ha taataia 
ea» guefie petha parata.leafm primo flar 
tim «onitu iutta eubiculum ejtis ( Ne- 
Ma^f ^deeidit , iprumque cruore refper- 
Èt, Edi danatarfi , ebe tatui il guata 
fi mife a vatara • mn fi tbiama Uarot 
ma fa tali detta , parchi finfa leara < 
ia ai atti favata i -ben nata. 

Or dai fin gmì detto nan tPi aliata- 
la atauaat tha Pimpgdifca difatteftri- 
varai al rattanto delta caduta di Jfmea* 
■ij^* ( meffo/i a vatara , rappertata da 
S.Giufiina^ a dagli altri Seritttrintl 
fagnhot guamat vette abbiami ajferva- 
$ó , ahi tal fatto fia flato nata exian- 
éie a* profani Ttrittori , 

•SI MON I A , empio conunercio « ebe 
fi fa quand’ uno dà qualche cofa tem* 
pwale per una cofa fpirituale . DalP 
azion facrikga di Simone , che eom> 
p*ar volle il potere di conferir lo Spi» 
riro Santo « la Simonia tragqe tl fuo 
anonc ; « A chiamano Simoniaci quei , 
•he fan traffico delle cofe faqre. Simo- 
ae fu il primo nella Nuova Legge a 
dar l* efempio del traffico vergognofo 
delle cofe (ante • e che ha fatti tanti 
progreffi nella Cbiefa , e che vi fi 
mantiene tnalgndo la maledizione del 
primo degli AppoAolif lo zelo di mol- 
ti gran Santi , i regolamenti di tanti 
Concili , le cenfure nella Chiefa , e 
tutti gli cfpedienti che la carità ha 
fuggenti a* fuoi fedeli MiniftrI . Ma 
quella Simonia grafTolanai e fcanda- 
lofa I che vende a prezzo temporale 
j benefizi • le dignità , c le funzioni 
fiagre , non è quella • di cui develì 
maggiormente piagnere . La più pe- 
ticolofa è quella , che focca meno i 
(cali , poiché ella è pià delicata , « 
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(t;imtua1e. Quella è quelh thè «nnfifie 
nelle folticitazioni , nelle ambimoni ^ 
e «elle compiaceme . Qucfta Simanin 
troppo comune oggigiorno , c che fi 
pratica fenz* alcuno fcmpnlo , poiché 
il Mondo la cien per milla , non è 
meno colpevole , e degan di tutti fU 
anatemi della Chiefa ; perché celai • 
dice un faggin e pie Scrittore , che 
impiega tai mezzi per ottener (e cari- 
che della Chiefa , le convpra . Colui . 
a chi le «ofb temporali «ci beni del 
Mondo fervono di motivo > per «oa. 
ferirle , e farle cooferire « le veo^ . 
Tutto eih , che eoo ci rende degni dà 
quelli minilleri , non puh effer legitti- 
mamente confiderato da quei<ciie le con» 
ferifeono , come ragioni di conterirte * 
Tutto cih titn luogo di pmzn nffirrtn 
da quei i che le ottengono , di prezzo 
ricevuto da quei , che k «oofertfoonoa 
e rende in tal guifi gli uni , a qli al- 
tri veri compratori , e veri venditori 
nel Tempio di Dio . 

* Vi fono tra f fatta di limoma . I. 
La Simonia Reale t ad i guanda una 
dJ, a ricava danaja • • gmalebt altra 
cofa tguivalenta « par ttnferir gualtba 
tofa fpiriiuate « a tba vi fia aunaga % 
il. La Convenzionale | ab' i , gnau- 
do una fiipala di data una tafa fpki- 
tualt par una tafa t imperale» Sa gua- 
fia ftipulaxiant'i ftguita datP ^fat- 
to t ta Simonia i réata t fi H ag**** 
non fitgue , atta i eanvanxiamak » a 
fa la tamvtnxiana nan * fiata tempiat. 
ta , tba da una parta , atta <t mifla . 
III. La Mentale , guanda fi cartferifta 
gualche tafa fpirituale , aalla intav 
zieue di ricavare gualche tafa tampam 
rata ; a guanda una tamferifta guaU 
tba tofa ttmparalt « eolia imoaztana 
di rieevaro gualcbt tofa fpirituale t 
guantungua eiò non atUa avuta 
alcun patta « «d fiipulaz'taa rati- 
preta . 

La tafa , tba pagana far materia di 
gutfit tra fptzia di Simonia « fané I. 
la manata , tbt fi dà a gualtht uno • 
LI. i ftrvigt tbt gli fi pttflano . Ili» 
te prtgbittt • a il tradita » fad il fa- 
vore di gualebe ptrftna potante , -di 
tur una fi ferva par atttmr da no* 
altre un bene fpiritmaie . I Ttalagf 
tbiamana guafti tra arazzi t Mu» 
•US n OiàBU t a lingua » ab obfequio f 
H 4 
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ttficchi i utu fim0mÌM mmtaìtt 
M alla puthwa , • folUti- 

MCMM di lualcunof a tTimpUgara l§ 
patgbUrt , « /• faUititaz.iani ptr ava- 
ra M tenafinia , fa la praghUra , a la 
fillialtatjana fatta la vara tavfa , ai 
jil Ma mativa , tha datarmima a data 
il iangfitia . La mada/ima aofa t fa ji 
farva.ad ama ralla inaamxtana di avar- 
ma vm hanafiatjQ . U laggana fu guafìa 
mataria S. Toninaro a. x too. il 
Sritto Canoa. Cam. a. Eatra de SU 
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t'i i antara la Simtamia eonfidauzia- 
la . Quafìa fi fa ^ guamda gmalauna ha 
aaaatiuao um hanafigia fia par rafftgna- 
riama , fia par aatlagjaaa tom gua/ìa eam- 
diriama tarata . a tfpraffa di rtftituirla 
m talui , tha P ha data , a a gualtha 
minala di darglitma urna parti de* fruttài 
B’antara una Simania , guanio P Or- 
dinario , 0 altre Collatart tonftrifte un 
htmtfitia , (Il gualungut modo , tha vo- 
ta , re* gutfia tondiriant tatita , a 
ajprtffa , tha tolui , a thi egli P ha 
tanftrita , fa nt fpoglitrd a favor di 
tolui , tha il Collatart gli. diri, a tha 
darà una parta da’ frutti di autfio 
àtntfizia alla parfont , tha il Cattato- 
ta gli neminerd . Quafia i la fpitga , 
tha nt di Pio H ttalla fua Bolla la. 
tolerabìlit. 

La pana dalla Shmenia naia , t ttn- 
vtugjonala fona ta ftomunita maggia- 
ta rifarvata al Papa , fa la Simonia 
i puhblita , a al Ptftova l’d fegrtta . 
Ir. La pràvaziom dal Banafigio ottt- 
tanto per Sintonia . ITI, V inohilitd 
m pa/Tedama altri . duti , tha non ham 
me temmaffa , tha una Simonia manta- 
la , non ineerrone gutfle pena , ma tjji 
non fama mano lalptvali tP un gran 
pattate . 

Se il hamefizìe , thè un' Èttltfia/lite 
poffiada , i fleto atguiflata par Sima- 
nia , e Parma targa ; tome fa un figli- 
mala aatfft un Benafigia per Simonià 
fatta dal Padn ; il titolo fatta a gUa- 
flo' figliuole i nulla, e fubtte, tb' tn- 
trard nella togmUspone dalla Simonie, 
atavo rtnumgiara il Baurfigie , altri- 
amamte inearra ttalla pane da* Simonia- 
ai. Egli, par altro pub far fi abiliterà 
par Matto dalla difpanfa ; ma nel ta- 
fo tht la rithiafta difpanfa fia giudtea- 
•• ajjet mteajjaria e utili alla CUt/a 


par fantSmtnta i'un fuperitra, e fu» 
uema gualifitato , 

fra rapporto a guai, tht ritavent M 
^dmtper fimenia , P tttavo Contilia 
Telttdne vmolt eh* affi fiane fetmuni- 
tatt, e prava Mie pertitipagfane dal 
tarpo , a del f angue del Pigliutla di 
Die . Il Penta fiea Paolo II. rinnovo 
tontro tofiora tutta la fieomunicbe , fa- 
fptafioni , interdetti , ad altra ttnfura, 
tht i Sommi Pontefici hanno amanata 
tamaro f e thè la Simonia 

fia meniftfla , e che fio eceulta i e dim 
tbtara ìnolart thè tutti toloro , tht fa- 
ranno fiati ordinati par Simonia, fie- 
ne fofptfi dalla fungienidtl laro Ordì- 
a*. Paolo li. in eap. Cum detefla- 
bile de Simon, in Cxtravag. aommuo. 
f r*nftrmata da aud- 

io di Pio r, la guaio imiemintia t Cum 
primum Apofiolatiu. 

SIN, ttfpuglio. Deferto dell’ Ara» 

r* ’ *'• * *'"*>’ - ProfaBl 

f^t de Ehm t ^-vanitemnitmuliitudo 
filierum ì frati in DefartumSim, guai 
tfi intar Elim , Sinai . In quello Do. 
letto al Ilraeliti mormorarono contro 
«1 Moli , per la maacaaaa de’ oiteri • 
ed il Signore inviò loto una gran quao.. 
mi di quaglie , ed il giorno feaucnta 
fece piover la Maona . Il nome di 
quello Deferto i feritto col Samteh,o 
la Scritiura parla di un’ altro , il di 
ouj nome i feritto eoi Tfedt , eh’ e» 
eziandio nell’Arabia, ma più verfo il 
mar mòrto. In queH^ ultimo era Ca. 
dei . che fu il trentèlimo fecondo ac- 
campamento degl’ffraeliti nel Deferto, 
è dotte la mancanza dell’ acqua gli fe- 
ce ancor mormorare contro Moti , il 
quale per comando di Dio batti la 
pietra, d’ onde uftl una foreente a^ 
‘ adpetrant , 

«r dia dabii aguas .... <!r tgrtffi» 
funi agua targijfima . Da quello De- 
ferto ancora t* inviarono i Deputati , 
per efaminar la Terra promeffa , o 
quivi finalmente mori Maria forello 
di Mosi. V’era in ciafcuno di queflt 
Deferti una Città , che portava il Aio 
nome. Exai.xau & xrii.Num.Kng. 
JDtua, zzzii. 

SINA , o SINAI .fratta. Montagna 
celebro dell* Arabia Ferrea , dodiceC- 
mo Mcampamcoto degl’ Ifraeliti , 
ov’ cm dimorarono quali un’ anno , ■ 

davo 
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^ov« la Legge fu pubtillcata tra Itinpi 
e (olgcri , che fecero tremar tutu la 
Montagna: Tatuai tuftm umui J«nj< 

^ jumtiàt , te futi dtfetndifft$ Deminui 
fup& tum rn igni « 9 ajcimditit /w- 
iBut tx tP guéfi i$ fomacp « «ratfM 
email meni tmibilii . Ella è 6tuaU 
in una fpezie di penifola , farinata da 
due braccia del mar Rodo • de’ quali 
f uao i il golfo di Còlfum • e 6 Aea- 
de «erfo il Nord , e 1’ altro il golfo 
Elanitito , cb’t vtrfo l’Oriente . Gli 
Arabi Chiamano oggi giorno quefta 
Montagna Ter . cioè il Monte per ec- 
cellenza , o GiM Moul» , la Monu- 
gna di Mosè . 11 Monte Oreb faceva 
parte del Monte Sìnai , ed era al po- 
nente di elio . Exod. triiu Levi». 

KV. 

StNBEN < SitiKUJt ottavo figlio dì 
Canaan , i difeendenti del quale abi- 
tarono nel Deferto di Sin . Cent/» 
X. lA. 

SINDONE t fighifici I. Un drappo: 
£f nteepta ter^p /oftfi « invotvit il- 
lud Sindpnt mutidéf a. Una tunica « 
0 vede di lino : Dabp vcUi trigintd 
Sindpnpf , difla Sanfone a quei giova- 
ni I che l’ accompagnavano nelle fué 
Nozze» Signifie’ ancora una fpelie di 
fafeia , con cui le Donne fi iuopreno 
il capo : Sindentm fteit, 9 vtndHìi, 
Si crede , che quello abbiglianiento 
veniva da Sidonj , de’ quali portava il 
nome. 

sinagoga, parola greca , che fi- 
gnifica Aifemblea , 0 il luogo dell’ aC' 
feinblea . Nel primo feafo s’ intende 
della Chiefa de’ Giudei , paragonaU 
n quella de Crilliani : coti diceli , 
che la Sinagoga (la fchiava , eh’ ella 
fla riprovata , eh’ ella fia la rivale 
della Chicle CrDiana: ma nel fecon- 
do fenfo , eh’ è il pid ufitato , fi 
prende per il luogo deAinato alla le- 
zion della legge, e de’ Profeti? Mot 
fti s ttmptrièui antifttii htbtt t« fin- 
mulii CfwiteriAvi , fui tmm grédittn$ 
m S/n*gtgig, ubi por tmni fobbaimm 
Itghmr . L’origine di queRe finagogha 
■on lì fa bene, e tnolti ptrtendono , 
che l’ ufo non fia incomincialo , che 
■el tempo della cattiviti Babilonefe , 
in cui non avendo i Giudei alcun Tem- 
pio , cominciarono ad edificar que- 
lli luoghi di afiemblw , per prega- 
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re, e per ifiruirfi della legge ; ma j 

dopo i Maccabei il numero delle Sina- t 

gegbc fi accrebbe talmente , che w I 

tutti quali i liMghi fe ne ritrovavano, 
e nella fola Citta di Gerulalemine fn { 

ne contavano fino a cinquecento. Cia- 
fcua’arte o profcffioae viavea la fua, | 

ed i foraAien medcGmi ve ne edifica-- | 

reno altre per quei della loro Nazio- ' 

ne : Cosi negli atti AppoAolici fi leg- 
ge la finagoga degli Aleflandrini , di 
quelle de’ Liberti , degli Afiatici ^ 
de’ Cilicii Ice- Le Sinagoghe erann 
edificate nell’ interno della Cittì , n 
fuor dì efia , cd ordiaariamente fo- 
pra un luogo elevato » Ciafeun’ aven 
i fuoi ufiiziali . eh’ erano di molto 
forti : i Prefidi , o i Principi dello 
fignagoga , eh’ erano uomini avanzo- 
ti neU’etlL, favi , illuminati^ e d una 
fperimeatata p/obità . Si chiamavano 
con una parola ebrea , che fignifica 
ftvi . EAì aveana tutta 1’ autorità 
nell’ Affemblea , e giudicavano di 
tutte le caufe . Effi erano quei , cbn 
invitavano a parlar coloro , che ero» 
devano effer capaci . Cosi quei dello 
finago^ d’ AÉtioebia invitarono S» 

Paolo , a dir loro qualche cola di c- 
dificazioné : Tofi liSiomtm «vMn Um 
gìt , 9 Prptknarutd mi/trutu Prin- 
tipu Spnagogég ad tos dicontot : P'tri 
frttrti , [i guii pfl in veiii fnm* txbo - 
iationit ad ploiom , digito . Oltre i 
Prefidi , ciafcuaa Sinagoga avea una 
Inezie di MinìAro, che faceva la pre- 
ghiera , che regolava la lettura della 
lègge , è che fi chiamava Sciamai , 
cioè IfpMiore. A queAo MiniAro era- 
no afiociati altri nifiziali fubaltcrai , 
chedveiin Cura de’poveri, craccoglio- 
vano le limelìne. 

SINAGOGA fi prende ancora per 
«gai forte iT afiemblea ? Sjtnagoga 
potlntiuM fua/itrunt animam mtam ; 
ua’ afiemblea di uomini potenti han- 
no ricercata la mia roviaa , e per- 
diti . 

SINTICÀ , chi parUt Donna Cri- 
Aiana , della ^ale parla S. Paolo 
ncirEpiAoIa a* Coriati , illuAre per la 
fua virtù , e buone opere : Etodiam 
rigo, 9 Sfdtithan doprttar , idipfmm 
faport in Damine- QucAe due Donne - 
erano come alla teAa della Chiefa di 
Filippi, ma v’tn iolona tra loto qual- 
che 
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■ke difl(NiBMe« c T Appaiato l'efartA 
ad uairfi nel Signore ac’medeBini fea> 
tiaieati. 

SION , Mrr« df ftnténtU* , Moate^ 
gna eelakre ac'la Ótià di Gerafaien* 
■te, av’era tiiuau una Citudella , in 
cui DaviJie fece il fua (dggiorao , 
dava arerae difcacc alt i Jebmei , e 
ch’egli tece «Ixaaare la Cittì di 
Davidde. Quivi eg.i «iife ia depafito 
1’ Arca Bno a tanta , eh’ ella fu 
fituaca nel Tempia , che Saloaioae 
editicò fui Mante Moria , ua de’ 
Monticelli, che compansono il Monte 
Sion . Vtt gueda cagione fi refe que- 
llo luogo venerabile a tutta la terra , 
a fa che la Scrittura alette H nome di 
Siaa per il Tempio , per la Cittì di 
Gero aleiTHne , per la Ch efa , e per il 
Cielo inedefimo . I Salmi prtacipal- 
mente fona pieni delle lodi di quefio 
■onte fante , dare Iddio dava i fegai 
più ciliari della fua prefenza r Man/, 
ìm paa pttàtum eft Bto bain§r» in 
m , Come Siea comandava a Oerufa- 
lemma , la Scrittura chiama Quell’ nU 
lima la figlia di Sion j Miti timrre 
fiiis'fitn, ‘■ 

SION , Ua de’ nomi del ' Monte 
Hetmon , al Manrrm Thn , fui a/1 
(S* Mirmvn . Di gurlla Montagna par- 
la DnviJde : Situt tt$ H-ermon , fui 
étJttndM t« «naareiN Inn : I’ unioae , 
e la buona intelligenza di’ Sacerdoti , 
e da’ Leviti , i ancor g-adevole , che 
la rugiada, che cade full’ Hcrmon, e 
nel Sioa , due Monti contigui , che 
ne formaao ua foto. 

SIftACH, eantieo dtt fruttili, fiire 
di GetO di Gerufalemme , che compo- 
fe il libro Canoatea , che fi chiama f 
EccleOafiico : Dairmtm /sfieniwi , 6r 
difeifhnm feriali* in tedia ifla Jtfut , 
filiut tiruth Jtaftlitnit» • Eccl. cap< 
J- 19* 

' SIltACUSA , tbt tir* an vieltnx/i» 
Cittì aelebre della SieiKa, altre voice 
Capiule di quell’ Itola, h fituau fulia 
colia orieatale . S. Paolo vi approdò 
nell’ anitre ia Roma « e vi dimorò 
tre giorai : Cavi ntnifftmut Sirttu- 
ftm , munfimut tH tridut . Aliar, cap. 
zevaa*. 

t*' X<frara/# I unten illufirepil mtr- 
thrie di S. Itteiu , il futle aettddt 
ntU* anta dtU' £rs Crtfttàna ]o|. Jit. 
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Jimiam» , 

sirene, mofiri marini celebri per 
le tavole de’ Poeti, i quali fiafero, che 
effi craao metà femmine , e metà pe. 
fei , che fi trattenevano (alle cofle del. 
la Sicilia , ov’ elfi arredavano i viaa. 
danti colla melodia dd* loro carni . 
Nella Scrittura quellz parola fi preade 
per nn’ animale moAruoto e crudele : 
Rifftndehunt ih muta n adiiui ifut, 
9 Siftnti in dtluhit voluftaiii j 1 
gufi urteranno nelle fuperòe cafe di 
Babilonia , e le Sireae crudeli abite- 
raana ne’ fuoi deliziofi palazzi . Ife- 
ia deferiffe con tali parole la rovina 
di Babilonia , e la fua total diftruzio- 
ne ; e S. Girolamo dice , che quelle 
belile felvagge, che lì nafeondoao nel- 
le rovine di Babilonia, fono P imma- 
gine de* Demoni , che abitano nelle 
anime de’ peccatori , e ebe le Sireae 
fignificano le cieche f e mercenarie 
guide , che per ona ingannevole , « 
crudel dolcezza conducono le anime 
al precipizio: J2n* dui ti, 9 morti ftra 
ttrmini animai ptrtrabunt in frojun^ 
dum. 

SIRIA , tltvtta, nell* ebreo Aram, 
nome del quinto figlio di Sem , da 
CUI i Siriani traggono la loro origi- 
ne ; era ua vallo paefe dell’ Afia , 
di cui fi parla nella Scrittura , cJie 
la divide ia molte provincie . I. La 
Siria .propriameoU detta * era comi, 
prefa tra P Euf rate all’ Oriente « _ il 
Mediterranea all’ Occidente , la Cili- 
eia al SctteatrioBe ^ U Fenicia , la 
Giudea , e 1’ Arabia Deferta al mez- 
zogiorno . II. La Siria di due fiumi • 
o la Mefopotamia della Siria , com- 
prerà tra 1’ Eufrate , ed il Tigri , jc 
di quelle paefe era Re Cbufaa Rala- 
thaiat : Tradidit in maaiM tjut Cbu- 
fan Rtfatbtim Rtgtm f/ria. III. La 
Siria di Oamafeo , di cui quella Cit- 
tì era capitale , li Rendeva all' Oriep» 
te lungo il Libano t Rinit futfua 
f/rìa Oamafii , ut grafidium ftrtet 
Aiarexfr Ri fi Siba . IV. La Siria 
di Soba , ch’era prababiimcnte la 
Celelìria: Pertranfitut Sfùtm Sebat • 
Y. La Siria di Maaca , paefe al di IL 
del Giordano nella Tribù di ManalTe : 
Fila Aikmin mtfiruut mille talenta 
aretnii , at audueiuut fibi de Mi- 

i»pe- 
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fip0t4mUi ^ i* Sffi» Matths « (S* 8IR0FENtCIà« Finiti* diti* Si» 
</• M* turruft ^ tquiut . VI. La ri*, Lm Feaiaia efeado fiat* coa^ul* 
Siria di Rotiab , i quella pirte della liau da' Re della Siria i uai il fuo 
Siria , di cui Roheb era la Capi- noaic a quello di quefia Rega* , a 
tale , e che fu data alla Tribù d’ 4* fu canfiderata cane uaa Ina parte t 
fer : A/tr *uoqut aea dtlrvii è*H- Così la Canaaea è cliianaia la Sira* 
tÉtern Atikoi tr tUonit , (V feniciana: Et*t Mulitr gtntil i J>r». 

Heii»«<> . Oli aaimoaiti efaiamarona ia péaa/yja geaere ; poich* ella era della 
lor foceerìa coatro Oavidde il Siriano Fcaicia , goeernat’ allora di Siriaai . 
di Rohob i * quello di Maacha: n- M*rt. t*p vii . & xcvii. 
dintt! auum fihi Ammvn , findinjn- ' SIS. , moate • fui pea- 

ri*m fiàlfint David , mifitmmt , (S* dia di cui par»b I* armata de’ Moabiti, 
venduteraai mttciée Sfrum Rehtb.,9 e degli Ammaniti , che Giofafat via- 
Srmm i»t*f ^ Sfrum Meati* mA- fe alla eftremiià del torrente, cbe ri- 
Ite piéuum. VII. La Siria di Tab guarda il Deferto di Jeruel : Crudi- 
era all* eAremici fetientrionale della Jundetit tentr* tei , *fnnfmri emae 
PaleAina i Sfrut euiem Soie , ^ Re- fimi per tiivum nemine Sii , ^ in- 
tei , ErToi , dr Meetba ftorfum treni vemetii illei in fummttaii terrentit v 
in tempi. Vili. La Siria d’ Emath è «ai efl tentr* felitudintm Jeruet . I. 
quella che avea per capitale Emath Paralip. cap. xx. 
full’ Orante. La Siria fenplieemeate SKàRK , dameier di^ tenelli , G*- 
diaota il Regno della Siria , di cui neral delP amata di Jabìa Re di 4- 
Aatiochia divenne la Capitale dopo Ibr , che il fuo padrone iavib caa- 
il Regna de’ Seleucdi . Prieoa di tra Barae , e Dcbbara , i quali 
tal tempo noa fi trova il nome del- avean congrefpta una elèrcito di acn- 
la Siria mede affolutamente ; ma le tornila uomini fui Tabar . Silàra avea. 
differenti parti di quello paefe fona di- do unite tutte le fue irapra, e aa> 
flinte dalla Città , che n’ era la Ca- veceato carri armati di falci , vena# 
pitale. La Siria fa gaveraata folle pri- da Heru^h al torrente di Cifoa. Al- 
ine da’ funi propri Re , che regnavano lora Debbora dille a Barac di marcia- 
ne! loro cantone : Davidde raggiogb re , e combattere , poiché il Si g no re 
quelli papali, poiché vollero dar dellV- avea datoSifara aMe fue mani, e cb* 
aiuto aglii Ammoniti, a cui quello egli marciava inmeri a luir Bgeem- 
PniKipe faceva la guerra . Effi Rette- reni eddatem ed te in lue lorrenHi 
to fammeffi fin dopo la morte di Sa- Cifon Siferem printiptm aertiemi Je- 
lomone, tempo in cui feoRera il gio- èra, dr «arrar e/m , «Vfiie onmem nw/- 
ga , c non fiirodo rimefli fatto I’ ub> iftin/rneni , <P tredem tot in meair 
bidieaza, che da Geroboamo fecan. eoa . Barac di fcefe duaque dal Moa- 
do Re d* Ifracle . La Siria cadde /te colle fue truppe , e fi avventb eòa 
dipai nel dominio de* Re di Afiiria laat’ impeto fall’ armata di Sifara » 
da Tegiatphalalfar , il quale fece mo. che la pofe ia rotta , c la tagliò ia 
rire Rafin (uo ultima Re , e trafpor- peni . Sifara difeelò dal fuo carro 
tò i Siriaai al di là dell’ Eufrate . K ae fuggi a piede, ed andò a rifu- 
Ella pafsò ia feeuilo fotte il dominio giarfi nella tenda d* Haber Ciaca .lo- 
de’ Caldei , ^i IMto quello de’ Perfia- nel moglie 4’ Haber vedendola Umc 
ni, da’ quali pafsò ad Aleffandra che fianca, gii diè a bere del latic, lo fe- 
lle fece la coa^fta ; e dopo la mar- ce coricare , e la copri eoa un man- 
te di qneRa Prmcipc,Seleaco ,uadc’ tallo : ma Sifara effeadofì addarmea- 
funi Capitani , prtfe fulle orìme H tatoS ella gli conficcò nel capa un 
titola dì Govcranore. a poi quello gran chiedo, c moti ia na tratto i 
di Re della Siria. Egli fu il ea^ da’ Fefmt fupr* ttmpmt tepieh efut tfe- 
Re Selcueìdi , i quali ramarono al an- «ina , pertt^umfue melite dtfitie Ut 
mere di i8. per lo fpatie ^ ducente etreirum ufijut ed terrem , *pl fe- 
ciaquantafette anni, dopo dCquali Pom> pertm meni tenfotient deferii itr mer-' 
pea ridnfle la Siria in provincia de’ rcM cyi. Judic. iv. de v. _ 
HamaiiiRCII' aaao liel-MtMidq jyjp. SlSTROt ifr^ram, ^pexie di tknpaJ 

ao 
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■o di rwc, di cui sii Egizi fl ferW- 
wno M’ ftgrifiz», cbe «ffi •fferìtaao 
•d Ifide. Egli er« fatta ia focma di 
Miteo attraverfato d’ alcune verghette 
j w** « eh* ia aiocendo , ed agitan- 
«• il niiftr# f divano ito tuono acuto* 

• Pdd^fcate . Gli Ebrei fi fervivano 
ucora di ^ucR* itomcnt*,e ia fcriu 

* “lUMdo Davidde rìtor> 
■o dall aratala , dap* di avete aaimaz- 

» ** i^neae tutte ufeiroaa 
dalla Città , canMda e danzando eoa 
tambiKri « e fiftri : Cam rtyernrt$ur 
^eu/To Piilifltp Dtvid. egrejjs f^nt 
Mmhtuf d» umivtrfii urMui Ifràtl. 
tamttntn » itero/fut iuuntu in oc- 
curfum Ssui Regie in timpmeit U- 
$tun, tr infiflfit. I. lib. Reg. «ap. 

*Vll I. 

*IYA*^* **fe ebreo, ter- 

Jta dell’ anno fagr*, ed il nona dell' 
•ano civile ; Egli corrirpoade parte al 
Miro Maggi* , e parte a Giugno ; 

tempo/ tmii m»nlii,§ni 
appcUéiotur Sivon, 

SMlRNa, mirro f Città dell’ Afia 
«iBore full’ Arcipelago con un belliffi- 
so parto. Gefucrìfi* aell’ Apocalifle 
diffe per la bocca di S. Gtovanai al 
Vefeovo di guelfa Città , eh’ agli ca- 
■aiccva le fua faflcreaze, e la uia po- 
*®f**».e luaato era tribolato per le 
••***■■>* di coloro, cbe tono della fi- 
■ag*^ di SaUa ; ma agli 1’ eforta ad 
eler fuelc fiao alla morte , egli prò- 
•wtle la corona della vita i Scéé tré 
Motunem $uom , GT paupenottm 
t hd Uvei «I , tr Horpbtmorit 
a* Off I imi fé dicune Judoei effe , Gr 

"Tr l"*’ ff»rgoga SotoHOf 

eeiOtl berum timeoe , guo paffurut 
•t . . . . efio fidetis ufgue od mortem , 
er doto tibieoronom vèto. Si crede 
umuMineate , che gueft’ Aagiolo , 
o guelfo Vefeovo di Smiraa fia S. Po- 
licarpo , che fu fatta Vefeovo di 
Smiraa da S. Giovaam . Apocal/p, 

Ho So 

.SOBA , armorj , paefe della SL 
m al fcttcntrioac di Terra Saata , 

1' 5* A^*'**« » *•» Davidde 

mnfine / Pertufftt David Aiarerer 
Sebo . Noa fi là precifamea- 
le fio dove fi cllcndeva la Siria di So- 
na. Sembra, ch’ella dovea effer* all’ 
cRrcmuà (cuaatrioaalc della CeUfi.^ 
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Ha • e dal Libano fin verfo Antiochia. 
I- Reg, eop. vili. 

SOBAB , vendico, figlio di David- 
de , c di Bctfabea : Hoc notnino eerum, 
ine note fwet ei in Jerufolem; Eai 
1 nomi de figliuoli, eh’ egli geaetb 
la Gerufalemme , Saaiia. Sobab.Na- 
tao t Salonoo #11. Rjg, co* v» 

, fiio , Geaeral dell’ ar- 
mau d Adarezer , il quale perdè una 
battaglia contro Davidde , cd in cui 
egli fu roortalmcate ferito.* Sobuh 
ptintipem miiitio pereujffìc , qui flatim 
mortuus eji . ii. Reg. cap «. 

Città d’ 

Hufathi, ua de’ prodi dell* afereito di 
Davidde , cbe aaiaaazzb il gigante 
Saph battaglia data a GazenTanc 
pertujjit Seboebai de Hufatbi Soob do 
fli^P* Arepbo . ai, Reg. cap. zzi. 

^ Rtlaih t «be vcooc con Ber. 
zellai in^zi a Davidde, guandefug. 
giva da AflUonne , c gli offerì dc-rin- 
frerchio ii. Rfg $agn uvii* 

SQBN A , cbe ripojo , Prefetto , e 
Tefor ere del Tempio , un di guei , 
che 11 Re Ezechia inviò per fapere le 
propaffziom di Rabfàce . Ilàin profo- 
Ukò contro queffo Sobna, e gli pre- 
diffe , che Iddio lo trafporterebbe da 
Gerufalemme , e butterebbe in ua va- 
fto campo, dove morrebbe , ebo lo 
depwebbe, e metterebbe nel fijo lue- 
gl Eliacim figlio del Pontefice Eleiaj 
Ecce Oemtnue eopottori te f otite, fi. 
cut exportotur goliut goUinotteu . . . . 
eerenont torenobit te triiuiotiene , 
luofi pilom mitut te in ttrrom fa- 
rem , tr fpatiefom , ibi moritrit , .... 
& yetote filium mtum Ehatim fiUum 
Melerò, iv. Reg. xvin. 

. , ramo , CitU dclU Tri- 

bù di Giuda , ove i FiliRei erano 
accampati , quando Goliat tfidò I»*r, 

I* • Ve a’ era ua’ al- 

tra del medefimo nome nella Tribi 
di Efraimo, nella quale v’ era una 
CiReraa , ove Saul fi coaduffe a cer- 
ear Samuele.* Venie ufiuo od tòRor- 
rmm rnognom , lut tft in Sotho . i. 
Faralip iv. 

SOCHOTH I tende , primo arcani» 
j*m*J*® «csl* lffaclitì,quaado ufeiroM 
dall Egitto: Pr,/,ff,' yu„ fim 
de RdmeJlt t* Sttbotb. V’era ua luo. 
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Ko tra *1 torrente di Jabok ,ed il Giar> 
d:po • fbe Giacobbe ael Aio riioroo 
dalla Mefopotamta chiamò Sachoth i 
yetchè vi ediAcò una cafa i e vi aidriz- 
zò te tende : Afptllavit^i momtn il. 
tini Sttkvih , «d#/> tabtrnaculm . Nel fé. 
Kuito vi A edificò una Città , che fu 
attribuita alla TrìbO di Gad « c , nella 
nuale Gedeone fece fchiacciar (otto le 
ipiae i principali abitanti , che gli 
nvean rifpelln infolentemente, quando 
domiadò i rinfrefcbi per fe * e per 
la Aia gente . In un campo prelto So- 
choth Salomone fece fondare il mate 
di rame , e gli altri vaA del Tempio: 
Fudit e« R$x >n argillefa iena Sttho- 
ti , fanàan . Ccaef. nani. Etod. 

Xll. 

SOCHOTH-BENOTH , tende delle 
z.iteile , nome di un Idolo, che i Ba> 
biloaeA trafportati in Samaria A fece- 
ro, per adorarlo r Una fuaiue geni fa^ 
étitata e fi Dtuea fnmm .... PVri Ba- 
if lenii feceruat Sothoth-Beneth . Al- 
cuni prctcndonn , eh’ era un luogo 
confagrato a Venere, dove le zittelle 
A proAituivano una volta in vita in 
onore di quefta infame Deità . I Ba- 
biloneA portarono qucA’ abominevole 
eoAume nel lor pae^e , in cui era ofle- 
quiaia con un culto religiofo . iv. 
Reg. xvit. 

SODI, mie fegreto^ Auma di Babi- 
lonia , preAo dal quale Baruch fece la 
lettura delle A» profezie al popolo Giu> 
daico, ch’era cattivo in queSo paefe. 
S’ignora ov’era Atuato queftoAume, 
purché non Aa 1’ Eufrate medeAmo , 
che il Profeta chiamava Sodi de Z«d, 
fuperbo, elevato, per cagion della fua 
grandezza . Sumer, zm, 

SODOMA, feereie. Città della Pa- 
leftjna , capitale della Pentapoli , Atua- 
ta in un piano piacevole, e fertile , 
che ta Scrittura paragona al Paradifo 
Tcrreftre , Eianatifgue Letb eeulii fe- 
dii emnem tirea Regienem Jordanii ^ 
0 U 0 uninerfa irrigabaiut , aneeiuam 
fubverteret Deminui Sedemam , <>• Ga- 
merikam , /itnt paradifui Damini . Lo- 
th dopn di eflerA divifo da Abramo , 
fselfe qucfto pnefe per fua dimora , e 
venne a fermar A io Sodoma ; ma i pec- 
cati di quefta infame Città tirarnno a 
poto a poco fopradi lei i fulmini del 
Cielo, che caddero ancorar (opra tic 
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altre Città vicine ,exfai Ile colpevoli: 
Clamor Sedomomm, ir Somoriha muU 
tiplitatnr , Or peetatum eornm aggra- 
vatnm efi nimie . Iddio fece caidere 
una piova di zolfo , e di fuoco , che 
confumò quefte criminofe Città , ed 
il bitume , di cui era la terra ri- 
piena , effendoA oel medeAmo tempo 
iaAammate , qucfto pae.'e si rìdento \ 
fu cambiato in Deferto fpaveoiofo , la 
cui le acque del Giordaao , che vi fi 
fparfero , fecero un lago , che A chia- 
mò il mar morto , e il lago afpbalti- 
te : Igiiur Demimu pluit fuper Soda- 
mam , Ir Gimerrham falphur,<S’ ’gnam 
a Domina de Cale , & fubverii* CivU ■■ 
tetei bai , Or emnem eirta Regienem^ 
univtrfei babitattrii uibinm , O* ewim 
ila terra nirentia . Eziandio nel tem- 
po di Giuseppe A vedevaae intorno al 
lago i fuaelli effetti del terribile in- 
cendio, e gl’ infcliei avaazi di queffe 
Città , la rovina delle quali ci è rap- 
prefeotata nella Scrittura , come uno 
de’ terribili effetti dello fdegno di 
Dio : J’uéiwfti VOI , fitut fubnettia 
Deui Sedemam , O* Gemerrbam , dP 
falli eftii , guafi torrii raptui ab inien- 
die . 

SODOMITI, abitaoti di Sodoma, 
le abominazioni da' quali fono ugual- 
mente conofeiute , che la vendetta ri. 
gorofa , che Iddio ne fece r Hominaa 
autem Sodomita pejjfimi erant^tr pet- 
telerei eeram Domine nimii . Effì die- 
dero il nome a quefta brutale impta- 
dicizia , chiamalo ancora peccato to la- 
tro natuta , per cui Dio eftermioò i 
Cananei , c che Mosè proibì con pe- 
na di morte : Qui dormierit tum ma- 
ftnla eoitu fmmimee , uterque operatut 
efi nefei , merle meriantnr , fit fangiiit 
eerum fuper eet . Levit. cap. zziv. 

SOGNO, Somniumt ciocché 6 peu- 
(a nel mentre A dorme . SpefTo A par- 
la nella fcrittura de’ fogni, e ne di- 
ftiogue due fpezier naturali, i quali 
noe foco , ch’effetti dcll’ìmmwinazio- 
ne, a’ quali Dio avea efpreffamento 
pTMbìto al Aio popolo di dar credenza, 
e di confulur quei , che profeffàvano di 
fpiegarli ; Sem augurakimini , nee ob- 
fitvtbirit femnia: Ed i, fovranatura- 
li , che Iddio maodava , c per mezzo 
de* quali egli A manifeftava agli uo- 
mini durante il fonno , cerne per 
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mmo delle viflMi fi iniarCifavt »’ 
«iffìUnti : Si f»if futrit i«i«r v*« Pr$- 
pitu D»mi»it i» vifion» appaukoii^ 
ani par famnium hi»ar ad iilunt. Vi 
forno ceruaeate de’ fo«ni mifieriefi , 
e profetici t come cuei di Ciaeoboe , 
di Giufcppe , di Salomooe , e malti 
altri j c coloro , a cui Die (li maii> 
da» ricooereono ad evidenza , che' ven 
gena da lui ; c ae fon# iotimameatc 
ooaviati. Ed cfli folo t colui » che 
puh feotrrire ciotchi uafcoiidc fotte 
le oaibrc de’ fogni , ooichè egli fole 
cenofee il futuro » cd egli folo puh 
predirlo : Numfuid nam Dai aH intar^ 
pratatiaf Kafarta mlU fuid vi Jaritia. 
A Dio duaguc doveaao indriaurfi 
«uei t che avena de’ fogni » per ricc* 
«erae l’ iaterpetrazione, cd a’ Profeti, 
a chi ae avea data I’ iaielligeoza . Il 
Pontefice vellito dell’ Ephod , avea e- 
xiandio il dono di fpicgarli . Come i 
lalff Profeti prtteadevano godere del 
medefino dritto , cd ineaanavaao il 
popolo collefalfcinterimtacìoai. Ma> 
sè proibifee agl* Ifracliti di afcoltarli: 
Si Jmraaarit i* madia Hai Praphaaa , 
aot orai famnimm vidiffa fa diaat , dr 
pradÌKiria fignum . , . non auditt var- 
ta pronta ilHma, aut famniatarh . ' 
SOLE» cor|w Imainofo» che Iddio 
areb ael principio perchè prefedeffe al 
giorno , cem’ egH crch la Luna per* 
chè prefedefle alla notte : Paahqua 
Dana ima immimaria magna , Imminara 
ma/mst pfaajfaa dkiy Cr Immmara 
im'oM, ma praaffet natN. Cìocchè;dU 
oe la fcrittura della creazione di gue> 
fto pianeta , con una fcaq>liciti degna 
di_ colai , a chi le pili gran maravi- 
glio nulla coftano, il SalmiKa lo rt> 
peto ne’ termini i piò magoifiti r In 
fola pafiali taharnaaulum fnum , <P' 
tpfa tangoam fpamfai praaedant da tha- 
lama fm ; atòltavit nt gigot ad tur- 
randam niam fitam, a fummo tmlaa- 
jnaffio atut ; fP aanrfmt aimt ufgna ad 
Jmmmttm aimt , non afi fód fa akftm 
daa a talora aimt. Il Sole è fiata 1* 
aggetto del culto della maggior parte 
dr popoli Orientali . I Peaizi , i Moa- 
biti , gU Ammoniti I’ hanno adorato 
Homo dìficronti nomi ;e Mosè trovò il' 
aulta talmente llabitito nel paefe di 
Canaan , che fu obbligato di proibire 
Catto pene di otorte agl’ Ifiacliti di 

C . .* 
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dartriS t Ut vadami , dP farviani dili 
alienii, tr adarant aoi , Salam » dr 
Lmnam , (F amnam militiam Cali , 
gua nan prattpi,,. Edntu vrvum» 
mu/irrrm, gma ram fcilaraiijfimam 
ptrpatrarunt , ad parlai Civitatii tuai 
& lapidami airmontmr . Il Sole ha do- 
to luogo a molte maniere di parlar 
figurate , ad alle pid nobili fimilitudi- 
ni . Per efempto , guaado i Profeti mv 
elione deferivere un difaftro , o una 
dcfolazione , dicono . che il Sole fi è 
ofcui'aio: Ohinaàratmi afl Sol . Il 
Sole fi prende per la feliciti : Oitidia 
ai Sai ; il Sole non Iute più per Ge- 
rufalenime , cioè la Tua felicità è 
franila . Egli dinota Gcfocrifto , chi^ 
mato Sol di giuftizia , poiché il lume 
della fua grazia è gucllo » ohe ci 
giuftifica : Oriaimr voUi limantikmi 
mamtn maum Sol fm/liiia , Si prendo 
ancora por la dottrina di Oefucrifto . 
Oli ardori di gueft* aftrn fignificaaa 
nel Cantica la pcrfecuziene » e 1’ af> 
flizioae : Daialaravit ma XW, il Sole 
mi ha fcolorito : guefta è la Chiefa ; 
la quale parla delle perfocuz'Oni , che 
ha da provare . La Scrittura parta di 
tre prodigi accaduti nel Sole: il pri- 
me quando fi fermò per comanda di 
Giofuè : Sai tamra Gahaan ma mavaa- 
rii , Cr Luna tantra vallarn Aialam ; 
fiatarmmtgma Sai , (P Luna, domala miei, 
fciratmr fa gami da imimieii fmii 11 fo- 
cando quando ritornò indietro nel tea»* 
pe del Be Ezechia : Imvaaavrt itagma 
Ifoiat prapèata Daminmm , CP radmaia 
mmkram parlinaat, guibmt iam dafaam^ 
dtrat m bèralegia Athot. ratrorfmm da- 
aam gradikmi t Ed II terzo , quando S 
covrì di tenebre, quaatunqua la luna 
fuffe nella fua pienezza » duraate il 
tempo, ohe aoftro Signore fii Ibfpefa 
alla Croce : A fina a mt a m bara tana- 
ira foDa fumi fmpar mmivirfam tar- 
ram mfgma ad boram nonam . 

SOLFO , fpczie di mmciaie infiam- 
mabile , di CUI la SfriiRira (peflilfiaM 
parla r Dimimmi plmt fmpar Sadomam, 
tr Camirrbam fmlpbmr, <P ignam m 
Damina da Cala, Il fuoco del Ciclo 
efieado caduto fu quelle colpevoli Cit- 
tà , infiammò il bitume, ài N nitro » 
di cui era ripieno il terreno , e riduC. 
fc in cenere tutto il paefè , che oocu- 
pa oggi|ierao il mas Mono t Afper^ 

gatar 
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tMtuf $m tahtmscmlo ifmi JUphm f 
che il padipliena dtl peccatore ia b»> 
••*** <oWo t iKpreMzione , per 
•ui 6 dcfiderano loti’ i generi de’ «na- 
H al peceatere . Bruciate uaa terra 
eoi folio , e coll’ ardore del Sole , e 
renderla totalmeaie aerile : fafpttifé, 
^ foUi arjgft tamturt»i , i$a ut ut- 
fra Jtraiur , nat vittut fmédaiam 
gtruumtt, in vttmplutn Jubvttfitntt Sm 
dona » (>• GaMorr^e, e»er fuhutrtit 
r>«mMoj M ira , Cr furto /ìm . H 
Sai Mifta per marcar la veadctta , che 
pio farà de’ pCceaiori , dioe , eh’ cali 
fap piovere fopra di effi il fuoco, il 
folio , ed i reati impeiuoS .• Pinot 
fupir poteatorot la^uiot , ignit , ®* 
fulphur , 0> fpiriiut proetUarum, pàrt 
tolteti ttrunt . liaìa deferireado l’incen. 
«• della ralle_ di Sophet , contamiaa- 
ta dall idolatria, dice che fi è appa- 
rcKbiato ua graa roga , per purificarla 
col fuoco ; e che il foÓio del Sigaore, 
come ua torrcate di folfo , l’ iafiam. 
mara: Flatut Boooini fteiit torromt 
fulphurir fitttondéni aom ; eira imma- 
gine delle pene dell’ Inferno. Quefio 
Profeta in ua altro luogo , ne fa una 
dipintura ancor più vira : Et tomvtr- 
lentnr torrituti tfut im pùtm ^ tr hu- 
mus oftu in fulphur t Cr otit torta tfut 
•• l^totn ardtntoro , noEo , ^ dio noto 
Minguitmr , i» ftmpittttum ajitudtf 
fumui t/mi. 

SpHAR , hiatuo, guiato figlio del 
Fatnarea Smeoae , eh’ ) ancor chia- 
mato Zara. Gootf. «,ri. 

SOLARIUM .Queàa parola fi pren- 
de nella Scrittura per una piatufor- 
ch’era in cima delle caie degli 
Ebrei , afpofta al Sole , e muniU d’ 
intorno d’ un muro all’ahezaa di un’ 

deffe di li nella ftrada. Moti P area 
coti ordinalo nel Deuteronomio: Gnm 
aatfteawis domum novam, fatiet mu- 
rnm retff pur ttrtuitum , tu offumda- 
tur fangntt im domo tua, ^ fio pout 
/n^r* allo , fn praeept rutntt , 
Ord^ntrMwtfite 6 dormiva fu aueM 
termm : SnouH Soni im fidorii , 9 
^rmiw . y em io mezso un apertu- 
ra ( Che cnrrif^adcra alla fila , eh’ era 
« " • PctcihiIReOcoziacad- 

^ Mila (ala del pranie: Cttiditiuo 
Othottpat por tamullot tmmatuli fui , 
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inaé haiohao im Samaria , &amtm. 
*it. Si poteva aalare dalla piaitalbr- 
ma per le faalc, eh’ erano al di fuott 
de la aafa. Pateib H Vangalo diae,ebe 
coloro. Il quell portavano il PanHti. 

►•*••*<*• ^*»lo eoirare per ù 
poru della aafa, n engion della folla, 
lo portarooo fólla piattaforma , o 
per 1’ a^m dalla quale efii locai», 
roao nella fela. or* era Cefuerifio t 
Et tUM non poffn offnri UH pta tur. 
ha ,mmdotmmmt reAom, uhi trao, «• 
pattfattemttt Juhmiforuno grahatum - 
»• f*e Paraifticut fatohao . 

***f>«*iJ nomo 
di foldo, feudo d' oro, fpeaie di mo- 
neta pfefib gli Ebrei , ohe poteva vn- 
lere fette libre , ed alouai foldl della 
moneta di Fraaeia: Btdtruntin opt 
^ ?" tnfentn fuimgut miiha, 

» fohdat dotom miUia . i. Efdr. cap. 

§lo 

. SOMER'^, guardiamo , oeme di mnl- 
ti u^iai , de’ qnali Mria la ferittura. 
Il pia aonofauto è il Somer, a ani 
apMrteacra il amate , in cui fu edifi. 
«ata la Città di Samaria: Bncf» mtnr. 
ttm Saooaria a Somor duohtu taiemtit 
arganti, in. Reg. cap. in. 

SOPATRS , ia fahtio dtl padre , 
Capitano di Giuda Mactabeo , il quale 
mila uomi* 

ni *11’ armata di Timnten . Soparre, 
o SoUpalrt della Città di Beroe , era 
campagna di Paolo i Comitatut e/f 
Mieai 1 ^ Sopattr P/rrhi Btroenfit . 

In un altra Itmgo S. Paolo lo chiama 
pcrchi fe*ro dell* 
medefi-M Città, della medefimaTrì- 
bO , dalla m^ma famiglia , o della 
medefimaRelitiom. Alenai fimilmen- 
te pretendono , che 1’ altimo il qual’ 
era in Rama , qnaada l’ Apeftalo fcrit 
re la Rema la fua cpiftela a’ Roma, 
m t aon fia lo fteffo che il Sofipatro 
di Beroe . ii. Mathah. xit. jtaor.xx. 

SOPHaR , m^namrt, dtth Chi» 
di Naamaeh nell’ Idumca , era un de’ 
j* ,*"**^! "* : Ptacront fingull 

dtlato^ filo... Sophor Noamachiut . 
Alcuni vMhoRo , che Naamaeh fiati 
nom del Mia padre . Job. top. n. 

• * }• ^W^ériw , uno de’prin- 

eipali uflluah di Sedeeta , incarnato 
della cura di rpenmegure I gievaai foU 

'dati. 
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iati f che I! cntift fedii dal papale : 
Tuitt fuofU 0 Prinupt mUiti» .... 
Stphff primtiptm y qui pr»ié- 

àét tfnmt dtpeputo Mira* i?. Rig. 
sx». 

•OPHONIAS, Stgret» dtl Signoftt 
fglio di Maafia, cferciuva in (cm«- 
do luoga le tuazieai delia poatifìcia 
digaiU fatta il Paatefice Saraias, cti’ 
era Ssetrdet ^r>ma« . Dopo la prcia di 
CcrufalemKe da* Caldei • Saraja , e 
•aioaia furono iaviati a Nabuccoda* 
•afar, ch’era ia Rablatat adii quale 

S ii fece aBiMazcare:Ta/(« p*inttpt mi- 
««« Xar«/«iM ittmdtum primum , 
S0pkoni4m JacerieMm fitundum , i *. 
Rtg. €*p. sxv. 

SOPHONiA » figlia di Chufi della 
Tribù di Simeaae, cd il nano de’ do- 
dici Profeti niaae I . La Scrittura aaa 
ci rìferifee alcuaa particalarità della 
fua vita; e noi aoa fappiama de(la 
fua aafeiu • fc aaa ciò» che ac dice 
egli fteffo ad priacipia delia fua pr^ 
(caia ; Pirbum Domém , qaod fxÒum 
$fi ad Sopboniam fitmm Cbufi , filii 
G$deli* , fila Amirit , fUii EfjtcUa^ 
f.e dith»$ Jofia filii Amtn R*git .fu- 
da . Il nome di Ezechia , che fi tra. 
va tra funi avoli . ha fatto credere ad 
àlcuai, che quefta Profeta fafle di re- 
gia ftirpe ; ma bifogaerebbe fulle pri> 
me provare , che quefto Ezechia fia U 
Re di Giuda ; quaada aoa fi pub eoa 
certezza dimofirare . Safaaia vide 
dunque nel teaipa di Giofia , che ca- 
■tiaciò a regnare nell’ aaao del mon- 
do }jCi. e v’i probabilità- , che pto- 
fKizzaSe prima , che quefta pia prin- 
eipe aveffe rifarmati gU abufi » e tei. 
ti i difordini, che regaMu ae’ fuoi 
fiati ; c de’ quali il Profeta fa una vi- 
va dipintura r Bi ttttadam manum 
mtam fuptr Judam , O* /apcr owavr 
habitanu! Jttufaltm « tf di/pcfdam 
di loco hoc reliquiés Baal , (P* nemf- 
ma adituorum Sactrdicibug ^ & w/ « 
aac admramt fuptr u8a militiam ca- 
lli adereni, tir furarne iuDimiaii 
4P furane in Melehim , Cf gul awr- 
tuntur d* poR tergum Deminr , <sr 
gui ma guafiirunt Biminum , aec 
iuwftigavirumt rum , . ,tT uiRtibo 
fuptt omnrm , fui arnginiir cngridi- 
tur fuprr limen in dir illa , fui tom- 
pknt domum Oimini Dii fui imifui- 
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taUf & dolo. Il Profeta fa feguita 
fa l’ eaumeraziaac di tutt’ i pnpoli , 
contro do* quali lo fdegna del Signore 
doven rifplendere t Egli prediffe la 
(ovtaa di Niaive; a dopo di aver fat- 
te delle terribili aMnatcie a Gerufa- 
lecnme, fiaifee eoa pramefle confo- 
lanti fui ritorno dalla cattività , lo 
fiabilimeata d’ una nuova Legge, !n 
vocazion de’ Gaatili , ei i wogrelfi 
della Chiefa di Getucrilio : l>aìo intm 
«•I in ncmtn , dr in fauiem omuibut 
peputii urrà , eum ttnviruri capti- 
viiattm uiftrim coram ecuiit vc/mr, 
dictt Donunui . La Profezia di Se- 
fania è di tre capitoli . Il fua ftile 
k malto limile a quello di Geremia , 
di cui fembra efierne il compcndiato- 
rt . 

SORGE, animale dichiarate immoa, 
do dalla l^ge di Mosè : Intir polluta 
reputibuntur muftili , & mus , (!r cro~ 
tidilut lla-a rimprovera a’ Giudei 1’ 
ufo di mangiarne : Qm cimedibant 
caracm fuillan , df mvMinitrfeiKne , 
tr morem . Quando i Filiftci ebbero 
trafportata I’ Arca del Signore nel loc 
paefe. Iddio per punir la .oro ialo- 
lenza, invib nelle loro terre una mol- 
titudine di (orci, che le deMavaao : 
Bt ibullirrunt villa , (T agriin media 
rcgiinit illiut , 4P nati funi murit . 
Quelli popoli , per cfpiare la loro ic- 
nverenza , e di allontanar dal loro 
poete quelli flagelli della vendetta di 
Dio, fecero far cinque figure di farci 
d’ oro , eh’ eflì pofero in una piccola 
caffettaful carro, che trapafsb I’ Arca 
agli Ebrei. Gli Afiir), che aflediaro- 
no Betulia, vedendo gli abitanti , cho 
ufeivano dalla Città in ordine di bat- 
t^lia , differa per difprczzo , che que- 
fti erano de' topi, che ufeivano delle 
loro tane: Qjtoniam egnffi murei di 
tivtrnii fui! aufi funi privieari mot 
ad pralium . 

SORDO. Il Vangelo referifee mol- 
te guarigioni miracalofe , che Gefucri- 
fto operò fu i fardi: Bt furdoi feti» 
anditi . Quefta parola s’ intende an- 
cora nel Tenfa metaforica per colui , 
che non è prefeate , e che non può 
intendere : Nm maledicci furdi : 

Voi non calunnierete punto colui , 
eh’ k afTrnte : fi prende ancora per 
fardi fpiiituali , che non hanno l’ intei- 

ligeii- 
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]ì(^za delle verità della Religiene . 
Ifau l'tce che nella veauta del Me1Tìa| 
i io-n orecchi faranno aperti : Auàitnt 
in 'li* ìIIm fardi viri* likri, 

^OREC , • valle celebre nel» 

la Palcliina , dove dimorava Dalila : 
Amtatt muli*r*m , f«n Mittkar in 
y*ll* Seri* , Ella era iìtuata tra la 
Tribù di Daa , e quella di Simeon, ed 
attraveriaca da un torrente , che fi 
chiamava il torrente di Sorec . V’ era 
in quefta valle il più bel vigneto 
della Paleftina ; e fi crede che qut' 
vi fu trafportato il famofo grappolo , 
che devea dare agl* Ifraeliti u«a idea 
si vanuggiofa della Terra promef* 
b . 

SORI • Ugtm» • o ISARI, figlio d’ 
Ithum , La famiglia di cui era la quar> 
ta traile ventiquattro de’ Levili , che 
fervivaoo nel Tempio, i. Para/, xiv. 

SORELLA I Serof , quefta parola 
ha molti figoifisati nello llile degli 
Ebrei , oltre quello eh* è comune a 
tutte le lingue : imperciocché fignifica 
proflìma parentCt fia cugina, o nipote: 
N»n Inxarie t*uffa steipio fonr*n* 
meam eonfugtm ; e nel Vangelo le 
forelle di Gefucrifto bno fue cugine : 
Sererer e/nr ntnni nmntt *pud noi 
funi fignifica di più la fomiglianza 
delle inclinazioni : cosi il Profeta 
chiama Gerufalemme forella di Sodo* 
ma , e di Samaria ; poich’ ella imitò 
la fua idolatria , e te fue empietà; So. 
ror tuo mofof ttmoria , foror ouitm 
tuo minor u Sedoma , ^ fiUo ifui . 
Si prende ancora per un termine affet- 
tuofo : faintrolìi eor «mim frnr moo 
fponfé , dice lo fpofe alla fpofa nel 
Cantico . Si prende finalmente per 
una perfona , che si é earniìma , e 
flreititruna : fteont oolumoum 

Sili , Ut frout moni , tir foror meo , 
tsr mour moo oft . Gefucrifio tiene 
per fuoi (Irerti paresti tutti coloro, 
che fanno la volontà del fue Padre . 
La Carità è quella , che forma quella 
parentela. 

2i SORTE , yWr, da una parola greca 
ebe corrifpoade al latino oeoraui ; 
poiché lì mettono in mucchio le cofe, 
che lì tiraoo a forte j o dal verbo tro- 
hero , poiché fi tirano a forte dal lon* 
do d’ un vafo . L* ufn della forte era 
Tom» If'. 
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frequente prete gli Ebrei ; e ci vede 
praticato io un*iofiaità di luoghi della 
Scrittura . La Terra promelTa fu divi- 
fa a forte; i Leviti ricevettero la loro 
parte nel medefimo modo. Iddio volle 
che nel giorno dell’ Efpiazione fi get- 
tafiero le forti fopra i due caproni, per 
fapere, qual de’due doveva immolai^ • 
Davidde diftribu) per mezzo della for- 
te i luoghi alle ventiquattro famiglie 
de' Sacerdoti ; che dovevano fervire nel 
Tempio . La maniera dì tirarla , noe 
é ben rimarcata nella Seritiura 1 e noi 
non veggiamo , che una maniera fpie- 
gata in Salomone r Soriet mittuntur im 
finom , fté 0 Demmo Hmttrontur . Si 
gettavano le forti in una borfa , e do. 
po di averle ben mifebiate col dibat. 
terla , lì tiravano . L’ ufo della forte in 
fe Ùelfo é permeflb, poiché Iddio llts 
ordinato in molte occalìoni, ed ilfaf^ 
gio ne riconofee l’utilità : Contradi- 
iUontt tomprimit fori : Nulla dall’ al- 
tra parte é più proprio a convinsercif 
che Id fio é quello , che regola tutti 
gli avvenimenti umani , e che ia_ fua 
Provvidenza entra in un detaglio infi- 
nito di circoflanze , delle quali non ve 
n’ è alcuna , eh’ egli non ponga , ed 
ordini per rapporto a’fuoi difegnì. Co- 
si tirare a forte, é propriamente inter- 
rogar Dio ; c pregarlo di maoifeSarci 
per tal mezzo . ciocché ci coovien di 
fapere , e che noi non pefiiam cono- 
feere per altra via r che non bifognn 
farlo che con molta rìferva , e negli 
affiiri feri , che non li pofiono altrimenti 
deci iere , che con fare intervenire il fuo 
giuJ'zio , c la fua fuprema autorità 

SORTE , lì mette ancora per In 
porzione : Ser# fifiorom Judo ifio 
fuit . La colpevole donna dev’eflier la 
porzione del peccatore t San pittato; 
rum cader fup*r illom ; cioè , che i 
peccatori éceritano di efière efpolli al 
malvagio umore d* una tal donna, che 
fervirà di fupplizìo a’ loro fregolamen- 
ti . 

SOSTHENES /a/varar farce, capo 
della Sinagoga di Corinto , edendo fia- 
to coovertico alla fede da S. faolo , 
fu accufato da’ Giudei , e eoodotta 
al tribunale di Gallione , Proconlole 
d’ Acaia , avanti di cui effi io batn' 
teroBo , fenaa cbe| il ProconfoI# 
I b ne 
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(e ae rifentìSe : ApprthtmitnM «mimi 
St jìhtntm priHtiptm ffnagogé , ptreu- 
Htitnt eum ant$ Tniunsl , Cr miHl 
ioffwm flsilitni curt trai 4 Si prete*d« 
che quello Ha il medelìmo Sollheoe , 
il di CU' nome fi legge alla tefia delle 
f^rima epìftela a' Corinti: Paulut , (P 
Stlìhtntt frt>tr t . 

SOSTRATF, , Srlvait* dtlPifneltè, 
Uno de' priini Uffiziali dei Re Antio- 
co , che comandav.'i nella fortezza 
che i Greci aveano in Geruralemnie t 
Soflratus , ani erti prapofttui , ai 
kunt taa^fo veBigalium ptrtintbat , 
Egli fu fatto dipoi Governatore dell’ 
Ifola di Cipro, ii. Macbab. tapm 
1 ». 

SPARZIATI , ehiamati altrimentd 
Laedemoni , abitatori di LareJemo. 
ne I o di Sparti , Cittì ee'eberrìma 
Aelia parte orientale del Peloponnefo, 
eh’ era quali un’ noia meridionale del- 
la Grecia I Lacedemoni diceyanli 
alleati de' Giudei , e della progenie di 
Abramo; ed Arrio loro Re lo rieo- 
Bobbe fc'ivendo al Pontefice Onta : 
Atriuf Rtx Sparii tiafum Ònie Sa 
ttrdoti raigrii falutini . Invintura 
iH in Script^ra di Spartiaiii , <!** 
Jitiaii , fuoKom funi fratret « 6r quid 
Junt de genirt Ahraharn , Si crede • 
che i Doriani , de’ quali ì Lacedemoni 
facevano parte , erano originari de’ 
Confidi dell’ Arabia , e delia Siria , 
dove i dircendenti di Àbramo, 0 
di Cethura lì .erano llabiliti . Eflì 
dunque erano fratelli de’ Giudei nel 
feofo , eh’ elfi difcendev.ano da un 
padre eomuae , ch’era Àbramo . Do- 
IMihi fu fcritta queta lettera i popo» 
li netterò uniti co’ legami di amU 
cizìa , e dopo qualche tempo Gionati 
Maccabeo per illringere i nodi , fetif. 
fe a’ Lacedemoai come a’ fratelli : 
Jenathat Summut Saeerdoi , dr ftmia- 
rts genih , eSr Sattrdtttt , & ri- 
li^uui populut JudatruM Spanìatit 
fratribut faluiem . Dopo la morte di 
Gionata i Lacedemoni inviarono a fe- 
licitare Simone Aio fra'ello Alila fua 
(falcazione al Pontificata, e rinnevella- 
Inno l’alleanza con lui- 

spettacoli. S'i"ieade felle fud 
fio vttebole agni ptefaoa afTemb-ia ■ 
ma patHeatarmenli i luoghi dcliinali 

aìh rapprtfantaKftni tutrali 0 fit mi 
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damili , 0 fio naì feria , • fià finalnttA^ 
fe m' tomponimenti piRi in mu/ìta ^ae- 
tempagnaii do danese, t tonoftiuia fot^ 
to il némi d' Optra,, 0 di balli 
Gli f peli aeoli frno ifprtffaminte proi^ 
bili a' Criftiani dalle leggi Eeelepafti. 
eh t tilt dalla voce di* Cantili . Sttoro- 
da lé lolUtuxJoni Appefloliebi I fidali 
fi aflenevano da' fpettaeoh del Circo e 
del Teatro , ( delP Anfiteatro ,eda i tir- 
fa CIÒ, ih' ora indieente , lib. t cap ja 
1 J prime Coneilie di Atlei nell' anno 
31-7. canon 4. uuolo , tbei eemediantif 
e ballerini liana e'elufi dalia temunian 
della Cbiefa per fuil tempo, eba em- 
piegane all' efereix.io di imi fio imdegné 
ptofefflane 4 

Como i vfci por entrar nalP anima io* 
fiumano d'intantar gli eeebi , e glio~ 
reefbi con lujìngbavoli attrattivo, i Sa* 
ttrdoti devono iviiarii di fanelli diverti^ 
menti, é perieelo/i per gli to fiumi , a 
farli iviiaie agli altri 1 tomo fi prò feri- 
vi nel terzo Cintino di Toner dalP 
anno 81}. Canon, vir, 

t Santi Padri, a i Dottori^ tba banà 
ne trattata euefia materia, hanno ad- 
dotte delle f^lidiffimt ragioni di guifia 
pioibizione . Bnoni la tofiànza • 

La prima ì prefa dalla profaffiani 
iUeota in fé mtitfima da' eemedianti ; 
piitbi 0uefio i un mefiiera, partuigli 
uomini , 0 II donne efprimona natufalif* 
fimomente, ed al vive la divorfo pafiiau 
di , ebo agitano gli uòmini , eoma /’ 0* 
dio, la tollera, l' ambizione, la ven-, 
detti, tprineìpalmentil' amore i a effi 
hanno per fine di muovere i fpittotiri 
i quella pa/fiine , eh' offi voglionoef* 
primtrt . Quelle mefiiert gli obbliga 
eos) a tif vigliare in efft la paffiimì vi* 
Ztéfe , w modo ebe fi può diro in un 
finfe , eòe gli fprttaeoli fono una feuo. 
la , ed un’ un oftreizio do' vizi. Od 
tutta la vita di tal gente iffendo ee- 
tupata a puefio ifertizio i nulla i pii 
indegno <P un Crifiiano , puamte guefia 
attupaz ene t e tinfiguenuminto tfftn- 
do obbligati di abbandonarla , non i 
ptrmeffo agli altri di eontribuirt a 
traitintrli in t) fatta preftffione , t 
Pagani flt/fi riprovavamo gli fpottatoli. 
Si paffa, diffe Plotone, datP imita- 
zione alla eefa mtdefima , Tutta la 
pampa dtl Ttatra , fttemdo gutflo FUem 
loft paganti non tondi, tbt a formar 
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fti mmM apfajfmifétl % ti é ftriifieat 
Tt Ptrit Pntttìt , td trftgitntvtlt . tV 
i It fttgtmtt di tutti li noflri dtbom 
tiW • ^ 

Ls fitiuit rtgitne è , tbt U pifitt» 
ut più pititiltfs I etti la pijjìont dtl» 
rtmtr ttmtltf v' i di fatto rifveglia» 
ts, I nutrita t Ella v' e dipinta à' un a 
manina la più topate di farntgulìan 
il piatire ; Ella vi lomparifet tin un 
tubili iiliguie • tome il dtlifuio digli 
Brìi , Al eintnrio la virtù , td il pu» 
dorivi fono prefentati inridieolo. Al- 
tutte volti li ifttnit.i non fona Mv<r* 
ti ibi d' MM velo , td il vit.io v' i prt» 
fintato folto II idii il più ingannivo- 
f« ( « fidutmti . La torrutioni , dici 
il eelebre M, Boffutt nelli lui riftif- 
fimi fu gli fpittatoli , i ridetta in 
majfim anelli Citnidiei Bnin fom tbi 
ingonnevoH inviti per la gioventù « 
di godere dii bel tempo , td il tutto 
animato da un tanto tbe refpira mil- 
tegzi , Infatti gut/ìo i il Mondo eon 
tuit'i foli ineantefimi f ehi fi rappte- 
finta nel Teitra t i partitilarmenti 
rulli Comedi! . Il fafli • la vaniid , 
gli ornamenti immodifli % i guilti^ thè 
ebiamanfi pimpi del Demonio t vi Jo- 
ma tfpolii ton tutte le attrattivi. Or 
V i più ptrieolofa oeeupezjioni tbe di af 
fijìeri ad una fpettatolo , desinala ad 
aettndert in noi la ta itupifeenzi , 
grtia firgente di pittati , la galle to- 
me radili avvelenata , diJUnde i fuoi 
rami per far*’ i fenfi , e vi prende il 
fua eerfe^ PerebI guanto più la fpei 
palala eolpifee gli eeebi degli uomini 
tornali pir la mefìra di tutto eiò, ibi 
fa nafetrt i* attrattivo del piacere , e 
i loro oreeehi per i d'feo'fi , o eaml i 
più preptj ad ammeiltreil cuore ^tan. 
lo ptù gli fpittatoìi lo titrovano tnte- 
tlffante, i fi donno a guefia fpttil d* 
ineonufimo tbe li tnfporta . 

Invine fi diri, tbe lo peffion dell* 
amore , ebe fi raperò finta fui Teatro « 
ha un fine legittima, avendo il ma 
trimonio per fine , Ma guefie è fempré 
un male « di eetitare in fe . a negli 
altri una vigiofa pafftone. e di darne 
una idea piaeevole , La rapprefenia- 
Zjiane d' un amori legittimo , e guilla 
tt un' antere taftiva , produeena guafi P 
effetto midi fimo ì ptribi prima di tir- 
minar la fcinst e durante tutta la np- 
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pri/euttzfpui , P amar fin fiata non i 
mino itti tato maltuorii tutti gli fptt- 
tateri, il maggior numira iP guati fina 
inebinoii olii vclentd, Quifia fila è 
gueUo . tha vi regna • a P tdit M Mom 
trtmonia aliar Itntani/fma éal tara 
fpieito. Coma urriggiribba egli tutu 
li ptriteiafi imprtljioni , tbe produtt la 
rappriftntatetontì Può dir fi ^ tb' ella 
fia un rimidia % ehi fi applita • guanda 
non i più timpa • 

Ed ì anetr u» vana prtttfia il dhi « 
obi il Tea-ro i oggigioma più dipura- 
10, tioi tb' egli non i tori manififia- 
tninti diffoluta, teme P era m' primi 
tempi : paiehì guefia pretefa purità nam 
tenfifit ordenariammu , tbintila fctlia 
di' iermini, t tul tornio fiudiaii . tba 
fino fovente più pmeoiofi * di modo tba 
run fi affirva difiintamrntt guai fia 
gutl bene , ohe ba proietto per gli eo^ 
fiumi una tal riforma , 

Un' altra pritifio è gutlla partitalar- 
mento di goti, ebe banna eofiumt il 
frigutntart gli fpuiauli t tfji allegana 
di non finnri alcun danno ; ma gru- 
flo è guiUe , thè pruova la torrui<.ia» 
dii toro tuort , T iffi ardifeono ciò di- 
ri. dirtbbtro ahrttlinlO dille pittura 
ignudi , ed indecenti , Apurtano 4 t più 
una dibóli fcufa ; tiii , ibi il monda i 
p’ino di pericoli , ebe tutto i tapace 
di rifvegliér le palfloni ; ma fi può ta- 
ra rifpandire , ebe non bifogna pertiò 
aterefceme il numero . e voler giuflifr- 
tare un uffatempa. tbe fimbta uon 
tffer defimeta . ebe ptr ettitere antera 
più le lire oéffieni , thè per tiunit» 
fotte un midifim» e-ho JP otebia tutta 
tiò . che può muoverli , <. lufingarli : 
poiché forra ilTcotra fi fi plaufe all’ 
ambizione . alla glaria . Mila vandetta, 
a! punto d' anOfO tbe Gifuerifio ha 
condannata afprtffementa eoi Mania 
corretto , 

La terga ragione i prifa da ciò . tba 
la raprufintaz^oni de' temponimentl 
lia-rali rifvegl-a divtrfè tentazioni i 
lutt' i (enfi vi fona ammaniti dal pia- 
tire 4 la fpirita v' f tutte ateupata 
ielle follìe ebe vi fi rappre fintane , a 
eon'eguentemente fuor delle fiate della 
vigilanza tri/liana ri ntteffaria pet 
reUfltre alle tentazioni . Ceri in affi 
fiendovi . i rittrtar le lintaziini dilf 
alltgrizXA M tuort. Or gmifle i um 
1 a ofga- 
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»y^ogliot • prefiinvimà eht 

Idiie ci libinti tailt ft*a grsì:i» da 
Mn pcricth , in cui mi oaltntariémen- 
le ti ifponìa-ni> , Oi pià , t/uamio am- 
tira gli fptttaoit non ftctffir» altana 
male tffeniì/o fa etrti fpirtti tjji non 
farMoni prr tiò più innotinti ; poithè 
fi danno allo prtftng,a i' una infinità di 
pttfona, tbe fono deboli, a nrfottt , 
ptt le quali iene effi euideniimanti pe~ 
ritalofi , « tati vengono a partecipar 
elei loro peccato . Quindi i , thè ievefi 
non folameoie temerò il mala , th pra- 
dnte una tifa , ma fi deve temerò antor 
lo feandali , tìe fi dà agli altri . 

La quarta i , tko le temedii inlegna- 
no il linguaggio dalla pafjfiami ^ una 
maniera fatila • ed iugegnofa ; tiotth'i 
è" f« fitO» ptritolofiffnno . Bffo ifpira- 
iv il piatir di amara, a di tfftra amato . 
In effetto lo [ptttatolo i una viva rap- 
prefentazione di quifia attuto appaf- 
fionato degli uomini veifo h Donni . 
Or non v’i tifa più ptrieolofa per li 
Benu , th uno fpettuolo , dov' effe fi 
riempiono del piatire , th hanno di if- 
fera amate dagli Mtmim : perebi fe- 
tondo lo fpiriu dal Criftiantfimo , fi 
dive avere orrore di iffir' agii fitffo l' 
oggetto della paffiont d' una per fina, 
di iffer , per tosi dire , il fiso idolo . 

La quinta è eh gli f pittatoli han- 
no una oppofitiont marcata eolie prin- 
lipali difpofitptni , nelle quali dev' 
offerì un Cnfiiano , e virfo le quali 
devi tindiri , come per tfimpio , la 
frequente preghiera per nfifitre alle 
tantazieni , dalle quali P uomo i di 
tontinuo offalito ; P amor della parola 
di Dio , che fervo di nutrimento alP 
anima nofira Or non v’ ha ntdla thè 
più faccia ufeir P anima dal fuo fe- 
fio , oth la renda più incapace di ap» 
plitarfi allo tofe di Dio , nulla v' ha 
thè più le faccia perdere il guflo della 
pietà , thè lo fpirito della diffipazio- 
rte , th genera la frequenza degli tpet- 
tacoli. Oli fptttatoli, tome rimarca 
M. Bofiuet , fono proibiti a’ Clerici per 
quelle ragioni medefime th fi portane 
tontro tutt' i Crifiiani , tome fi è loro 
proibita P ufura . 

Pinalmtnte la fifta i prifa dalla op^ 
pofiziou , thè hanno gli frettatoli tol- 
te obbligizfoni tontratte pel Batte fimo , 
eid ,alP ebbligaziate t quala noi 
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fiamo di riferito la rtoflrt azioni allé 
ghria di Dio , di modo eh nei pofm 
Itane dire , eh nei lo faeeiamo por 
lui ,t per amor fuo . Inoltro in qua- 
lunque qualied , ah un Crifiiana fi 
tonfi iari , tgli non faprobh prendor 
parto ad un divtrtimanta antor profa- 
no . ImptTocthf t'ogii fi tonfidera iomo 
fatto figlio di Dio por io Battofimo , 
mombro di Gefutrìfio, Ettdt del fita 
Regno, nulla i più appofia a qutfia 

n o qualità l e fe carne lottatore , non 
tprehbt unire un fimilt paffattmpo 
tello fpirito delia penitenza, e la fu- 
ga de' piatoti, eh fono It difpofizio- 
ni , ntUt quali dtv' tfftr P uonto , quatt- 
do fi titonaftt pettatart , té obbligata 
di far pottitonza , 

STACTE, liquore che fcola dair«l> 
bere della mirra per l’ inciliooe : Xtmc 
tibi aromata StaSom , Cr Onptba , 
Quell’ aroma dovea entrare iella eom- 
pofixioi del profumo t che fi offeriva 
nel Salto full’ Altare d’ oro . Eaod. 
tap. XIX. 

STaCHIS, fpiga, Difcepolo di S. 
Paolo I di cui le fa egli oiorevol pa< 
rola neU’epiiiola a’ Ramali r Salutata 
Stathpn diltSlum meum • Nii fi fa 
veruna pariicolariti della fila vita . 

STADIO , mìfura di ftrada di i*{. 
palli geometrici : Ibant in taflollum , 
quoi trai in fpatio fladiirum fiaagintat 
ciocchi faceva dodici miglia in circa 
italiane. Stadio fi dice ancora del luo- 
go f in cui fi facevano i pubblici efer- 
ciz| del corfo . li , qui in fladio tur- 
runt , omnu quidtm eurruni , [té «mij 
attipit brovium . 

STiRBUZANAIi rittrtaiert , uno 
degli uffizi del Re della Perfia al dili 
dell’ Eufrate , il quale rerilTe alla corte 
de’ Giudei , da poco tempo ritonati 
dalla cattiviti : Extmplar tpifiola , 
quom mifit T betonai Du» Regianii 
tram fiumtn , &• Starhuzanai , S’ ton- 
fiUatertt tfui Arphafachai t qui trant 
tram ftumin ai Datium Rtgam . I. 
Efdr. cap v. 

STATER dalla parola greca , che 
lignifica pafara , pezzo di moneta , 
che valeva un fido : Aptrto ara tjut , 
invtniit fiattram. Geruerilfo mandò 
Pietro a pefeare nel Iago di Tiberiade , 
e I’ Apoftolo vi prefe colla canna 
un pefee , che avea iella bocca uno 

ftattr • 
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jUtrf. QueSa MMcta farvi a pacare 
ciocchi GefiicriRot e S. Pietro dovcs. 
PO al Tempio % cioè loexzo fido per 
•iafcuao . 

STATUA t ianmagine fenlpita, che 
rapprefrnuquiUuno: Nee ftcits crii, 
mtim$ confiitMtt ftttuan . La ftatua 
di fale in cui fu cambiata la moglie 
di Lott ha dato luogo a molte que- 
fliooi , por ifpiegar la maaiera « colla 
quale fu fatto un Ul cambiameato : 
Rifpitètnffui *jui curar pcft /« y vcr/o 
$jì im ftttuartt {flit . Ma quefto cain- 
biaaieato cfTendo incontraltabilmeote 
Ilo iniracolo di cafiigo , balla al do- 
cile Criliiano di ciederlo con fommif- 
fioac , fenzc vacameate tormentarli , 
ad indovinare , fé queSa donna cu- 
riofa dìveii’fle lealmcate una ftatua 
di fale , ciocchi i più conforme al te- 
fto ; o fe 1’ efpreflìon della fcrìttura 
debba iotenderfi figurataHMOte per uno 
flato d’ immobilità t in cui ella giac- 
que. Se il fuoco, che incendiò tut> 
to il paefe di Sodoma , avendo ap^- 
recchiato colla fua attività il paffaggio 
alle parti del late nel corpo di delta 
doaaa , lo confolidò , e gli comunicò 
ìa qualche maniera la fua eOeaza .* n 
fe il fuo corpo efleadolì impietrito 
dipoi fui terreno nicrofo del mar mor- 
to , Mosi , che non ignoravo quella 
virtù inerente al paefe , non potè chia- 
mare ftatua fli fale un corpo , eh’ egli 
fapeva di doverli puriheare: finalmen- 
te He ella fulfe una mafia folamente , 
e fe eonfervò ella la figura di donna, 
come Tattella Giufeppe, il qual pre- 
tende, ch’ella efilleva ancor nel fuo 
tempo . 

La ftatua , che Nabuccodonofor vi- 
de in fogno • era d’ una enorme al- 
tezza , e d’ un afpettn formidabile • La 
fua tefta era d’oro, il fuo petto , e 
le brateia d’ argento , il ventre , e 
le cofeie di bronzo , le gambe di ftt' 
ro , e i piedi pane di ferro , e parte 
di creta . Quefto principe deftatofi , fi 
feordò del fogno , ed avendo mcITo per 
tale obblin in diferedito l’ arte de’ 
fuoi M:\gbi • fu colireito di ricorre- 
re a Daniele , che infpirato da Dio , 
confufe tutt* i favi di Babilonia . E- 
gli dilTe al Re che folto la figura 
della ftatua Iddio gli area fvelatd cioc- 
ché devea fuccedere agl’ Imperi id 
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deeorfn de’ tempi : cbe7Ia tefta d’ oro 
della ftatua irapprefentava I’ impero 
degli Ailìri, la di cui magnificenza 
era rimarcata dall’oro il più preziofo 
da’ meulli : che il petto , e le brac- 
cia d’ argento figuravano la Monai^ 
ch:a de’ Perfiani fondata da Ciro : il 
ventre, e le cofeie di bronzo quello 
de’ Greci fotte Aleflandro ; c le gam- 
be di ferro 1* impero de’ Romaoi . 
Daniele aggiunfe , che la piccioln 
pietra, che il Re avea veduta fdruc- 
ciolar dal monte , e rinverfar la fta- 
tua , annunziava 1’ ultimo Regoo , 
che diftruggerebbe tutti gli altri , e 
foffifterebbe eternamente : quello è 

quelle del Meffia , il di cui Vangelo 
predicato per tutta la terra , ha fog- 
gingato tutto , ed ha fatto di tutt’i 
Regni un fola Impero, acuì è prn* 
roefta l’eternità. 

La ftatua d’oro , che il medefimo 
Principe fece innalzare nella pianura 
di Dura , avea feftanta cubiti d’ al- 
tezza , e lèi di larghezza . Egli ordi- 
nò a tutt’ i fuoi fudditi di adorar- 
la , c tutti ubbidirono , eccettuatine 
t tre compagni di Daniele , che Na- 
buceodonnfor fecegittàr nelle fiamme , 
d’onde furono miracalofamente eftrat- 
li vivi. La fcrittura non nomina pun- 
ta la Divinità , nel di cui onore fu 
eretta la ftatua. Alcuni hanno credu- 
ta , che foffe la ftatua dell’ empio 
Principe fteffb, ma tal fentimento è 
fmentito dalla parola medelima di 
Nabuccodonofor , il quale rimprovero 
a’ tre giovani la renitenza di adorare! 
fuoi Dei, fenxa far motto alcuno di 
fe : t'trtnt Sidrstk , Miffil , ^ itàde- 
ntgo D««i mMi non ttlitit , (!r ftatutm 
surttm MM aitrt$h^ E’ verifimile pe- 
rò che la ftatua foffe ftata innalzata io 
onore di Bil. 

STEPHANAS , cerano , un de’ pri- 
mi della Città di Corinto , che fu bat- 
tezzato da S Paolo con tutta la fuo 
famiglia. Egli fi confagrò al fervizio 
della Chiefa , ed i Corioti l’ inviarono 
con Acaico, e Fortunato in Efefo per 
cnnfultar S. Paole fu diverfi punti di 
dottrina, de’quali S. Paolo tratta nel- 
la prima Epiftola a’ Corinti , lo 
quale fu portata dal medefimo Ste- 
phanat . 

* STBPHANUt, Stehno, primi 
1 3 mani. 
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ntsrtirt Mi» ntflr» CHif» • S‘ Stefé^ 
mi primo d*' fotti Ditemi ftilio digit 
jippifloli , /• iflruttt mila fcuita di 
Gamolive . I G-»ic« fi fiUivfroHo tm- 
tro di in< % tuonati pettnde rifi/iiri tUt 
Spirito St>tt» t>>t portovi piT i» fui 
Piceo -, torrvpptto di' fot fi iifitmonf t t 
ovili l' aciM firmo d‘ btltimm>i tmiri 
il Tempi* e cmt'o lo I tgg* • Hfìmjo 

fiato titoto in p in' affimpito f, fi Orfi 
Ji tm iinggio , t rtmptovirò a' Giudi* 
la loro impittd . Qjitfii ri»fr»v«rt it- 
tiiorono il let* furcrt, EJJi ti ovvine 
tonni emiri d* tu* • lo trafeintrin» 
fuor di Cuti , • l* lap doiini . Ou 
rami tal tirminii, pregivi egli per t 
fuoi pcfli^utcnfi ; $d ai0tndo svuté $m 
gloria di morirt U prim'i pir il nimi 
di Géfutriflo , gli offerì il lui lingue 
Jillfo ptr puii, tbe lo fpmevano , Il 
eulto di ovifto Sonto Mirttrl i anti 
thijftmo nello Cbìefi , e Dio ptr min- 
co dit-e fui Rehauii bo Optra*» moltif 
fimi ptidigf. AflcruBi vu 
STILE, iftrcmeoto ili »err» , e d 
altro frattria, aguzzo da una parte « 
per torirar le Intere fopra una tavola 
intonacata di cera , e fchiaeciato 
dall’ altra per cancellarle . QueR’ ufo 
degli antichi fi trova deferitto nella 
fenttura ; Delebo Jirufahm , ^cur 
dihrt felint tabula , & delmi ver- 
tom , & dueam ertbriui ftilurn fuptr 
fatitm eiuf . Idd o voleva far intea- 
dere , che non lafeerebbe il menomo 
veft'gio di guelia colpevole Città t 
ma che la diftruggetebbe tome fi {can- 
cella eiocch’ è Icritto , rivoluado lo 
flile , e panandolo per lopra . Cere, 
mia dice, che il peccato dt Giuda 
è fcritto con uno ftile di ferro , ed 
una puo'a di d amante , eh' egli e 
{colpito ful a tavola del loro cuore co- 
me (opra delle tavolette : Pieeatum 

Judo fcriptum ifi ftito ftrrio in ungui 
adamantino , taaratum fuptr latit^ 
dintm tordi* torum Quello patto 
dinota aoco'a 1’ ulo degli ftili , * del- 
le tavolette : Sume ubi tibrum gran- 
dim, tP feribi *n io ftil» Hemtori { 
prendete un gran libro , e ferivi con 
uoo llilc d’ uomo . La parola 
non lignifica qui un di _que’ ftili , de 
quali noi parliamo, uom no» 

fe ne ferviva , che per iferivere fulla 
cera , e non fopra la pergamena , eoe 


lignifica qui labrum . Egli k frnbabU 
le • che tal’ efpreflìone fignifica in 
quella luogo una maniera di feri vere 
intelligibre, fempliee , naturale , ed 
oppoRa allo Itile enimmacico de’ Pro- 
feti. 

stimmate, fl'gima , fegno , e 
.incifione . che (ì tacevaoo i Pagani 
fulla tarne in onore delle loro falfe 
Divtniià. IdJio p'oib'f'e agl’ Ifaeliti 
d’ imiiarli : NtfUi figura* ah tua* , 
Cnr fligmrti fatiiu* Vibi* . Tolomeo 
Filovatore impretle una fogl a di edera 
fu i Giudei cne aveano abbandonata 
'la loro Keligioae , per abbracciare 
quella de’ Pagani; e S. G>ovanni fa 
allulione a tale ignominia quan- 
do dice nell’ Apocalilfe , che la Bcllia 
imprtde il fui carattere nella man 
dritta , e fulla fronte di coloro , 
che fono ad ella : Et fatiti omntt 
téréShrrm m itxtra manu fu» , aut 
in frontibu* Juit , S. Pao o dice , 
eh’ egli porta le Rimmaie di Gefu- 
crifto nel fu» corpo : Dt tattro nu 

mo mihi mol.Jìui fit, tgo inim flig- 
mat» Domini fi fu in trrpert mto 
pene . Cioè eh’ egli portava le cica- 
trici delle P'tghe , che avea ricevute 
da GelucrìRo , c eh’ elle erano come un 
fegno imprello nella Tua carne , per cui 
cenofeevafi , eh' egli appartenèva a Ce* 
fuerifto . \ 

STORACE, liquor preztofo V. che 
featurilce dall’ albero chiamato^con 
tal nome , che fi trova ne.l’ Arabia , 
o nella Siria . Giacobbe ne mandh 
in dono ah’ latendente dell’ Egitto, 
che non conofeev’ ancora efier fuo fi* 
Ri'" 

STRUZZO , ftruihio , il piu gran* 
de degli uccelli , dichiarato impuro 
dalla Legge di Mosè : Comtdtn nre 
dtbtti* ftrutbttntm , ^ notìuam ; co- 
me quello animale ama i deferti , 
lfa<a per rapprefentare la rovina di 
Babilonia , dice , che i Struzzi vi abi- 
teranno : Hobitabunt ibi ftrutbiinit. 
Egli tramanda fuori grida, ed urfì^e 
per ciò fi prende per paragnn di quei, 
ebe fi dolgono della miferia : Pt- 
tiam luEum , guefi Jtrulbienum • 
Si paragona eziandio alle madri crii* 
deli , le quali abbaodaaano i loro 
Bambioi ; poiché lo fiiuzzo fa te fue 
ovg , e le COVI* di Sabia ; e per 
Uk’ illiA* 


y 
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Hm* ilHnte naturale ureia la eura al 
fole di fcbiuderle t 'Pitia poputi mti 
trudàlh quaH litutbia *• itftrta . 

• • STUPRO, Ihipmai i i fitanda fi 
fa violcnr.» 0 fualeba vargiae , « fttal- 
ahe danna f vi fono duo teg^i tbe la 
frotbifcono . La prima din i Si aliquit 
ia civitate concubuerit cum puella 
Virgine , quae alteri delponfata eft.lt 
alla non elaaaaverit ; edutes utruai* 
que ad porUM Civttatis, k lapidibus 
obruantur ; fin autem in agro id ft~ 
eerit, ipfe morietur folus , puella ni- 
hil patietur , praefumìtur enim clamaf' 
fe I fed quia fola erat^non potuit au- 
diri , le liberati . Se dopo che u» uo- 
mo è fiato maritato ad una vergine , 
mn nitro uomo la tetri in Città , e la 
torrempe , voi gli farete ufeire tutti e 
due alla porta della Città , e gli fare- 
te lapidee, la giovane, pertb> t/fen- 
00 in Ci$t4 I non gridato % t uo^ 
mo perthè ha effefa la donna del fuo 
ptojfimo. La feconda legge f , fe un 
oeomo trova una vitella fola , thè non 
na fiata maritata, a le fa violenta , 
Jota tondannato da' Magifltati di da- 
ta a! padre delta vitella tinquanta 
fieli, in rifartimento del di fonare , che 
gli ha fatto , e la prenderà per mo- 
glra,fenxa poterla giammai ripudie- 
rei Si tnvenerìt vir puellam virginem 
qux non babet fponfum • & apprehen- 
^n$ concubuerit cum illa , k res ad 
judiciuoi venerit , dabit , qui dormi- 
vit cum ea, patri pueliat quinquaginla 
ficlos argenti , & habsbit eam uxo- 
ttitì, quia bumiliavit illam , nec po- 
terit dimittere illatn cuaflis diebut 
vitae fuse . 

SUA , magnifico , Re di Egitto, di 
CUI O Tea Re d’ Ifraele implorò il foe- 
eorfo contro Salmanafar: Cui» depre- 
keniijet Rea /1/fprurum Ojce , quod 
reoellare nftini , mififfei nuntiot ad 
^fdeeo ^gfpti ; Ma la precau- 
»io« di queRo Principe tu inutile al 
Re d Ifraele di cui Salmanafar diftruf- 
K il Regno . Si crede che quello Sua 
lia 1 ottavo Faraone , a cui fucceffe 
Kechao . La Scrittura fa menzione di 
alcune altre perfone di quello nome . 
>». Reg. eap. xvit. 

SUA LI, volpe, paefe nella Tribù 
di Beniamino , o in quella di E^ai- 
mo I che i Filillei devaflarono nsl 
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tempo di Saul : Bgreffi (un* ai pr't- 
dandum de taflrit Pbiliflinerum tret 
eunei, unni tmneuf pergehat eontra vi- 
am Bphra pi terram Savi . Vi fu aO> 
cora di quello nome m figliuol di 
pba , difeendente d’ Afer . f. Reg, cap. 
XIII. I. Par. VII. 

SUB A , armata , contrada della per* 
zione della Tribù di Nephtali alle ra« 
dici del Liòeno « dove i Cananei fi e> 
rano mantenuti fino a tanto , che Da* 
vidde gli refe tributari t Ahiit gueaue 
in Emaeh Smha , O* ohtinuit eam , 
Quelli popoli dopo la morte di Da* 
vidde , avendo voluto fcuotere il gio- 
go, forzarono di nuovo Salomone al- 
la cooquilla del lor paefe. 

SUBAEL , (onverfione , figlio di 
Amram , il quale eoa i fuoi dodici 
figli occupava il tredieefimo luogo 
traile veatiquattro famiglie de’Leviti; 
De filiii Amram erat Suhael . Ve n’ 
era un’ altro lìgbo di Gerfone , o ni- 
pote di Mosi , un difeendente di cui 
era teforiere nel tempo di Davidde. 
Par. ixiv. & XXIII. 

SUDARIO , o faccioletto per afeiu* 
gare il fudor della faccia, d’ onde tal 
voce deriva t Ita ut etiam fvptr lan- 
guidet deferrentur a torpore eiai futa- 
ria , & fimitinefiia . Quella parola 
lignifica eziandio una fpezte di velo , 
col quale fi covriva il capp , e la fac- 
cia de’ morti : Et faciet itiiui fudaria 
erat legata. Ma quella parola è par- 
ticolarmente confagrata a (ìenificare il 
velo , che il Salvatore avea fulla teda 
nella fepoltura : Suiarium qtudfverat 
faptr caput cfut . Molte Chiefe fi at- 
fribuifcono 1’ onore di aver quello Su- 
dario , ciocchi deve farci fofpettare , 
che oiuna I’ abbia. 

SUE , vaniti , quattro perfone han- 
no portato quello nome : i. Sue figlio 
di Abramo , e di Cetura C Otnef, 
XXV. ) II. Sue Cananeo della Cittì 
di Odollam , padre del'a Spola del 
Patriarca Giuda , da cui ebbe Her , 
Onan , e Seia : La tradizion de’ Giu- 
dei porta, ch’ella infptrò a’fuoil figli 
Her , ed Onan la deteRabije rìfolu- 
zione d’imped!', che Tamar loro mo- 
glie non divenilfe madre, e eh’ ella 
morìlfe di fubìto in galligo di quello 
efecrabile Cenfiglio : ( Gentf. tap. 
xzzviii. ). Iti. Il nipote di Caleb . 

1 0 IV. 
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IV. Ua figlf* di Supha della Tribù d* 
AÌct . 

■ SUCHITES, chi è del paeds di 
Sue « provÌMÌa dell’ Arabia deferta • 
Mpelats t come fi crede da Sue fielio 
di Àbramo , e d’ ead* e-a Baldtd ami- 
co di Giobte ; Bslda SutbiUf . Job 
cap. 11. 

SULAMITIDE ,, pMtifitM , nenie 
della Spofa del caotico decantici, per 
sllufiooe a Salomone « come fe n di» 
cede Sthmonig , la laoRlie di Salo- 
moae . Nel fenfo fpiriluale Geaifica la 
Cbiefa , eh’ k la Spofa del vere Sale 
mone ; iZoid vidtbit im ^utsmitt nifi 
thnrn iiìkornm La Chiefa h parage- 
nata ad un bell’ efercito regolato ia 
battaglia . 

I SUNAMt eomAfemenre . Città 
della Tribù di IfiTachar, pr>'({b della 
quale i Fi idei vennero ad accampare, 
Péntrumt , Cr eaflrnnutMti funt in Su- 
nam . Abifa^ ^ che Davidde fpaih nel- 
la fua vecch<a;a era di Sunam : Invt 
Mnmi ^bil*g Sumsmitidtm . La don- 
■a, in cafa di cui allogg h Elifeo , e 
della qual’ egli rifufcitb il figlio era 
eaiandie Sunamitide , cioè di Sunam t 
Ut» Sunami$td»m iflsm . 

' SUNl, camà»«ia, terzo figlio di 
Gad capo della famiglia de* Suniti ; 
Smni , ai bet familia Suniiarmm . Ge- 
nef xLvi 

i| SUrERHUMERALE , ciocché fi 
mette fopra la fpalle • Ephod <eflimen- 
to del Pontefice/ Facitt antem /òper- 
bumarah da aura , & b/aaintba , tìP 
patrpuaa , aaeco^ua bit tinBa , 6" bfffa 
rtt-ata »p>f. Potfm te . Exod.tiviii.tf. 

SUPERSTIZIONE. Quella parola, 
che fignifica un culto ecceflìvo.e fre- 
golato I non fi trova , che nel Nuovo 
Tefiamente r Quaftienas tuafdam da 
Ima fuptffiitiona bababtnt advarfnt 
aum . Fedo Goveroador della Giudea 
parlando al Re Agrippa , eli dtffe che 
Paolo avea alcune difficoltà cogli altri 
Giudei , tatcanimo la lata fupatfiirla- 
ma. Coti parlava di quelle due Reià- 
gioni il pagano ignorante, che nonne 
ricooofeeva alcuna. 

* La Jmparfiixfima ganatalmanta i 
me pattata , far tni fi renda alla traa- 
tuta un divina amata . davuta al falò 
Dia , CMM fanna gP Idolatri i ad in 
luefia ftnfa alla attatta H prima co- 


8 U 

mamdamtnta , di man adorata , a fétuó- 
rt thè Iddio folamante . fi ma fono fai 
fpttsia. I. V idolatria ^ tba tonpfta im 
adarart il falò ^ a la luna , a auaUba 
altra aratura . ii. La ma^fa , tiri , 
auamda fi randa al Damania «oa/cAÓ 
forta di tutta , «om paebi fi arda tV 
agli fio Die ma pa tirama aualtba 
profitto, a far dalla anioni ferprtadami 
pa via diabaliiba . I Canti!) benna im- 
timata dalla favailfma pana tornirà il 
auei tba a far titano lo Magia Quafta 
praib-riane li eftendt ugualmenit con. 
tra di futi , tba ri ferrane m’ lare ma- 
li a’ rimai j di’ maghi , guando antera 
tai rimad) non tonfifleffere , tba in tar^ 
ta parala , a tata taimenit im oppa- 
rango innocenti ; peiibi fatando la dot- 
trino da’ Padri la prtebiaa , ad i fo- 
gni non fona flati fiaaHiti per ciò , a 
P affetta di guafta farti da' rimedi dev’ 
efftrt attribuita al patto , tba guai , 
tb’ afaeitana tela arti barn fatta tei 
Demania-tit. Il malafieia, tb'i P at- 
ta di nnaeae pir la patanga, a e.ttar- 
fa dal Demenie , toma di valer impe- 
dire l'ufo del maaimania, iv Li di- 
vinagione , tbe tanfifia noi far pri'faf- 
fiaua di predire la lafa naftafla , carne 
fama i penfitri , « /f tafa futura per 
mtggf riditali, a malvagi : tiaethi fi 
fa di fai modi ; t. par P invotagien 
del Demonio i pa i fogni , par P 
ifptgtono delle parti del capa umana , 
ranca della linea dalla mane , a da' là- 
ntamanti del volta . }. par le affava- 
gjeni degli aflri. 4. par il tante dagli 
uttalli a il rintantra di carta animaii • 
5. ^ la forta t tutte gutfU tafa fona 
proibita de* Padri , a Cantili 6. la 
vena ofjtrvang/t , rama filando fi 
affamane tati giorni , tbt fi tkia- 
mane filiti , a infiliti , ad a/frt 
tafa fimili , tba fi rignardana toma 
di buona a malo augurio : 7. il tul- 
io fupafligiefa ; a guoflo i di far 
tonfi flat la Keli^iana , a P ena di Dia 
in torti taimenit vani , td inuiili , g 
tbt la Cbiefa non ba ftabilite . Il 
Cantilia di Trento , SefT. 1 1 ka fatta 
un Beaito fu gutfla foni di abufi , 
pa tflirpali . La duo utiime /pigia 
di fupafligiane poffano gualtbt volta 
daivaa da ifnaangp a frmpliatd , 
a fané ftufobili , faconda la flato 
étUt paftnt tbe fané intiampata a« 

tai 
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pùffono iffiri fiufaii , e fono lelptve- 
li , printipllnumtt il Mallfitio . Si 
legga il Trinato iella futerftigioni 
dt M. Th'crs « • quello del H le Brun 
Prete deil'Ofatirio , S. Agoftiii* lih 4. 
einfijf- eap. j S Baglio nel tap. a. iP 
Ifaia , S. ToBBufo a. a. f. ga. 93. 
tre. 

SU H I giimo 1 none d* u«n« , 
bìfavolo d’Eieua , madre di Samue- 
le , e capo della Famiglia de’Supbimt 
e Scphim , che abitavano la Ramatbai 
d’ cade derivò a quella Cittì il nome 
di Ramatbaim de Supbim . i« Reg. 
tap. !■ 

SUPH A , oriinanxje ehi lega , figlio 
di Heleaa della Tribù d’ Afer , padre 
di Sue , d’ Araapbel , di Soal , e di 
molti altri . 1. Por. vii. 

supplì ZJ degli Ebrei . La fcrit. 
tura la menzione di molte fpexie di 
fupplìzj uGtati preffo gli Ebrei . de’ 
quali i priaeipali fono la lapidazione • 
il fuoco , la decollazione • la cor- 
da : e quelle erano le pene di morte 
te più ufi tate . La croce era in ufo 
preffo le altre Nazioni «mai Giudei 
non fc ne fervivano giammai , per far 
morire quaUuae : folamente dopo la 
morte cfli efponevaao il cadavere del 
Delinquente « acciocché tutto il mea> 
do vedeffe , eh’ egli era Rato punito 
del (uo delitto . Aacar quando Gefu- 
Brillo prediffe il genere della fua mor- 
te t fece conafeere nel medefimo tem- 
po « che i Gentili lo farebbero mo- 
rire . Calicchè tutt’ i CrocifilTi , de* 
quali parla la fcrittura , erano morti 
prima dì effere flati pofli in croce . 
Oltre quelli quattro fupplizi , i Giu- 
dei ne avean preli degli altri da’ loro 
vicini , come di gettar nel mare con 
una mola dì molino al collo , fuppli- 
zio , di cui Gefucriflo parla : Expedit 
li , ut fufpendatur mola afinaria in 
tillo tfui , ^ dimirgatuf in prefun- 
dum marit . Di precipitar dall’ alto 
d’ una rupe : cosi Amafia Re di Giu- 
da fece fallar a haflin d’ una torre die- 
ci mila Idumn , che area prefi in 
guerra: Et alia dieim milUa virorum 
tipirnni fila Juda « ^ addnxtrunt ad 
prmuftmm tufufiam pctro , pTstipita- 
mruntqne tu di fummo in prattpi « 
f«» Mifvcr/i triputrunii di fegare per 
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mezzo il corpo « come il fupplizioy 
che r empio Manaffe fece foffrire 
ad llaia « e di cui ne parla Danie- 
le : Btei mim Angilut 0omini ■ at. 
lipts fmtiniia ab te ^ ftindet re nio> 
dinm ! Di fchiacciare fotto le fpiae t 
fe ne riuova uno efempio nel libro 
de’ Giudici « in cui fi legge • che 
Gedeone ritornando dalla vittoriofa 
battaglia coatro de’ Madianiti « fchiac- 
ciò lotte le fpine « e bronchi del 
Deferto i principali della Città di 
Socbnt , che gli aveano fatto infui* 
to r Taf ir Ugo finiertt tiviuiitt 
fpinai Deferti , at tribuloi , Cr cm- 
triitii eum eri , erpne eoacmiaiirr nè; 
rot Seebit ; ad alcuni altri , che lo > 
no notati nel libro de’ Maccabei « 
e che s’ impiegavano ne’ cali llranr* 
dinari . 

SUR , pietra • Principe di Madian « 
e padre della proflicuta« che Pbiners 
ammazzò con Zambri ; InttrfeRa tfl 
eum Zambri Mia Sur « prhuipit ne> 
biliffimi Madtanitarum . tur fu prefo« 
e huo morire cogli altri Principi di 
Madian . Vi é flato ancor di ^uefto 
nome il figlio di Jihiel della Tribù di 
Beniamino Fondaterdi Gabaoi. Nnm. 
tap, zziz. 

SUR , Deferto di Sur « che limita 
la terra di Canaan dalla parte dell’ 
Egitto , e che li eftende fino al Mar 
Rofib : PreftBut indi Abribam in ttr- 
ram amftralim, babitavit inter Cadete 
(V Sur , Queflo era il nome aa* 
cera d’ una delle porte del Tem|no : 
Tir eia pan fit gd pereem Jnr . Gen. 
zvi. 

SURI-SADDAI, peetro dilP OanU 
petenti , padre di Salamiele « capo 
della Tribù di Simeoa nel tempo dell’ 
ufeita dall’ Egitto > Dt Simun Se- 
limili filini Suri Saddaì . Numer* 

I. 6. 

SUSANACHEI , rc/«, popoli , eh’ 
erao venuti di là dall’ Eufrate « per 
abitare il paefe di Samaria « e che li 
oppofero alla riedificazione del Tem- 
pio : Riliqui tonfiliatoru larum Bibpt 
lenii , Sufanubai ; i probabile « che 
quelli Mpoli avevano abitau la Sufia- 
na . 1. Bfdr. tap. tv. 

SUSANNA « ;*(/•#• figlia di Elcia, 
c moglie di Joakim « è celebre nella 
Scrittura per la caftità . Ella di- 
morava 
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■,Òt?v. in Btbilojia So fuo marito , 
eh’ era il più riaeo , e * 

auei della lua Nasone, e * 
ti irafporiali eeru«eate da Nabuce*- 
dooolor , oel.o ftedo *^P“, 
fu tiaslerico Dari'Cle Quaotuniae r 
&uJ« li riguardaller» dome eatuvi 
S“ièftS pacie . PO'*''» 

»■ dominio ftran.ero , 
no vivevano in un» gran liberià , col- 
la tacolià di acsuiltar de «ondi , di 
«overnarli fecondo .e >»'® ‘'*8' » 
Ler.de- Oiuiic. aeU lor N..,o« 


aver de vjiU Jiw uci « *«* .1 v 

legolai le loro differenze . Quello è 
^el «he fi rimarca nella Siofia di 

?Xn-a , di CUI fi 

Marno era il primo tra t 

in Mia di cui andavano (peftffimo l 
Giu ici , e dove portavanfi tutti gue I , 
che avtaiio ad eiam.mar gualche oe- 
gozio l vctzi di Sulanna , eh er» 
MiUffima , tecero naicere una violeii; 
ta. e colpevole paifione nel cuor de 
iu’e Vecchi ; ch-%-a.o Giudjc. 

io Iftaele , ed il loro 
fortificato dalla 
Sulanoa diveriirfi nel 
marno . quando il popolo lu ritirato, 
offi non turano più padroni di loro 
medefinii , e fi diercno ad ogoi eeeef 
fò del pazzo loro ardore , DP p**p- 
fiTunt io concapifePntt»m «^p j ^ 
•mcroot Itnjum fititm ; ^ 

v.rool ptn/fli /u*» , «» 
ttlum , ntque wordartntuf fuiteto- 
fum fu/iprum Quelli due Vecchi cor- 
rotti ti arrolTitono lungo tempo di 
faoprite r uno all’ altro la J"' 

goanofa del loto cuore ; ma finalmen- 
Te ruppiro la barriera del pudore , 
e fi comuni.atono il fuoco , di cui 
efli bruciavano , per 
ficme i mezzi di 

na (ola oel fuo giardino . Eft per- 
tanto un giorno VI fi nafeotero , e 
ouclta virtuofa Donna effeodovi en- 
trata , volle bagnarli , perchè f*®*''* 
molto caldo , e mandò le fue ferve a 
cercare ciocché 1* acceffeno o 1 
due Vecchi , profittando delU occa- 
fionc , corfero a lei , le dichiararono 
V abbomioevole palfione , e la in^ 
nacciarooo, fe non fi rendeva alle Im 
to voglìi « d* pubblicare , eh em 
r avean colta oell’ adulterio con un 
giovane. Sulanna tidotu ad edere op- 
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preffa dalla calunnia la più • 

fe rifiuuva di aecoofentire alla _ J»ra- 
me proSlizione di quelli Vecchi .m- 

Mdiei . 0 a dar la (notit all’ »■ mn 
fua . s’ ella davafi all’ impu«*. 

de’ fentimenti della ‘ 

tnnofeendo altra difg>az a , che quella 

di peccare contro il IjLfoJr 

mi^ a toffrire il pubblico » 

per eonfervar pura |’ anima fua . 
guftiét funi mih* ^ •"*” 

hop »«*»P . n*®’’* "Ji** .*L »#- 

non ogiro , non 

fttat ; fid mpii"/ "ai. 

r# ittcidef$ io fiijioor vc^rj# » V 
ttccart ho tonffoSu Domino . L 
L’ Vecchi fi cambiò (ubito in furot«f 
e dandoft all’ eeceff. dell, m»*®**' ‘ * 
effi divennero gli aeeufaiori di «®*»' » 
che perduumente amavano . e la 
caricarono pubblicamente del delit 
to d’ adulterio , eh ella non avea 
voluto commettere . Nel giorao fe. 
Sdente eflendo «cl«>/«®"J“ ' 

IO nella cala A. -enne 

Vecchi citarono Sufanna , che veMO 
accompagnata da tutia la fua fami- 
Bim Aìlora quell’ Impolloti mettea- 

Sò li ««o f’i'» ««*• 

eh’ efli l’ *»P»u fofpr®** 8'^®" 

dhio ci un giovane , che non avean 
potuto arrenare per effer P'“ ^ 
di loro ; Wti Sufanna , 

locnte , non 

di pelo , e di autorità , eh ella non 

Mtè rifiutare . nè ‘ti 

e non avendo alcun meno di 

ditenderfi, fi 

Mt le parole medefime della • 

?»d in era duernm , ««» "'r -.'T: 

cuore era pieno di confidenza la pio, 
‘a cifi "^drizzò , per opporre la to 
teftimonianza a quella de (“®* 
Biatori: Dou, atomo V“' /y**"*'- 

«. «Ta Joriar , ««"» "•*'< wrai» fttt- 
Ta fii maliPiofo oornpofunmP 

ohiera e fece vedere in quella ara- 
fione che s’ egli Ufeia qualche vola 
trionfar/ la calunnia , dir n°* ^ “ 
yrifirazione a nè per impotena , 
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ma per uia profoada fapicaza * che 
lì nafcMde agli occhi aoiiri , per efer> 
citar la noftra fede . Egli fufcitb il gio- 
vane Daaiele, per far trionfare lata- 
fiità di Sufanna | c fvciar la malizia 
de’fuoi accufatori . Oaaiclei che Id- 
dio avea ripieno del Tuo fpiiito , ebbe 
il coraggio di opi^rS al giudizio ehe 
era per urli Egli comparve nel tem- 
po, cbe li portava Sufaniia al fuppli- 
zio, e perluaie al popolo di tornare 
all’ efame: Rtvcrtimini- gd fuditium, 
(fui» fjl/um te/ìtmtfnum htitti /nnt 
fidvtrjui «am. Il popolo vi acconfen- 
ti , e Daniele inierrogaoJo feparata 
mente i due Vecchi , gli convnre di 
faifiii per la coafeffione di loro (ledi, 
facendoli cadere in contradd'Zione • 
Egli domandò a ciafeun di loro , (nt- 
Ic guai’ albero arcano tffi forprefa Su 
far.ca col giovane , ed uno rifpofe 
(otto un’ Elee verde , e 1’ altro (otto 
un lentifco , guaodo efli avrebbeno 
potuto eludere la queftione, con dire 
di non averci fatta nfleflione. Tutto 
il popolo immediatamente gittò un 
grido • e benedifie Iddio , che falra 
quei, che fpcrano in lui: i due Vec- 
chi convinti d’ impoftura, foifrironn, 
fecondo il pref ritto della legge , il 
inedefìmo fuppJzio , eh’ efli volevano 
far foflrire a Sufanna , e furoaÒ lapi- 
dati : Cumfu* éihgtnfjjime ptrfcrm- 
(aurei invinerint ftlfttm ttJUm dtxif- 
ft «««fra fratrem Juum mtndttitint , 
^rtddmt ti fieut fratti jut fatttt regi- 
tavit : Coti il fangue innocente fi uil- 
vò , i calunniatori furon puniti , e tut- 
ta la famìglia di Sufanna refe grazie 
a Dio , di non aver permeflo , eh’ el- 
la foccombeffe fatto i tratti dell’ im- 
pofiura . 

SUSANNA , tuia delle Sante Don- 
ne, che accompagnavano Gefucrifto , 
e lo foftenevane colle loro facoltà . 
Non fi fa nulla di lei , fuor di quel- 
lo , che ne riferifee il Vangelo; Jean- 
Ita l/xtr Cbuftt^ (T Sufanna , alia 
multa t qua minifttabant ti dt fatui- 
tatiiut fuit • 

SUSA , giglit . Città della Perffa, 
Capitale della Sunana edificata nell’in- 
greffb d’una gran pianura , foggtorno 
de’ Re della Perfla durante I’ inverna, 
che v’era moderatiflimo . In quella 
Città , e fui fiume Euleo , che vi paf- 
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fava I Daniele ebbe la vifione d’ un 
ariete a due corna , c d’ un caprone, 
cbe non nrea fc non (e uno . In Sufa 
eziandio accadde la fteria d’ Eflcr , c 
quivi Neemia ottenne la facoltà di 
riedificar Gerufalemme . Ella è aggi- 
giorno iatieramente rovinata, ed ap. 
pena fi la il luege, in cui era ella 
edificata, febbene alcuni pretendono , 
che quella lofio la medefima che 
Tufter capitale del Khufitaa .Daniel, 
tap. vili. a. Efdr. tap. u B/lker. 
tap. I. 

SUTHALA , f'afo da htft , figlio di 
Efraimo, capo della famiglia de Su- 
Ialiti: Sutkala.,a lut familia Jutba- 
litarmm. Numer. cap.xzvi, i. Para» 

lip. VII. 

T A 

T ABBÀOTH , antlli , nome d’ uo- 
mo , capo de’ Mattnei / Pilii 
fm^ba filli Tabbaofh . i Efdr. cap. rt. 

TaBEL. Dio buone, un di colo- 
ro, cbe fi oppofero alla ricdificazioae 
del Tempio; Muridaiti , <r Tabttl 
ttliqui , Un’ altro del medefimo 
nome , il quale avea un figlio , che 
il Re Facce , e Refin volevano por- 
te in luogo di Achaz: Penataut Ri‘ 
gem in medio tfut filium Tabttl »• 
Quello è tutto quello che fi fa del fi- 
glio dì Tabeel . S’ ignora di qual 
Nazione , e famiglia egli era . i. Bfdrf 
IV. Ifai. tap. VII. 

TaBeLIaS, batitfimt del Signore, 
Levita difcendentc da Merad , llabi- 
lito portiere.' Htleiai ftiundui, Tabe- 
Hat ttrtiut . 1 . Paralip. zavi. 

TaBEERA, incendio , quell’ è il 
nome ebreo d'un’ accampamento de- 
gl’ Ifraeliti nel Deferto. Si chiamò co- 
si, poiché il fuoco ufcl dal Taberaa-" 
colo del Signore , e bruciò una gran 
parte del lampo d’ Ifraele in pena 
della mormorazione del popolo : Poea- 
vitfue nomon loti illiut inetnfio , t» 
futd intmfui fuifftt tenira tot ignit 
Domini . ' 

Tabernacolo : Quella parola, 
che figaifiva proprtimeme una tenda, 
nella Scrittura fi prende principaù 
mente per il luogo, dove gl’ Ifraeliti, ’ 
durante il loro viaggio nel Deferto , 
facevano i loro fagnfizj , e adorava- 
no il 
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HO il Si«n<jre . Iddio Beffo ne dica# 
il modello » Motè fui M«8te : 
rùfiree* nubi SsnSntnum , 9 MM- 
tsbo in tntdio Mttim fmxt* em<t^ fi- 
militnJin*m TtbunMuii t f 
dMi <»W . Iddio volendo fttbilife ir» 
loro ua culto uoiforme , e regoUte 
•erimonie , fece innclure nel me«» 
del loto campo un Tempro portatile t 
Moforme allo Rato de’viaRg’atori , che 
fi poteva comporre , e feomporte « e 
portarfi dove volevafi • Egli era com- 
eoBo di tavole , di pelli , e di veli : 
avea trenta cubiti di lunghezza , dieci 
di altezza , ed altrettanti di larghezM, 
ed era diviCo io due parti . <^lla io 
cui fi entrava fu Ile prime fi ehiamava 
Il Ssnto , e quivi erano il Candeliere, 
la tavola co* pani della propofizione , 
e l’ Altare d’ oro , fu i quali fi taceva- 
no bruciare i profumi : Tabtrntcutum 
oorm fsSunt tfi pfiomin, in fooerone 
ttnd*l»brum , de mtnfa , ^fepoji- 
tio ponom, dititur XonSo. Que- 
lla prima parte era divifa da un velo 
preziofo dalla feconda, che fi ebiamn- 
va il Stntuario , o il Santo ^' San- 
ti , nella qual’ era l’ àrea dell’ allean- 
xa : Pofi vtlamtnium auitm fttundmm 
Tabtrnatulum , fned diutnr Jo^n 
Sanftarum, amreum babani iburibm-t 
Imm , tSf Artam Ttftamonti . Lo fpa- 
zia eh’ era d’ intorno^ al TabOTaeolo 
fi chiamava l’eii’io, in cui dirimpetto 
nir ingreffo del Tabernacolo era 1’ At- 
tor* £tgli olofomftit ed uaa gran can- 
oa di rame piena d’ acqua , in cut a 
lavavano i Sacerdoti prima di far le 
fuaziofli del lor miniftero . Quello fpa- 
zio , che avea eeoto cubiti di lunghez 
za fopra cinquanta di larghezza , era 
riachiufo da ua gira di cartine ,fo«e- 
nute da colonne di rame ; ed il Taber- 
aasolo era medefimaroente covCTto di 
molti veli pieziofi , fu de’ quali ve n 
erano degli altri di pela di capra , 
per gareatirli dalla piova, e dalle in- 
curie dell’ara. Quello Tabernaeoo 
era «iguarJato come il PalazM dell 
Altiffimo , la dimora del Dio d Ifrae- 
le . poiché vi dava delli fegni fealibili 
^Ila fua prefeoza , e fembrava vegliar 
quindi a’ bifogni del fuo popolo , e* 
effer fiempre pronto ad afwitar le fue 
pfeghiere, ed a ricevere i fuoi voti . 
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e le fue offèrte . ftt quefia ragiom 
Iddio valle , che fofie fituato nel mez- 
za del campo . cinto da tutte le leiv^ 
de degli Ifraeliti , eh’ erano difpoftì 
all’ iatorno del medeSma feccndo il 
loro ordine . Gtoda, Zàbulon, ed 
ebar erano all’ Or ente ; Ephra'm , Be- 
aiamiB , e Manalfe all Decidete ; 
Dan, Afer, e Nephttli erano al Set- 
tentrione ; Ruben , Simeon , e Gad al 
mezzodì. Il Taberaacolo fu eretto, e 
coafagrato alle radili del monte Sinai 
nel prima giorao del prima j"**® 
fecooda aano dopo i ufcit^ dall 
to nell’ aaao del Mondo aju. ErI» 
tenne il luogo del Tempio tra gli t- 
brei fino a tanto , che S^omooe n 
ebbe edificate uan fu) modello , elio 
Davidde gli avea delineato , che fu r 
uaieo centro del culto divino , e che 
annunzib a tutta la «r»a 1 unità , e 
la grandezza di Din ,. e 1’ umane di 
tutto il fuo popolo «n «» 
cotpo di Religione . Il Tajieraa^lo 
dell’ antiea Legge era fecondo U doU 
trina di S. Paola rimmagiaf del Cic- 
lo, dove Gefucrifto é »flif- a.la defila 
del tiono della Matftà uivina , effen- 
doU M'oiftro del Saotuano , e del 
vero Tabernacolo , che il Signore 
ha eretto , a non g'à un uomo : Sfu* 
tonltdit in deKira ftdtt magf^nuitott 
in Calit , SanSotum Mmi/ttr 
Tabtmaeuli v*ri, guodfiai* ^*«"*‘**f» 
nr non homo - Si puh , fegu.aoo il 
peofiero dell’ 
alle differenti parti 
terreftre , Il Manda mfibile , ^ 
vifibila, che 

fii all’ impera di Cefuenao - li pnmo 
è un atrio abbaadoaato alle P'f™”; 
xioni degli Empi , come quella del 
Tabernacolo era efpaffo aile ingiurie 
dell’aria: Qjioniam datum W 
fmt , df Civitatim SanBom t*lt*oom* 

nunfibut ^uadraginto duobns - P»'- 

te del Taberaacolo chiamata il Xa»»». 
il di cui ingreffo non eia permeffoebe 
a’ Sacerdoti , figurava il foggioreo de 
Beati , in cui non poflono entri re , 

ohe i Sacerdoti Re . per oflerirvi w 
la i r_ Ia»a I/v4i 


nctuamente l’ ineeafo delle loro lodi 
fiiir Alare d‘ oro , eh’ é in"»"*' 
troao di Dio . in ptiort guidm T*- 
bttnatult f*mt*T iniroibant Xa«r»»«« 
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Séerifithmm •ffiàa . Il Jellt tre greedi releaniià preffi» i Giu-' 

Slitte Siati , deve ripefava T Arca dei , che fi celebrava dopo la ineffe 
all’ era come il troae madefiaie della nel ^uiadicefimo del Mele Tifri per 
Divinità t e dove il Sommo Pontefice fette giorni , ah’ elfi paffavano fotte le 
entrava fole una volta 1’ anno : re fo- tende latte di arbefcelli in mente^ 
cunde ««rem femtl iit nono , figurava ria dell’ accanpameato de* loro padri 
I il lungo il più eminente t ed il più nel Deferto: Mtnf» fiptim» ftUtul*- 
intimo del Cielo , deve Iddio ha di- kraUtii , fif h»!htéUttt in umbratmUi 
piote le Tue perfezioni celli celeri i feptem diehut . Omnii , fui degenera 
più vivi ( e dov’egli ha raccolti tutt’ *fl 1 irati maneUt in tabtmaeulù , ka- 
i tratti della fui grandezza . Quivi ri- Utart ftttrim filiet Ifrttl , ruM edo- 
fiede la gloria, ed il lume inaceeflibi- ttrem eoi da tetra /Egypti . Si offeri- 
le dell’ adorabile Triniti . Quefto è il va in ciafeun giorno della fella un cer- 
vero Santuario , che non à fatto da to numero di vittime in olocaullo , ed 
mano umana, in cui Gefucrillo ha il un bue in fagrifizìo per i peccati; tA 
dritto di entrare come vero Pontefi- i Giudei durante tutto quello tem- 
ce , e eh’ efercita una eterna oblazic- po, facevano f'Ile di allegrezza colle 
ne t Chrifiut auttm ajji/teni Pentifea loro mogli , e figli , nelle quali am- 
juivrerum bemium per amplim , mctievane elfi i Leviti , i llranieri , 
perteHiui Tabemaeulum non manmfa- le Vedtve, e gli Orfani . Spirati i fet- 
Sum , idtfl non bufui ertatitnii , or- tc giorni , la fella terminava con una 
fut per fanguintm b-riorum , aut vi- nuova folennità , che fi celebrava 
tulorum , Jtd per proprium fanguinem nell’ ottavo giorno , ed in cui ero 
(ntrci vie femet in fanBa gtema rtdtm- proibita ogni fatica , cotne nel pri- 
tione enoento . mo ■ Tutti i tnafehi doveano andare 

Prima ebe il gran Tabernacolo fof- al Tabernacolo, e dipoi al Tempio j 
fe ceffrutto. Metà ne avea erette uno aà doveano comparire colle mani 
più piccolo, eh’ era una fpezic di pa- vuote, _ma offerire al Signore doni ,o 
. diglioae fituato in mezzo del campo, fagrifizj, ed azioni di grazie, aialieia* 
dov* egli entrava , per parlar con Dia, ne a proporzione del ^ne , che Dia 
ed apprendere la fua volontà . Si gli avea dato : Non aptartbtt ante Do- 
chiamava il Tabernacolo dell’ allean- minuta vaeuui , fed afferei unufauifyua 
za ; e Metà per ordine diDioloeref* feeundum yuod babuerit fuma benedi- 
te lungo il campo , quando gl’ Ifraeli. Sientni Domini Etti fui , guam dedi- 
ti irritarono Dio per l’ adorazione del rit ei . 

Vitello d’ oro : Meyfii tilleni taier- TABITHA , capra , nome d’ una 
njc«/um, tttendii emra taftra pretul. Donna Crilliana , che dimorava in 
•uetaviifue nomen ejui Tabemaeulum loppe , e che fi occupava in fare del. 
fmdirii . le buone opere , e delle limofioe a* 

TABERNACOLO nella Scrittura fi poveri: Hat erat piena optribui beniif 
prende fpcfib nel fignificato di cafa i & Eleemeffnii , guai foeitbat . Tabita 
Remi/il unumguimgue in tabtmatula effendo morta , fi pofe fopra una tavo. 
, /no: per figaificare fempliccmenteuna la, afpettando che fi metteffe in un 
tenda: IneSriatui i^, & nudatui tjl feretro; e S. Pietro effendo venuto a 
' in tabemaeule fua. Si prende per il Joppe in quelle cireollanze , le Vedo- 
Cìelo , foMÌotoo da’ Beati : SanHa. ve , che Tabita velliva , fi prefentaro- 
rom Uinifter Tabitnaeuli veri , no a lui piangenti ; Pietro avendo 
guod fixit Semioor, df non homo : fatte le fue preghiere, fi voltò verfo 
Per la Chiefa, che Iddio onera della il cadavere, e diffe: Tabita levatevi, 
fua prelenza t Biee tabematulum Bei Tabitba furfi : fubito ella apri gli oc- 
(one beminibui . Quella parola final- chi , e fi mife a federe , e Pietro la 
mente lignifica qualche volta tutte le refe vivente a’ Santi , ed alle Vedo- 
parti del tabernacolo, il Santuario , te: Et tum vaeaffit XanEoi , Pi- 
li luogo Santo , 1’ atrio , e *1 Tempio duai , afftgnavit eam vivam • Aflor. 
Hello . cap. iz. 

La Fefia de’ Tabernacoli era una TALENTO, ra/cninm, il ulentn 

ebrai- 
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ebraica valevi tre mila Sicli , e eoN 
rirpoadeva al valore di milleecinque- 
MBCo ducati in circa della ooflra mo 
■età Napoletana. S> pretende , che i 
Giudei avelTero due (orti di ta'eati | 
il (agro, ed il civile; ma quelia ian- 
■taginar a diHinzìeae i>er rendere pid 
credibile le (orni e urmenre , che 
Davidde latcìò al fuo fìllio per la 
•oftruzioa del Tempia , non ha ve- 
ruR fondamento nella Scrittura , ed 
è iautiliflinia , fe fi confi Icra I' eden* 
fioB del Regno, le con^uille di Da* 
vidde , e lo (tato fiorido del fuo im- 
pero . 

TA LIONE . La Legge di Mesi or- 
dinava la pena del taglione contro di 
guei , che avean ferito il profTifno nel 
•orpo : Otutum pn otulo , Httttm pr» 
dtttu • M<n«M pt9 manu , ptdtm prt 
ptdif vulnus pfu vulner* . Gl’ !■- 
terpeni fono divifi fui fcnfo di quella 
Legge . Alcuni la prendono in tutto 
il fuo rigore; ma altri più fondati 
fiengono , eh’ eila noa dovea efeguir- 
fi letteralmente . e che foto coman- 
dava , che i Giudei metieifero una 
egualità ^ ad una giuda proporzione 
tra ’l delitto f e la pena . Del redo 
nuefta legge in qualfi«oglia fenfo che 
fi prenda , non riguardava che i Giu- 
dici , e regolava i ^dighi publici ; 
ma i Dottori Giudei ahuCandn della 
Icrittura, per autorizzare i falfi prin» 
gipi della laro morale, la fpiegavaao 
in altro fcnfo, e permettevano a’ pri- 
vati di rendere il male per male f 
Gcfucrifto rigetta gneda falla fpieca- 
ziene, e ftabìlìfee il vero fenfo della 
legge contro fai Dottori dell’ omicidio, 
e della vendetta : Audiflss foie d$Sum 
*fl oculuns prò osmio , ^ donttm prò 
dtntsl Ego outsm disa vokis nenre/i- 
flato molo : ftd fi quii se psTsuffsrit im 
doxsofom rnoxillom suom , prxio itli 
^ olsttom . 

TALITHA-CUMI , mio figlio lo- 
votomi, parola Siriaca, di cui Gefu- 
crido fi fervi nel rifufeitar la figlia di 
Jair : Tolitko. turni, quoé tfl interpo- 
trotum , putllo , tiU dito , furgo . 
Marc. Cip. v. 

Talmud , libro celebre de’ Giu- 
dei , eh’ è come un corpo di Dottrina, 
il quale comprende la loro Religio- 
■e , U loro leggi , e codumi , Ve ne 
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fono due ; quello di Gerufalemme 
compodo da’ Rabbini dì queda Città, 
verfo r anno eoo. dell’ Era Volgare, 
in tavor de’ Giudei , cht dimoravano 
nella Giu ea , e quello di Babilonia 
coanpode in quella Città circa duce*, 
to anni dopo il pr mo , per uf« de* 
Giudei che abitavano al di là dell’ 
Entrate . I Giudei più volentieri fii 
fervono di qued ultimo, poiché è più 
didefo, e più chiaro dell’altro. <ìue- 
di due Talmud (ono compodi dì due 
partì, il Mi (no, o fia (ecoada Leg- 
ge , eh’ è una raccolta di tutte le 
ira<!zìoni de’ Dottori Giudei , che il 
Rahb'no G uda, detto il Santo , toc- 
cnife in un fol corpo, per timore , 
che colla difperfione della fua Nazio- 
ne , non fi perdedero ; ed il Gemo- 
ro , o fia templtmtnto , che il Rab- 
bino Johanan aggiunfe al Mifna per 
formare il Talmud di GetuGilemme - 
Il Gtmara di quello di Babilonia è 
dato cempofio dal ^ Rabbino Afe , 
che vllTc cento anni in crea dopa Jo- 
banan , c che , dopo di efferii eferci- 
tato lungo tempo in Sarò preflb Ba- 
bilonia , cacciò fuori il fuo commen- 
tario fui Mifna . La fua opera , eh* 
egli non noti periezionare , fu con- 
tinuata da' Tuoi Dìfrepoli . I Giudei 
hzano un rifpetto Araordiaario , e fo- 
rnente prefcrd'ono alla Scrittura Sa- 
gra euedo libro ridicolo , eh’ è zeppo 
di affurde tradizioni, di favole impei- 
tinenti , e di i^flemmie contro Gefu- 
crillo . Il Rabbino Maimonide ha fat- 
to un eompendio dì quefia grand’ ope- 
ra, da cui togliendone I’ inutile , il. 
favelofo, • ’l puerile , egli ha formato 
un Oigefio enmpito delle Leggi, e eo- 
(lumi giudaici . 

Talpa : animale dichiarato impii- 
re dalla legge di Mosà; Noe fttoftm 
inter polluio rtpmiolmntmr do Ut , 
quo mevtntur in torre , mstfiola , ér 
mus , . . , (f tolpo ■ Se n’ è ancora 
parlata in Ifaia , il quale dice , che la 
cecità de’ Giudei giunfe fino a dar gli 
onori divini a qiicfla vìleanimale.* Im 
dio ilio profititt homo idolo orgomti 
fui, ^ fimulotro ostri fui, quo foto- 
tot fiii r ut odorortt tolpot , & vtf- 
pertilientt, 

TANIS , manurnento , Città dell* 
Egitto , nna delie più eenfiderabìli , 

delle 
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delle più entìche del paefe : Hihran bù di EphraÌM , e che fenrivl di coii< 
[epttm titnit t’ite Tttim '' fine a Tribù > cd c quella di 
finén» e!ì. Elia era fi:uacain Delta t Maaafte . Il territcrio di Taphuaera. 
fnpri una delie imb^'cature del Nilo; per forte addetto a Manade; ma la 
e ^urdo è que'lo, thè l’ba fatta chia* Cittì fu data a’ figliuoli di Ephraim; 
Insre Ttnitieurt 0/ìivMm . Quivi Mosè I» Joru Mtnaff* etcidttdi tetr» Tha» 
fegnaib l’ oanip^tenza di Dio eoo pbmM ttfUriiTapbuatausefliux**- 
tanti oròdigi : Corom patrihut ettum teemiiKi Msmafft , fiUarum Ephraim . 
fui* miraUlià in terra y£zypti , in V’ era un’altra Città di quello nome 
tantpt Taneoti Ifaia fi buria della nella Tribù di Giuda, ed un uomo' 
malvagia politica de’ Priatipi dell’ figlia di Mebre* : Parta filii Hthrtn^ 
Egitto, che fi piccavano di fapienza Cera^tf Tapbua , dr Rttam , Jaf.- 
è prulenza. Numer. xiii. tap. sv. 

TAPHET, gotta , fig’ia di Salo- TARGUM, intirpretat^ianà , nome- 
moae, che fpoih Ben-amìnadab , che che i Giudei danno alle loro glofle,o- 
avea l’ intendenza di tutte il paefe d’ parafrafi fulla fagra Scrittura . Effe fo- 
Or: Ben Aminadab, eujut ommit No- no feritte in lingua familiare de’ Giu- 
ph»i.iar Taphet filtem Satemertif ha- dei dopo il ritorno di Babilonia, dov’ 
bthat uxerim. itt. Reg. iv, cfli fi erano quafi feordati della lin- 

TAPHNE t fuga nafeofta , Regina gua lor naturale. E’ molto probabile, 
di Egitto, c moglie di Faraone, la fo- che nel tempo di Efdra a’ incomin- 
rella di cui fu data in matrimonio ad ciafie a parlare i% quella lingua, poi- 
Adad figlio del Re dell’ Idumea ; Et cbh veggiamo , che quello fanto Saccr- 
invenit Adad gratiam eoram Piaraont dote leggeva la legge al popolo nel> 
Vaidt^ in tantum ut darit ai uaortm Tennpio cogli altri Sacerdoti , e la< 
forortm uxatit fma garmatam Tapbntt fpiegava agli uditoti : Diaitauttm Na- 
Rtgina . tit. Rag. eap. XI. btmiai tr Efdrai Sattrdat t tr teriba t 

TAPHNIS, Protet^ion tavtrta , CÌV O* Lavita intarpratanttt univerfa papw. 
U di Egitto, eoe credeli la llcfia di la. Intanto mal grado I’ antiehitì di. 
Tanis . Geremia, e gl' Ifraeliti eh’ c- qucA’ufo,effi non hanno parafrafi 
rano con lui, elTendofi ritirati a Taph- /(ritte che dopo OnkeloCo , e Ciona- 
nis , il Signore feic (on''fcere al Pro- tano , i quali vivevano circa i tempi 
feta, che Nabuceodonofor preadereb- di Gefuerifto. Il Targum del primo è - 
be quella Città, e vi flab:lirebbe il il più (limato di tutti; egli non è oc- 
fuo trono nel medefimo luogo , dove eupato che fu i cinque libri di Moti, 
Geremia avea cavate delle pietre t de’ quali egli è una fpiega letterale • 
Et foEum tfi verbum Damini ad Quello di Ginnatano à fu i maggiori,' 
/arami am in Tapbntt dieani . . . . , e minori Profeti . QueSe due opere 
Ette tgo mittam , Cf affuntam Na- fono feritte con uno flile puro , che 
bueeodoaofot Regtm Bab itemi t ftrvuM fi ((coda al primo linguaggio fiabilo- . 
m«um , & ponatn tbronum aju* fu nieo . 

per lapidei i/ioi , auot ebftandi , <jr TARSO , aia , Città celebre della 
flatuei folium fuum fupte aat . Nutaar. Cilicia, in cui nacque S. Paolo: Epa 
Xiii. futa vit Judaut natut in Tarfa Citi- 

TAPHSAR , quella parola ebrea è (io. Queft’ era una Città libera, che 
fpiegata diverfamente . Alcuni la preti, meritò il privilegio di Colooia Roma- 
dono per un nome di luogo : Munata- oa per il fuo fedele attacco al partito 
ta eomtra tsmTapbfar ; fate dalle le- di Giulio Cefare; e quello priviegio 
Ve de’ faldati io Taphfar , per andare comunicando a tutt’ i fuoi abitanti- 
contro Babilonia .* Altri la fpiegano la qualità di Cittadiai Romani , per. 
per la nobiltà, o la prendono per un ciò S. Paolo per la fuanafeita godeva 
rone di dignità ; ed alcuni finalmen- di tal diritto r Si baminam Ramanum 
tu l'.t traducono per macchine da guer* liiai uabit fìagallara , 
tu, /tram tap.xu TAVOLE DELLA LEGGE . Id- 

TaPHNUA , pome , Città fiiuata dio diede a Moih fui monte Sinai due 
prefio la valle delle canne nella Tri- tavole , fulle quali erano feritte di 

fan 



fa* pr«pri« miao le dieci parole dell* 
alleaaza, • fia i dieci coaiandamen- 
ti , che coateaecaiie gli articoli effen- 
xiali del trattato tra Dio , e V fuo po> 
imlo : Otii* Vttmimut Mffi ubttUt 
Mftimomi ftri/ttt digiti Dii. 

Quando gueto F^triarca calò dal 
iRonta, c vide il delitto degl* irrae* 
liti , che adoraeaoo il Vitello d’ oro , 
fu trafporuto da Cento Cdegoo ; e git- 
tando le tavole, che teneva nelle m- 
■i , le iafranfe , per HMftrare ai po- 
polo • elle 1’ alleanza , di cui guefte 
tavole erano il monumento e la figu- 
ra , era rotto per la loro apoftafia ; 
che Iddio oraaai non era tenuto a 
nulla verfo loro , e che avea diritto 
di punirli conto iekiavi ribelli : Prv-- 
/cetr di iMoo iiMsi , iP* einfrigit ad 
ttdittm mnuìi . Mosè efiendo ritor- 
nato fui moate , Iddio gli diede le 
nuove tavole , Culle guali erano fcritti 
i aaedefimi comandamenti : Pritidi 
libi duat tabiUai lapidili infiaf pria- 
mm , tir fttibam fupir lai vttba , 
kabuerunt tabula , guai frigifti . Que- 
lle ultime tavole fon guelle,che Mo- 
lè pofe neir Area . Effe in fatti non 
contenevano , che il Decalogo come le 
prime « il quale rinchiude tutt’ i dove- 
ri dell’ uomo ; ma in gaftigo della 
idolatria . in cui era caduto il popo- 
lo , Iddio gl' impofe par becca di Mo- 
ti la moltitudine delle leggi cerimo 
niali, e precetti Imperfetti, ed inu- 
tili , 1’ oflervanza de’ quali non pote- 
va condurre alla vita , come avrebbe 
fatto il fedel componimento de* dove- 
ri preferitti dal Decalogo : Bfitì ir- 
gl III di ima Mgppti , tP (dori car 
in Difertum , (P didi eit praeepia 
mia , dr tmiitia mia aftindi tu , gua 
fatimi hmo nivtt in tu , Tal’ era la 
legge contenuta nel Decalage, eh* era 
il feadamento del trattato di allean- 
za tra Dio e gl* Ifraeliti ; ma quefii 
avendo i primi retto tal trattate per 
la loro prcvaricazioae , meritarono , 
che Iddio gli aggravaffe del giogo 
pelante d* una moltitudine di leg- 
gi , che non potrebbero portare : 
Et irritautrunt mi Damut Ifrael in 
di fini ^ in prattptit mm non ambu- 
Inoerooc, fuditia mia pie/ieerunt. 
gua fatimi bimi , viwt in lii .... 
Ergi «P dtdi tit pianpta non bma , 
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O* inditi^ % fn guibuB non vivint f 

TEBaTH, bontd, nome di Città , 

0 di paefe nella Tribù di Epbraim : 
hugimiei ufgui ad Bitkfeia , ^ trtpim 
dintm Abilmibula in Ttbbath . i Ma- 
dianiti accampati nella vaile di Tez- 
rael nel tempo di Gedeone , avendo 
rivolte le armi contro di fe ftefli , .fé 
ne tuggirono fino a Bethfeta, e fino 
all* altura di Abelmehula a Tebbath. 
Judt! tip. VII. 

TEBET, o TEVET, inondag,ionif 
decimo mefe dell* anno Ecclefiaftico 
degli Ebrei, quarto dell* anno Civile, 
che corrifponde parte a Gennaio, e 
parte a Febbraio r DuBa tft itagua 
ad lubieulum Rigii /Ijjairi mtnfe 
dnimif gui vnabatut Tibti . Nel 
fecondo giorno di queffo mefe termi- 
nava 1’ ottava della Dedicazione del 
Tempia putificato da Giuda Maeca- 
beo , nel decimo i Giudei digiunavano 
M cagion della verfione della Legge 
fatta per ordine di Filadelfo. 

TEMPIO , luogo confagrato a Dio. 
Quella parola fi prende principalmen- 
te nella Scrittura per il Tempie fa- 
mofo , che Salomone edificò in Geru- 
(alemme. Iddio avea ordinato aMosò 
di coftruire un Tabernacolo fecondo 
il modello, eh* egli gli diede ma que- 
llo non durò che fino a tanto eh’ egli 
aveffe fcelto un luogo particolare , 
dov* mli voleva , che fe gli offerilTero 

1 fagrilzi : Cavi m iffirai biliiaufla 
tua in lumi Ina gmm viditis , fai 
in II , foani ilagirit Diminuì . Iddio 
rivelò poi a Davidde , che Gerufa- 
lemme era queffo luogo , dove vo- 
leva, che gli fi ergefle un Tempio, e 
quello pio Principe fi apparecchiava a* 
mezzi di efeguire queffo gran dife- 
gao, quando il Signore gli fece dire, 
che quell* onore era riferbato al fuo 
fuceefforc r Piliui tuui gutm dabi pri 
Il fupir foiium luum , ipfi adifitabit 
domum nomini mio . Quello Santo 
Re pieno dì zelo per la gloria di 
Dio , e di rifpetto per la Religione , 
volle almeno contribuire a quella no- 
bile intraprefa , con preparare i ma- 
teriali , che doveaa effere impiegati 
da un altro alla cotruzion di queffo 
eCifizio; egli travagliò dunque più 
di trent* anni ad ammalTare oro , ar- 
gento ed altri metalli per ergere un 

Tcn- 
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Teiapioi la magnificenza di cui tatJ che i* Area dell’ alleana* la quale 
rifpofe all’ idea, chela fua fede gli di^ centeeeva le tavole della Legge ; ma 
va della grandezza di Dio, e che di- era ornata di palme di rilievo, de’ 
venne 1’ oggetto dell’ adoraaion dell’ Cherubini di l^no , coverto di lame 
univerfo. Egli ne fece il piano, ed il d’oro; ed altri ornamenti di fquifito 
modello al fuo figlio, il quale poco guilo. Tutto l’ interior del Tempie era' 
dopo ohe fu montato fui trono , tra- eziandio decorato di tutto ciò , che I’ 
vagliò all’efecucioa del gran di(e> arte , e le ricchezze avevano potuta 
pno , e lo terminò in due anni con immaginar di più fontuofo . V’ era 
ifpefe infinite, e con una incredibile fparfo l’oro con profufione. Le tavo> 
magnificenza. Egli t’ indrizzò prima- le. i Candelieri, i vali d’ogni fpezie, 
■teme ad Hiram Re di Tiro , per che v’ cran polli io grandifiìaao au> 
aver degli abili operar) in ogni gene- mero, etan di quello preziofo metaU 
re • ed i legni più prtziolì del Liba, lo . Dopo che furon compite tutte 
no. Il luogo ch’egli fcelle per innal- quelle opere, e che Salomooe diede 
zare il luoerbo edifizio , fu un tuo I’ ultima mano a quello pompofo 
go del monte Sion chiamato Ma. edifizio , egli ne fece la dedicazione 
rfo , che Davidda area preparato, colla più grande folennità ; 0 Dio diede 
£gl’ impiegò in differenti lavori un un grande fplendore a quella fella co’ 
numero incredibile d’ operai, per molti miracoli , che dimollravano 1’ 
trafportare i legni da Joppe , d’onde il onore , che gli compartiva della Tua 
Re Hiram li mandava io Cerufalem- prefenzn , e la volontà di effer quivi 
me , cavar delle pietre per inciderle ; adomto . Una nube riempi la cafn 
e pulirle , e trafportarle coti reazadan- del Signore come un fiigae delln 
aeggiarle fin fui monte , ove lì edifì- fua prefenza , ed un pegno dell* fun 
cava il Tempio . Quefto edifiz'o tu protezione fu quefto luogo, e fu quei 
fatto fui modello del Tabernacolo ; che verrebbero ad invocarvi il fuo 
ma tutto era molto più grande , e tanto nome 11 fuoco difeefe dal Cie> 
più FICCO . Egli confilteva in molte lo, e coafumò gli Olocaulli , e le vit> 
llrade , ed edifizi , che occupavano un time , e la Maefià di Dio eompar* 
gran terreno , capace di accogliere vq cen un lume , che riempi d’ un 
tutt’ i Minìftri > e tutto il popolo . fanto timore i Sacerdoti, ed il pop<v 
V’ erano tre recinti , il primo de’ lo : l^ii iafetndi* da telo , À* 
quali li chiamava l’atrio da’ Cen- vornvir kolotéu/U dr viiiimat , 
tili • e conteneva delle gran log. ma^flat Oemriii implavit Da- 
ge , e degli gran aorridori . Il fecondo wtum . 

li chianuva l’atrio degl’ Ifraeliti , ove QiieRo Tempie dopo la fua confa* 
il popolo entrava , ed era ancor cir. grazione fatta nel ]ooo. atfaggiò delle 
condato da logge magnifiche foRenute rivoluzioai. Egli fu taccheggiata foU 
da due • tre ordini di colonne , to Reboamo da Sefae Re de’ Egitto, 
nelle quali erano gli alloggi de’Saccr. df poi da *cbaz medefimo Re di Giu- 
doti , e Leviti , eh’ erano di fervi, da , profanate dall’ empie Manaife-, 
zio, e le camere, dove fi rinchiude, che osò fituarci gl’ idoli, e rovinalo 
va lutto ciò , che bifogeava al cul> da fondameati da Nabuccodonofor 
te di Dio . Nei mezzo dell’ atrio fotte Sedccia nell’ anno del mondo 
del popolo era quelle de’ Sacerdoti , aqid. come avea predetto Geremia daU 
ch’era un quadro perfetto , cinto an. fa parte di Dio in pena delle abbo* 
cora di logge , e di edifizj per lo (ìet‘ minazioni , che vi fi commettevano 
foufo. Dal mezzo di quello ultime dal popolo, e Mieillri medefiai del 
recinto fi vedeva la parte prepriamen» Santuario i 9aPa damum iftam fica» 
te chiamata il Tempio, cioè il San* Silo , ^ mbtm kane daka im makdi- 
tuario , il Santo, ed il vcflibolo. Nel dioitam *mnSi$ ganttkui torta . Il 
Santo erano il Candeliere d’ oro , la Tempio Rette fepotte (otto le fue ra* 
tavola de’ pani della prnpofizinnc , e vine per lo fpazio di cinqaantadue 
1’ Altare d’ero, fu di cui fi oRerival’ anni fino al primo anno del r^no di 
^ iacenfo . Non v’ tra nel Santuario Ciro in Babilonia • Allora Iddio , chO; 

Tomo ir. K avea 
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•PPfeffoi MitiiBri di Ciro 
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■fetetìMet la più graadci di cui il ab- 
bia giaiDtrai udita parlare; perchè il 
popolo Roo potede dubitare t che Tito 
afta era lo ftroaento della fdegao di- 
vino, conne l'era ffato Nabuceodoaa- 
for« Iddio refe inutili tutte le precau- 
zioni • che quello f rincipe prefe per 
prefervare quello oiagnifico edilizio . 

I lln faldato fpinto da un movimento 
firaordìnario, li fece a'zareda’fuoi com- 
pagni ad una fineAra , e mife il fuoco 
in queAo auguAo Tempio. Il Prinaipe 
•ceorfe , e gridò , che fi facefie eAia- 
guere la nafcente fiàmma, ma ella fi 
fparfe da per tutto in uno iAante, e 
'^ueAa maravigliofa opera fu ridotta 
in cenere nel medefimo mefe , e gior- 
no • che fu ridotta la prima fotto il 
Ke di Affiria . 

La Scrittura parla di molti altri 
Tempi • eh’ erano nella Pale Aina 
eretti in onore a Dio • come quel- 
lo di Garizim edificato da' Samaritani , 
e diArutto dopo ducente anni da Ir- 
cano ; e di queAo Tempio fi parla in 
S. Giovanni > Parrai na/lrf in momi 
htt tdertvtrmnt , 0r «or dieitii t 
4 uia Hitroftlfmit tfi tatui ubi adora- 
ra aparut i O fia eh* eflì foffera confa- 
grati agl’ Idoli • come i Tempi di Oa- 
gon in Gaza, di Baal in Samaria, di 
Remmon in Damafeo , di Nefroc in 
Babilairia, di Cbamas, e di Moloch 
I edificati da Salomone fui monte degli 
f olivi , e molti altri . 

I QueAa parola Tempio fi prende 
I ancora. 1. per la Cfaiefa di Gcfucrì- 
I ilo ; Ita ut in Timpla Dii fedaai j I* 
f AnticriAo federi nel Tempio di Dio , 
t cioè nella Chiefa , nella quale fi farà 
adorar come Dio . II. Per il cielo , 

1 ' eh’ è la dimora di Dio : Damiuui 
f in Tampla fanBa fua , Dominui tu 
i Caia faéii ajui , Egli fignifiea i fe- 
I deli • che fono chiamati il Tempio di 
I Dio , poiché vi rìfiede col fuo fpirito ; 
i Timplmm Dai ajlii , flr /pMiui Dai 
I habitat iu vaUt . 

I TEMPO, trwpnr , quella parola 
I lignifica propriamente la durala , o 

i lo fpazio che paAa da un termine ad 

t un altro if lempert ufput ad ttmpmi 
i tamtdti illud. Ella fi prende ancora 
I in molti altri feafi . I. per il mo 
I- meato favorevole di hre qualche co- 
i fa : i>«m tmput babtmut p/erratuf 
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banam ét tmmt , IT. per una paru 
dell’anno: Ut fiut iu figna , ttumpa^ 
ra, ditit annoi .111. Per lo fpazin 
di un anno ; mfiui ad ttmpui, & lampa- 
ra , (P dimidium aimparii . Quelle pa- 
róle di Daniele , e nell’ Apocalifie di- 
notano i tre anni c mezzo, che dura- 
roao le perfccuzioni di Antioco contro 
i Giudei , e di Diocleziano contro i 
Criiliani . Ttmput marea un anno , 
umpara due anni, dimidium temparit 
la metà dell’anno . IV. Significa l’ar- 
rivo di qualcuno: Prapttfi^ n» vauiat 
timputeiui. Redimere il tempo è gua- 
dagnare il tempo, come i Maghi con- 
fultati da Nabuceodonofor , che gli do- 
mandavano tempo , pcrifpiegareil fuo 
fogno , fperando , ehe pafferebbe la fua 
veglia, o che la memoria del fuo fo- 
gno gli tornerebbe : Carta navi , f ned 
tami^t radimitit : cosi in S. Paolo , 
r<d«mcnr«f umput , guaniam diai mali 
fanti quefi’è lafeiar paffare II tempo 
della collera de’ peccatori , ed attender 
le circoRanxe più favorevoli. 11 tempo 
di qualcuno , è il momento, in cui 
egli riceve la pena del fuo delittn: Ci- 
viiai effaniiui fanguinam in midio 
fui , vtniat iimpuf tjui . I tempi 
de’fecoli paAati fonoquei, che hanno 
preceduto il primo/avvenimento di Ge- 
fucriAor Anii umpara fuutaria . il 
tempo dell’ignoranza à qutllo , che 
ha preceduto la venuta del Meflìa, e 
la predicazton del Vangelo , in cui le 
nazioni erano immeife nelle più den- 
fe tenebre .* Bi umpara hufui ignaran- 
*ia dtfpiciarti Scoi , nane amnuaeiat 
haminibui , ut omnu ubipua pmuitan- 
tiam igani . 

TENEBRE,ofcurità ; Tantbrg arana 
faiftr faciam abp/fi ; il Caos era im- 
merfn nelle più fpeffe tenebre, poiché 
il lume non era fiato ancor creato • 
La piaga delle tenebre , colla qua- 
le Iddio punì 1’ Egitto , è una del- 
le più terribili : Una anim eatana ta- 
nabrarvm omntt arana taltigati . L’ 
Autor della fapìeaza fa una deferizio- 
ne energica dello fiato fpaventofo , 
nel quale furoao ridótti gii Egizi : 7«- 
nabla fo aHivionit valamanto difptrfl- 
funi , paventai , harraudi , V eum ai- 
mirationa nimia ptriuibaii ...Et ignit 
guidam nulla vìt patir at itiii luman 
prtbtta , net frdtram limpida fiam- 
K a ma tV* 
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illmminan ftutamt ilitm motitm 
M0rrtmdtm . Le teaebre i che cevriro- 
■o tutu la terra nella morte di GefU' 
arifto , durarono quaS tutte il tempo, 
che il Salvatore fu in croae dalla fetta 
ora 6no alla nona , tre ore dopo 
nexzo giorno i A fetta auttm htra , 
atmtirs fad^ funi fuftt 
teff am ufque ai baram ommim. Alcu- 
ni hanno creduto , che quelle tenebre 
non covrirono che una parto del- 
la Giudea . la quale qualcte volta è 
defignau (otto il nome di tutta la ter- 
ra ; ma altri pretendono , eh’ effe 6 
diflefero (opra tutto il nottro Emisfe- 
ro, o almeno (opra la maggior parte . 
Le tenebre nel fenfo figurato li pren- 
dono 1. per 1’ ignoraoza delta veri- 
tà r Diltttremt kemitttt magit tene- 
htat , guam luitm . a. per il peccato: 
Abjitiamut ergo eftra untbramm . j. 
r difiraziar Puitgtie din illa une~ 
arem <y diftriminit . 4. per l’ infer. 
no ; Bletmcfj/na ab ornai pettate , <9 
a motte Hkttat , (P* non patietur enU 
taam ire ia tenebrai . 5. per la mor- 
te ; Namguid tognoftentur in tentbrit 
mirabilia ima ? Conofeerete voi forfè 
le maraviglie nelle tenebre (fella mor- 
te ? 

TENTARE, quello verbo ha mol- 
ti feali nella Scrittura , che fono fa- 
cili a conofeerlì ; ma fovra tutto (ì 
prende per provare in buona o mala 
parte. Cosi Dio tenta gli uomini per 
le bene , e per la fua propria gloria , 
affin di pruovare la loro virtù , lia con 
ordinar loro le cofe difficili e difpia- 
cevoli , come il comandamento , che 
diede ad Abramo , d’ immolate il fuo 
figliuolo : Ttntavit Btmt Abraham , 
Egli volle con cib provare la fua 
ubbidienza, e la fua fede , alTicurar- 
lo con quella pruova , e dare a tutl’ 
i fecoti nella perfona di A bramo , il 
modello d’ una perfetta ubbidienza, 
(ia nel fufeitare delle traverfie , ed 
alHizioni , come fece al fuo popolo 
nel Deferto quarant’ anni , per vede- 
re , s’ egli farebbe fedele nella of- 
fervanza de’ Tuoi cemandamenri : Ttn- 
tet vei Bominui Deut vtjìtr , ut 
palam fiat , nirnm diligotii eum , an 
non ì Quello i il folo fenfo che pub 
ricevere una tal' efprelfione in rappor- 
to a Dio ; perchè egli non tenta per 
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fedurre,'e far cadere tiel peCfatof 
Marne cune tmtatme ditata gmoniam m' 
Dee tentatnr , Btmt enim intentater 
matoTum efl j ipfe auttni neminim 
tentet ; Il Demonio è colui , che ten- 
ta in quella maniera per indurci al 
male , e farci meritar la collera di Dio ; 
pcrcib è chiamato il tentatore . Ne for- 
te tintavirii voi ii , gui tentat . Cosi 
egli teotb Davidde , infpirandogli la 
vana curiofità di fapere il numero de’ 
funi fudditi : Satan ... Centitavit Da. 
vii , ut numtretur 1 frati . Egli osb 
ancora tentar Gefucrillo nel Deferto ; 
ed il Salvatore volle i^rmetterlo, 
per infegnarei a vincere il Demonio 
col fuo efempio , e non lafciarcì fe- 
durre: Tunc Denr dadnt efl in ttefer- 
rum a fpiritm ut ttntaretur a Diabe- 
It. Gli uomini tentano ancora il Si- 
gnore, fia in domandandogli fuor di 
proponto delle prove della fua Onni- 
potenza , ia efponendofi a’ pericoli, 
da’ quali effi non polTono ufeire fenza 
uno cttietto miraeolofo del fuo foc. 
corfo.* Non tentabii Dominum Denm 
tuunt. Iddio non è punto tenuto di 
far miraeoli in favor aollro ; cd egli 
da noi non ricerca operazioni , che 
fianò fuperiori alle nollre forze . Si 
tenta eziandio per diffidenza , quan- 
do fi dubita delle fue promette , e 
quando non fi pretta un’ intiera fede 
alle fue parole . Cesi gl’ Ifraeliti lo 
teataroBO nel Deferto dopo tante ma- 
raviglie , che avea fatte , per aflìcutar- 
li della fua potenza e della paterna 
cura , che fi degnava prender di etti : 
Tentauirunt Dominum dittnttt ; efl ne 
Dominut in uobii , an non f 
, TENTAZIONE , nome d’ uno ac- 
campamento degl’ Ifraeliti nel Defer- 
to, chiamato allrimente Raphtdim : 
In iueendio guoque^ Cr in tentatione^ 
& in ftpulcbrit tontupifeentia preuo- 
eeftii Dominum . II popolo , a cui 
mancava l’acqua, fe la prefe con Me- 
sh, e gli rimproverò di averlo portato 
nell' Egitto , per farlo morir Idi feto 
nel Deferto ; perciò Mosè chiamò 
quello luogo col nome di tentazione. 
Bt votavit nomin liti ifiiut tenta- 
tio . 

TEREBINTO, albero relìnofo co- 
muniffimo nella Giudea, e di cui fpef- 
lo fi parla nella Scrittura, llTcrebii^ 

to , fot- 
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to < follo il quii* fi pKtmdo , okc 
Abrtoio aecolfe i tre AorìoIì , è ri> 
■eaiaiiflìno Bell’ aeiichità • ed Eufo 
bio aflicura , che nel fuo tcBipo era 
exiaadio ia aran venerazione. Si fono 
fpacctate delle favole fu quella pre- 
tefo Terebinto « e farebbe (iato neccf* 
fatia priBiameatc provare • che I’ al> 
bero • rotto del quale Àbramo aecol- 
fc gli ofpiti celefti , non era uno ; 
ciocch’ è impoffibile dalla fcrittura « 
la quale non lo aoBtiaa ; E$ f*qwt~ 
ftif /mi erlere. Giacobbe attenb gl’ 
Idoli ( che la Aia geate avea trafparp 
tati dalla Mefbpetaaia • o che ùr 
lebbero fiati pn elli una nccafion di 
Cnadalo « e di caduta ) folto il Te- 
rebinto , eh’ era dietro la Cittì di 
Sichem r Et tilt mftdit t» fmbttt (o* 
wtUntbmm , f oe tfl ptfl ttrkem Si~ 
gàtm. Quell’ albero fa molta oanbra « 
c fieade i Tuoi rami molto luagt ; e 
perciò la fapìeaza « ia di cui forza « 
cd efficacia fi fpande da tutte le par- 
ti « lì pararona ad un Terebiato : E- 
gt qtuìji tirtHmthut . Ed Ifaia para- 
gooa 11 popolo giudaico ad un gran 
terebinto fecco , i rami del quale lec- 
cati fi difteadoM loaaao : Brit io «e- 
unfiontm fitmt Urthimihui « 0* fititt 
gmtrtui , foe txttmdit ramar fitti , Go> 
■ef. cap. xzxv. 

TERFALEI , tsiri t popolo dell’ 
afliria « che difeeadeva dalle colonie 
nella medefima ; Rtliqui tt^listtrii 
eamm Diniii , Ttrfhtltti . Bfit. 

tttp, IV. 

TERRA» fifnifiea I. elemento ter. 
refi re » che ci foftiene : ytttvitqut 
Meui trUsm trtram. ii. tutta la ma- 
teria che fu creata nel principio : Im 
ptintipio trisitii Ditti ttlum CT ttf. 
pam ;ciob la materia di tutti gli effe- 
ri fenfihili » iti. Tutto ciò , che fi 
coatiene nel globo terrefire : Bernini 
tfl rrrra , dr pltnìtudt ifiti . iv. Gli 
uomini» che l’abitano : ttrrupit tfl 
$tir» c(fam Ora . v. Quella parola li 
prende per un luogo particolare : Et 
tu Btthlthm una fuda . vi. Per i 
frutti della terra t Si prattptro iota- 
fiat ut diverti terrtm, vii. Per la 
Sepoltura : Anttquam vadam ad ut. 
rem unehnfam , ttrrtm mifiria , dr 
amrlrariim. vili. Per la polvere: tar- 
r«m ttmtdtt» La terra de’ vivemi di- 
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nota la dimora de* Beati » di cui la Giu * 
dea » ove Iddio regnava d’ una parti- 
colar maniera . era la figura . 

TERTULLO» Orator de’ Giudei, 
il quale perorò contro S. Paolo avanti 
del Govemator Felice : Ctpit atatfait 
Tirutllmi, A£lor. xxiv. 

TERZIO» nome proprio di unCri* 
ftiano » choiferviva di Segretario a S. 
Paolo : Salute vet tge Tttthtt , qui 
firipfi Epiflelam i» Demine. Alcuni 
fendandofi fu ciò» che Silai in ebreo 
fignifica terzo « pretendono , che Ter- 
tini non fia altri che quello Sìlai » il 
quale accompagnò 8. Paolo in uaa parte 
de’ fuoi viaggi . 

TESTA » cape . Q^uella parola » 
oltre il fuo naturai lignificato » ne ha 
molti altri nella Scrittura. Si pren. 
de I. per cominciameato ; Im capite 
nifi firiptum ili di tmi . li. per il 
punte principale» di qualche cofa : 
Hit fafimi tfl im caput amguli . iiu 
Per il capo » che regge e governa r 
Nonni caput in uibuiui ìfrail faBut 
tfl ? Quando voi fiate piccoli a* vollri 
occhi » non fiele voi divenuto il ca- 
po » e la teda di tinte le Tribù d* 
Ifraele » diffe Samuele a Davidde ? 
IV. La vita : Pcrieuli tapiiit moflri 
rivirietur ad Dominum fuum Seul : 
Davidde fari la Tua pace a fpefe de'- 
la nollra vita . v. Stato • Regno ; E- 
braim fertitude tapitii mii » Efraim 

la forza del mio Regno, vi. Origi- 
ne, forgente di qualche cofa : Indi di- 
viditur in quatuof capita . vii. fi- 
gnilica veleno » poiebò ordioar'amea- 
te nella teda degli animali fi con- 
tiene il veleno : Caput afpjdum fu^ 
gf*‘ 

Andar cella tefla baffa » b dar nel- 
la triftezza .» Aifutrunt im imam ca- 
pita fila Pbvfffcr Jirufaltm . Curvar , 
la tifla è afKttare un’ aria mortizea- 
ta. Numquid eenterquiri quafi tircu- 
lum caput fiium , & cinirim flirmri I 
Numquid iflud vetaiit itjmnium f II 
digiuno confine fon’ egli , nel fare 
come un cerchio la fua teda con pie. 
gare il collo f Dare caput » è odi- 
narfi nel far q alche cola .* Dtduunt 
caput ut lenuutmniur ad firvituttm 
fuam . I Giudei fi fono odinati nel 
voler ritornate alla loro primiera fer- 
vitù . Elevar la itfla di qualcuno è 
K ) mct- 
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metterlo !■ ei*n : EUvtyth Evilmi- 
ftdath taput J$»kim Rtgit Juds , &" 
tiutit tum d* d«mo ttrcttis , Uage 
re Is tefta di quaUpii» con unguen- 
tò i t colmarlo di ogni fpezie di be> 
■e . I»pingUM/U im »lt* t»fu$ mmm j 
per allufionc a ciò che ti praticava 
nelle cene, nelle guati (ì verfavano 
degli unguenti fal^ tede de’ convita- 
ti . if/car /n ttlis è prender corag- 
gio : Èli fui •<> humiUfU hvaUt 
ttput : tal’ uomo fi eleva dal feno dell’ 
umiltà . Miuvtr U ufi» efprime i 
differenti feotimenti, co’ quali uno à 
dirpofto verfo l* altrn . i. Quello è 
un fegno di difprezco, e d’ infulto ; 
Pefl firguM imum ttpui mewf : Sen- 
nacherib ha feoffa la fua tefia dietro 
voi, 0 Gerulalemme . ii. Quell’ è 
un legno di gioia, e di fenfibilità . I 
Parenti di Giobbe , dopo la fua gua- 
rigione , fi conduffero da lui a con- 
gratularsi tir meverune caput fuptr 
tur » . Scovrir la tefia era un fegno di 
lutto : Capita utflra nalitt nudati , 
Mosè proibifee di fare il lutto per la 
morte di Nadab, ed Abiu, Si covri- 
va qualche volta eziandio la teda in 
fegno di afflizione : Rtn apttuit caput 
Juum , cS* elamavit vere magna , Pili 
mi Ablalan! * 

TESTAMENTO , ulìamtntum ; 
Quella parola latina figaiSca l’ atto del- 
r ultima volontà di qualcuno , che 
difpone de’ Tuoi beni ; ma nella Scrit- 
tura l’ Ebreo Btrith , che i Settan- 
u hanno tradotto con una voce gre- 
ca , che fignifica Tcllamento , fi- 
gaifica patto , alleanza : e fi mette 
per dinotare le due alleanze , che Id- 
dio ha fatte cogli uomini fia per 1’ 
antica Legge , fia per la nuova • La 
prima fu contratta per lo mìnille- 
ro di Mosi col popolo Ebreo, a cui 
Iddio promife la terra di Canaan , e 
l’abbondanza de’ beni temporali pur- 
ché olfervaffe la fua legge . Quell| al- 
leanza , eh' era impotente , ed inu- 
tile , ha dato luogo ad un’ altra Ha- 
biuta fopra migliori promeffe , e non 
l che il compimento di quella , che 
Iddio avea fatta con Abramo , a cui 
Dio avea promeffo di farlo padre d’ 
una numerola famiglia , e di dare 
alla medeSma I’ eterna . falute per 
mezzo di Gefutrifto* Geremia difiiis- 
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gue quelle due alleanze per gli caraM 
tcri , che fono loro propri : Etu diat 
vtnicnt , dici! Daminui , dP fariam 
demui Ifraii , (T donifw Inda fmdmt 
movum , nan fteundmm paBum mtmm 
guad pcpigi tum patrtbui torum , im 
dir, qua apprthndi manam a rum , 
ut aduttrem aat da terra ^gppti, pa^ 
Rum, fuod irritum fattrumt, <P aga 
dominaiut fum aorum , fad ite atit 
paSum fuod fariam tum dama I frati 
pali din iliat . . • dai» iigam mtam in 
viftirfbut cerum , òr in tarda torum 
ftttbam aam , tP aro tii in Drum , & 
ipfi min aruni in populum . S. Paolo 
nell’ Epillola agli Ebrei prendendo la 
parola taflamenia nei fuo originai (cn- 
10 , dice, che la prim’ alleanza non h 
fiata fucilata che col fangue delle Be> 
die : Hit fanguit itflamanii, qued man^ 
dauit ad uat Danti ma che la nuova 
Alleanza effendo un vero Teftamen- 
to , I fiata coafermata , come i Te- 
llamenti , per il fangue del Tellatore , 
cioè per la morte di Gelucriilo : Idaa 
novi Taflamanti madistar afl , ntnio»> 
ta iniartadenia in radamptianam aarum 
pravaritatianum , qua arant Juk pero- 
ri Taftamanta , rapromijjiontm aatH 
piant qui votati funt aurna haradita^ 
tii , uhi anim taflamantum afl , mere 
natalla afl imarudat taflatorii . 

La parola Ttflammta ha molti t- 
gaificati relativamente ad una di que- 
fie due alleanze . Area Taflamanti } 
quella è l’ Arca , ov’ erano le tavo- 
le della Legge. Mani Taflamanti , h< 
il Moate Sion , dev’ era fituato il Tem- 
pio, in cui era cuftodita l’Arca. Am- 
gtlut Ttflamanti , A Gefucriflo , invia, 
to per aanuazìare agli uomiai l’ allean- 
za , della quale dovea effere il Media- 
tore col fuo fangue , che il Figliuol 
di Dio ha fparfo per confermar 1’ al- 
leanza, Taflamantum tmumtiflomii , 
1 1’ alleanza , che Iddio fece con A- 
bramo oel referivergli la cirConcifio- 
ae r In tama «/«/ flara fttit ttflaman- 
tum , Quella parola fi prende ancoiì 
ra per la Lrage di Dio : iniqua nan 
egimut in taflamantt tua . Si pren- 
de per un decreto , cola determina- 
ta : Marnante queniam mari nen enr- 
dal , (P* tiflamantum Infiramm qnim 
dimanflratum tfl iiH : ricordatevi del- 
la morte • che non tarda • e di quo- 
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II* ieetef • «he v* h flato intimato . 

Teflamento Antico « e Nuovo fo- 
no le Sagre Scritture deli* antica « e 
della nuova Legge. Si legga l'artico- 
lo Biblia nel i. Tornei di gueflo Di- 
zionario « 

TETRARCA , quefta parola greca 
(ignifica colui che govcma la quarta 
parte d’ uno flato fcnz’ avere il tito- 
lo di Re : Atutinh $tirareks 

fam»m Jtfu . Qucfto Brode « di cui 
paria la Scrittura , era Antipa , figlio 
del grand’ Erode , a «ni Auguflo ave- 
va data la quarta parte del Regno di 
fuo padre fotto il nome di TetraN 
cbia . Egli ne aveva data una feconda 
a Filippo col medefimo titolo di Te- 
trarca « e le due altre ad Archelao 
fotto il tìtolo di Etaarchia . Alcune 
volte il nome di Tetrarca (ì dava a* 
Re* « fimilmeate a quei • che non 
pofledevano cb« la più piccola parte d’ 
uno flato. 

THaBORi a/rc«M:«« monte celebre 
della Galilea preflb Nasaretb , che i* 
innalza in mezzo d’ una vafla cam- 
pagna t fino all’ altezza di trcnu fla- 
d] . Nella fua cima v* h una pianura 
molto ampia , ov’ era edificata una 
fortezza , e dove fi erede di poi un 
gran Monaflero , ed una magnifica 
Chiefa . Sul monte Thabor Barac con. 
gregh la fua armata contro Sifara Ge- 
neral di Jabin : dr dnc «acrcc- 

tam in monitm TMer ; E nel pia- 
no di Efdrelon al piè di queflo monte 
Sifara fu vinto . La Valle di Jezrael « 
ove Gedeone vinfe i Madianiti • e gli 
Amaleciti « è ancora all’ intorno di 
Thabor « ed il torrente di Ciflon vi 
prende la fua forgeate . Si crede molto 
comunemente , che fu tal monte Ge- 
fucrifto tu trasfigurato i quantunque 
gli Evangclifli non ne dicaco nulla i e 
che il cammino , che fanno fare a Ge- 
fucriflo non pare favorevole a quefla 
opinione. V’ era una Cittì di queflo 
nome nella Tribù d’Iflachar, ed una 
in quella di Zàbulon . La quercia di 
Thabor « ove Saul rincontrò tre uomi- 
ni 1 da cui ricevette fette pani • tmm 
v$mtrit ad qutrcuwt TMar , era Ira 
Betlemme, • Bethel . 

THACAS N , 1* tra dai Printipt , 
Cittì, della Tribù di Zàbulon t Pertraiu 
piyjiut ad orhataiim plaga» Gatta- 
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piavi tP Tiatafin . JoC capit. xir.* 
THADAL, aU franga il giogo. Re 
de’ Gentili , Tbadal Rtx Gantium , 
o di Goim fecondo l’ Ebreo « Si crede, 
ch’egli cnmandavaalla Galilea de’Gen- 
tili , eh’ era al di là del Giordano . 
Gan. ziv. 

THADDEO , loda , cognome di 
Giuda, fratello di Giacomo il minore, 
il qual’è chiamato cosi , per diflin- 
guerlo dal perfido Giuda ; Jacobut Al- 
phaei , tir Tbaddaui , Si crede , che 
fia diflierente da un’ altro Tadfleo del 
numero de’ Settgat* Difcepqli , di cut 
fi parla nella Storia Apocrifa d’ Ah* 
gam Re di Edefla . i 

ì THAHAT , $arrora, nome del luo- 
go , ove accamparono gl’ Ifraeliti nel 
Deferto : ProfaSiiua fuma da Maca- 
latb , tir vonantni in Tbabat . Vi fono 
flati due uomini del medefimo nome • 
IVom. capir, xzziit. i. Paralip. v(. 
tir VII. 

THALASSAR , collezion de’ can- 
tici • Provincia doli’ Alia , di cui s’ i> 
gaora la fituazione , e eh’ era pro- 
babilmente circa le forgenti dell’ Euv 
frate, e del Tigri . Rabface Coppiere 
di Siennacherib difle ad Ezechia , che 
gli Dei delle nazioni non poterono ga- 
rantire colle maoi de! fuo padrooe t 
figli di Eden , cb’ erano in Thalaf- 
far : Subvartarunt pattai mai Gag^m , 
Haram , Refepb , O" jUìai fi- 
de* • fui arani in Tbalaffar , Ifaia 

THALASSA, mar», nome di Città 
al mezzo giorno dell’lfola di Creta ; 
Finimui in loctam guemdam , fui vf> 
catur boni portai , cui )uxia orai eivi- 
té! Tbalaffo . ASor. xzvii. 

THAM AR , palma , moglie di Ber, 
primogenito di Giuda : Didit Jttdat 
vxoram primagmiro /«• nomina 
Thamar . I delitti di Ber avendo- 
lo raduto abbominevole agli occhi 
del Signore , fu colpito dalla morta , 
e Giuda ordinò ad Ooam fuo fecon- 
dogenito di fpofar la vedova , aflin di 
far rivivere il nome del fuo fratello 
ne’ figli , che nafeerebbero da queflo 
matrimonio , ufo che avea la fua 
origine nella tradizione della fami- 
glia di Noè , e di cui la Legge dg 
Mosè ne fece un precetto . Onam , 
il qual fspeva , *be i figli nen ap- 
K 4 
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|«rterra(>btr8 t lui, noi volle tfiriMV ^ THAMÀR , fi&liaola di David^Ct 
flerità et fuo fratello ; e percib il Si* e di Maaca , era una Principeffa d’ 
gnore lo fece ancor morire . Allo- una perfetta beiti , ohe inrpirb vio- 
la Giuda configlib a Thamar , di ii> lenta paflione al fuo fratello Amnoa ; 
tirarfi nella cafa del fuo padre fiao a ma quefia aiovane Principe difperaa- 
lanto , che Seia fuo terzo genito fof- do di poterla fodditfare , e noa po> 
fé in eti di fpofarla , ma com’ egli tendo più eftinguere il fuoco , che lo 
temeva che quelli don doveife avere divorava i ricorfe ad uno iiratagem- 
la medelima forte delti due Tuoi fra. ma , che gli eonffglib Jonadab fuo 

felli , non curb di effettuar la Tua amico , ed egli finfe di efferc infer* 

promeffa, eTbamar pen«b di forprea- ma. Il fuo padre eflea^o veauto a vi* 
dere Giuda medcfima , per aver figli filarlo , egli lo pregò di mandargli 
da lui . Ella fi travefil dunque da don- la fua forella Thamar , per prcparar- 

■a di traffico , e nel giorno , che fep>- gli da mangiare . Ella vi aodò , e 

pedi dover Giuda andare io Tham- quando gli prefentava ciocchi a v*a fat. 
nat, fi pofe fulla ftrada : Giuda, che to cucinare. Amnon avendo lieenzia- 
non la riconobbe , e che la prefe per ti tutti , le fere violenza fenza effer 
una donna di malvagia vita, le promi. tocco da* fuoi gridi, ni dalle fue pre- 
fe un capretto, fe accoofentiva a<le fue ghiere : N*/f, /rcrrr mi, acii eppri» 
voglie . 1^ diede per pegno della fua mere me , ««fuc tmim k*e fti tfi m 
promeifa il fua anello , i fuoi brac* Ifrul , noli fsetr» fliiltitttm htnt : 
cialetti , e *1 fuo baftone . Dopo tre «aim /èrre non parer* $fpookrittm * 

mefi, fu dette a Giuda y che_ la fua mmna. A quello fànguin«>s' oltraggio • 
suora era iacinta , ed il Patrierca la Amnon , a chi la veduta dell’ ogget* 
condannò ad efier bruciata viva : Pro- ta rimproveri va il fuo delitto « ae 
4»tiu caia nt tombmrotnt , Nell’ atto aggiunfe un’ altro , egli fece difcacciar 
che fi portava al fupplizia, ella ri- vergogaefamente la fua forella da lui 
mandò il baffone, l’anello ed i bra> difonerata , e Thamar fi ritirò gri* 
cialetti al fuo fuocero , facendogli dì* dando , e dando fegai del più gran 
re , che avea ella conceputo da_ colui , dolore : Duo alptrgonr eintrem to- 
a cui api^rtenevano tai pegni : Dt piti Juo , fiiff» toltri tunitt , impo- 
•otre , tujnt hot fnnt , conttpi , fogno- fit’fgno men'but fnpor topttt^ fiutm , 
fte^eufut fit onnulni t ^ ormillM, (T ibot ingriiitni , dP tlomant . Afta. 
èoiulut . Giuda confefsò allora , eh’ lenae fuo .fratello , che la iacoatrò , 
ella era più giufta di lui, che non era facilmente fcevri il fogeetto della fiia 
caduto nel peccato , che per ua’ efiet* afflizione , egli la ritirò preffo di fe « 
to della fua paflìone ; quando per con- e la coafigliò a non far rumore . Ta- 
trario ella ciò non avea fatto , che quanto a lui , confervò nel fuo cuo> 
per aver figli dalla fua famiglia , e re ua viva rifentimento di quello af- 
foggiuafe , eh’ egli era flato ingiullo fronto , e meditò d’ allora di tirarne 
■el noa averle fatta fpofare il fuo fi- una Rrepitofa vendetta . Tanto prati- 
glio Scia. Intanto ella partorì due ge- cò poco dopo, coll* efeguire il decre- 
aaelli.t Pharcz, e Zara. Quello Pba- lo di morte, che la divina giuflizia 
rcz figlio della incontinenza di Giu- avea intimato contro il colpevole V* 
da i quello , che per un fegulto di di- ì fiata eziandio un’ altra Thamar fi- 
feendeati ha dato al mondo il Giuda gliuola di AfTalonae. fi/io uno ne- 
per eccellenza , e Thamar divenuta mr'nr Thamar thgonti fermo \ ed uaa 
rradre per uno incedo, li ritrova nella > Città . eh’ i oetara da Ezeehiello co. 
gearaleg'a del Salvatore, il quale volle me unai de’ limiti della Giudea dalla 
avere de’ padri d’ una feandalofa vita , parte del mezzodì • Piego oufiroih 
per infegnarci, che il midero della fa* moridiono o Thomor ufgue od aguot 
Iute degli uomini era opera della fola eontrodiflionh . ti. Rtg.xixr.tr xvt, 
miferi 'ordta di Dia, e che aiun pec- BzarH' xzvu. 
catare vieae efclufo dalla fpcraaza di THAMNA,t«mn/r« , moglie d’Eli. 
partecipar del frutte delle Redeaziene . pbaz figlio d’ Efau : Erot ontrm Thom- 
Gca. zzviii. rto tootuhiaoBlipboKt firn Bfau^gum 

ptpo- 
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t»ptrh ti Amtlttb . Vi fu atiiort un 
uomo di Ul none difeeadente d’Efaut 
c che governò l’ Idumea dopo la mor- 
te d’ *dad : Héc trgo ntmim» dutum 
Eftu in ttgttthnibui « ^ Ittii ■ 
& vtttiuHt futi , Tbtmmt iua 
&i. 1. Paralip. cap. i. GeneC cap» 
x»vi. 

THAMNA , Cittì della Paleftiiw 
nella Tribù di Giuda, folla via dieui 
fi aifife Thamar , per forprendere il 
fuo (uocero . Quella Città i prababil- 
mente la medenma , che quella , la 
quale fu nel feguito capitale del|a T«^ 
jparchia Tbimnitica , e che divenne 
bmofa negli ultimi tempi della Re- 
pubblica Giudaica . Si crede ancora , 
che quella Città di Thantaatha fia 
quella , ove Sanfoae fi ammogliò t 
itmfam gtntr Tbtmntthti Saafone 
genero d’ un uomo di Thamnata • Ge- 
ne/. xzsviii. Judit, ecp.xiv. 

THAMNAT-SARAA ,/n«c«tCit- 
tà della Tribù di Ephraim , fituata 
nel paefe chiamato il Monte di E- 
pbraim , ove Giefuà fi ftabill * c fu fe- 
polte : Stptlitrtmttut tum in fimibmi 
pejjtffiemt Jué im Tbém»at-Strtt . 
Jef. XI*. 

THAMNUS , mele de’ Giudei 
quarto dell’anno Ecclefiaftico , e deci- 
mo dell’anno Civile , che cerrifpeade- 
Va alla Luna di Giugno. Nel decimo- 
fettime giorno di quello Mefe i Giu- 
dei cclebravann un digiuno in memo- 
Tia del ^nigo , col quale Iddio punì 
l’adorazione del Vitello d’ oro . lili 
fanno ancor memoria della malattia , 
con cui fu puniu Maria . per aver 
mormorato contro di Mosè. 

‘ THANA, tbi fi OMfVfC • Ciittà del- 
la Tribù di Maaaffe di quà dal Gior- 
dano , la quale fu ceduta a’ Leviti del- 
la famiglia di Caatb -t Jtf, ttp. 
xti 

TH^NAT-SELO , figìh £ trrtrt , 
Città della Tribù d’ Ephraim , di cui- 
ellaì il confine dalla parte dell’Orien- 
; te : Cirtuii ttrmintt ttmtra Oritmttm 
im Tbanst-Sttt . J^ie- ttp. xiv. 

THAPSA , ptfftggie , Città della 
Tribù d’Efraim preob Therfa, la qua 
le avendo chiufe le porte all’ Ufurpa- 
tore Manahem , fu prefa , e rovinata 
da’ fondamenti t Tmmt ptttmjfit Mene- 
ktm Tbapftm * Or pnM» pud trami i» 
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ttt & Itrmimtt t/ut it Tbarfa , m/««- 
rant tnim aptrirt ti , iv Rtg. ttp. xv. 

TRARA • Brtdt , Uffiziale del Re 
Artaferfc , il quale guardava il palaz- 
zo , ed avendo coofpirato contro il fuo 
Principe con Bagatha fuo Collega, fu 
feoverto da Mardocheo, e condannato 
a morte i Qui dt utrtpmt bmbita qua- 
fiitmt , itmftjtt jmjjpi dati ai mtriim . 

Eflb. xu. 

THARACA , Imqmifittr grolftiantt 
Re di Etiopia ,cieò del paefe di Chus, * 
fituato fui lido orientale del Mar R of- 
fe . Quello Principe fi mite in campa- 
gaa con un potente efereito , per ve- 
nire in foccorfo di Ezechia, attaccato 
da Sennacherib ; Audtvit dt Tbartta 
Rtgt JEtbiopia , dittHtti ; tgrtjjut tft , 
ut pugntt ttntrt tt . Sennacherib oc- 
cupato allor’all’afledio di Lachis, an- 
dò innanzi a Tharaca ; ma egli non 
ebbe tempo di laggiugnerlo : perchò 
1 ’ Angiolo del Signore ammazzò lui 
con allri 95000. in una fola notte . iv. 

Rtg. ttp. XIX. 

THARE , tbi fitriftt , figlio di Na- 
chor , e padre di Abramo , di Nacbar, 
e di Aran : F$tii Tbart ftptutginta 
cnwV , < 9 * gtmuit Abtabtm , dr Naibtr, 

^ Aran . Tbare dimorava in Ur 
nella Caldea , ed egli ne ufcl col fuo 
figlio A bramo , per andare ad Ha- 
ran Città della Mefopotamia , dove 
mori nell’ anno del Mondo ao8a. in 
età di *71 1 anni . La Scrittura chia- 
ramente dice , che Thare era idolo, 
tra quando flava nella Caldea ; Trant 
fiuvtum babitavtrunt patrti utftti ab 
initit , Tbart pattr Abraham ^ & Na~ 
tbtr : ftrvitruntqut diit alitmii : ma 
avendo apprefo dal fuo figlio A bramo 
il culto del vero Dio, rinunziò a’Iuoi 
idoli . nè mai più gli adorò . Gtntf. 
tap. XI. 

’niARE, accampamento degl’ Ifrae- 
liti nel Deferto : Dt Tbabtt etftramt- 
tati fumt in Tbart . Effi partiren di 
là , per andare a Methea . Numtr. tap. 

XXZIII. 

THARSIS, pitira prat/tfa^ Seeon. 
dograito di Javan , che regnò nella 
Cilicia, chiamata col fuo nomeThar- 
^t: Pradavitqut amnti JUitt Tbarfii; 
egli faccheggiò tutti gli abitanti di Tar- 
li , cioè della Cilicia , di cui Tarli 
era la Capitale . V’ è fiato ancora 

di tal 



di ul ■eim un u»mo della TfibA di 
Beniamino • ed un Satrapo de’ Perii 
Cortegiaoo d’ Affuern , del numero di 
quei , che quefto .Principe confultò 
fu quel che dovea hu’e alla Regina Va- 
fti , che am rifiutato di portarfi alla 
fua cena • Gene/, a. i. Par. €sp. vii. 
£/iK eap i. 

THARSIS , paefe t o*e Salomone 
mandava i Vafceili per riportarne 1* 
nrn » e i legni prczioii : Claffn Ktgn 
ptr mare cum cltfft iiiram /ente/ per 
eree arnie/ iia$ in Thnrfit . Vi fono 
molte 0 |Hninni fulla fituaaione di 
Tarfis . Si prende per Tarfo della Ci- 
lieia I di Cartagine « di Tortola nel* 
la Spagna • di Tuoifi nell’ Africa « di 
Tallo Ifnia dei Mar’ Egeo , e per 
molti altri luoghi . Ma come quelli 
paelì fono in digerenti luoghi , non fi 
pnifooo fpiegare tutt’ i pafli , ne' quali 
fi parla de’ Valcelli di Tarli , che con 
intendere per quefta voce il mare in 
genere > e per Vafcelli di Tarfo, quei* 
che s’ impiegano ne’ viaggi lunghi per 
eppofizione alle piccole Barche ; per. 
chè fe fi voglia tempre intendere que> 
Ra parola dì Tarfo nella Cilicia , è 
facile il provare , che fi apparec- 
chiavano 1 Vafcelli di Tarfo , n per 
andar da Tarfo ne’ lunghi , d’ onde 
non è verifiinile che fi volefle andare 
da queRa Città . Quei Navigli , per 
cfempio , che Salemone faceva partire 
d’Afion-Gaber • porto del Mar Roiro, 
per Tarfo , non erano certamente 
de/linati per Tarfo della Cilicia , eh’ 
h fui Mediterraneo « in luogo che 
Giona poteva venire in qucR’ ultima 
Città, con imbarcarli a Jeppe , por- 
to del Mediterraneo : SwrrtKit fo- 
nai • ut fugarti in Tbatfit . In que 
Ilo paffo Tiarfit fignifica Tarfo della 
Cilicia , ciocchà non pub fignificare 
nel primo. E’ dunque probabile , che 
gli Ebrei intendevano fovente per Tbar- 
fit ( che nella loro lingua fignifica O- 
ceano) il Mare in genere, come i Le- 
viti lo intendono per Paatut , ch’è un 
nome particolare del Mar di Ponto, e 
che i Vafcelli di Tharju , fignificavan* 
era quei che partivano d' Alran-Gaber 
per 1’ Oceano , cd ora quei , che par^ 
tivano da Jappe par il Mediterraneo . 
Sii. Rag, top. e. 

THakTaC ( idolo dogli Eveit che 
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tvea la figura d’ un Afiao : Wavti fua» 
riMf Nibeàit^, ^ Tbartat. iv. R*g» 
top. XVII. 

THAKTAN f triui tba prafiida d 
tributi • ufiìziale di Scanacherib , 
che fu rimandato con Rabface per 
parlare ad Ezechia : Mifit Re» 

Jtfìyriarum Tbartan . |v. Rag. top, 
ZVIII. 

THASI , aSt ebbli» , cognome di 
Simone Maecabee figlio di Matatia : 
Timea/m , gmi tagnaminabaiur Tbafi • 
1 . Matb. top. 11 . 

THATANAl, tèi dd , Signor Per> 
fiano, ua di còlerò , che vollero im- 
pedire i Giudei di riedificare il Tem- 
pia e le mura di Cerufaiemme : egli 
venne caa Starbuzanai a demandare a* 
Giudei , per ordine di chi elii avean 
fatta tale intraprefar Quii itéit vo- 
bif ttnfllium , ut Demum èant adifi- 
tarati! (f murai afui inflauraratii f 
Poco contento della rifpofta de’Giudeis 
(criffera a Dario ciocchi fi faceva ; ma 
queRo Principe ordinb lem , di lafcia- 
re I Giudei a profeguir 1’ opera , e per- 
fezionar la cafa di Dio : IVnoc erg» 
Tbatanai Dux Rtgionit , gua afi trant 
fiumtn • Starbuzanai , praeui rattdita 
ab Htit , <r dimitiita fitti Ttmpiurm 
Dai. t.Efdr. tap.n- 

THAU • ultima lettera dell’Alfabe- 
to Ebreo , che avea prima la figura 

Ì l’ uaa Croce , prima che i Giudei fi 
erviffero del carattere Caldaico , « 
che nel tempo di S. Girolamo confer- 
vav’ aaeara queRa figura nell’ Alfabeto 
Samaritano . Dipoi fi i alterata, e (s 
1’ è data la figura del T eh’ ella ha 
al prefente ■ QueRa lettera tira la fua 
origine da una parola Ebrea , che 
fignifica /agno . E perciò i Settanta 
traducono quefle paffo di Ezechiele : 
Signa fignum fuptr^frantam viroruna 
gtmtntium , & doitntium , fupet 
tun&it abamimatianibut , gua fue» 
runa in madia t)ui : Mettete un fe« 
gno (ulta fronte di quei , che gema. 
nA( c che fono nel dolore alla vedu- 
ta di tutte le abbomiaazwni , che li 
fanno in Città . Effi 1’ intendono 
d’ ua femplicc fegao impreffa . Dille 
fronti di quelle perfoae ; ma nulla 
impedifee, che non fi f^ghi d’unfc- 
gao determinato per la lettera Tbam, 
come i* ha fatto S. Cirolama e 

que- 
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^ue'Ia Thau fegno 4i faluU per ^uei • 
che Iddio rifenra colla fua aiilertcor. 
din , è ael madefiiii* tc«ipo uaa rap- 
preteatazÌMe della Croce (aiutare di 
Gcfuerifto . che ci falca , c che noi 
portiaino (ulta froate per la pubblica 
profefTiaa del Criftiaaeiiine . 

THRBATHt immoUKfOf* i Città 
della Siria , che tu pre^^a , e facefaeg* 
iata da 0«*idie : Nee iu>» Je Th§- 
atày ^ Càaa t inUbut A4értz.tr ^ 
«rii plurimum , d* fu» fieii Ja/omaa 
Mare «aram . t. Pnthp aviti. 

THERKS , f»mg»r» , Città della Tri. 
bd di Efraiaia, acli’ alledio de: la qua- 
le Abimelech tu ammazzato da una 
fihcggia di aaola di molino, che gli 
tirò una Femmina .* Non*» mulm mi- 
fit fuptr tum fragmm mf/« de murOf 
Cr inter feti* emm in Tbebet. w.Reg, 
t»p- ai 

• THEBNI t prudengAt figlio di Gi- 
■cth , Competitore d’ Amri nel Regno 
d’ Ifraele . Il popolo voleva tarlo Re ; 
ma il partito d’ Amri lo ceafeguì • 
e Thebai iu perditore : Prtvetuit pa- 
pulmt , fui era* lum Amri^ popui» , 
fai ftfuebatur Tkebni filiut Gineth , 
morrMo/fae efi Tbehni , (T regnevit 
Amri. Si crede ch’egli tede fiata am 
mazzata ia ua combattimento . itti 
Reg. t»p avi. 

THECEL • dppef», una delle paro- 
le , che comparvero (critte fulia mura. 
||Iia da una mano invifibile durante 
il pranzo facrilego di Baludarre.* Tbe- 
tel « nppenfat et in fiéter» , <y inven- 
tai et minai bmbini . Iddio voiea li- 
gni6earC| che quedo Principe dovea 
edere rigetuto , come un pezzo che 
■oa ha pefo . Daniel t*p. v 

THECUa I trombett» , Città- della 
Tribd di Giuda , dodici miglia lontana 
da Gerufalcmme : Mijfr Tbituam , 
Cr talit inda mulierem fapientem . 
Cioabbo fece venir da Thccua uaa 
Doana favia , per riconciliare Affa- 
lenite^ con Davidde . Il Profeta Amoc 
era di quella' Città , preffa la qua 
le v’ era ua gran Deferto , eh* era 
roprio a autrir le Beftie , e che 

chiamava il Deferto dì Thecua . 
Si legMna adia Scrittura due ua- 
miai di tal aome , il padre di Sel- 
lum , marito della Profeteffa Holda , 
Seltum fUii 7 bene ^ ciocché fignifiea 
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probabilffifeatc , che Sellom era aattvo 
di Thecua; ed il padre di Jaaha , ua 
de’ Giudici di quei, che ti av*an prc- 
fe per mogli le Donne llraoicre . tv. 
Reg. tap. izit. Matbab. eap. iz. • 
THEGLAT PHALASSAR , ch’il». 
tatena la laitiviid aairatalafa. Re dell* 
Affina, figlio e fuiceflore di Sarda, 
napalo, che gli Storici profani chia. 
mano Nino il Giovane, e che rillabi- 
II l’ impero dell’ Aflir<a, che fi era 
perduto per la mollezza del fuo pa- 
dre. Quello Principe ricevè gli Am- 
bafriatori dalla parte d’ Acbaa Re 
di Giuda, il quale per liberarli dall* 
oppreffione de’ Re della Siria, ed^I- 
fraele, implorò umilmente il foc- 
corfo del Re d’ A Siria , eh’ egli proc- 
curb di fmuavere con tutt’ i tefori del 
Tempio , e del fuo palazzo , e col 
titolo umile di fchiavo , e di figlio , 
col quale fi qualificò dopo di lui: Jtri. 
vur inai , tst fil>ui taai age fam , 
mftende , €T falvum me fat de mamet 
Rep! Sftia , & de manu Regii l fratta 
fai tanfurrexeruni aduerfam me . The- 
glat-PfaalaSar fi-refe a'defideri di A-' 
ebaz, e marciò contro Rafia Re dt> 
Damafeo, ch’egli uccife. Rovinò la 
fua Città , e trafpartò gli abitanti a 
Kir, Città da’fuoì Rati. Quella efpe- 
dizione era fiata predetta da Amoi , 
quafi ottani’ anni prima; /nper tribut 
fieleribat Damafti t 0* fuper faataot 
r>«n tonvertam ram , . tg mhtam igmma . 
in demum Agjiil , tP diaerabi* dame* 
Benadad , dr reiirarem vcRem Dama- 
fei , dr difpt'dam babitatorim de tam- 
p» idoli , dr tentnttm fcipirum de dema 
vntupiatii , (p tramftutur pepalui fe- 
ria Cftinen , dieit Dominut . Dopo CDO 
il Re dell’ Afiiria fi refe padrone degli 
Stati di Rafia, Iddio I’ eccitò amar, 
ciar contro Pbacee Re d’ Ifraele , 

? lli Stati del quale rovinò , a tra. 
portò ancora nell’ Affiria le Tribù 
di Rubca , e di Gad , e la mcrà della 
Tribù di MaaaSe. Dopo di aver faN 
to di quelli due Regni uno fplendent* 
efempto della fua giuftizìa , Iddio 
voltò contro lo ftefTe Achaz le armi 
vitioriofe del fuo pretefo protett». 
re . Quefto Principe , ii di cui foceorfo 
egli avea comprato ti caro , fini di ro- 
vinario . Non contento di ciò , che 
Achaz gli airea data , eauò Mila Giu- 
dea , 
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dei , che trittò còme piefe di ceaqui» 
fla t e la (tic iabxiabile avidità ebblU 
gò Achaz di far feadcre i vafi della 
xaCa del Sigoere per liberarl a farza 
di aricato da ua Nemico formidabi- 
le , che la Tua falfa politica le avea 
■ano nelle fue braccia . Theglat-Pha- 
laffar mori dopo dieeenove anai di re- 
gno, ed ebbe per fucceffore il fuo fi- 
glio Salmaaalar. iv. R$g. top. xv. i» 
Psralép. t»p. VI. 

THEHEM , tki prega, un figlio di 
. Ephraina , da ehi deriva la famiglia de’ 
Teemiti .* Ththtm , a fu»{amitia Tkt» 
htmitarum . Nnmer. ttp'xxau 

THEL-HARSA , *U Jticgli» P aai- 
ma/T*, Città del paefe di Babilonia , 
d’ onde ritornarono alcuni cattivi con 
Zorelabele . 1 quali non poterono ri- 
trovare la loro genealogia, nà fimil- 
mente moflrare, eh’ effi foffero della 
Itirpe d* Ifraelc . i. Efdr. eap. ii. 

THEMA , ammiracffiM , «figlio d’ 
Ifracl , che fi crede aver popolata la 
Città di Thema nell'Arabia Deferta : 
Canfidarat* f$mita$ Tkama ; confiden- 
te ciò, che fi fa nel paefe di Thema. 
Otnaf. zzv. 

THEMAN , meteo gìarnt , I. Fi- 
glio d'Elphaz, che regnò nell’Idumea. 
If. Un Principe difeendente da Saul, 
ohe ancora regnò nell' Idumea . III. 
Una Città Capitale dell’ idumea fon- 
data dal figlio di Elipbaz : Nmafuid 
Hom altra tfl Japùntia in Thtman f 
Quefta Città era divenuta celebre per 
la faviezza di coloro , che vi dime- 
nvano / ma Iddio che voleva darla a 
Nabuc^onofor , rendeva inutile la 
lor faviezza • Di quefla Città en Eli- 
phaz amico di Giobbe , E/rpàatiTAe- 
faanÌHt . 

THEOCRAZIA ; parola , di eui 
uno fi ferve, per efprimere la forma 
del governo de’ Giudei , che fog- 
giaeque a varie rivoluzioni ; ma alla 
teda del quale fu fempre Iddio , quan- 
tunque avefs’ efercitau la fua autori- 
tà difierentemente fecondo i digerenti 
trmpi . Primamente egli li governò 
immediatamente da fa fotte Mosà , 
ohe avra fcelto, per eflrr l’ iaterpetre 
de’ fuoi ordini preflb del popolo : Egli 
fi fece dar tutti gli onori do^ti 
al Sovrano . Egli abitava nel fuo 1a- 
bteeacolo fituato io mezzo del cam 
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po. Mine un Re nel fuo palazzo ; 
rifpondeva a quei , che lo confultava- 
no , ed ordinava egli ilcifo le peno 
contro i prevaricatori delle fue leg- 
gi : c cotefio propriamente à il tem- 
po della Teocrazia prafa io tutta la 
fua eftenfione ; poiché Iddio non crn 
folamcnte la Divinità , a chi fi rende- 
va un culto religìofo; ma il Sovra- 
no , a chi tutti gli onori dovuti 
alla Maeftà fuprema erano attribuiti . 
Ella fu quali la ftefla fotta il coman- 
do di Giofuè, il quale ripieno dol- 
io fpirito di Mosè, non faceva nulla, 
fenza confultu Dio . Tutte le mof- 
fe del campo , e del popolo erano 
regalate per ordine del Signore , ed 
egli ricompensò la loro f^eltà , ed 
ubbidienza con un f^ito di prodi-^ 
gì , di vittorie , e di felici fuceeifi , 
eh’ erano i pegni Gcuri della fua pro- 
tezione . Dopo la morte di Giofuè Id- • 
dia non gli diede fucceflòre , che riunif- 
fe nella fua perfona una autorità fe- 
vrana, vifibile , e perpetua ; ma il 
popolo era immediatamente fotte lo 
feettro dell’Onnipotente, che da tem- 
po in tempo fufeitava loro Difenfori 
prefi da varie Tribù , gente per lo pifi 
lenza nafeita, e fenza riputazione , 
fpogliata d’ o||ni appoggio umano ; 
ma eh’ egli riempiva del fuo fpirito , 
va renderli Miniftri dalle fue mi- 
fcricordie verfo il fuo popolo , ed 
iftramenti della fua potenza contro 
quei • che l’ opprimevano . Tal fu il 
governo de’ Giudici, che parve ful- 
le prime ua tempo di difordine c di 
confufiene , poiché i Giudei viveano 
fenza Capi regalati , fenza aflemblen 
ordinarie di fiato, e fenza che ap- 
pariffe tra loro una fovrana autorità , 
incaricata dell’ amminifirazion della 
giuRizia ; ma quello fiato taceva ri- 
cordar gl’ Ifraeliti, eh’ effi erano im- 
mediatamente governati da Rio , che 
dall’ alto de’ Cieli vegliava da fe fie(- 
fo alla di loro ficurezza, ed al gafti- 
go de' loro difordini . Ogni volta eh’ 
c£ violavano la fua alleanza , egli 
li dava nelle mani di Nemici poten- 
ti, che gli opprimevano : ìratujgua 
Daminut cantra I fratta tradidit eaa 
in manui diripitntium , ani tetpanna 
rat , (ir vtndidtrunt hefliput , f oc é«- 
hitakarttpn gprma , hh patturnmt rtfi~ 

flaa 
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fltn flivtrfMriit fui$ . Mt quanda tl 
popolo fi pcativa de’ fuei peccati « c 
gridava vcrfa il Signore « gli (ufeitaea 

I Liberatori > i quali faccvaM ccilar 

r epprefliane r DemimMi Ju- 

ditti fuftiisrtt , im dithii Mfnni flt- 
Stistur miftrittrdi » , tfr tudithat af- 
fi iStnim gtminit t (P lUttahat nt ét 
aade va^aerfina . Acciocché bob fi 
poteffe igBBrare • che Iddio falò agiva, 
egli fi aafcandeva fotte il vela degl’ 
Iftror.enti • e de’ aseazi i più deboli . 
Due Fetnmiae liberaroao il popola 
dalla tirannia de’ Cananei • L’ ultimo 
de’ figli d’ Hraele alla tcfta di ]oo. 
uoBiiai fenza ami mife la rotta l’ 
Armata inauaicrevale de* Madianiti « 

II figlia d’ una Concubina , eh’ efer- 
citava il meliiere di ladro Ài fcelto « 
per battere gli Ammoniti . Egli con un 
vomere dell’ aratro diifece i Filiflci , 
ed ua altro fenza fpada , e baftane 
ne uccife mille con una mafcella i’ 
afino trovata per acaideate. Iddio co. 
si obbligava il (uo popolo a ricoaa- 
fccrlo prefente , eh’ egli regnava im> 
mediaiameate fapra lui i e che i Giu- 
dici aon erano che femplici Luogote- 
nenti • che delegava a Àio arbitrio .* 
ma a chi non comunicava giammai 
la fovraaa autoriU t Quefta fu la con- 
fefiìonet che fece Gedeooe , quando 
gl’ Ifraeliti volevano attribuirgli l’au- 
torità , per averli liberati da’ Ma- 
dianiti. Egli la rifiutò dicendo, che 
non regnerebbe punto fopra di lo- 
to • ma che il Signore farebbe il lo- 
ro Re : Nan dtmiaahtr vtfifi , mu 
dtminaHtur ìa v*i fihut mtut , fti 
dominaUtut vaUi Donimui, Il fallo» 
che il popolo commife con offerire 
la carica di Re a Gedeone » era la 
confeguenza della fua nera ingratitu- 
dine verlo ua padrone, che I’ avea 
colmato di tanti benefizi , e che gli 
avea date tante miraeolefe pruovcdel* 
la fua protezione . Egli fi difguftò 
fubito dopo del governo immediata di 
Dio fempre nafeoflo, e per un pec- 
cato p>ù grande del primo coSrinfe 
Samuele a dargli un Re • che lo go- 
vcrnafie, a fomiglianza delle altre 
nazioni, invano &muele , fenfibii- 
mentc afflitto per 1’ oltraggio fatto 
alla Macfià divina , rapprefentò a 
quello popolo indurito il vergogna- 
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fo cambio, che andava a (are del- 
la Legge di Dio col capriccio da- 
gli uomini , egli fi oftinò nella fua 
refoluziaoe , e rigettando l’ impero 
dolce , ed aaubilc del Aio primo 
padrona , meritò che la fua prima 
domanda hiflc efaudita. Iddio ordL 
nò a Samuele di far ciò , eh’ egli 
voleva ; poiché aggiunfe egli , non 
hanno effi rigettato voi , ma me : 
JVan tmim tt akfittfwu , Jtd mt , oc 
rtgam fmptr tu . Q.ueSe imrole mo- 
firano , che fino allora Iddio era fia- 
to il Re degl’ Ifraelid r poiahé non 
aveaa effi altra Legge, che quella , 
eh' egli avea lor data ; ma che cefla- 
va di cflcrlo , per lo ftabilimeato d* 
un Re, la fovraaa volontà del quale 
farebbe un’ altra legge, che farebbero 
obbligati di eleguire . Perciò egli in- 
caricò Samuele di rapprefentar loro , 
quali farebbero i dritti del Re , cho 
regnerebbe fopra di effi , cioè , cioo> 
ché potrebbe tiare impunemente in 
riguardo della giuilizia umana queft* 
uomo limile a loro, al capriccio di 
cui fi andavano a fottaporre , s’ egli 
avea la difgrazia di appartarli dalla 
Legge divina , che gli fignificavà i 
fuei doveri , e che in vece di eflcrc 
il protettor del Aio popolo , ne di- 
veaifTe 1’ opprafiore , ed U tiranno , 
non refiava a queflo popolo altra fpc- 
ranza centro l’ abuto della potem 
za regale , che di ricorrere al Si- 
gnore, ed implorare il fuo aiuto; Bt 
tlamaUiii in dit itla a fttìt Rtgit 
veftri , gutm tltgiflii vtiii , & ntm 
eaautiet vai Damimit in dit ilta , 
tuia pttiijjttit vaiti Rtgtm . Si of- 
Mrva ancora qui la fovraaa autorità 
di Dia , eflendo egli colui , che dà 
il Re - Domani a quella medefima 
ora , die’ egli n Samuele , vi mande- 
rò un uomo, che voi coniagrarete 
per capo del mio popolo r Hat ipla 
bua , gua nnnt tfi , uai mittam «irrum 
ad tt de ttrra Baniamint & ungtt 
tum Dntem fnper papulnni nuum ^ 7/- 
fratl. Né Samuele, né gl’ Ifraeliti a- 
veaao il dritto di fccglìerne una , e 
blfognava attendere , che iddio avef. 
fe fatto eoBofeet colui , che avea do- 
ftinato. Quello é quel che Moté ama 
predetto agl’ Ifraeliti : Quello Legis- 
Utcrc prevedendo che quclln popola 

iato- 
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incofiantc Tarcbb* toft* aMojato del 
governo d’ un capo inviii bile • gli rae- 
comandò di prendere per Re colui , 
che il Signore (eeglierebSe « quaado 
volcfle avetM uao : Qumm ingreljui 
fturii tirrém, guam Dtmtnui O#of 4é- 
Ut tiUt ptfftdtrn tam ^ haUtavt- 
tifiui in ilU , 6r iiaerit ; tauflituain 
fuptr mi oltum , fitut haUnI emntt 
per titcnitum mttiantt , *»m um/ìituti, 
^utm Dtut tuut thgttit da numera 
fratrum tuetum , Saulle (u_ dunque il 
primo Re « che Iddio lor diede nelja 
(ila indignazione r Dabo tiU Rtgim in 
furari mia « e quello dirgraxiato Princi» 
/pe volendofi foitrarre £lla dipendenza 
di oohii • a cui dom il Trono « me- 
ritò di eflerne efclufo ; fir aufiram in 
indignationi mia • Iddio che voleva i 
Re , che gir follerò intieramente fog' 
Mti , che non intraprendeflero nulla 
lenza confultarlo , 6 (celle un ^ uomo 
(eennda il (uo cuore i eh’ egli mi(e 
alla tefta del (uo popolo j Quafivit 
Dimùtur Mi virum tutta tir fuum « 
pratipii li Damimut , ut affli Duu 
fuptr peprUmm fuum . Queft’ uomo era 
Dayidde ultimo figlio d* Ifai , negletto 
come il rifiuto de. la (ua famìglia , t 
relegato in campagna per guarderò i 
Caflrati . Quelli fu (celio da Dio . per 
eflere il piti grande , ed il più Tanto 
Re d’ irmele : Patir miui , ^ matir 
mia diriligununt me • aomnut no- 
rem affumht mi . Nuova piuova della 
Teocrazia nel governo de’ Giudei • El- 
la parve ancora (otto i fuecelTori di 
guelo Principe « che furono quali tut- 
ti depravatori della Religione « ed e- 
fempi pcrniziofi d’ empietà , e di ago- 
flalìa : dopo la (eparazion de* due 
Regni tutt’ i Re d’Ifraele lenza ecce 
zinne mnrirono nello feifma; e nella 
lunga ferie de’ Re di Giuda non fé 
ne trovarono che tre, i quali furano 
idolatri , o almeno fautori della ido- 
latria; ma Iddio Teppe mantenere 
la fua autorità contro quelli empi 
Re , che volevano governare eoi pro- 
prio loro fpìrito, e fece lor (entire , 
quanto Ila duro di riveltarfi contro 
di lui . Egli gli aggravò di mali , 
c gli colpi co’ tratti più acuti dello 
vendetta . Ita tempo in_ tempo in- 
viava loro ì Profeti pieni dello ze- 
lo , e ddln forza , per lichiaBcr- 
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Il a* loto- doveri , e reprimere i fo« 
ro attentati contro i funi dritti , fino 
a tanto che finalmente i loro ec* 
ceffi avendo fiansata la fua pazien- 
za , puoi la loro ribellione colia 
rovina intiera de’ laro fiati , e diCi 
perlione de’ loro popoli. Nabuecodo- 
nofor M niftro della fua veidetta ga- 
fiigò i fudditi ribelli colla verga di 
ferro. Egli devaftò il Regno di Giu- 
da • e mife tra ferri tutti gli abitan- 
ti, che trafportò in Btbilonìa con 
il loro Re ^ecia . Coti Dio punì 
con una terribii maniera 1* ultimo 
di tutt’ i Paftori , che avea data al 
(uo popolo, e eh’ erano fiati piutto- 
Ao tiranni , che Re . Egli abbatti 
il Trono di Davidde , e volle , che 
niuno dej Principi di quefia cafa go- 
vernafle il (uo ^ popolo in _ avvenire 
colla qualità di Re . Egli diventò 
di nuovo il Pafior del (uo gregge , 
e 1’ eftraflc dal luogo della cattività 
per farlo pafeerc ne’ pafcoli più ab- 
bondanti : Eeu ega ipft rigutram 
aviimiatt& vi filata eai dipi pulii , 
de tùngregaba lat di tartit , dr indu- 
eam lai in tirram /ìmm, B «» pa* 
fluii ubirrimii pafiam in - Quefia pa- 
rola fi avverò col ritorno de' Giudei 
nel loro paefe dopo la cattività di Ba- 
bilonia. EfTì non furono più gover- 
nati da’ Re , e Zorobabele della cala 
di Davidde, eh’ era lor capo, aoa 
ne prefe giammai il nome. Dopo di 
lui Efdra , e Nccmia governarono col- 
la medefima autorità, e lo fiato de’ 
Giudei fu allora una (pezie di arifio- 
crazia , dipendente dalla monarchia 
de’ Perfiani , e de’ Greci . I ^ fovrnni 
Pontefici univano 1’ amminifirazioii 
civile , ma effi non I’ crercitavaoo , 
che col confenfo del popolo , ed in 
modo che i Re domioantì votevano 
bea tollerarlo . Quefia forma di go- 
verno durò fino al tempo de* Macca- 
bei , i quali avendo (ceffo il giogo da’ 
Re firanieri , pTC%ro il titolo di 
Prìncipe de* Giudei ,c riunirono il pon- 
tificato alla fuprema autorità, ed allo- 
ra fi videro tracce (enfibìli della Teo- 
crazia , poiebi colui , che governa- 
va fovranamente , era riveftito del 
carattere gacerdotale , c verificava 
«ò , che avea detto Mofà i Briiii mf-i 
M io Rrcnom fattrdatali , Ma I* au. 

lori- 
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tAritì dSviaa comparve MAora p'O ne> 
gli avvenimenti iauditi , che Iddio 
diede alle armi di quella famieiia 
eh’ esii avea (ufeitata , per rimetteie 
il fu# culto io onore • e liberare If- 
taele dalla vergognerà fervitù , io cui 
r aveano ridotta le infedeli Naziooi . 
La Repubblica eziandio^ de’ Giudei 
•mo fu gianemai cosi florida * e le^ 
dcle alla Legge di Dio , che folto i 
cinque Agli di Matatia > Ma dopo la 
loro morte i loro fuecelTori , i qua> 
li non erano oè cosi pieni di zelo 
per la gloria di Dio , oè di amore per 
la loro patria • fecero fubito obbliare 
quefti felici tempi , e diedero efempt 
di tutt’ i viz) , che offendevano le po- 
tenze idolatre di quei tempi • Irca* 
00 I’ ultimo de’ figli di Matatia « a* 
vea lafciati cinque figli , de’ quali Ari- 
Robuto il primogenito luccefle al fuo 
padre nel pontificato i c nel princi- 
pato temporale» Dacch’ egli fi vide 
bene Rabilito nell’ uno • e nell’ al- 
tro t prefe il diadema , e *1 titolo di 
Re, che niuno di quei, i quali aveao 
governata la Giudea dopo ia cattività 
di Babilonia n’ era Rato ancora iove> 
Rito . Sotto il loro regno aceadde « 
Ohe I Romani fi refero peroni della 
Giudea , e vi Rabilirono il loro do- 
aeinio. ERì non toccarono punto la 
Religione, e lafciarooo di più agli 
Affamonei un’autorità molto ampia. 
QueRa famiglia cefsb di regnare do- 
po cento ventinove anni , numera»- 
dogli dal governo di Giuda; e dc^ 
1’ eIcvaziofM di Erode fui trono in- 
cemincib un auov’ ordine di eofic * 
QueRo Principe di nazione Idumeo 
fu il primo Rraniero , che portò la 
corona di Giuda , e cioccb’ è degno 
di annotazione fi è , egli 1’ avea ri- 
cevuta dalie mani de’ Romani , n 
non de’ Giudei , i quali perciò fi 
videro privi del potere di eleggere 
il lor cape. Quefte cambiameoto ao- 
nunziava loro, che il liberaier pro> 
melTo dovea quanto prima Compari- 
re fecondo la pmteiU di Giuda r 
No» Muf$utmr fupttum it J*d» , Or 
dux dt fxmart tfUf , dotuc vtniat 
min$ndu$ ipf» trit txptBsti» 

gtttfium . Egli nacque in effetto fot- 
te il governo di Erode , comparve 
tra Giudei , che 1’ atuadevano, e 
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eoofermò la fua miflione con una in* 
finità di miracoli . Ma queR’ orgoglio* 
fo popolo, che fi avea fatta del MeC 
fia una falla idea • dilprezzò la fua 
apparente baffezza. Egli mife il col- 
mo alle fue iniquità , facendo morire 
come uno impolfnre il Salvator pro- 
meffo alle nazioni, e meritò perque- 
Ro orribile deicidio, clic Iddio fi ap- 
partaffe intieramente da lui , e lao- 
ciaffe fuUa fua teRa tutt’ i fulmini del* 
la fua aellem. La Giudea fu intiera* 
mente dcfoleta, Gerufelemme , ed il' 
Tempio revineti , i Giudei uccifi , 
n difperfi ; e dopo queR’ ultimo difa- 
Rro eflì non hanno più alcuna ferme 
di pepala, eflì rcRtnnelpoRi all’ena* 
tema, ed all’ orrore de’ Geotili che 
hanno occupato il loro luogo. Tal’ è 
la forte di queRo popolo ingrato , ebe 
Iddio avea con preferenza fcelco per 
regnare fepra di lui , ma che renden- 
doli indegno di qucRo glorielo privè. 
Icgio , obbligò ftr un feguito di mol* 
tiplicatn pmvcricazìoni it Signore n 
f^liarncln , ed abbandonarlo cosi fu* 
ncRamente, ebe da diewtto fecoli 
egli è fenzaRe, fenta Principe , len. 
za fagrifizio , fenza Altare, &e. Quia 
di*t multai ftdthunt fiiii I frati fiat 
RiX*t ^ Pròeripe, fine fatti- 
fitto , fino Altari , 6r fiat Ephed , 
A* fitto TtropUm. Q^ucftn flato mìfe- 
rabilc durerà finn a tanto, che piace- 
rà alla divina Provvidenza di verfarn 
ì torrenti della fua mifericordia fepra 
la pnRerità carnale di Abramo , la 
quale avrà la felicità di unirti con 
tutt’ i pnpoli della Terra nel feno del- 
la Chiela fua vera patria : Et pofi hae 
rtiterttntur filii Ifrttl , (P fuartnt 
Dominum Btum fuum , (P Oovid Rr- 
gim fuum , O* povtfimut od Oominum, 
dr od fttvum tjut in novijfimum dit- 
rum é 

•^THEODAS, dono di Dio, falfo 
Profeta , che comparve aeHa Giudea , 
e follevò il popnjo ; ma egli fu am- 
mazzata , c tutti quei , che fi erano 
nitaccati n lui , furon difperfi : ^nre 
ioi diti txiitit Tkoodai dittiti , fo tffo 
n/f falene , rm tonftnfit mumtiut viro- 
rann eirtittr fuodringentorum , fui ot- 
tifiti ofi , & omntt fui ertdehant ti , 
diffipati fiint, ^ rtdo8i ad nikitum. 
t^ucito Theo<Ut( di cui parla Gami* 

liele* 
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fiele t è/cMie'fi «redc , il medefim* « 
che ua certa Giuda, che fi rivoltò 
■ella morta di Erode, jféltr, tsf. v. 
3 *. 

THEODOZIONE , Oroiaw , Siria, 
■o , debutata caa due altri da Nicana- 
ra a Giada Maccabea , per trattar la 
face eoa lui ; j^aaro^cm frsmifit 
Ptjfidonium , &‘Tln*dMimm , tf Mm~ 
$Usm , af dtr$n$ dvitn»i , d* attip*- 
rea*, r. Machab. cap* ziv 

THEOFILO, ibi ama Ole, uamo 
/ di diAiazioae , a cui & Luca iadrizzò 
il Tuo Vaageia, e |li Atti degli Af- 
poAoli . Il titalo di eccelleatiffima , 
che 1* Evaa|(eliAa gli di , aptiam 
Tbtapbi/i, diaota, che queAa era un 
uomo d* un ordine diAintiAima, poi- 
chi non fi dava ardinariamente , che 
agl’ Intendenti , o Gavernatori delle 
Provincie . lauata alcuni prendane 
il nome di Teafile per uaa parola 
generica , che fignifica ’fecoado la 
fin edmalagia «• uamo dabbtm , mm 
amia di Dia ; ed efii pretendono , 
che S. Luca indrizzi 1’ opera fua a 
tutti quei • che amano Dio . La», i. 
ASaf. 1 . 

THERAPEUTI , fervi di Dia , fpo- 
zie di fetta tra gii Ebrei , diAoreati 
dagli tdeni , per efier applicati que- 
Ai alla viu attiva, e quegli alla eoa- 
templativa- Filone il Giudeo deferì, 
ve la lor maniera di vivere nel fuo 
libro della Pire taatamplativa , ove 
egli dice , che i Terapeuti menavano 
una vita dura no’ deferti , occupati 
a contemplare la diviniti , a pre. 
garla , a canur le lodi in fuo ono- 
re, ed a leggere le fante Scritture . 
Molti antichi Padri trovando molta 
reiezione tra la vita di gueAi Tera- 
Muti , c quella de’ primi CriAiani , 
nanne creduto , che Filone avea vo- 
luto fare onere alla fua nazione di 
ciò , ohe fi praticava nella Religion di 
CefucriAo . Infatti tutte ciò che dice 
queAo Autore fullo fpirito del ritiro 
di queAi Terapeuti , filila di loro ri. 
nunzia del Mondo , fulle occupazio- 
ni de’ modefirai , fulle loro afTcmblee , 
fuUa loro vita auAera , o nafeoAa , 
full’ efienfione della di lor fette in 
tutte le parti del mondo , fembra di 
ceovenirc a’ CriAiani , che adunano 
queAi caratteri j e qiteAa ò A«ta nella 
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Chielà '1’ opputone dominante per 
molti fecoii . Ma oggigiorno queftn 
oppinione è molto combattuta , e quei 
che la rigettano, hanno delle valide 
ragioni per foAenere il fentimento 
contrario . 1 fegni del CriRianefimo , 
che fi notano ne’ Terapeuti , fono mol- 
to equivoci , e mifchian col giudaif* 
mo , perchè non fi pofia conchiudere, 
eh’ effi erano CriAiani . Tutte ciò che 
rifulte dagli argomenti portati dall* 
una pane e 1’ altra , rende il punto 
problematico , quantuaque il fenti- 
mento , che gli vuole Giudei , compa- 
ri Ica il più probabile. 

THERAPHIM, parola Ebrea, che 
gii antichi Interpreti hanno tradotta 
per figura , immagini , idali , ed in 
tal ifenfo fi ritrova in molti luoghi 
della fcrittura : Paeii Ephod , dr 

Tbarapbim. Michas fece fare uo E- 
phod, c i Theraphim , cioè idoli . 
QueA’ erano figure fuperAtzrofe , che 
i Giudei confultavaao , fenza però pre- 
teadcre con qucAo riaunziare al cul- 
to del Sigocra . M'Chas filuò queAi 
Theraphim nella fua cafa , e furon 
tolti da quei di Dan , ebe gli trasferi- 
rono nel loro nuovo domicilia di La*s. 
Non fi fa qual toflè la figura di que- 
Ae Aatue , ed i Giudei hanno fpac- 
ciate a tal propofiio molte favole , 
ohe Aimo inutili di riferire . Cioc- 
che fi può prefumere fi è , eh' erano 
un compoAo di molte membra dì ani- 
mali • 1’ Union de’ quali faceva lin 
tutto bizzarro, e Araordinarìo . Alcu. 
ni credono, che i Theraphim erano 
(pezie di Talifmani, cioè d’ immagini 
(colpite fotte certi cfpctti di Pianeti , 
che A credeva loro imprimere una 
virtù fecreta • Si confultavano queAe 
figure come oracoli , per ifeovrìt 1* 
avvenire ; ed alcuni commentatori 
hanno pretefo , che Rachele nel ra- 
pire i Theraphim di Labano fuo pa- 
dre I volca togliefgr il mezzo di feo- 
vrir la fua fuga • La Scrittura chiama 
ancora Theraphim la Statua , che 
Michol pofe nel letto di Davidde ^ 
per fattrarlo dalla perfecuzion di 
coloro , che Saul avea inviati contro 
di lui: Ta/it Mitboi ftatuami dr pa- 

S it eam fitper itlìum . Non v’ è pro- 
bìlità , che tal tuAe una di quelle 
figure (uperAiziofe , delle quali nei 

par- 
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parliamo t poiché Davidie conc re li. 
Bio!ìinmo I non pacca preifo di fé coa- 
fervarc di quada fpezie . Q.uelì’ era 
dunque fenza dubbio qualche figura 
fatta all’ iofretla ia un pazzo di le- 
B.ia , che fi veniva di cela , come un 
di quei fpauratchi « che fi pongono 
ne’ campi, per difeacciar gli uccelli . 
Quella parola ia Ofea ha un figaifi- 
cato tutto diffeteace : Din multat fa- 
dfbtt<n firn Ifratl (ini Ki^i , tr fini 
Principi , & fini fierìHtio , & fini 
slmi t d* fini Epiii ^ (ini Tht- 
isphin . Quell’ ultimi parola I pofia 
qui per qualcuna delie cofe , che ap- 
partenevano all’ efercizio eiteriare del- 
la Religione ; ei il l*roteta defcrive 

10 fiato I in cui fono i Giudei difper- 
'fi per tutto il mondo, non avendo in 

alcua luogo, nè Re, nè Principe delia 
loro Nazione , aè Sacerdote , nè cul- 
to pubblico dopo la rovina di Gerufa- 
lemme , il fola luogo , dove fu loro 
permefio dì far le loro ofierte , e fa- 
grifìzi , e di celebrar le loro fede fe- 
condo la Legge . 

THEKSA, campi acinte , Cittì pia- 
cevolillima nella Tribù di Ephraim , 
che fu la capitale de’ Re d’ Ifraele 
da Geroboani8_ primo fìao ad Amri 
che fece fabbricar Samaria , per farne 
la fede del fuo Regna . Quefta Città 
fu primameate occupata da’ Cananei , 
e Giofuè ne uecife il Re . Dipoi Ma- 
nahem , dopo di avere ufurpato il 
Kegao d’ Ifraele , trattò col più gran 
rigore Therfa , che gli avea chiulb le 
fuc porte. Tane pcrcuf'U Mansbim 
Thapjam , ^ omnn qui trant in la , 
& tttminat ijut di Therfa . Namer. 
xzvi. tv. Reg. cap. xv. 

THESSaLONICA , vinaria evn- 
tri i Tiffaiit Città celebre della Ma- 
codonia , fituata alla efiremità fetten- 
trionale del M*r’ Egeo , edi beata da 
CaJandro fatto il none di Halis , a 
chiamala dipoi Teifaloaiui ia memo- 
ria della celebre vittoria , che Filippo 

11 Macedone riportò fu i TelTali ; ella 
fi chiama oggidì Salanichi , eJ è fira- 
ordmariameate popolata da Maomet- 
tani , da Crifiiani Greci , e Giudei . 
Nel tempo di Gefusrifio ve n’ era 
un gran numera , e vi nveano una 
Siiiigoga : f'enerant Tiiffalanicam , 
uhi irai Synagiga Judairum , S. Paola 

Toma li'. 
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ritarnando da Filippi , anae a predi-, 
carvi I’ Evangelo , ed eflendo .entrato 
nella Sinagoga , predicò loro Gefusri. 
fio, e loro fpiegò le feritture in tfle 
giorni di Sabato intieri. Alcuni Giu- 
dei fi convertirono con una gran moI- 
titudine di Gentili; ma gli altri Giu- 
dei fpinti dall’ odio verfo la Reli- 
gio.-i di Gefucrifio , rìfvegliarono un 
gran tumulto , c vollero disfarfi di 
Paolo , e di Silac , che dimoravano 
nella cala di Jafon. Nè avendoli tra. 
vati, aecufarono Jafon innanzi al Ma- 
gifiraco , e I’ Appofiolo ufet di Città 
di notte tempo . Nè ofando più 
egli di ritornate in TeTaloaica , v’ 
inviò Timoteo , per efortare i no- 
velli Crifiiani alla perfeveranza , e 
confermarli nella fede , che avena ri- 
cevuta . Timoteo dopo di aver fod- 
ditfatto a’ Tuoi doveri , ritornò da 
S. Paola , eh’ era allora in Corinto , 
e 1’ ifirul dello Stato delta Chiefa 
di Tefialoniia , che perfeverava Bel- 
la fede, aialgrado le perfecuzioni , e 
le fofierenze , alle quali era ella efpo- 
fla . Allora I’ Appofiolo fcrifie la fua 
prima a’ TelTaloniceafi , la quale te- 
fiibca loro li molta tenerezza e fiima 
intorno al fervore della lor fede . 
Parli loto della maniera pura , e 
difinterelfata , con cui avea lor predi- 
cato il Vangelo , ed infegnò loro a 
piangere criftianamente i morti , col- 
la fperanza, che ufcireboero glorìofi 
dal fepolcro . Gl’ ifitul citta 1’ ultima 
Giudizio • e circa 1’ apparecchio a 
quella giorno terribile , e loro dà 
finalmente nell’ ultimo capitolo ,ch’è 
il quinto , molti eccellenti ricordi , 
ma I Tefialonicenlì avendo malamen- 
te iaterpetrata ciocché 1’ Appofiolo 
avea loro fcritto fui finale giudizio , 
ed immaginandoli di elfere alla Vi- 
gilia di quella fpaventofo giorno , 
S. Paolo fcrifie laro dal medefimo 
luogo ia fua feconda epifiola , per af- 
ficurarii contro i vani terrori , e far- 
li apprendere, che febbeae il mifie- 
ro <ull’ iniquità comiaciafe a for- 
marli da quel tempo , il giudizio di. 
Gefucrifio non verrebbe fe noe dop- 
pochè l’empio, e i'uami dii pacata t 
eh’ è 1’ Antierillo farebbe venuto , e- 
che Gefacriilo l’ avrebbe diftrutto 
collo fplenlore della fua potenza e, 
L gloria ; 
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flarìa : Bt timi rtvtUUtur Uh im- 
f»ut, fu*m Beminui fifin Chriflus in- 
ttrfithl Ipiritm erti, tr dtfirutt iilu- 
flrttient «dvtntmt fiti illum . I.’Ap^ 
floio parli incera p<ù fortemrnte in 
qucfta letten centro le perfone oziofct 
ed infuiere • che neri ivei fe non 
delÌRnari nella fu* prima , ed ordina 
che ciafetin fi divida da tal razza d’ 
tiomini I ateioeeh> per lo treno *b- 
biamn vergorna de’ loro vizi . e fe re 
correega : Quid fi fuis non ebtéli 
vtrh ntlite p4* epifleltm , rene n»r«> 
ZCi &• nt futtniìcuwìrni rum Uh, ur 
renfunderur . Quella epiftola ) divìfa 
in tre capiteli . 

THIRASi dtfiruttoti y fettimo f. 
filo di Japhet figlio di Noè, thè fi 
crede comunemente , di elTere fiato il 
padre de’ Traci . Gtntf. x. E^tthUl. 
zzvii. 

THOBAPONTA»; , mie *f'rn Dh r 
Levita , e Pottoie della l erge, un di 
guei che i'. pio Re Jofaphat invih nel* 
le Città di Giuda « per ifiruìrei popo* 

li. II. Ptrtlip. 10 » ZVII. 

TOBIaS , bfiHtd dfl Tigntrey nome 
di un altra Levita inviato per il me< 
defimo fine, 

THOGORMA,^«M/r® , terzo figlio 
di Cornar, che pepolA la Frigia, ola 
Cappadoc'a fecondo altri , i quali fi 
fendano fu quefio paffo di Ezechicllo ; 
De delta Thegernte eeuet , Or equi» 
US , dr mufar addutrerunt ed forum 
tuvm: Sì portavano al mercato di Ti> 
re i cavalli , e mu'i di Togorma . Or 
la Cappadacia era fertile in animali di 
tali fpezie . Gtntf, t»p. x. Btfehitl < 
tap- XVII. 

^ THOLA • Jearlarre, figlio primo> 
genito d’ Ifiachar capo de’ Tholaiti : 
Tbofa a lua femilia Tbeìeitarum . 
Un'altro del medeflmo oeme fuceeffe 
ad Abimelecb , e fu il fettimo Giudi- 
ce d’ Ifraelet Pofl Ahimeleth femtatt 
Due Ifrael Tbels filieti Pbua patreti 
jibimeUtb . Egli goverob per venti 
anni , e fu fepolto io Samif Città del 
Monte d’ Ephraim « ove dimorava . 
Genef, xLvl. 

THOLAD , nÉftitÉ , Città della 
Tribù di Giuda, che fu ceduta a quel- 
la di Simeaoe ! fi crede , che quella 
fia la medelìma che Eltholad. i. P«- 
ralip. tep. jv. 
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TMOLMAI , ehi Tofpmde h atgett ^ 
uno de’ tre figli d’ Enac deliat ftir> 
pe de’ Giganti : Pintru»* ite Hebrom , 
ubi ara»$ Aebiman , & Stfai , G» 
Tkelmai fiUi Bmae . Egli tu dif> 
Cacciato da quefio paefe da Caleb . Vi 
fu ancora di quefio nome un Re di 
Geffur , avelo dì AITaloooe , preflb 
di cui quefio Principe fi ritirò dopo di 
ave>« (iccifo il fun fratello Amnon : 
^hfilan fup’tnt ahiit ab Tbtimai . 
Nuo;rr eao. ziti. ii. Reg. eap. 111. 

THOPFFL, revine, nome di luo* 
ge al di là del Giordane dirimpetto 
al Mar RelTo, dove Motè parlò a tut- 
te il popolo , e dove abitò dipoi U 
Tribù di Pi’*^o • Pat funtvtrba, fus 
letutus eli Meffes ad amutm Ifrael 
trans ferdenem in feiitudin» tampeflrì 
eentrt Warf Rubrum , forar Pbaratt • 
ÉP Tbntbfl . Deutereo. cap. I. 

TFOPHO, par zi a , Città di Giii> 
da fortificata da Bacchide : Bdifitnt» 
rune tirtitatet munita t in fudatt .... 
Pberé , Thtpba murit exteifit, Que» 
Da è la ficlfa che Thapbua. i. Mathab. 
tap ìx 

THOSA , dilfpazfent , patria di 
Jedihel , e di joha figlie di Samri . 
fedlhel flint Samri , fin Jeba fratta 
tfut Tbnfaitet . Non fi fa , ove fofie 
quella Città di Tbofa. uParaìip.tap.xtm 

THOU , errante. Re del paefe di 
Emath, il quale avendo faputo , che 
Davidde area disfatte tutte le trup- 
pe di Adarezer , iovib Jeram fuo 
figlio per felicitarlo , e per efiérir- 
gli de’ vali d’ oro , d’argeote, e di, 
bronzo : Audivie Tbom Rex Emeti , 
gtted pertufftffel Battid emtte rebetr 
Adarezer , Ó* mfe Tbeu Jtram ftiurrt 
fnum ad Regem David $ Ut falutara» 
eum tongratulant . ii. Reg. cap. 
vili. 

THURAL, lé terra , quinto figlia 
di Japhet, che la ficrittura uaifee or. 
dinariamente con Mofocb , ciocché fa 
giudicare, eh’ elfi hanno popolati pae- 
(ì vicini gli uni agli nitrì : Gratia • 
Tketbal , 6r Mofotb , ipfi heflitaraa 
tisi. Quefii popoli venivano a traffi- 
care nella fiera di Tito ; ed è pro- 
babile , che fi debba intendere per 
Mofoch , e ThubaI la Cappadocia , « 
riberia, ch’è ai di li del Ponto Eu- 
fino . Gtruf. taf, s* 
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TURA i é Mitra • «raameato di 
*e!!a , di cui fi feraivano i Sacerdoti t 
Filiti Aatt» parsUi hiltbtoi m Tra* 
rai im gltriém , 61 detorem . Quc> 
fla tiara «on avea altro ornameato « 
che una fpcz'e di piccola coroaa latta 
col lino : Mitfat tum torenmlii fuh 
t* hfffa i io luogo che il Pontefice « 
•lire la prima tiara di lino , ne avea 
una di giacinto attorniata da tre co- 
rone d’ore t ed in fronte della quale 
era la lama d’ oro | fu di cui v’ era 
I fcolpito il nome di Dio 4 

TIATlR A , fagrifirio della tvatiu 
aitile ( Cittì dell’ Afia Minore nella 
Mifia t o nella Lidia • al Vefeo- 
vo della quale , S. Giovanni nell’ A- 
pocaliffe dopo di aver lodato le fue 
opere buone , rimprovera di tollerarct 
che una Jezabele , falfa profetefia, fe- 
. duca i fervi di Dio , per farli cadere 
I nella fornicazione • Quia pirmitiii 
mulierem Jeg.aM , gua fe diiii pra- 
phetam , decere t Cf fedutere feivai 
ttitei fornitati , dr mandaeare de 
idólaehftit» Il figlia di Dio aggiugnei 
che poiché ella noa ha voluto pen- 
tirli, la gaftigava; coficchi tutti quei 
che commettevano l’adulterio con of- 
fa erano Umilmente puniti , fe pron- 
tamente non emendavanfi : Ette mit- 
tem aam in luBurn , O gui mtibaa- 
tuf tum ea in eribulatiene maxima 
arunt , ni fi pcenitentiam ab eperibue 
fmh tgerint . S’ ignora , qual fia 1 ’ 
Angiolo o il Vefeovo di Tiatira , a chi 
s’ iadrizzano quelle parole : ed ) 
probabile, ohe fatto il nome di /ico- 
bel • S. Giovanni abb^a voluto dinota- 
re qualche Donna potente , e pre- 
funtuora , la quale fedueeva i popoli 
colle fue vane profezie. 

TIBERIO , fedusjane , figliuoi di 
Livia , e di Tiberio Nerone dell’ il- 
luftre famiglia de’ Claudi , fu adot- 
tato da Augufto , e gli fueeeffe nell’ 
impero Romano . Nel quindieefi- 
mo anno del fuo impero Cefucrifto 
incomincib la fua M liìone nella Giu- 
dea : Anno ietimagaintù impera Ti. 
berli Ca farii , preeuranit Pooiio P-late 

Juiaam faBum efi Ferbum De- 

mlni fnper Jeanntm, Dopo tre anni il 
Salvatore elTendo Rato crocifìifo , 
Tiberio , a chi Pilato ferifle la re- 
laziono de’ prodigi accaduti nella fua 
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Morto ; volle hr mettere Cefocnfio 
■el numero degli Dei ; ma il Senio 
VI fi oppofe. 

TIBÉRIADE, bnana vìftana , Cic- 
tà selebft della Galitea fìtuata falla 
fponda del lago di Genelkretli , e ne 
porta il nome ; Polì bie abiii trans 
"are Galilaa , gaad efi T iberiadit . 
Ella fu edificau in onor di Tiberio da 
Erode Agr.ppa ; e la fua vantaggiofa 
fituazione rendendola di fubito con- 
fiderabile , divenne la Metropoli di 
tutta la Galilea. El'a avea de’ bagni 
d’ acqua calda , che richiamavano 
un gran concorfo d’ iafermi , ed il 
fuo Lago era Tempre coverto di bar- 
che di Perentori . Vefpafiano avendo 
prefa qucRa CitU , fi contentò di ab- 
battere una parte delle fue mura al- 
la follieitazion di Agrippa , a chi 
apparteneva ; ed alcuni Sacerdoti Giu- 
dei elfenlofi ritirati dopo la rovina di 
Gerufalemine , vi geturono i fonda- 
menti d’ un Accademia, che divenne 
celebre per la riputazione di Maeftri , 
che v’ lofegnavano . Da queRa fcuola 
ufeirono il Mifna , e la famofa o- 
pera de’ Maforeti. I Crigiani folto 
Godofrelo di Buglian s’ impadroniro- 
no di Tiberiade.e la perdettero dipoi 
per tradimento di Raimondo Conte di 
Tripoli . 

TIMO LEGNO , fpezìe di legno 
d una gran beltà, e d’un odore eccel- 
lente, che la flotta del ReHirampoN 
uva da Ophir 1 Claffii Hiram , gua 
periaiti aurum de Ophir , atiulh da 
Ophir Ugna thima multa nimii . Gl’ 
Intcrpetri traducono diverfamente l’ 
Ebreo thtrmum , gli uni per etrallo . 
altri per legno del Bufile , ed alcuni 
per il pino Nella incertezza della 
veu figaificazioae di queRo termine « 
fi traduce queRa parola per legno odo- 
rifera, lenza defiiaarne alcuno in par. 
ticelare . 

TlCON , nome di luogo Culla frnii- 
tiera di Terra Santa dalia parte dell* 
Arabia deferta tra ’l paefe di Emath, 
e l’Auraniter Dammi Tieben^ gua efi 
tutta ttrminti Aura». Ezecbiel. cap. 
ztix. 

^TlCfJICO, fattunaU\ della provin- 
cia dell’ Afia, Difcepoln di $• Paolo « 
che fervi lungo tempo all’ Appo- 
Itolo I e fu impiegato n portar Id 
La fue 



fue lettere elle Chiefe : OMnia vhìt 
nota facitt Tfthitus thariffimnt fra~ 
tot , & fidelis Mmifitr in Domino . 
£f;li era eaiaedio incaricato di efanni* 
naf lo iJato dei le Chiefe, e di f aree il 
rapporto a S> Paolo . SI erede eh’ egli 
fu deputato ad EfeU per governar 
quelia Cbiefa mH' aikaza diTito. itd 
Coh/J' IV. 

TIGRI , frotoio , 6uine dell* Alia 
rafiliffiiro, che preade la fua forgen- 
te nell’ Araieoia «aggiore, entra in 
un lago , eh’ egli attraverfii , lenza mi* 
fehiarvi le fue acque , fi prende in ima 
caveraa al piè del Monte Tauro , di- 
vide rAlTir» dalla Mefopoumia, e fi 
dìfcarica nel Golfo Perfieo per una im- 
boecatura comune coll’ Eufrate . Que- 
fto fiume è uno quattro, che (cor- 
revano dal Giardino d’ Eden s Nomtn 
fimvii torta Tigri ! , ifjt vadit tontta 
jlUfrioi. Genel. ii. 

TIMEO, p*rf»tto% nome del padre 
di quel cieco , che fu guarito da Ge- 
ducrifto in Cerio* ; F»7»«» Tirmai Bor- 
timm tatua ftdthat /unta viam me*. 
ditoni . , . , 

TIMON » OHorivolt , uao de’ fette 
primi Diaconi feelti dagli Appoftoli : 
BItgtrunt Sttpionum, <T Timontm. 
Non fi fa nulla di paitkolare fu que- 
llo Diacono. I Latini pretendono , che 
Timone avendo predicato qualche tem- 
po a Berea , venne in Corinto , dove i 
Giudei , ed i Pagani lo gittarono nel 
fuoco , e che efiendone ufcito miraco- 
lofamente , fu croeififo • AHor. tag. 

'^*T1MOTEO , thi onora Wo , Am-- 
monita , Generale delle Truppe di 
Antioco Epifane , il quale avendo da- 
ti molti combattimenti a Giuda Mac- 
cabeo, fufempre vinto da quefto gran 
Capitano . Dopo la perdita dell ul- 
tima battaglia , in cui la fua Armata 
fu tagliata a pezzi , Timoteo le ne 
fuggi in Gazata con Chereas fuo fra- 
tello, e vi fu ammazzato: Timothium 
octultenttm fe ii» auodtm rtpertumhio 
inttrtmtrunt , Gr fratrtm t fui Cha- 
rtom . Ve n’ era un altro del weile- 
fimo nome , ancor Generale delle tru- 
pc di Antioco , il quale avendo eon- 
, gregata una potente armaU al di la 
del Giordano, fu vinto da Giuda Mae, 
cabeo , e da Gioaata fuo fratello. 
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che I* perfeguitareoo , 1’ attaecaronè 
un’ altra volta, e finirono di tagliare 
a pezzi la fua Armata. Timoteo effen- 
do cadute traile mani di Dofiteo , e 
di Sofipatro, gli pregh a falvargli la 
vita, e fi obbligò a rimetter liberi 
tua’ i Giudei, che riteneva prigionie- 
ri . Eflì lo lafciareno partire , e la 
Scrittura non la più parola di lui . i. 
Mothab. XII. 

TIMOTEO , difcepolo di S. Paolo , 
tra di Liilri , nato da un padre pa- 
gano , e da una Madre giudea , che 
li chiamava Euflke , di cui S- Paolo 
loda la fede , come quella di Loide 
(ua avola : Retordotionom attipient 

ofui fidi! , tua t/i in tt non fiéia , 
aua tìt ktbitovit primum in ama tua 
Laidi, &• Motti tuo Eunito.V Ap- 
pofiolo effendo venuto a Lirtri, prefe 
T.motio fui vaotaggiofo teftimonio, 
che fi ebbe di lui , e lo cìrconeife , 
acciocché pcietfv travagliare alla fa- 
lutc de’ Giudei , i quali fenza quefta 
precauzione , 1’ avrebbero evitato co- 
me impuro, e profano - Timoteo tra- 
vagliò con ardore alla propagazion 
delta fede fotto il fuo Maefiro ,* egli 
U fegui in tutto il corfo della fua pre- 
dicazione , e gli rele grandiflìmi fer- 
vizi ; ancora S. Paolo lo chiama (uo 
caridimo figlio, fuo fratello, il com- 
pagno de’ fuoi travagli ; ed afficura , 
che niuna perfona era più unita con 
luì di mente , e di cuore , quanto 
Timoteo. Egli gli diede di buon’ora 
la ‘impqfizion delie mani con un or- 
dine particolare dello _ Spirito Santo ; 
N»/i nigUgere grotiam , gu* »>» to- 
ifl , fuo data eft libi ptr propbeiiatm 
lum impo/itione manuum priibpitrii , 
Egli Io inviava in varie Chiefe , per 
fortificarvi i fedeli , e cdnfermare ne’ 
loro fpiriti te veriti ,_ che avea loro 
infegnate ; e quando ritornò da Rema 
nel 64. lo lafciò ad' Efefb per eovet- 
no di quella Chiefa ,'di cui Tu il 
primo Vefeovo . L’ "Appoilol* pei 
lii'uirla di tutt’ i doveri d’ un mi- 
niùero si fante , e nella fua perfo- 
na tutt’ i Vefeovi del Mondo , gli 
ferine da Macedonia la prima Epi- 
flola, che porta il fuo nome , verfo 
r anno di Gsfucrifte 66. nella qua- 
le gli prcferilfe in generale i ilo. 
veri della fua caiica « gl’ iafegra a 

difeut- 
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iìfccrsera ! f»g|etci , che imptc|i«a 
al fervixio della Chìefa , e la aia«iera« 
colla quale dovea coadurlì vcrfo quei , 
thc rr«*M«aoe di eartomptr* la furi- 
»d della dottrina ('angelica . Gli parla 
eziandio de* fuoi particolari doveri > e 
dell’ obbligasiene , in cui egli k , di 
r«nder6 il modello , e 1’ efempio de’ 
Fedeli nelle fue occupazioni • ed in 
tutu la condotta della fua «iU . L' 
Appoflolo dopo poco tempo efjondo 
giunto in Roma • e vedendoli vicine a 
morire « fenile al fuo caro Difeepolo 
In Tua (econda lettera, che fi riguarda 
come il fuo tedamento . Ella k rìpie- 
D« y conte la precedente , d* eccellenti 
precetti per tutti iMìnifiri della Ghie* 
£a . Gli raccomanda di cuftodireil d«- 
pofico della verità , di fuggir le inuti- 
li queftioni , c di fortificai^ contro te 
periccuzieni . Gli predico, che verreb- 
bero tempi pcricolofi , ne’ quali i Dot- 
tori fuperbi , maldieenti • ed inumani 
diltruggerebbooo lo fpirito della pie 
ta , e non ne conferverebbero , che l’ 
‘apparenza ; ne’ quali gli uomini cer- 
cheraano adulatori , che fi rendono 
compiacenti a tutti i lor ddideri • e 
non potendo foffrir la verità , non ver. 
ranno afcoltar cbt favole . Quefte due 
Lettere devono, fecondo S. Ageftinoy 
elfer (empre innanzi gli occhi di co* 
loro , che desinati fono a fervir la 
Chiefavi EfTì vi troveranno tutta 1’ e* 
ffenlion de’ loro doveri , e vi appreni 
deraano , qual’ eminenza di virtù do- 
manda la Entità del Minilfero , a cui 
rlfi ofano di afpirare : Ofptriit anttm 
Epifetpum irrtprthonfibilem effe , /*- 
brium , pudttum , deBerem : .man vf* 
tiolenium , non percufferem , fid ma- 
deflumt non litigiofum , non eupidum 
. . . • Non Neopkftum . 

Si crefe che Tioioten venne in ^o- 
ma , chiamato da S. Paolo , dove fu 
telfimonio- del martirio di quello San- 
to Appoftolo : Egli ritornò dì poi in 
Efefo , ove continuò a governar la 
Ghie fa io qualità di Vefeovo folto 1* 
autorità di S. Giovanni , che avea 
la direzione di tutte le Chicle deH’A- 
fia • Sj crede, ch’egli fu lapidata da’ 
Pagani • quando volle opporfi alla ce- 
lebrazìon d’ un» feda empia in ooer 
di Diana. 
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TIMPANO , ftromento MuSea 
pre^o gli Ebrei , eonofeiuto lotto il 
nome generale di toph , che com- 
prendeva tutte le fpezie di tambnrri • 
Dopo il padaggio del Mar RoEo , 
Maria prefe un timpano , e fi mifo a 
tiaOuIUre, e danzare colle altre Don- 
ne : Sup/it Maria propbetiffd f/M* 
panum in manu fua , egroffaguo fune 
Mulietei omnet poft oam eum tfmp»- 
nit, dp tborit . Qudfa fpezie di tam- 
burro era come un vaglie , e v’ erann 
intorno de’ campanelli , a un di pref- 
fo come al cembalo . Se ne faceva 
ufo nelle oceafioni di giubilo , come 
dopo uno vittoria , ne’ feliini , nel- 
le nozze , e per celebrar le lodi di 
Dio. 

TIRO , eeliin» , Città celeberrìma 
delia Fenicia, una dello più aotiebe, 
e floride del mondo . Ella foflìHeva net 
tempo di Giofuk, e fu data alla Tribù 
d’Aler, come tutte le altre Città ma- 
rittime di quello cantone : Ufgno ad 
Civhatem munitijjimam T/rum ; ma 
egli non fembra , che i Giudei a« ab, 
biane mai difcaccìati i Catianoi . Q>^ 
Ha Città fu foggetta a molte rivelu* 
ziani . Nk li fa la forte di efla . La fa* 
naofa Città di Tiro ooo fu edificata 
che ago. anoi prima del Tempio di Sa- 
lomone da’Sidonj in uo* Ifola dirim- 
petto all* antica , dalia qual’ era divi* 
fà da un canale di mare mollo flret* 
to. Quell’ ultima per la tua indullrìa, 
e vaataggiofa fituaziono fi era renduta 
la padrona del Mare, ed il centro di 
tutto il Commercio dell’Uotverfo.Dn 
tutto le parti del mondo le nazioni 
contribuivano ad accrefeere le fue rie. 
chezze., il fuo fplendore, e la fua po- 
tenza . _ Si portavano a gara ne’ tuoi 
Mercati tutte le cole le più prezìofe , 
rare , e proprie ad alimentare il tuffo ; 
ed ella le diflbodeva ne’ paelì vicini , 
e comunicava loro l’aria centagiofa 
della fua corruzione. Perciò Ifaia chia- 
ma quuiia_ Città una meretrice , che 
lì proftituifee o tutti i Regni del meo- 
(lo : Brit Tyro quali eantitum Mere^ 
trieit rurfum fornitahitur 

tura univorfit Rfgnit torta, I Profeti 
fono pieni di minacce centra di que- 
lìa colpevole Città , che una ferie 
Lunga di profptrità avea riempita d* / 
L 3 orso* 
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en«§lio tt^tÙ rìguardav* t*ii p!a> 
cere come U Regia» delle Città . Il 
fuo ludo ( e U fu» idelatri» 1’ »TC»no 
rii già rendut» colpevoliffim» »gli oc. 
chi di DiOf qu»ado ella mife il colmo 
a* Cuoi delitti i>er I» fu» iaumaaità 
contro '‘e’ Giudei . Non contenta di 
nllegrarh bielle tovia» di C^rufalem- 
mct e> » fece i fuoi abitanti prig:oai» 
ri, e dati m mano degl’ Idumei , loro 
CTudeliflimi nennici . Ella fi era ezian- 
dio falla padrona delle ricchezze del 
Tempio, per ofrarne quei de’ fuoi I* 
doli . Qucfia empietà , e barbarie traf> 
fero tù di cfia < fulmini della divina 
oendeita T4a' uceodonofor il flagello 
della giuftizi» di Dio , fi avventh fo- 
pra Tiro, quando Itobalo n’ era Re . 
Egli ptefe la Citià dono trediri anni 
di affedio , riaversh i fuoi arg ni , fae- 
chcggib tutti i fuoi iefori,e la diftruf- 
fe da fondamenti , come lo »*ia pre- 
detto tzecbiello r Ben tgo adducane 
«ri T/runt Wa^o«ada»a/b» Rtgem Bm. 
èfìenh .... cane c^ai, O (Ufriiut , 
, dr caria , pepulc^t ma- 
gna ; <Jr atff'pabunt maral Tf n , » 
étfìrmtnt larre* */•* .... Faftabuttt 
opti tua» , ^ itfiiMHt maral reei , 
<S* damai raai prttiarat jubvtrttnt . 
Quefla Citià si potente fu ridotta al- 
lo fiato d’ un fempliee villaggio , co- 
nofciuio fotto il nome di Palatf- 
rat , ov* era il Tempio, in cui i Ti- 
ri folcano • che Alcffcodro andane a 
faSTÌ6care o l ^uoi abiianti che 
erano ritirati in un* llola vicina , vi 
edificarono una nuova Città , che dl- 
veane ad un tratto più potente dell 
antica; e thè obbliando la (uà pnmie. 
ra difgrazia , che inerith per i fuoi de- 
litti , 6 diede piucchi mai all ergo* 

? Ho, al luffe, ed all’ empietà . 1 Pro- 
eli le prediflero per comando di Dio 
un gafiigo più feverodel primo, e che 
porrebbe il colmo alla fua defolazio- 
ne . La fua perdita , dice Ifaia , verrà 
da Cetbim , cioè dalla Macedonia, da 
un Regno debole, ofeuro, e difprege- 
oole : Onus T/ri : ululai* nave» ma- 
ri» , futa vaflata tft demo» , onde 
otre (onfùrvtrunt: d* tura Cttbim r*- 
rulatur» t/i tii - Erano feorfi quattro- 
cento anni dalla prima prefa di Tiro di 
Wabuccodonofbr , quando àltflaodro 
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Ho leHa Maeedania, l^fTcdib di nM>' 
vo , e fe ne refe padrone iof» un af- 
fedio di fette meli . 11 Profeta ave» 
predetta la maniera , colla quale que- 
fio Principe fe ne farebbe padrone • 
col riempiere il braccio del mare , 
che feparava la Città dalla terra fer- 
ma ; Tfan/i ttrtam meni fua/iflutatn 
filia merli , non t/ì ttngulum uhrm 
tibi . Da quell’ uliima prela di Tiro 
cominciano i feitant’ anni di ofeuri- 
tà , e di obblio , in cui dovea ella 
dimorare fecce. lo la miaaccia del Si- 
gnore r In tbiiviine tris , o Tfr* j ft- 
ptuagiota anni» , feu* dtii Ktgh v<- 
mtii. Egli è vero , che fu fubito rie- 
dificata , poiebà i Sidoni , ch'entraro- 
no nella Città colle truppe di Alef- 
fandro , falvaroao ne’ loro Vafcelli 
quindici mila de’luoi Cittadini ;i quali 
rilevarono ccn una cura_ iniftaocabilo 
le roviae della loro patria : ma glia 
perdà 1’ impeto del mate . e non di. 
ftefe il fuo cammercio , che fopra la 
vicìae Città . El a noa ricuperò il fua 
aaiiio luftro , che dopo il termine fpi- 
rato della profezia, ed ella riprefenet 
medefimo tempo i fuoi antichi vizi « 
la fua avarizia, il fuo tuffo , e trafli- 
co vergognolo , col quale corruppe t 
popoli V Cini : £n tri* poft ftpiua- 
ginta anntt vifitabit Deminut Ti- 
rum (T rtéuttt tam ad mtrctdtt fmat^ 
rurfum fernitabitur cum Uniutr- 
ft! Rtgntt urta fuptt fatitm urrm . 
Tiro fiette fcpalta ne’ tuoi ccceflì fi- 
no a tanto che illuminata dal Van- 
gelo , cefsb di effer lo fcaadale dell’ 
univerfo. Ella offerì al Signore il frut- 
to de’ fuoi iiavagli , e del fuo com- 
mercio , e fece fcrvir le fue ncchex- 
ze al follievo de’ Meli , e de’ Miai- 
firi del vero Dio . Il Profeta ave» e- 
ziandio ^edetio quello avvenimento 
maravigliofo : Et front nt^ttiataut 
ifut , & mtrtidit tjus fanBi/ttata fi)», 
mino, naie t*ndantur% ntfut rtptntn- 
tur ; futa bti , fot babitavtrint ceram 
Dtmtnt , erte ntgttiatio ifur , ut man- 
duani in Jatuntatim , (P vt/Uantuf 
uffnt ad uttu/iattm . Mei tempo di 
S. Paolo v’ era di già ua gran au- 
mere di fedeli in Tiro ; e in fedite 
la fua Chietic divenne celeberrima . 
Ella fu la fede d’un Ateivefeovo fol- 
to 



il Pitriarea d* Anti*«lila« poi fotte 
^■ello di Gcrufaleaicne . I Criftiaai 
rrefcro Tiro folto le prime Crociate : 
ed i Saraceoi avendola riprela imme- 
diataoieaie dipoi , ella è fempre Aata 
traile mani degl’ infedeli, ed og^igior* 
DO non ^ pid , che un borgo chiamato 
Sut, 

TIRANNO, tftatmu! , quefia pa- 
rola origioariamente ligaineava ua 
Vrineipe , un Re , c non è direauta 
odiofa , che per 1' abufo che han fatta 
fpcdo i Grandi dell’ aflbliiia autorità* 
Nella SerittuM ritiene ordinariamente 
la fua priatiiera figaificazione i Ptiwmi 
di rtgUi ftincipiìui M 
mett equum tiut , Inunto.fi prende 
qualche volu in mala parte r Animut 
trudelii tjramni , O* /«re hlluA érim 

£<r«iif . 

. TIRANNO . Si legge aegli Atti ^ 
che S. Paolo vedendo , che i Giudei 
di Efefo non profitUvaao punto de’ 
fuoi difcorfi, riaunz ò di andare nella 
lor finagoga , e fi mife ad infegaare 
mornalmente nella fcuola d’ un corto 
Tiranno t Qtutidie difpuisui im Stia- 
la Tframu tufufdam . Non fi fa , fe 
quella parola fia ua nome proprio , 
che dinocaflc qualche gentil converti- 
to, ed amico di S. Paolo , *o (e que- 
Ro folle qualche gran Signore , che gli 

5 eAò la fua cala per congregarvi i 
oi Oilcepoli. 

TIKATABa , borgo della Palefiina 
Della Trihd d’hphraim predo il Monte 
Garizim , celebre per la Arage , che 
Filato vi lece fare d’ ua gran numero 
di Samariuni . QueU’aziooe tu cagion 
della fua rovinai poiché il popolo a- 
vendoae portale le fue querele a Vi- 
telho Governadot della Siria , Filato 
fu ciuio alla prefeazadi T<beno. Q.ue- 
Ita è la Arage, di cui paria S. Luca : 
Aditimi aor«« fu iena ip/a in iimpi- 
rt, nwittantet i]li de GaMait , f««- 
rum JiteuiniM Pila fui mfeuit tum 
{acri litui terum. 

TISRI , primo mefe dell’ anno ci- 
vile degli Ebrei , e (ettimo dell’ anno 
EccletiaAico , che corrifponde parte a 
éettembie , e parte ad Ottobre . Nel 
primo di queAo mefe fi eeiebrava la 
ieAa delie Trombe : Miafi fiptitma 
prime die Multi erii tnhit Sebba^ 
tmai thmgtntibuf lubii , dr vnabi~ 
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tur SauBum . Nell’ottem la dedica- 
zione del Tempio di Salomone : Net 
decimo la fcAa dell* Efpiazioae folen- 
ne . Mimfi feptima d$cima dii Mimfit 
affligitii animai vtflrait mullumqui 
aput fatiiiit ... in iat die ixpiatia 
irit tHflei , 4lfu« mumdatia ab am»l- 
buj pHtatii vellrii : E nei quindicefi- 
mo quella de’ Tabernacoli r A ^uinta^ 
iuimo die Mimfit hujut fiplimu iiumt 
fuia TabtrmaeuUrum fipitm diibmt 
nomino . 

TITO, imerivilt , difeeptUo di & 
Paolo , greto, e fatile di aalci- 
•ta , fu eonvertito da quefia AppoAu- 
lo,. a chi fervi di Segretario, e d’ In- 
terpccie* Egli lo portò con lo al Con> 
cilio di Gerufalemme • che fi congre- 
gò , per decidere , fe bifognavn di fo^ 
toporra i Gentili alle cerimonie del- 
la Legge • e 1’ Appofiolo non volle , 
che Tito n laceflTe circancidere , per 
dinotare , che la circoncifione non 
era aeceffaria , quantunque fi fitcfCp 
dipoi circancidere Timoteo , per di- 
noure , che poievafi ancor praticare 
qucAo ufo fenza peccato : Sid mqua 
Titui , fUf meeum. irai , eum iffit 
Giatilit , tompulfui ijl ùrcumeidi . S- 
Paolo 1’ inviò dipoi a Corinto , per 
calmar le difpute,che dividevanoque- 
Aa ChieCa ; e Tito andò in feguito n 
raggiugnerlo in Macedonia , per ren- 
dergli conto della fua negoziazione . 
Poco dopo egli portò a’ Corinti -la 
feconda lettera , che S- Paolo in- 
drizzò a' medefimi ; c varfo 1’- an- 
no 5]. di GefucriAo 1’ Appofiolo *- 
vendolo Aabilito. Vefeovo dell’ Ifn- 
la di Creta , bu/ui gratin ntifui la 
Crita , MI C4 , qua di/unt , eirrigsi , 
or tonflituai per. Civiiatii ^eibjita- 
rei , fteut flT igo éilpofui tibi . E- 
gli gli fcrifie nell’ anno feguinte da 
Macedonia una lettera , nella quale 
gli deferive le qualità , che devono 
avere i Sacerdoti , ed i Vefeovi , eh’ 
egli oMinerà per governar le Cbie- 
fe . Gl’ infegna anMra la, maniera , 
con cui deve ifiruire le fifone di 
diverfo flato . Lo eforta a riprender 
fortemente i Crctefi , eh’ erano na>- 
turalmente fregnlati , • «he fi la. 
(davano andare alle illufioni del giu- 
daifmo : Criiqnfii ftmpir mtndaeet - 
maia biftia , aulirti pigri *...». 

I, 4 f**"* 
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Kn I ch« Iddi* gli «vea mudato lo ahe Iddio gl’ iariò per provarlo , ooii 
pena delle (ue bcftcnHiie , (carici) la diminuì nulla della grandezza della* 
(uà ullera nel (ue riterne contro fua fede } lungi di Mormorare coatro 
de’ Giudei « de’ quali ne lece morir la divina pr*widenU |0 di affliggerli 
Molti . Tobia feppelli i loro corpi ; del trifto flato • in cui era ridotto j 
ciocché effeado flato riferire al Re , ne refe grazie a Dio in tutt’ i; giorni 
guefli fdegaalo , lo (pegliò di tutt’ i della fua vita , e naa oppofe a’ 
funi beni, gli toKe gl’ impieghi, che motteggiamenti empi , ed agl’infuU 
fuo padre gli avea dati ael palazzo , ti de’ fuoi parenti , che quefla rif» 
c r obbligò di più a aafconderfl per polla piena di fede : Non parlate 
falvar la (ua vita ma dopo pochi ioti , noi fiamo i figli de’ Saati , e 
giorni Senaacherib fu uccifo da’ funi noi arpettiamo quella vita, che Iddio 
Agli , e Tobia ritaraò nella fua cala, riferva a quei , ebe perfeveruo liao 
• fu rìmelf* nel pofleflb di tutt’ i fuoi alla 6ne nella fedeltà, cb’eflì gli han- 
beni . Un giorno di fefta del Signa- no prameffa: ATe/fre tra /«gaf , fa#, 
re quello Sant’ uomo, fempr’ efat> mism fiUi SsnSormm fumu$ , ^ vi$tm 
lo e religiofa ad oflervar la legge , la Ulmm txptBtmm , gaam Drar ittwrut 
quale oià aava de’ conviti d’allegrez- tfl «rr,gai fid*m fmsm aangaam ma* 
za iella celebrazion delle fede , fece taac si €». La Moglie fua medeiima 
apparecchiare un gran pranzo, a cui gli faceva da’ rimproveri , a’ quali 
fece invitare quei della fua Tribù , noa rifpoadeva aulla , pM noa dar 
ah’ erano teauti per gli uomini più luogo a auavi trafparti ; ma gitian- 
dabbene , ed i più timorofi di Dio t do ua profondo fafpiro , cercò la fua 
Atxit filia tuo : l'sda , (P* siiut sìifuoi confolazioae nella preghiera , indriz* 
dt Tr-iu naflra , timentts Dtum , zaadofi a Dio , la fcangiurò di chia* 
6r «ptilrntnr nahifeum . Nel mentre mari* a fe : £r pr#ctpe m psttratipi 
fi delinava'i Tobia ave* ao faputo Ipiriimm mtum i txptdit tnim mibi 
che uno degl’ Ifraeliti tra flato am- mori magit , fusm viveri . Quan- 
irazzato , c che il fuo corpo era di- tuaqu’ egli deiiderafle la morte per rap- 
flefo nella ftrada , li alzò fubito , corfe porto allz Religione , tuttavia fena- 
k prendere il cadavere , e lo nafeefe Metteva i fuoi deCderi alla volontà 
in fua cafa , aflin di feppclHtlo dopo di colui , che folo eoaofce ciocchi ci 
la calata del Sole . Allora i Tuoi pa- i utile : Et mane , Domine , fetnmdum 
reati, ed amici raccufarono d’ÌMpru- volnniatem tnem fae mrevm . Intan- 
dcBza , e di temerità di efporfl così al- to quefla Saat’ Uomo credendo , che 
la morte , che arca di già fcampata Iddio gli aecorderebbe fubito quefla 
per lo medefimo foggetto. Ma quello grazia, chiamò il fuo Aglio, e 
Sant’ Uomo fcMpre picM d’una cari- dopo di avergli dati de’ ricordi fpiri- 
tà inefpugnabile per gli fuoi compa- tuali , ed ammirevoli per la fua Ùu> 
trioti , non efitava punto di efporli tc, non trafeurò la cura del tempo- 
genernfameate piuttefta a perdere i rate, a cui la fua qualità di padre 1’ 
fuoi beat , e la viu fleila , che obbligava di provvedére , e gl’ in- 
maararc a ciocchi Iddio richiedeva da caricò di_ aadare a Raget , per ri- 
lui : Sid Tobiat plut timtnt Deum , fcuotere il daaaro, che avea egli pre- 
^uam Regem, rapiebet tarperà eetife- fiata a Gabelo. Il giovane Tobia par. 
rum , tr ùttnltabet in dome fua , t) fubito coll’ Angiolo Raflatle , che 
meda t Htàibvt ftpeliebat ea . La avea prefa la figura di Azaria; e To- 
fua carità fu ricompeafata , e mgriiò bia pieno di fede confolava la fua 
di a*er parte alle (oflereaze del Sai- Moglie . che affliggevaii per la par- 
vatore , per eflére afleciato nel iticlo tenia d’ un Aglio sì caro , afficu 
alla fua felicità , e gloria . Ua gior- raadola , che lo rivedrebbe in buona 
no , dopa di aver fepalli molti mor- falute, e ch’egli era flitto la cufted<a 
li , fi addormentò lalTo al piè d’ un dell’ Aagiolo di Dio , che lo rìcen. 
mure, c cadde da ua aido di Rondi- dorrebbe . lattato carne quefla caro 
ae della Aereo calda fogli fuoi occhi, figlio tardav’ a ritoraare , cominciò 
che lo tele cieco . Quella dilgrazia , ad iaquicUrfi , c cadde in una pro- 
fonda 
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fonda maliKOBÌa ( permettendo Iddìo 
cosi* per infe^narci • che la fede non 
cftinguc I lenuaicnti della «itiura . àn> 
■a nulla lapeado del luo figà«adea(e> 
diroitameate piarne >'a , nè potea 
confolarli . Ma la fede Ji Toixa , cbe 
avea protende radici nel fu* cuore , 
facendolo luperiore alle deboleaze della 
Maturai reprimeva le fue lacrime , e 
procurava di afciugar quelle della fua 
Mog^lici afficurindola con coniidenza, 
cbe il loro figlio flava bene ; Ter*, ^ 
ne/* firrèer*, fanuj t/i fittut nofitr . 
Come la fua inquietiiudiae la Uceva 
andare in lutl’ì giorni a federfi nelle 
ftrade , Culla cima d* un Monte , ella 
fi actoile finalmente del fuo figlio , 
cbe ritornava , elfcaz’ afpeturlo , cor* 
fe Cubito ad avviCarne il fuo Marito . 
Qpetto Santo Vecchio cieco com’era , 
fi levò , ed andarono tutti e due ad 
incontrare il loro figlio . Dopo di a- 
veilo abbraccialo, fi milero a piagherò 
per r allegrezza ; dipoi avendo adorato 
Dio, fi pofero a fedore . £r cnpernnt 
emèe /itn ffét gmtiit , cumiut ede 
rtfftmt Demm , Cr gratttt tgifftnt , 
temjtdtrumt . Allora il gtnvaoe Tobia 
prendendo il fiele dal pefee, cbe avea 
riCervato, feenndo 1’ ordine dell’An- 
giolo , ne ftrofinò gli occhi del fuo 
padre , e gli refe la vifla. Subito etfi 
coniincìarono a render grazio a Bio , 
ed il Vecchio Tobia eCclamò t £*««• 
éit» tt. Domini Dtut J frati , pore 
«» tafiigo/U m« • tr tu fsntfii mt,&' 
tttt tgt viétt TeUam filimm muum . 
Dopo di aver latta grande allegrezza 
per otio giorni co’ loro parenti , ed 
amici, Tobia volendo rieompenCare 
Azaria per la cura, che avea avun 
del fuo figlio , gli offerì la metà de’ 
Cuoi beni ; ma l’ Aogiolo , ch’egli non 
conofeeva , fi fcovrl a lui , ed a tutta 
la fua famiglia , egli fignifiab loro , 
oh’ era 1’ Angiolo Raflaele , uno de* 
fette, cbe ftanoo fempre al eofpeito 
del Signore , c che Iddio lo avea io* 
ciato per foccorrerli , ma che dovea 
ntoraare a lui . Gli efortb a benedir- 
lo, ed a pubblicar le fue maraviglie . 
Tempo* tji , ut tgt rtutrtar ad tmm , 
gui OM mtifit . f'ot auitm btatéintt 
Detrai , D* narrile emnia mtrthiia tfmt. 
Egli difparre a guefte paiole , ed elB 
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penetrati d* ammirazione , e di rie»* 
nofeeaza per la bontà di Dio , ebe li 
era degoato colmarli di grazie per 
mezzo del fuo Angiolo , fi proflrar». 
ne , c fletterò per tre ore in una con- 
tinua azione di grazie . Eflì non lì al- 
zaron , cbe per far rifplendcre al di 
tuon la loro riconofeenza , raccontan- 
do le maraviglie, cbe Iddio avea op^ 
rate in lor favore : Tune grtfirati ptt 
ktttt trtt tn tacmm , ttntdixtrunt 
um, (r tturgtntet utrravtrumt mira^ 
bilit t/ut . Allora Tob a il padre fu 
come trafportato fuor di fe meJefimo 
da un movimeato dello Spirito Saoto, 
cantò uno de’ più bei Cantici , che 
fiano nella Scrittura , di cui la prima 
parte è un’ azioa di grazie , zia parta 
di cui egli invita tutti gl’ Ifraeliti , e 
nel'a quale egli rileva la grandezza , la 
bontà • e la potenza di Dio . Iji fe« 
conia pana è tutta proietica, e To- 
bia , dopo di aicr panato del gaftigo 
eferc tato fopra Geiufalemme , cbe 
Mabuccodooofor diflrude cento anni 
dopo , annunzia il fine della cattività, 
la riedificazione della Città , e del 
Tempio , la magnificeoza del culto 
Divino, e la gioia , della quale fareb- 
be colmate il popolo, nel veder’ alza- 
re le mura della Città. Ma ciocché il 
Profeta aggiugne dello fplendor della 
gloru , e delle delizie della nuova 
Gerufalemme , aon potendo applicarfi 
alla terreflie , deve farci portar la ve» 
duta fin fopra la Cbiefa , come fopra 
il vero oggetto della profezia , il folo 
cbe c’ iaterefla , il folo , che rifpoade 
alla magoificeaza , ed alla forza dell’ 
efpreffioai : Btntdidut Dtminui , gui 
etuitavu tum , 4P /fe rtgnura e/ai tu 
fttuia fttuittum /uftr eem. Tobia do- 
po di aver ricuperata la viltà , vilfe 
ancor quarantadue anni , e vide i figli 
de’ funi Nipoti.. Tutto il retto della 
fua vita paltò ia quella gioia pura , e 
(anta , che gl’ iafpuava la memoria 
delle grazie di Dio , e la veduta d’ 
una famiglia, che metteva la fua fe- 
licità a temerlo, e la tua gloria a fer- 
virlo . Quello Santo Vecchio veden- 
doli proHimo a morire , chiamò 
tutt’ i fusi figli , e diede loro gli ul- 
timi fuoi ricordi . Pieoe di fpirito 
pfoletico , annunziò loto quattro gran* 
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arveflìattnt! « cbe doveaR fuceedC' 
re gli uni a^li altri . i. la ruiaa di 
Mioive, i di cui abitanti colla loro 
peaitma avena forpefe dcp* cesto 
•ttast* ansi i fulmini dell* collera di 
«ini ; ma il decreto pubblicato fu di 
cfTa dopo luneo tempo tu finilmente 
efeguiio da Nabopotanar , ed Aftiage « 
i quali la prefero , e la diftruifero da 
fondamenti acil* an»o del Mondo 
)57b Prrfie «nr imttriiui Ni’HV*,nom 
tnim ixeiétt Pifdtim Domini, ii. E 
gli predille il ritorno degl’ liraetiti 
acl lor paefe : E# Frttrci no/ìri , fsr 
difptfH fuit 0 UtT0 Ifrtel , revtrttn- 
tur ài a«m. Ciò fi avrerb lotto Ci 
ro, il quale Con un editto permife a 
Giudei di ritaraar nella Giudea , e di 
riedificar il Tempie. III. L’ ogget- 
te della profezia : Omnii 0uum àt- 
firts forra tfuf ropUHtur , CP dommt 
Dot , <100 in 00 intenft oft , itttum rom- 
iifittUtor . IV. Egli aanuazia final- 
nteaie la vecazioa de’Gentili al culto 
del «ero Dior Et rtlinpuont gontot 
idolM fna , er voniont in Jorufatom , 
tP iniaintalrunt in o0 omnot Rtgoi tor- 
re , gtuioiunfrnto , ndoranut Rtgom 
Jfrool Cib fi avverò nella prediea* 
zian del Vangelo e nello llabilimen- 
to delta Chieda • eh’ è la vera Ge 
rufalemme, in cui le Nizioni , ed i 
Re del a Terra , dopo di aver rinun 
ziata a* taro iddi , fono venuti in fol- 
la ad adorar Dio | a fetioparre la lo- 
ro potenza a Gefucrifio, ed a rico- 
aefcerc per Re d’ I Traete colui , che 
i Giudei avean rigettato . Il Santo Vec- 
chio raeeomandò ancora a* fuoì figli | 
di aver feirpre pretente la memoria 
di Dio , di adorarlo , e fcrvirlo nel- 
lo (pirico , e nella verità , di benedir. 

10 nelle avverfità, come aeile profpe 
rità, di avere un cuor fenfibile alla 
inifen'a del preffimo , e di lafeiare 
alla loro pofterità una tradizioa di 
vitto , eh’ è il più riice teforo , ed 

11 p'O bel titolo di nobiltà per una 
famiglia: forvioo Domino fa «erreeee, 

injrUrite mt fatiotti , fue funt pio- 
tits^ itti^ A* JUiif voflrii mandtti ,ut 
fatiant fufiitiat^ tf oloemiffnot , ut 
fint memerei Doi . O’ tonedioant tum 
in Omni romperò in yoritgtt , tir fr> to- 
ta nirtnto fua. Egli fini con rfortar- 
li ad ufeir da Ninivc • poiché pre- 
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vedeva proliima la rovina di quella 
Città y ed cAcade morto in paee nell’ 
età di cento a due cani « lu fepollo 
onorevolmente in Niaive . 

TOBiA t figlio del precedeete « 
fu allevato da fuo padre nell amore e 
fedeltà alla Lagge di D e , c nell’ 
orrore del peccato . Egli era molto 
giovine , quando dalmaaaiar prefe Sa» 
mane , a iraTponò le dieci Tribù cat- 
tive in Ninive- Il luo padre credea» 
doli vicino ad ufeir dal Monde per an- 
dare a Dia , lochianr.b cg'i fece qua* 
(te difeorfo ammirevole, pieno di ec- 
celleot’ iOruz ani , che doveano efiere 
il fondamento de' la (ua cosdotta« e 
che devono regolar quella di ogni fi- 
gliuol CriAiano : Andi « fili mi ■ 
vorta orn mti , di' oa tn tordo tma f 
gnafi fundamantum tonfiituo. Gli rac- 
comandò forra tutto di avvi Dio pre- 
lente in tuli* i giorni della fua vita« di 
meditar giorno e notte la fua Saota 
Legge , e di afie-ierli da tutto cib , 
che potrebbe efienderlo ; Omntbut an- 
tom ditimt vita tua in monto habeta 
Dtum , ^ favo ne alifuando poetata 
eonfentieiy tV pratirmittat prattpta 
Bernini Bei meflri . Egli gli pa.ib in 
feguite dell* obbligazione di far limo, 
fina : Ex faiflamtia tua fat titemo- 
ffnom ^ & noli avertirt faeitm tuam 
ab allo pampero ; e de’ vantaggi del- 
la limofiea , ncceflaria a^ peccatoti 
per diTporli alla converlinne , ed a’ 
Giulli per cancellare i difetti venia- 
li, de’ quali la vita la più finta 
non à cTcnte fulia terra : Quoniam 

elttmoffno oh emni ptecoto , & S 
morte l borei , tr ntn pat etur animam 
ire in tenebrali E dopo di avergli 
dati malti ricordi fopra il fuo dovera 
verfo il proflìmo , fopra il falario 
dovuto al mercenario , eh’ egli avea 
impiegato , fulla fuga dell’ oigoglia , 
fulla fedeltà nel matrimonio , i’ cfor- 
tb a prendere i configli d* un’ uo- 
mo favia . ed a benedire , e pregar 
D'o in lult’ i tempi t Cenfilium fempor 
a fapiente rapire eaenf tempori bona- 
die Dernm , # pere ab ee , ne viai tteai 
dirigo! . ér omnia eoufiUa tua in 
ipfo permantant . Gli dichiarò fi- 
naimeate , eh’ mI' avea preftata una 
fomma di dieci talenti a Gabclo t 
gl’ incaricò di aadaie in Rages a 

rilcuo- 
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rif«uotefIa • con «cgiuiiaefe quell* im< 
reruoti perolei Non tcoiete puoto i 
■io figli* , oei (iem poveri , m* ooi 
tvrem Molto « fe tcMìaMO Dio , le 
evitiamo ogoi peccato , e Te faccia* 
me buone opere. 11 giovane Tobia 
pronto a fare tutto ciò, che fu* pa- 
dre gli ordinava , ufc) per cernre una 
guida , che potelfé aoooMpagoarlo fi- 
no a Gabelo ; ed avendo trovato un 
giovine cbianiato Auria in piazza 
tutto pronto a marciare « egli lo 
condufe a fuo padre « a cui Acacia 
promife di condurre il fuo figlio a 
Rages , e di ricondurlo a Ninive la- 
Bo, e falvo:,£gv fanutn dmttm , Ct 
famum $ih rtduetm fiiium tuum . Ef- 
fend* dunque otni cefa pronu per il 
viaggio, il giovane Tobia fi licenzib 
da' fuoi Genitori , e parti colla fuo 
guida , eh’ era 1* Angiolo Ra£faele , eho 
Iddio ave* inviato per condurlo . 
La prima nott’ effendofi arreftato in 
iw luogo vicino al Tigri , egli an- 
db verfo il fiume per lavatfi , e ne 
ufcì un pefee ■oftruofo , che andò 
per divorarlo . Tobia tutto atterri- 
to gittb Un gran grido , ma P Angiolo 
gli diffe , di prendere il pefee per lo 
alette della tella , e di tirarlo a fe • 
Cosi fece , ed il pefee dopo di efler- 
fi dibattuto , fpirò a* fuoi piedi . 
Egli lo fventrò per comando dell’ 
Angiolo • e ne mifo da parte il 
euoret il fiele, ed il fegato , che 
doveano fervirgli per utiliilìmi rime- 
di . Quando effi furono vicini ad Ec- 
bauna, Tobia domandò alla fua gui- 
da • dof’ egli volea aadaro ad allog- 
giare , a cui rifpofe , che v’ era ad 
Ecbataea uno chiamato Raguele fuo 
flretto parente, la di cui unica figli- 
uola bifognava, eh’ egli fpolaffc, poi- 
ché tutto 1’ avere di quell’ uomo gli 
apparteoeva . Allora Tobia diffe ali’ 
Angiolo , ebo quella figliuola ave* dì 
già avuti fitte mariti , cha tutti era- 
no fiati uccifi da un Demonio , e 
che temeva di provar la medefima 
forte in ifpofarla, e di opprimere di 
triftezza la vecchiaia de’ fuoi Genitori.* 
Tenue trga ni fotti (r mihi hai ivi- 
miant , O* con» firn uniiut parmiibui 
mW<,dep*Mm fmifhliin iÙorum eum 
itifliiia ad infirit : mn Raffaele ailì- 
enrandolo , gli diffe , che il Deino. 
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nio BM ma il potere , che fopra quel j * 
i quali s’ impegaavano di porre iaeter- 
cizio il matrimonio , ed i quali fa- 
cevano fcrvire allo fregolaMeato del- 
la ter pafDone 1’ iiliiuztoa di Dio , la 
di cui gloria dev’ efler I’ ultimo fi- 
ne del Matrimonio : Hi manifui aui 
lin'fugium ita fuftipiuni , ut Dtum 
a fi t tr a fua menti iKtludant , 
fua libidini ita vattnt fieut tiuui , 
& muiui , auibut non ift intelUéiutf 
babtt potifiéum Damonium fupir 
III . Gli configliò duaque , allorch’ 
egli avrebbe (pefata la giovate , di, 
vivere con lei in continenza per t e 
giorei , * di eenfàgrare a Di* le pri- 
mizie della loro uaione col (agrifi- 
zio d’ UB cuor puro , e d’ uea umi- 
le e fervente preghiera , acciocché Id- 
dio gli difendefle dagli attacchi del 
E emoni* , e fpargeife la fua bene- 
dìzioae fopra di effi , e Capra i fi- 
gli , che nafeerebbere dal loro ma- 
trimonio : Tu autim con» attipirit 
tam , ingrtffut tubitulum , pvr trii dita 
eentintni tfla abtat& mibil aiiud , ni- 
fi eratianibut vaiabit tum ta . Gii or- 
dinò in feguito di bruciar nel. a prima 
notte il fcgito del pefee che avea eon- 
fervato , per potre ia fuga il Dcmo- 
nio : Ipfa auttm nodi incinfa jttora 
piftit , fumabituT Damomum : cioc- 
ché c’ integaa , che col fuoco della 
preghiera fi può diftruggere la con- 
cupifeeaza , di cui il fegato é il (im- 
bolo , ed egli gli promife , che nel- 
la feconda notte Direbbe unito a’ San- 
ti Patriarchi , cioè, ebe diverrebbe 
1’ erede dello fpirito , e della faoti- 
là di Abramo, d’ Ifiicco, o di Ciaeo- 
be .* Sieunda vere nodi in upulatio- . 
M Sandorum Patriarekatum admitte- 
rit . Che finalmente nella terza rice- 
verebbe il fuo matrimonio per gli figli , 
che ne farebbono il frutto : Tertia 

autim nidi hnedidionem tenfifutt'if 
ut Jilii la vobii proeritntur intelai 
mtt. L’ Aagiolo oggiunfe che dopo 
quefla terza nette , fi avvieiaeVebbe 
alla fua fpofa col timer del Sigigore • 
per defìderio di aver figli piuttofi* , 
che per un movimento di luifiene ; 
e per quelle parole , *’ iafegna , 
«he 1’ ufo del matrimaaio aon 
é fanto , e legittima che quando 
fi fa lol defidciio di adempiere il 
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fin«> , eh* i la gea«rezio> della prole ; 
e cue ii'tto ciò, eh’ è eppollo a tal 
fioei è ua orribile peccato; che tat* 
to quello che da fe bob tende punto 
a quella fine , l fregolato , c che 
quando (ÌMiilBifote il tutto da quella 
parte fia nell’ ordine, fc però fi cerca 
piuttofio la voluttà , che la generazio* 
Be de’ figli , BOB l efente dal pecca- 
to ; Tranfsit» sutim nrtia noli * , «c- 
tifiti «fffMfM coni rfmere Domini 
«mare filiorum mtgii , quom lioidtnt 
éufìui , m* in ftrnint Abrtko ktntdi- 
fUtntm in fiUii tonfifuorii . Dopo 
ciò r Angioio , c Tobia eatraroao 
ìb cafa di Raguele, il quale rieono- 
fccndo il figlio del Tuo cugiao , fi 
gitiò al (uo collo piagnendo, gli fe- 
ce mille carezze , ed ordiaò , che 
fi apparteihiatfe da mangiare ; ma 
Tobia protellò , che bob mangiereb- 
be , nò beverebbe , fe oon gli aveffe 
proNietfa Sara ia matrimonio . Ra. 
g'jele, che temeva per lui la difav. 
ventura fucceduia agli altri, non fa- 
pcva «be rifpoadere , e non fi deter- 
minò ad accordargliela, «be quando I’ 
Angiolo nfchiaraadolo ad un tratto 
de’ disegni delia divina provvidenza , 
1* alTicurò , che Tobia era colui , a 
cui Dio avea dellinata la fua figlia 
per ifpofa, e eh’ egli nen (acefie dii 
ficoltà di dargliela . Ragueie cambia- 
to alla parola d’ ua uomo , che non 
coaofceva , e «he non avea giammai 
veduto , non dubitò , che Dio non 
avefic condotte quelle due pcrfoae , 
afifiBcbl il matrimonio della fua fi- 
glia fi facefié fecondo la legge ; cioc- 
ché non era molto poflibile nello fia- 
to della cattività , e della difperlìo- 
ne, nella quale vivevano gl’ Ifraeliti: 
Non duUto , f ««d Dtu! frttei , fir /». 
trfmsi mtsi in tonffMm fuo *dmi- 
ftrit , dr trtdo , fuoniom ideo fieit 
«»i venir* od me, «r ifl» tonfungtrt- 
tur eognotioni jue (ecundum Ltgtm 
Moffii . Egli accordò dunque la fua 
figlia a Tobia , ed avendo difiefo il 
contratto del matrimonio , fecero una 
gran cena , benedicendo Dio . Dopo 
la cena fi coadulTe Tobia Snella ca- 
mera, dov’ era il letto, in cui Sara 
era fiata polla da’ Tuoi Genitori fe- 
condo 1’ ufo , e lì lafciaron foli . To- 
bia pofe ia prima fu i carueni il 
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euare , ed il fegato del pefee , io (et 

J luito efortò la fua fpefa a levarli dal 
uo letto , ed a porfi nella preghiera 
con lui V eoo uoite le loro meati , e 
i loro cuori a Dio . Sort txurgo , tìr 
dtfTttimm Deum hodit , tS’ trot , tT 
ficundum trai , guia kii tribmi nodi- 
bui Deo ^gimur : ttrtia auttm lron~ 
foBo nodo in nofiro trimai tonfugio . 
Entrambi dunque fi mifero a pregare, 
e netterò così la maggior parto del- 
la cotte, domaodando a Dìo ifiaote> 
mente, che gli coofervafie in fnlute . 
La mattina feguente Ragueie , In 
tede di cui era ben debole , e che 
avea di già fatta preparare una fofla, 
per feppellir Tobia, fapeodo ch’ era 
vivo , indrizzò il lue cuora a Dio , 
per beocdirlo , e ringraaiarlo dello 
mifericordia loro ulata , e fece appa- 
recchiare un gran pranzo, a cui in- 
vitò tutti i vicini , ed amici . Allora 
Tobia pregò la fua guida , di aadaie 
a Rag», per rìfeuotere il deaero , eh’ 
era il prioeipale foggetlo del fuo 
viaggio . Raffaele parti , ricevette 1’ 
argeato , ed obbligò Gabclo di venire 
elle nozze del fuo amico . Cabalo 
gittandofi fui collo di Tobia , non 
potè frenai le fuo lagrime, bcaedilTe 
Iddio , ed augurò a’ novelli fpofi ogni 
forte di profperità t Btntditot u Dtut 
Ifrttit imo fUiut II optimi vvré, &• 
fufii , & timentii Dtum , tP tleemo- 
fpnoi foeitntii , & ditatmr bonedidio 
Juprr uxorem tuim , & uidiotn 
fiiioi uijiroi , & filimm veftrotum 
uffuo in tortiom , & fuoriom ge~ 
neroM'anem . Tutta la compagnia fi 
uni alia fua preghila , e ratificò le 
fue benedizioai, iifpcndendo Amen . 
Intanto il giovane Tobia temeodo di 
cagionar maiincoaia al fuo padre ,ed 
alla fua madre col trattenerfi di 
vantaggio , fece premuta eoo gran- 
de ilianza n Ragueie di lafciarlo 
partire ; il quale vi acconfentì final- 
mente con pena, a lo lafciò anda- 
re colla fua moglie, colmandoli tut- 
ti e due di benedizioni, e pregando 
il Santo Angiolo di Dio di condurli 
felicemente : Angilui Domini Son- 
dui fit «a hineri utflro , > pordutou 
lue VOI intolumti , dr roveivMiie o- 
mnia ride tifca fortntti yejlioi , Do- 
po dicci giorni ai cammino , com’ef- 

fiap- 
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6 approfliiaavaniì a Ninive i Ra(&ele 
coofìgliò a Tobia di aadare ionanzi • 
per terre eoa più oreHezza i Cuoi Ce- 
ailori dall* inquittuJ<ne , arila qtui’ 
e(& eraao, e I' Aagiol't per vii 
difle» che fuKite che farebbe entrato 
nella Tua Cafa, incorni naiade ad ado- 
rare il Sifioore , e rioaraziario , eh’ 
eitli 6 avvicinale in feeuito a Tuo pa- 
dre per baciano, e che gli appl< caffè 
fu gli occhi il fiele de< peCce, adìcu- 
randolo, «he ad un tratta i funi oc- 
chi 6 aprirebbono , e eh’ egli ve- 
drebbe ia luce . Il giovane Tobia 
giunte in cafa, fece tutto c.ò , «he 
I’ Angiolo gli avea ordÌMto , ed il 
luto vecchio ricuperando la villa , 
fu riulmato di gioia nel veder fuo 
figlio . Quelli raeeontb al fuo padre , 
e madre tutt’ ì benefizi , de’ quali 
Dio r avea ricolmato per I’ uomo , 
thè I’ avea accompagnato oelfuoviig- 
gio, c pieoo di ricooofeenza per 
tutt’ i fervigi, che gli avea refi , prò 
pofe al fuo ^re d’ offerirgli !a meti 
de’ loro beni; Std pule, pelar mi « 
«t ftgtt emm , fi fhirtt dignMmr «a- 
dietsum dt »mmbu $ , éllatf fumt, 
fibi sljumtrt. Ma I’ Angiolo avendo- 
Rii ri (pollo , eh’ cfli non doveao* 
pnfare, che a beoedir D'o , e reo- 
dergli grazie , ed a pubblicare alta- 
mente le Aie miferieordie , fcovrl loro 
il fegreto della candotta di Die fu di 
effi t e diahiarò loro, eh’ ealiera Raf 
(aele, eh’ era vtnuto per ordine del 
Signore ad efereitare un minillero di 
cariti verfo loro : Eumim tum tfftm 
vobifeum ptr veluntéum Dei «rem , 
ipfum benediciti, tf eanitre i7/i.Cib 
detto difparve, e gli lafcib nell* am 
Riirazione delle maraviglie, che Id- 
dio avea fatte in ler-favore . Iddio 
benediffe il matrimonio dei giovane 
Tobia, e gli diede (etto figli . Egli 
viffe aoo fuo padre quarantadue an- 
ni in circa dopo il fuo ritorno , e 
gli refe gli ultimi doveri . Dopo di 
aver fepolto aacora la fua Madre , 
ufei da Nmive , e fi tratferl con tut- 
ta la fua famiglia preffo i funi fue^e. 
ri . Egli ebbe cura dr loro , e gli 
cbiufe gli occhi, e dopo di aver vedu- 
ti i figli de’ fuoi figli finn alla quinta 
generazione, mori nell’etil di novan- 
laaove anni nel timer del Sigaue • li» 


T O 

dio narervò nel cuor de’ fuoi figli f 
principi della Religione, e i feattman- 
tì di carità , de quali fu ricolmo il 
fu3 padre ; elfi perfeverarono ia una 
vita fiata con tanta fedeltà, che li 
fecero amar da Dio , e dagli uotniair 
Omnii auiem eegnatii tfui , (ir omnit 
generatio Cfut in bona viti , tT im 
fanHi tonverfatione permanfii , ili ut 
ateepti tifine tam Det , fnem homU 
n'but, ir eunUn kabiuntibut in ttr^ 
re 

Si crede comunemente , che i due 
Tobia abbiano elfi (teffi fcritte le loro 
ftorie , 0 che almeno il libro , cho 
porta il loro nome, da dato anmp^ 
(lo fulle loro memorie. Noi non ab> 
biamo più 1’ originala di quella op» 
ra , eh’ era Ebrea ■ o Caldea. S. Gi« 
rolamo la traduffe nel latino dal cal- 
daico, e la lua traduzione i quella , 
che ha la Chiefa adoiuta, come In 
più frmplice, la più chiara, e la più 
libera di flraaiere circonftanze . I Giu- 
dei non riconnfenno queftn libro per 
canonico ; ma efli lo leggono con ri- 
fpetto , nome contenente una vera fte- 
rìa . Nella Chiefa Criftiaaa à flato fem- 
pre riguardato come infpirato , e per 
ultimo il Coacilio di Treatn 1’ ha 
meffo nel Canone de’ Libri fagri. 

TOBIA, Ammonita , nimico de* 
Giudei , il quale con Sanaballal fi op- 
pofe alla ceftruzion del Tempio : Et 
nmdiernnt Simbatlst Htnnitti , Cr 
Tibie ftrvui Ammenitti . Quefln 
Tobia , quaatunque di cnodizinn fer- 
vile , era Governadore del paefe di 
Samaria con Sanabaliat , ed aven 
fpnfata la figlia di Seebenia , uno de* 
priacipali giudei di Gerufalcmme • 
Ptr mexzo di quella alleaazx 11 avea 
fatto un partito potente in quella Cit- 
tà , eh’ egli oppofe a’ difegni di Nee- 
mia; ma quefto Savia Ifrarlita refo 
inutili colla fua prudenza tutt* i ifor- 
zi del fuo nemico . Neemia effondo 
flato obbligata di ritornare in Babilo- 
nia, dopa di aver rifatte le mura di 
Gerufa lemme , Tabia venne a dimo- 
rarvi . rd ottenne da Eliafib, Intenden- 
te della cafa di Dio, un appartamen- 
to nel Tempio ; me Neemia nel ritor- 
no da Babilonia difcacelò Tobia dall’ 
atrio dei Tempio, e gittb fimilmente 
i fuoi mobili luor 4^ luogo fanto ; 
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£t ptofttit Vtfk dtmut T 0 U 0 {orm 
di Gn:»phfUtÌ 0 , La Scrittura fa ezian- 
dio parola d’ ua Levita , e di alcuoi 
altri di qucfto ■ome. 

TOPARCHIA. goverao d* ua luo- 
go particolare , di cui fi parla ac’ Mac- 
Mbei : Pc/tulsvit /anerÀci a Rige , 
ur immwuM f 0 teut Juitmm , 4P tttt 
T 0 pmhi 0 i. Q^uefte tre Toparchic era- 
no dpkttnmst Lfddst O* JtaararAa. 

1. M0th0Ì, €0p, XI. 

TOPAZIO, pietra preziofa coti 
Ahiamau da un’ Ifola del mar Roflb. 
llla era la feconda del priaao ordiae 
del Razionale, c portava il nome di 
Simeone. Exod. zxviii. 

TOPHETH I dall’ Ebreo rapi, ram- 
Mrra . Quelto è il nome , ohe fi dava 
ad un luogo della valle d’ Enaon pref- 
fo Gerufalemine , ia cui i Giudei fa- 
cevano de’ fagrifiz) a Molocb , e bru- 
ciavano i loro figli in Tuo onore : 
Mdifitavirumt ixttlfs Txpiutb , 

0 fi im P'xlle filli Eooao , or intèndi. 
Unt filiet fu 0 t , <!r filiat fusi igni . 
Si chiamava Tophet, poiché i Sacer. 
doti battevano il tambnrro, affinché 
il rumore di quello ftromeato ìmpe- 
dilTe a’ genitori 1’ afcoltare i gemiti 
del figlio, eh’ era confumato dal fuo- 
co traile braccia dell’ Idolo . Il pio 
Re Giofia profanb, e contaminò quefto 
luogo , facendovi gittar de* cadaveri : 
Contaminsvit euepue Topitt , paed 
0 JI in valle filii Ennnn y ut ntmo 
ianjtcraiet filium fuum « tut fiiism 
per ignem Meleth. iv. Rtg. up. 
xzixi. 

TORO , animale riputato puro tra 
gli Ebrei , e di cui fi faceva ufo or. 
dinariamentc ne’ fagrifizjr Num^nid 
mandutnhi tamet Taurorum f Iddio 
dichiara , che non gli importa punto 
.la carne de’ Tori , che fe gli offre ; 
ma che vuole uoa immolazione tutta 
interaa d’ un cuore umiliato. In un 
ienfo figurato la parola di Toro fi 
prende per gli nemici poteotì . Tauri 
**/»*nm» *»P : io fono flato 
affed iato da’ Tori graffi t Gefucriflo é 
quello che cosi chiama i Sacerdoti de’ 
9’“"*.' • Mudi facevano compatire 
più di trafporto contro di lui r De- 
/cMdmc Tauri tum pauntibut , soc- 
Mabitur ttrra aarum fmtgutna , «!r 
«w nrnm péife pingteimm, Ifàu di- 


M , oào Iddio va a faro una terribile 
ftrage di Tori graffi , cioè di Principi 
dell’ Idumea, ohe banao opprefb i 
deboli • 

torre j turrit , la Scrittura fa 
menzione di molte torri deflinatc a 
molti ufi . Ve n’ erano per fortificar 
le Cittì , come quelle di Phanuel , di 
Sichem, di Thebes, dì Tiro, di Sie- 
ne • c tutte quelle di Gcrufalemme : 
ATafrasa in turriiui e/mi , Altri fervi- 
veuf. per veder di lontano, come quel- 
lo di Jtzroel q d* onde lo fentÌMllo 
vedeva l’ armata di Jehu , che fi avan- 
zava: Spttulatar fui flabat fuper tur. 
rem Jtzroel vidie glebum Jehu venitn- 
th. Se n’ ergevano ancor nelle campa- 
gne per cuflodire i frutti : /Edifica- 
vit turrim in madia ejui. Egli edi- 
ficò uoa torre nel mezzo della fua 
vigna, per coagregarc e cuflodire il 
gregge! Egriffui inda fixit tabemm. 
suium tram turrim gregit . Dopo eh’ 
egli fu ufeito da quefln lungo , ad- 
drtzzò la fua tenda al di li della tor- 
re del gregge. Quefta torre era lon- 
tana circa mille paOi da Betlemmo , 
e fi erede , che quivi gli Angioli 
Mmparvern a’ Pallori, per aonuoziar 
la naftita di Gefucriflo . Per guar- 
dia degli armenti ancoro il Re Ozio 
feie edificar delle torri nel deferto : 
Extruxii etiam turret im foliiudine : 
e come v’ erano delle guardie in que- 
fte torri per difendere i Paftori , e 
gli armeati coatro le fcorcertc de’ la- 
dri , ciò diede luogo ad non manie- 
ra di parlare ufftatiflìma nella fcrittu- 
ra I A turra eujiedum ad eiuitatem 
munitam ; dalla torre delle guardie 
fico alla Cittì fortificata ; per diao- 
ttr generalmente tutt’ i luoghi del 
paefe dal più piccolo fino al più gtan. 

Uf 0 

, torrente , la parola ebrea , 
che fignifi-a torrente , fi pteode an- 
cora per valle , e perciò nella Scrit- 
tura tal volta fi confondono prescen- 
doG I’ uno per 1’ altro ; Pinit ad 
tjmentem Gema , ciaé , alla valle dì 
Gerara • Ella dà fzìaadio quache 
valla il nome di torreme a’ gran fu- 
mi eamo il Nilo, e 1’ Eufrate . Noi 
abbiamo parlato fotta il loto artico- 
lo particolare di molti torrenti , che 
correvano pella Palefiioa , «ome di 

Ce- 
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Cedro! I Jkb«k « Arnon • Calumin , 
Carith &C. Quella parola ha dato luo- 
go ad alaune maaicre di parlar oieta- 
toriahe :ua torrente di dcliaie ; tor- 
peiiie vtttfistis tuepofUs tosi Un 
torrente di zolfo ; per tatui Damini , 
fitmt torrent fulpkurit ; il foSo del 
tigoere è cone un gran muiehio di 
zolfo I che accende , c brucia 1* iafer- 
■o . Significa pure l’afflizione, la per- 
fecuzione : Tertnmt Btlial tartuatunt 
ma . La dottrina della Chiefa , eh’ è 
Hata fparfa con abbondanza per tutto 
il mondo : Et amnit mima vivant , 
fuacumfue vtnarit tatrtnt , viver . 

TOSAR LE PECORE, cib era 
prelfo gli Ebrei giorno fellivo , e ci s’ 
invitavano gli anaici . Nabal facendo 
la tola delle fue pecore , avea prepa- 
rato un gran pranzo r Brat ai aanvà- 
vium in damo a/ut, ivafi aanvivium 
Ragù'. edAflaloane invitò tutta la 
famiglia reale alla cola delle fue peco- 
re : Bua tondtmtur avet farvi tui , va- 
niat , aro , Rtx tum farvit fuit ad far. 
vum fuum, 

TORTORELLA , uccello dichiara- 
to puro nel vangelo , e che fi oflTeriva 
in molti fagrifizi . 1 Poveri fovra tut- 
ti • I quali non potevan dare delle 
grofle vittinre, offerivano delle Tor- 
torelle . Quell’ offerì la B. Vergine 
nella Tua purificazione , par turturum. 
Similmente un Lebbrofo povero oflerì 
due tortorclle, una per il peccato , a 
l’altra in olocaullo nel giorno della 
purificazione; cosi ancora otto giorni 
dopo la loro guarigione un uomo , o 
una donna incomodati da un fluffo 
fregolato . 

TRACONITIDE , fajofa , paefe 
della Siria pieno di montagne c di 
pietre , di cui Filippo figlio di Erode 
il <d rande, era Tetrarca : PUtippa 
fratte t/ut Teirartha laurea , Cf Tra- 
tkanitidis rtgianit . 

tradizione , la Scrittura chia- 
ma così le ordinazioni , che concer- 
nono la Religione , e che fono fiate 
feriste, e che fono derivate per fuc- 
ceflione da padre in figlio . Le Tra- 
dizioni feriste fono la Legge medelì- 
ma ; I’ altre furon date di viva voce 
da Mosè a Giofui , il quale le fece 
palTarc agli antichi del popolo , i qua- 
li le conounicarono .a’ Proteii , da 
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chi le avean ricevute i Dottor! preflo 
de’ Giudei ; ma per la fuccellioa del 
tempo quelle tradizioni , ed i Fa- 
rifei prineipalmeate vi mifchiarono 
molte vane offervaaze , alle quali 
etfi erano più attaicati , che ali’ ef- 
fenzial delia Legge , come lo rim- 
provera loro Gelucrillo : Irritmm fa- 
tiflit mandatum Dai prapter traditia. 
nem veflram , Dopo quello tempo ii 
loro rifpetto per la tradizione non 
è diminuito ; ed elfi riguardano com’ 
Eretici tra loro quei , che ciecamen- 
te non fi fommettooo alla medefi- 
ma : di tal modo elfi trattano i Ca- 
ratti , che fi attaccano al tefio della 
Scrittura, e non ammettono altre tra- 
dizioni, che quelle , le quali fono 
conformi allo fpirito della Legge . I 
Crifliani hanno ancora le loro tradi- 
zioni , eh’ elfi teogino per fucceflion 
degli Appallali , e che riguardano 
con ragione come una regola iafatli- 
bile della loro credenza, e condotta ; 
poiché fono eie derivate dalla mede 
fima forgente , che le fcrìtture ; Tene, 
ta traditiontt , fuae diditiftit , fiva 
per fermonem , five per epiftolam na- 
ftram , 

* Trai Crifliani i ce fa tetta , thè la 
revalazione o fia ferina , a tradita , 
gode della mede/ima autaritd , Nondi. 
mene i punte di gran tentrovtriia , fe 
la dettiina rivelata fia tutta farina ^ 
a pure parta ferina , e pane tradita, 
guamtunfua tutta predicata . Inoltre, 
poithi la rivelazione tradita , a non 
i ferina dagli autori infpirati, afifie , 
fi cerca , quali fieno i caratteri , par 
ntzzP quali Je divine tradizioni . 
pofiona diflinguerfi dalla umane det- 
trine , le queli col deeerfo del tempo 
mifthìarfi pattano tolta divina orala 
rivelazione . 

Ed inquanto al primo : tutP i Pro. 
tefianti dittno , céi tutto quelle eofe , 
eh' erano netejjarie a' Criftiani , per- 
chè avejero una ttmpita Religione , 
furano Jeritta, a che pariiò non tffarei 
ninna ravataziona divina, che fia fo- 
lamanta tradita, a non farina . Aggiun- 
gono , aneerebi a/i/iano altane toft tra. 
dice, a non feriate dagli ferintri divi- 
ni , dinoa pettrfi tuttavia quille di- 
fitrnert dalle tradizieni,e commenti de- 
gli uomini, a pure di non poter p prende- 

rea!- 
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fralnm arto argomtoto dalle aaiitlu 
mt ptr lo antrovorfio Talogttbo. Di- 
tona argoiQMto certo, imforetiii eon- 
atndono tkt i prahabili ma» devoma aver 
laogo, trottoadafi di tafa imptrtamti/ff- 
foo , tiai trtdatt a Dio • • agli uomi- 
niì PtrciÒHO fieguot tit flranemtnto 
agitato i Caueltti , erma fa imt/ìi pra- 
forifftro alla ferittura la tradit.iaiùt tko 
attamodana , e urrompano per [afttaore 
io dì loto opinioni , Bffenda tal lut/lio- 
mOt tkt moi abbiamo co' Protaflanii , 
puramtntt /lorica , noi per trattarla 
con ordine | diflinguiamo tre flati di 
Rtligiom Rtvtlata • Il prima da Kda- 
ma Ima a Moti , ebe dittfi flato di 
l^gge uturale. il fecondo da Moti a 
€riflo , chi fual dirfl flou di Legge 
fcritta . Il tertp da Crifla fino a noi , 
tba cbiamafi flato di grazia . 

Tatti i Crijliani converigono | ebo 
nel primo flato atavi Reitgion vota 
rtvtlata % t la mtdtfima ti» feflant^a , 
che fu negli altrji due flati nel legui- 
to • guantunfue non ati ampia nel 
numeto delle dottrine, t de' precetti , 
Ma ft in gutfle flato vi fieno flati 
libri divinamente infpirati , non i eo- 
fa Htrta . Ma i indubitato , fbe i 
Prou flauti, to' guati trattiamo, toif 
tendono, che per guai tempo la Reti- 
giene fi confervò eolia fola divtna tra- 
digione , nan gid fcrttta-, ma rtvtlata . 
jS guindi ne traggbiamo un pefantiffi- 
mo argomento , ebe guantungut la 
Rtvtlavone fia fiata ttacaffatia , per- 
ebi avefferagli uomini una vera Re^ 
ligione, non furono però nenffarie lo 
devine ferittura ; potendoli la Retigion 
confarvare alla fola tradtrefone . L* ar- 
gomento i palmare , dal guaio nondl- 
mena intanto non rimangone toetbi i 
Proaftanti , pertbi la tota i malto lon- 
tana , ni veggono indi poter fi tombata. 
re le di loro novità , cb' è guella cofa 
di cui temono grandemente , e perciò 
eambetione le piè vicine } a veramente 
non niegano i medefimi Proteflanti , 
ebe tnel/a antithifjima oppinioni , « 
dottrine prefio aleunt Nazioni fi fiano 
ton fervale colla fola tradizione . Infat- 
ti gli abitatoti del capa di buona /pa- 
ranza , ebe ebiamanfi Hutteatoti ton. 
fervano le antiche tifi colla memoria , 
a per la falò tradizione , non ejfen- 
dovijttrtamenie appo loro niiua noti- 
Temo ir. 
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zie di fai vero ; tomo fi può leggero ^ 
Aadrca Kolbi nella daferizione del ta- 
pe di buona /paranza Tom. i. 

Nello flato della Legge Mafaicafro- 
rona i Profeti, i guati feriffero le di- 
vino rivelazioni • Bd i opinione di 
daitijjimi Uomini , ebe i Profeti noto 
tutte le tifa ftriveffero , ma che trala- 
feiaffrro altura afe più fegrete , per 
darle folamente colla «cr«, urne feri- 
vano non fole i ulebri Rabini degli 
Ebrei , ma eziandio de' noftri PP. 
Origeae ne' Numeri , Ilario nel falmn 
11. ed altri. Ni può dubitarli , che i 
Profeti , che ftriffero la Revelazà» 
div.na , non abbiane ancora firitta P 
affeluta, e chiara interpreiazioni del- 
ta medtfima , iten potendefi ella ftri- 
vtre in verun modo, l Parifei aveaio 
in botta tempre i> fatte tradizioni, e 
guantungut alterate dalP umana ma- 
lizia , erano però tradizioni , ed 
erano di gualtbe tifa , ' Diflrutto il 
Tempie , « rivinata la Repubblica de* 
Giudei , pertbi non fi perdtffe tetefla 
ttfoTo , ebt gli Ebrei /limavano tante- 
ntrfi nella di laro tradizioni, fatto P 
Imperatore Antonino nell' anno di Cri- 
fio ity in circa , fa a' Rabtni dovrà 
crederli , fiorì il Rabine Giuda • detta 
il Santo, il guale unì le tradizioni 
da Miti fin a' fuoi tempi propagate per 
mena da' maggiori , in un libre . tba 
cbiamafi Sepber Mii'chnajot , dai fa- 
con ia Legge . Prtffoi Giudei citai libra 
ebbe grartde aeeaglien^ , e meritò la 
pubblita autorità. Stima Marfanao nel 
Canone Egiziaco fte. ix. che detto 
libro fia pofterieie al fttoli IV. a. 
ibt mi fttalo IV. non tra ancor noto , 
perehi S. Girolamo in verun luogo 
delle fra opere ra fa nunzioia . Non è 
però da peri' in controverfla , tba in 
guafli libri da' Rabini tonun^anft al- 
cune antiiba tradig/eni , utili per in- 
ttrpreiart il vaeebio Ttfiemento , to- 
me ft 'dimeftra coll' efempio digli uo- 
mini deuijjimi • thè non poto fa ra 
fono approfittati . Ma tbi ba ben to- 
rafiiuta P indole da' Rabbini , leggerà 
con molla cautela tenfimili firitti . 
Imperoiebi , chi fard per ptrfuadarfi di 
docebì leggili nel Talmud , tba Ada- 
mo. fojfi flato di flatura lì firana , 
ebe tei capo tottaffe il Cielo , cella 
bractid la parti tflrtna dal mondo 
M tb'Eva 
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th' Èva Plft fìttM formata dalia ca- 
da di Adamo , che Abramo nato fifft 
tirtentìfa portania fata P anima flejfa 
nmmaritamanta , tha Adama , Ùa- 
vidda ad il Mtffia ì Cha dai iella di 
jibrama Radeva ana piatra, alla di 
tui vifta fvanivana tutta Ir infirmiti f 
tha il madilime abbia infagnate agli 
BgiK,i tutta la ftianga matematiche , 
atheatbia fuitti molti libri Teologi- 
ci , e fìlafafiti , a millé altre frottola ^ 
dalla guali fa» gpppi i libri da' Rabt 
bini ? 

Melrhror rana ntl lik. i ia locif 
(ap j per randet varìHmila ciotchi fi 
i delio otfarva tifare Janto cefluma 
dagli antichi favf d' in 'ignara alcuna 
tali a' loro feo'ari non cella flritio, ma 
talla fola voce. Atuftana Jairibliro^ 
e Porfirio tra gli altri . che Firaeera 
in tal gui''a avtfft ifllluiii ì funi Oi 
ftepoH , rtalino nel lib. m dell' Ano- 
tamia ferifji , che gli antichi Fdpfcfi 
tonfar-arcno le feti ter Uai'giune de' 
laro mao^iort , Cefere nel lib. vi. de 
Bello Gil iro narra, tha i Drudi an- 
tichi Torerdtii dalle GalUe flimava- 
ua feelleripa'na di dare in ifcritta i pra 
tetti della fe>eng,a . Era eziandio gen- 
tilizio eaflumt degli Eg>Zf di nafeende- 
re fetta geroglifici gh arcani della fa 
pienza cerne con molti argomenti il 
dimeftra Plutarco « ntl lib. He Ifide 
& OfirIHe. PrilTo i Greci, ed i Tra- 
ti , antera i mi/Urf fagri erana occnl- 
tiffimi , ed in tal maniera , chi di 
effi ne tacciano non fola gli feritteri 
Btnill , ma eziandio gli antichi Pa 
dri- i anali dovtndant far menziona par- 
camente né parlana ■ Quindi n'ì deriva 
te thè gli Eruditi non han potuta in 
Verun modo dagli antichi feovrira I fa- 
greti dammi da' miflirf Orfici, ad Elau- 
fiani . B' probabile dungue , thè gli 
fieffi Profeti abbiano fcritti alcuni fa- 
greti della divina fagianza efturamen- 
ta , 0 che non l'abbia-a in c-nta alcune 
regi/Irati B fi cenfarma ciò , peribi al- 
luna profezie , che latterai —ente non 
fambrano potarli riferite a Cri/la , gli 
Appaiali graffa gli Ebrei francamente 
le attribuivano a Crifie , che eirta- 
rnantt non I' avrebbon fatta , fa non 
foffara fiati earti per mezza dilla Tta- 
diggana t cerne per cfampie , Ex Kgy- 
pto «ocari filium mtum : fu ferite» 


del pepalo Ebrea . Et Nmrirat MI 
erat abiafantia fua, fu fcritte di Sarm 
forte : tuttavia gutfta praftzie gli Ap» 
pafleti la attribuirena a Crifio , 

Per guanto fpatta alla fiata dal Pìtna 
gela, abbiamo moltijfimi argomenti • 
tha gli Appofiali praditarona fa! amento 
par molti anni!' Evangelo , fenz* ferim 
ver!» • e gli antichi Crifiiani giuiita* 
reno dalle Strinurc del Nuova Ttfia^ 
minto, fecondo la preiicagfona , ih» 
avoano udita , o fecondo la rtuitfima 
ne inutpetrétona « Inogbi éfcuii. In- 
oltre fappiamé , aba gli Appellali ne» 
i far tifare tutto la ta fiaba avao» predi- 
cote, ma fi contentarono di fttivtmc 
lo prineipoli , appuro aitune guiflioni 
partitalari . Ma guafié i guefiiona di 
fetta , carne eefta ; ficchi dabbene i Lu- 
terani cdnvtnir CaH naiaéitaOn poter fi 
altronde decidere , ebt toW ancoriti de- 
gli Antichi. Come fili damando, guai 
fio la da tirino di Piàogaro , o puro 
guai fio il fenfa da' dammi Pitogori- 
ei , non pub invifligér/i , aba eoli' ou- 
tariti dagli antichi Piiagarici . 

Per la guai cefo fa la Cbiafa ceata- 
ma agli Appoflola , a ad affi vicina 
attilli , effetti le Tradiziant Appafla- 
litha nan feritta , 0 tha io madcHma 
pana e interptc* azioni delia Jerifen- 
ra, 0 altunt pértitolari dammi non firit- 
ti, e pieittti di to fiumi, a Difeipll- 
nà , la eantreverfia i detifa : di moda 
chi fi i Prottfianti fi appaitgòna, no» 
meritano udienza , parthì fi ttnvinea- 
«0 colle indubitate uflimomiamzt . M» 
con guanta tcntordia inftgni ciò V «•> 
tiea Chiafa , i degno di ammir aziono , 
Tertulliano nei libro della ammirazio- 
ni tratth di proptfita gutfia guefiiama t 
la trattò parimtntt nei fuo aammanita- 
ria Vinrenzo f.irinefe . V unt,a P at^ 
tre thiamono Regola dalla ntfira Pad» 
l'antitbitd, a ia pradieazient appafia- 
lica . B’ digita di affare a fiottato guì 
Vincenzo Lirinere, paitbi dovrefftma 
trafirivort intitromante Ttrtulligna § 
fi valtffima addurre la fut parala l 
T ria ( dica il Lirinefi ) feftanda ef- 
fe hemini^ Crifliaao , univerfita- 
te« , antiquitatem , te confenfio- 
nem : fequeeiuf auteai univeriìtatem 
bee mode , fi hane uMin fidem ve«^ 
ram effe fatemi», quam tota per or- 
bem ' tcrrarum confitetur Ecdefia' . 

Aatw 
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Antiqu'UtCHi vero ita, fi ab hit auf» 
lateaus fenfìbus recedanus,''<|uos fan* 
flos aaaiores, le Patres aeftros aele- 
brare, maniteftum eA. Confenfioaeai 
fueque itidem fi in ipfa vetufiate a. 
maium , vai certa pece onnium Tacer* 
doium pariter , ac mapifiiaruna defini, 
tioncs, Tentcntiarque fe£lemur. 

/le Made/i«e dòttrin» fu dtgli antichi 
ulfologifli dilla RtUgioft CriHiana t 
itafintthì fevittu S. Giufiino Marti- 
• re, Origene, Clemeete d' Aliffandtia ^ 
S. Ireaeo, td Eufthio uillt lera «pare 
Ila apgillana allt tradit/tni dtgli sn- 
aithl. Della lìtfja maniera parlano i 
fiadri dii fueria fetele : S. Epifanio 
na/r Enfia 6o, Opartet fc iraditione 
liti r non enim omnia a diaiaa feri, 
ptura accipi pofiuat : quapropter ali* 
/qua in Scripturia , aliqua in Tradì* 
tione SS. Apoftoli docueruat . La flef- 
/e [triffi S. Bafilio nel Uh. de Sp. San* 
£to rap. II. il Ctifaflamo fimilmentt 
interpiirande gueUt parati di S, Pia- 
ta a’Teffalanitifi ; Tenete traditiones, 
quas aecepiftia five per fermonem , 
livi per Epìfinlannaftram , dattamen- 
ti aggiungi : Hinc natet, quod Apo- 
ftoli non omnia per Epiflolas , fed 
multa etiam fine litteris docueruat , 
«adem vero fide digna fuot tam illa , 
quam ifta. 

Oldea nel Uh. i. detP Analifi del- 
ta Pedi tiò eonferma in tal guifa r 
B'tUara, thè gli Apefieli prima prt- 
ditarana , tht ferineffere il Pangile , Bd 
aatandelo ftritta , mandarino i laro 
iihri per tutte le Chiifi^ nelh quali 
mvean pndicato . E qutfit Chitfa man 
per altro argemenea trtdtttere , ehi 
gai libri erano Aapefloliei , fé uin 
perthi auean veiuto , che la dattri- 
ita di' laro libri conveniva ten quel. 

avean ricevuta dalla haeea 
fiaffa' degli jtppofioli . Dunque net 
tempo medefima dtgU Aoeflali aneo- 
ra la Regola dtUa Xerirrure {'angeli- 
aa , par tue ella fi fioiiliva , ed tn- 
tirpierava , fu la Tradigiont . Quello 
t argamento di TtttuUiana^ nel Uh 
delle pre feri foni . Ma off irvi amo di 
gragi a tome i' adorna il doifflimo Ric- 
cardo di Simon nella prefafone alla 
Searia Criti a del Petehia Tifiamin- 
aat Novum Teflameatum , die* egli , 
RHcd attìoet , doftriaa Kvaogelii 
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Mud inuneni Ecelefiu fiisdchi , % 
piantata fnit , ant^uam ulliwi citi, 
terìt fcriptum . Exinde «ero Irrueot • 
Tertullianut, & primi alii Patret ia 
fuis adverfiis IlRreticos difputati»* 
aibus noa um ad Verbutn Dei Sa* 
«ris liticrit comprchearum , guaai ad 
idem Verbutn non fcrìptuat , fed Ira* 
ditum , ai in Apoftolicis Bcclefiis con* 
fervatum confugerunt • Quotici vero 
Epifeopi in Concilia fc Syaodot con* 
venerunt , Gnguli quid in fua guar 
que Eeclefia credtbaiur , reauncia* 
bant , ita ut hxe tradita primit Ec* 
clefiis fides , normn deinccpt, inilar 
fuerii ad Stripiur.'e obfcura interpe* 
traada ejufmodi traditioaei Religio* 
nìt Chriftiaox , ab initio Cbriftia* 
nifmi independeater ab ipfa Scriptu* 
ra fundatx , compeadium^ merito di* 
xerii . Juxu illud ambiguai fcriptu* 
ras interpretari noi decet , ficut ipfi 
Proteltaatei , & inter alios Illyrieus , 
fatentur . Potrei amor foggiugnere il 
giudica di Gerardo Poffta neWEp'fte- 
ta a Parhifia , ma na partarima a fua 
iuaga . 

A qutfia argamento ne aggiugniama 
•»»* alerò più manifefio . Nelle Serittm- 
re del Nuove Tefl amento vi fono luo- 
ghi ofeuti , a duUiofi , a dell' E piftolo 
di S, Paolo lo ferivi thiara mente Jf. 
Pietro t In quibus funt qucJaan difii* 
cìlit intelleélu . Bd in vero tomo gli 
Appofieii ferifftra in greti , me tote 
tutti gl' idioti fmi Ebraici , nati pati- 
rono io laro àttuturt non t/fara eftta- 
re , a dubbie fe in molti luoghi a* Geo* 
téli , ehi ignoravano it genia delP 
Ebrea . B non è vtrifimile , tho qual 
primi Crifiiani tantamporanai agli Ap- 
pofioli non aveffiro tonfùitati in tei 
pafft i mede fi mi Apoftoli viventi , pa* 
tenda eiò e faguir fati/ mante . Qpefleim- 
terpetrazieni oralmente ritevutt da- 
gli AppofteU fi fine tenftrvata nella 
Chitfa , t fanne una gran parte della 
divine Tradizioni . Siethi faggiaman- 
II i PP del Cantina di Trenta nella 
SefT IV. Drer. I. definìrena , thè tata 
qutftt tradiziani davano interpatrarfi 
la Strrtiura . 

GIOVANNI Prancefeo Buddeo Tea- 
lago Luterano nel lìb. i- dalla Taaia- 
gia Dommaiita cap. ii. §. a- avanéa 
riferita it titata Itiagt dtl Cautilio 
M a di Trtn- 



yU T 

#t Ttmttt T»gà*"g'>* * Offendere qtw. 

debuiflènt raues Tridentini , quae- 
«am iftae Tra>1ittone< fini • unde nobis 
cnnftet effe a Chtiffo eat • vel a Spirita 
Sanì^ éiAatat , qua ratione in Ecele- 
ISn propagaUi fint. quae rane fìt , il* 
lat a doArin» huinanis difcerncndi ; 
^UK aum non feeerint Patres Triden» 
tini, fequitur . nihii eerti , & rolidl 
Vro fide Chriftiana et Tradiiionibus 
Itujufcnodi vagis defumi pofle • Tan- 
#• giti Buddii fimittfh ptr tonfuttu’ 
din* di' Pr*ttfl*nii , eh* ftf gutltk* 
rtgitn* . Pfstntmint * , Svenane f#f- 
f* i Padri Triintini Jtrivtrt un 
timmtHtarie Jepr* tutt» /a Strinur», 
appare un eerp» di Tultgi* , ftrdi- 
HM/Irare gu*li Ttsdigf*- 

■ni * Ptt fitond» tijland» d*iP ami- 
aUti Crtftiana , tbt eon tutta la 
nriditatfan* di Crifla , t digli Appi- 
fliti Ha fiata [fritta dagli Apptfioli, 
tifi* patintinii dtIP origini dilli 
Tradizioni . Ma da’ Padri Tridantini 
'fi i data la ngola di difiimirli , 
tonta il t*n[mfi , * l’ autorità dtll* an~ 
tifa Chitfa ; la quali ugola nan pofTono 
rigittara i Prottfianti , /» non diteno 
fimilmtntit tbi tutta l’antica Cbieja 
abbia ignorato liaicbi tradiva , e <n> 
/ignava , e tbi non abbia inttft li 
Jtrittufi, tam’ itiillonttmiuti ragiona 
nàto mila titata Epifita . Ma ptt 
trattar con più tflanfiont quifio punto , 
addurrò qui li rigeli ptr difttrnttt la 
Tradizioni t tbt propoft mi libro u t. 
de Locis tap. iv. il dotto, ti trudite 
Melchiar Cano. 

La puma Rigala it Quod Uaieer- 
fa Unet Eccleffa , nec Conciliis inOitu* 
tum , fed fentper reteatum eft ab Apo- 
ftolit ufque ad aos , nonnifi auAoriiate 
apoftolica traditum reAiflìme creditur. 
S. Agofliao inftgna qutfia rigila mi 
lib. iw. tontn i DinattJH cap. xziv., 
a Pintanz* lirinift nil Cimrmnitt- 
ria . Il Padri Corayer mila Prefa- 
Ziam dall’ inttrpttraziani dilla Stiria- 
del Contino di Trinto , ftampata in 
Afltrdam mll' anno 1741. quantunqm 
combatta gentralmtnto It Traditcfoni , 
tuttavia tonvient in qutfia ugola , m 
miaga tbt fia apofialiio Hoitbi femprt , 
in igni luigi , t da foni i flato te- 
nuto gir appofiolieo . 

Ua Buàdio afftrifii , iffn tal Ugo. 
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da di miun valori , peitb* molti nwt> 
Zognafi fpattiano , dilli quali ni igne» 
riama Perigini, Si fuali adduru da prò., 
ttflanti f tftmpio di Papi* , il qualo 
avtndo ripieno il fuo libri di antith» 
eraditiieiir apptfiolieb* , comi itieiva » 
portò molti antiebi al erafjt 1 riditela 
ertoti dP milltnarf , 1 tra gli altri la 
fliffi S, Irmi* , tbi iridava molta alla 
Tradizioni • 

In primo luigi affai dittar fa i la 
ragion dilli eoli apparinti alla Re-' 
ligione dalli altu I Imptnttbd i Cri- 
fltani di riè fimpri fi fetiri grandiffm 
mo ftrupolo di nulla innovare , ma 
di tonfervari il Dipofito loro tonfida- 
la dagli AppofioU ; tomi fi può dimo- 
fltar* dalla prettfla di tutti gli antó- 
ibi , dal lib. delli Prtftriz*oni di 
Ttrtulliane , dalli opiri di S. Jrenii , 
dal Comminitorio dii Lirinift , 1 da- 
gli antiebi Contili , i Padri de’ quali 
proftffavano di figuir’ tffì diliginti- 
aunti l’antitb'td t Dunqui dttiam 
eon ragiim , ehi qvanttvolti fi ritrova 
qualtbi dottrina mila Cbiifa traman- 
data fin dagli Appoflili , e tbt non fi 
trova nillt ferittun , rri fi dimoftra 
di origina umana , divi tinirfi per 
divina , Ciottbi aggi ungini di _ Pa- 
pi*, mi non nigbiamo , tb’ egli fia 
flato ingannato da rumori pipolari mf 
neteglutt li tradizpeni , ippuri da’ li- 
bri di’Snifliti , I tbi taluni imprudenti 
abbiano adottate fenz* ifeme II di lui 
oppiniini : Ma pertbi la maggior par- 
te dill’ antica Cbiifa , 1 la migliora 
lintraddiee, ciò r^iaraniefite diias^ra , 
tbi quiftì eat atteri dilli vere Tradi- 
zioni non tenvenga alle ippinioni di 
Fapia , e ebt pereti un ti fatte tftmpio 
nulla offindt la Rigala di Melchior 
Cano . 

La fttonda rigala del Cane b : ti 
quod fidei dogma PP.ab inilio fecun» 
dum fuorum tempo rum fuceeffioncai 
coneordiflime tenucruat, eiufque con* 

' trarium , ut heeretieuni refutatunt , 
idque de facris lìbtis non habetur, per 
apofiolicam Traditionem habet Ec« 
clefia 

La terza ngola di Cano è : Si quid- 
uam eft lune in Ecclefia' communi 
deliuni confcafione probatum , quod 
tantum humana poieftai efficere_ non 
potuit, id ex Apoftolorum tradi tiopp 

deriva* 
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KrìvitUB eft , Ih futflé Rtg»t» iiflm 
diti ni , e*» futflt mtdcfimù , di cml 
fèria Cane avtffe Pètufiètient dtlP 
èntitUtd , imdèrno èltrimènte efpcr- 
rtite il Ttoligo una tal rtgola tantra 
i Prottftanti , i guati nitgana P infai- 
liUlitd dtlla Chiafa . 

quarta Rtgola di Cane i ; Si 
Viri Etcleliaftici alìquod dogma « vel 
u■amquamlibet con/uetudinem uao o- 
. rtteRentur, aas ab Apoftolis ateepif* 
fe uae dubio certum argumentum eft, 
Ut credanus. 

B intfle fané la quattro Regola di 
Melchior Cano , per lo quali pojfono 
miftingutr/i lo divina Tradizioni dallo 
Dtttrint Umano , E faeilmonto tgnu. 
■0 tapirà , do tutto qutflo Rogalo fi 
rèfotiftano a qutft'una , ohe infognò Vi- 
ceazo Lirinefe , tho fia di divina tra- 
^K *090 qutltho fi i oroduto fompro , in 
agni luogo , 0 da tutti f in tal modo 
però , tbt tiò intendiamo antera quel 
eie ban credute le molto^ a più anti- 
tbe Cbiefe, tomo injignato dagli àp- 
ftfioli , tbt fia tiò vtramtnia appofia- 
iito . 

Poggiamo prefenttmonit tofa oppom- 
One i Novatori, Dicono^ di off or na~ 
ta dottrina , obt la Strittura fia itn- 
p^fetta Jonga la Tradigient , ebe fia 
mftura , ed •nfuffititnta alla fido , a 
perc’ò intultando lo traditjemi , eba 
dtprimiama la ftrittura , e la difprez- 
Zftma , 0 tbo facciamo grandijjfima in- 
giuria agli Appofioli , eba non abbia- 
mo no' loro ferini regifirato lo tofa 
***** nteofTarie alla /irSe ; a che poffa 
«« noi dtrfi tioctbi dP Parifti dijje Cri- 
fto : Propter maadata PP. vcftrarum 
yanfi^rrdimiai naadata Dei • ifat» , 
ftguttano a diro , porebi Nicolio , No- 
aia, od altri Ttelegi Romani infogna - 
**** » * ..*** variai dogma di fedo 
può dhaoflrarfi dallo fola feriituro fon-^ 
K» la Tradizione t a lo Tradizioni fo' 
fto ofturt , inttrto , vaghe , lentbiudo- 
mo , tbo noi non fattiam altra , tba 
ota' fondamenti abbatterò la Rtligien 
Ripiano ; o quafie ì P argomonto di 
Pietro Baile noi Dizionario Crìtico 
paR. i»»j. dolP Edizioni di jtftordam 
del I 7 Z 0 . 

fiifpondiemi ^ tbo teloro , i quali 
OTMM* , tbo la divina Ravilàziani eoli 
ftrtita , tbt ttsdit» fia ftmpti degna 
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vilmonH panfane dilP una , « dilP al- 
tra, o tbo P una I Poltra deprimano • 
Nello divina feriti uro fi tontengma i 
primi , • principali tapi della Religiam 
Crifttana ; onda la neftra Cbiefa info- 
gna , tbt fi ifaminino quefii ftritturi . 
Ma tofiando, tbt alcuno cefo non fona 
fiato ferina a chi riguardino P intilli. 
gonza di quello tifi, tba fona fcritti , 

• altro , e ebe quifle fiana della modo- 
fimo origino, tbo lo ferine , faggia- 
minii la midofima Cbiefa temanda , 
€94 fi ékàismé in vgntfst^éfné • 

Ni da noi ttnamentt fi tomandano la 
tradizioni dubbiofe , vaghe , od inetr- 
ta, ma quelle , tbo tafia di off oro ap- 
pofiolitbo fttendo lo riforite regolo, fio- '' 
argaaiaara di Baile i «a pretta 
fofipna. 

Ripiglia qui Epifeepio , ad in tal 
Tf" '^^•‘liVoni dppofia- 

licbe noi lib. iv. delle Ifiiinzfoni Teo- 
logitba eap. v. a Limborchio noi lib. 

Crifiiana cap. v. tba 
Iddio agli Appofioli avtffi ^ttta- 
mentt tnfpirati , o rtvalau tutta la 
ufo tbo /«ao nateffaria , a tbo faranna 
W4 9Ìia fimé dii Mómd4 p4t tfedtfg , 
fptraro, od operato \ t tofia tiò tra 
tuit 1 Criftiani, i la Siriitura tbia- 
ramtntt lo infogna . Inolire, tbo gli 
Appofioli avofjira ciò predicata, od in- 
fegnito , tbi no dubita , i nteeffaria 
antera , tbo dubiti della foia degli 
Appofleli , Ma , feffumi ogU , tutto la 
taf! pitnaminit,i ptrfniaminii fitam- 
f angina nello Stntturo , Dunque nata 
/•ewiM a nulla lo Tradizioni , Di- 
mofhano mi la minar propofiófona t 
S. Giovanni noi top xx. Hcc au- 
•*?> fuat , ut eredaiis Jeruoi 

Vile CnnftiHR Filusm Dei , Se ut ere- 
flvaies vitan aeteraan habeatis in ao- 
■iine eius . B nelP Epifilla i. tap. 

V. H*e fcrìi^ vobit , qui creditis ia 
nomine Fini Dei , ut Iciatis , vet vi- 
■teraaB habare , fc ut areda- 
tis la nomina Filli Dei . Da ciò na 
•fffrifei Epifeopio , tbo tutto lo ta- 
ft "Mffarii alla feda falutan , a s 
quilla fedo , tolta quali i tingili^ 
ta iirtamantt per decreta di Dio 1* 
•urna /aiuta , fona Jerhto, alirimem- 
ti indarno dieobbi P Appisola , tba 
gutllt taft fona flato /tritìi , aitiot- 
M I ^ tbi 
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tèi màmidt • »$tengHamt It vhà 
nmné . NmU» ptggiar* fi i mai co^ 
tèiufo da vari prtanpt . Il ftafa della 
parale di S. Giavanmi è aaefio , eba 
par afier ano veramenta Crrfiiano , «»• 
va primamente ttedere , ebe Gefucrtfla 
fia figlia di Dia , a per eii tradei e fo- 
tta feruta taefit tela . «*/ lao- 

go allegata S Giavanni non dita , eba 
tutte la te fa fiata feruti ,peiebt il me- 
defimo nil fina del fua f'angeli piale- 
fla t di non avere ft^ilti luni la tofa 
apparaananti alla vita di Gefaerffta , 
Inaine fcrivetde S- Giovanni •’ Cri- 
fiiani , fuppeneva g d^ tb' affi fapavm- 
aia la dottrina Cnfitana a tnaavaata 
in Crifia ; Dmnaau mentre dita , 
vere ferino perchè eredeffero, non può 
offerì altre il tanfo , aba auefte eiai i 
per confermar «tocchè area pre^ticaio. 
Ma per eri % dirà Epfcopio, ferifie S. 
Giovanni neceflana , /* fi erede fiere 

fuflruientia ? importa lartamania mol- 
to • ripeu fovante le medefime tofa % 
attiattbì nell' anima profandamamta fi 
radieafino . E pertbi S. Giovanni non 
poteva tiò fare innanzi alla gran mal- 
titedina, la la feti fnitto. Hi S. Gio- 
vanni poteva dira , eba mate la eefa 
ntceffarit alla faluta erma fertile nel 
Sue Cangila ; E tonfafTa Eptfeopto , * 
effervi altre cefi neieffaria a faperfi , 
ebe daS Giovanni non fono fiata firti- 
ta . Cioctbi ripeta Limbore hio % thè J» 
Gievann* non falò ebbe riguardo a’fuei 
firitti, ma a gualli degli altri Appo- 
fìoli antera , egli fi 
fio, per difandert la foiK,* dalP arg^ 
manto di Bpifeopio . 

Inoltre appone Limborcnio , non al- 
iar vtrifimtla , eba i Strittari fatti a- 
venda ftriiti amar a alcuno tofe muta- 
li , abbiane poi trafeuratt le naeiffa- 
rie. Mj da gran tempo già tbe a no- 
firi Tiilogi rifpifara a lì fatto ar- 
gamanto, non affare fiata la menta 
%gli Appefieli, di dora tonare finiti 
uno intiera tarpa di Dottrina Crr^o- 
na , ma folamenta i printipalt tape , 
e tiò filtro pir h ottafioni , tbinae- 
avtra no’ loro tempi ; poitèi affi non 
ìuron mandati par iftrivara , ma per 
praditara . Ma diamo, tèe aveffiro Jtrat- 
ta tutta la tifa nataffaria , partbi malta 
tofa fpiagarona tjfi • nota , amtirregait 
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fuHa lètiitnn,nen fono forfè talifpi^ 
gka dottrina della tpirita fama ,e di 
uguale autariià l B fa tiò eafta , nem 
debbono foifo ritavtrfi ton ugual vene- 
razione f 

Pinalmania ti abbjattano i Padri , 
alcuni de' fueti apartameata ntaitanm 
la Tradizioni , Tiofilo Alefiand ino 
net lib. II. Pafeait affenlce : Dot- , 

iTieniaci (pirilut effe al'^uid extra fcrì- 
pturaruNi autforiiaiem potare effe di- , 
vinum ! J". Girolamo n,l Corhmanta- 

tio in Aq^eo eap i. tondanna tutto 
tiò, che fi profinlee feog^a I' auioritd , 
t ttfiimonianzo dalle Seritiure E ntlP 
iptftola a Tito ; Sine auffcniate (cri- 
piurarum aarrulitas non ba^ec fidem . 
Riferifei inalare Teodoreto nel hb, i. 
dalla Storia Etclefiafltca eap- vii. di 
aver detta CaftanVno Magne nel Can- 
e ho Nttine : In difputationibusrcrun 
divinarum San£fi Sp-ntus doflrina pr»- 
(cripta : Evangelici tnim • & Apofto- 
lici libri cum Propheiarum antiquorum 
oraculis piene nobis oftendual fenfuin 
tuminis . Che perciò prendiamo dagli 
otacoli dello Spirito Santo la Jpiega 
della ^utftiont . Al foai parlai!, dita 
Calvino, niuno allora vi fu da' Padri 
Nictni , eba lontradditeffa , teme narro 
le fiifio Teodoreto : guai filtnzia non 
era fenza perfidia , fe fuor delle Stril- 
ture fon da ttnerfit le Tradizioni nella 
dubbiala guefiioni di fede. 

Risponda Melchior Cano nel lib, 
111. de Loeis eap, ultima , tbe Tea- 
filo , e S. Girelomo parlano tontro dò 
coltro , i guaii fpaceiavano a' pafitri 
tema divint, a urte le umana inven. 
zieni antor contraria a' libri Sagri « 

0 aleunt fiorie apocrife , Altrimente 
fi S. Girolamo , della di tui autorità 
partitolarmantt fi abufano i Protefianl 
ti , non giuditava di dovnfi tradare 
gaaltèt tafa fuor della Stritlura , ton 
guata Spirito avtrtbbe argomentate 
tali' autorità dalla Tradizioni cantra i 
Luciftriani , Pigilanzio , ad Blvidio f 
Del medefime modo debbono Spiegar- 
fi gli altri Padri , mentre fi fon Sti- 
viti di fimili farmela di parlare , te- 
ma Tartulliamo de Carne Cbrifti t 
NihiI lecipieadum ^uod aon habet te> 
fiitnoaiutn (cripturarum , E S. Agofii- 
no da bcMUi viduitatu aap. i. Saaffa 

Scn« 
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Ceriptar» mRfae doftriax regulan 
git . Qyli paffi tkittia Curayer . In- 
guanto »U' *fat.ion ét C»ltan$in»t tar 
lamtm» ka Into Calfino piene « pai 
tki all todiu grtta Uggafi tra^ùt t 
spelte, pcrfp lue: finhì fi è iagamaata 
a ptt r ahlaglio dati' latarpatra , a 
dilla flaaipatira. Quaataatua fia va- 
aifiaiiliy tkt i Padri Nieaai , pirthi 
gli Arriant nea fi partiffira dal Ces- 
aitia, i quali fi tram protifiati di vs> 
. Itf trattar la taairavtrfia talla Serit- 
tura , agifferi eoa galanteria , ed a¥- 
àrattìaffero per amor dilla pati il eoa- 
figlio di Cafiantino, 

TRAINO, traba, plaufirum , fpe* 
sic di carro , di cui fì faceva ufo nel» 
la Palellisa per cavare il grano cMlle 
Spighe, e per (tritolar [a paglia: Tri- 
turaiiiur Moab^ fiemt tironiur palla 
in plaufiro , Quelli traini avevano le 
tote balliltiaie, e fpelTe , Iguarnite di 
ferro , e li portavano fu i lafci per ti> 
rarae il grano. La Scrittura gli nomi* 
tnisa gualche volta come fpez<e di le- 
ga , rafira ftrrantia , poiché tutta la 
foro fuperficie compariva arricciata di 
ìientt come unaftga Daviddceticndoli 
fenduto padrone di Dabbat capitale de- 
gli Aoioiosili • fece peitare folto le 
ruote armate di ferro, e (otto i trai- 
ni , de’guaii 6 parta, gli abitaoli di 
quefia Cittì t Vopulum adiuitnt fir- 
ravtt ttrcumtgtt fupir loi ferrata 
tarpenta. 

TKANSFIGURAZIONE . feda is- 
fliiuiia per celebrar la memoria del 
giorno , in cui Gefuenlto comparve in 
uno (iato gloriofo fopra un monte , 
ove area egli condotto Pietro, Jaco- 
po, e Giovanni fuo 1 ratei Io . Il fuo 
pollo diventò brillante come il Sole , 
pd i fuoi veftimeoti bianchi come la 
neve. Gli Appoftoli videro la gloria 
rilplesdenle, di cui il hgiiuol di Dio 
era fornito , e conobbero Mosè ed £- 
lia, che (lavano eoa ciò, i (upplizi, e 
la morte , eh’ egli dovea (oflnre in 
Gerulalemaie « Allora Fietro prenden- 
do Ipirito , propofe a Ge(ucr<lto di er* 
gete tre padiglioni in queAo luogo , 
uno per lui , uno per Mosé , ed uno 
per Elia : 0«mM« banmm tfi mai bie 
tO* > fatiamui ina labamaaula , libi 
unarn i Moffi tmvm , tSr Elia arrnm . 
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E nelP atto che parlava , una lumiaofa 
nube gli covri , e ufcl fuora una voce, 
che proferì queSe pirole : Quefto blit 
fìg! o diletto , in cui ho poflo io UiU 
te le mie compiacenze , afcoltatelo t 
Hit afl Filimi mtui diUSut , in qmi 
mrbi btma tamplaemi , ipfum amdita . 
I DifeepoU a quefle parole furon pre* 
6 da un gran timore, e caddero col- 
la faccia in terrai ma Gefucrifto av- 
vicinandoG , gli toccò , ed nlEcurò . 
Allora alzando gli occhi , non vide-* 
rn che Gesù fotamcntc . Il fine del 
Figliuol di Dio in queAa (raasfigura- 
zione fu di mofirare ad alcuni de* 
fuoi Appoftoli , come avea promelfo , 
una fcintilla della gloria, che poflede. 
va ia virtù dell’unioae della fw u- 
maniiì colla Tua diviniti , e di pre- 
munirli contro lo fcandalo della Tua 
Croce , c delle fue umiliazioni , daa. 
do loro una pruova manifefta_ del- 
la fua diviniti . Mosè , ed Elia fi 
videro con Gefucrifto per convincerci , 
che la legge rapprefeatata dal primo , 
ed i Profeti defìgnati dal fecondo , 
non avean per nne che Gefucrifto , 
ni riguardavano che lui , e che altra 
cofa non deve intenderli eoa tale 
apparizioce , che Gefucrifto , e la 
fua Cbiefa . Egli è coftante , feguen- 
do il lefto fagro , che quelli due Pro- 
feti comparvero perloaalmente , e non 
ia figura , come pretendono alcuni • 
Gelucrifto fcelfe Pietro , Giacomo , e 
Giovanni, per tarli tellimoai della 
fua gloria , poiché doveana eflì eU 
ferii de’ (uoi patimenti fui monte de- 
gli Ulivi . La Scrittura non nomina 
il mónte , fui quale accadde quello 
avvenimento miracolofo , ma In 
maggior parte degl’ Interpetfì , do- 
po S. Girolamo , pretendono , che 
tu fui Tabor , e pare che tale oppi, 
nione lia autorizzata dalla tradizione 
della Chiefa . Allora fu che fi avv»> 
rarono le parole del Re Profeta : /I 
Mamti Tabar id il Manti Hirman o> 
fmiiaranna ai gufa mi vojìra nama . 
Hermon fu colmato di gioia ael Bat- 
lefimo del F.glio di Dio , poiché la 
voce del Padre Eterae vi fi fece in- 
tendere •• ma Tabor fi è rallegrato nel- 
la fua transfigurazione , pouhè il Sal- 
vatore vi comparve nàie fflcndor 
M 4 
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4elia A<a pTfìriat e «i ricevi un nuo^ 
«o teflioìonìe del Padre. 

TRANSM (ORAZIONE , cambia- 
■lento di abitaxione , 1’ azione di la- 
feiare un paefe,per iftabilirR in un al- 
tro : TrtmUis </i eniiMr fuàaa tfsnt. 
lMÌ 0 ne ptfftBa : il popolo aiudaico è 
flato trasferito intieramente , lenza 
che ne reftafTe una fola perfona . Si 
■umerano quattro tnofmigrazioni de* 
Giudei io Babilonia , tutte da Nabue- 
cedonofor. La prima 6 fece nel quar- 
to anno di Jeakim* quando Daniele < 
ed alcuni altri furon portati cattivi 
nella Caldea . La feconda nel tempo 
di Sedecia . La terza , e la quarta in 
differenti tempi « e in quell’ ultima l* 
avanzo Che reflb nella Giudea, fu tra- 
fpertato in Babilonia. Le dieci Tribù 
furono ancora tiaiferite primamente 
da’ Tcqlatphalaffar I il quale ne tolfe 
via una parte « che trafportò in Lo4e-> 
là t in Hahor , in Hoc ; in fepuito da 
Salmanafart il quale dopo di aver pre- 
fa Samaria , trafoorth il redo dei Re. 
gno d’ Ifraele nell’ Afiiria fui fiume di 
Gozan, e nelle Città de’ Medi . Di 
quelli cattivi Ifraeliti ne rìtomb un 
grandiflimo numero nel lor paefe • du- 
rante il dominio de’ Perfi , e de’ Gr» 
ni ( ed il redo fi moltiplicò • e fi di- 
fperfe in tutte le Provincie dell’Orien- 
te . Quelli fono loro difeendenti y 
ohe fi trovarono in tutte le parti del- 
l’Afia in Gerufalemaae nel giorno del- 
k Pentecoflet e ad elfi S. Giacomo 
indrizzò la fua lettera fotto quello ti- 
tolo f Atlt ditti Tribù dtll» di/perfio- 
mt . 

TRAVAGLIO , ì»bor , fi prende 
primamente , per la fatica del cor- 
po ; Home naftinr od labortm , II. 
Per quella dello Spirito : t'idi bm- 
miUiàttm meoni( Itberim menni . 
III. I^r menzogna! ing'ullizia > M 
fragno e/nr laboTf d* doltt . IV. Per 
i frutti della ktica r Omntt Marti 
tàii ttmidtt popuhu f fàtm igne. 
rat . 

TRIBUNO * iribanàt , quella paro- 
b di dignità deriva da tribù» , Tri- 
bù , poiché il popolo Romano fu di. 
vifo da Romolo in tre parti , o Tri- 
bù , ciafeuna delle quali era governa- 
ta da un llagiftrato che fi chiamo- 
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va Tribuno . Ve n’ erano di moItP 
fpezie . Gli uni avean parte al gover- 
no interior della Repubblica ; glj altri 
erano incaricati del comando delle ar- 
mi. Tribunut tilirum, colui che cc« 
mandava ad un corpo di cavalleria - 
Tribunut mititum era alla tella d’ un 
corpo d’ infanteria . Tribunut JBra- 
rii , era un Uffiziale , che avea ìfpe- 
zione fui teforo pubblico . Tribunut 
trrtritimtrum % avea l’ intendenza de* 
porti del mare . Tribunut plebi» , era « 
un Magilirato (labilità per feUenere i 
diritti del popolo , e quella dignità di- 
venne celeberrima nella Repubblica . 
Quella parola è fovente impiegata nella 
traduzione del tello Ebreo dell’Antico 
Teftamento, per efprimere le funzioni 
relative a quelle de’ Tribuni di Roma: 
Iratufpue tf! Mofftt printipibut titer- 
titut , Tribuni» t Ct eentur{»mibui„ fui 
venerent de bell » . Quelli Tribuni co- 
mandavano un corpo di mille uomini. 
Nel Nuovo Teftamento quella parola 
ha quali Tempre il medelìmo lignifica. 

10 • che prelTo de’ Romani, poiché co- 
loro a’ quali fi dà quello titolo , erano 
effettivamente Ulfiziali della Truppa 
Romana . 

TRIBUNALE, luogo, dove fi ren- 
de gìuliizia. V’ erano preflb de’Giudei 
tre forti di Tribunali; uno di tre Giu- 
dici , uno di ventitré , ed il terzo di 
fettanta . 1 1 primo Tribunale era llabi- 
lito in tutti ì Borghi , ove fi efamina- 
vano i procedi , e dove fi trattava di 
pecunia, e di altre cofe mobili. Il fe- 
condo fi teneva nella Città, e giudica- 
va delle cofe criminali t e finalmente il 
terzo fuperiere agli altri ducerà ilgrai 
Sinedrio , che fi congregava in Geru- 
falemme , ed alla di cui autorità tutto 

11 mondo indiflintamente era foggetto» 
Egli ancor giudicava di tutti gli affii- 
ri • che appanenevano alla Religio, 
ne . Si trova nel Deuteronomio 1’ 

/ iflìtuzione di quelli diflcrenti Tribu- 
nali : Judit »» , dr Magifln» ttnilituii 
in emnibu» parti» tuit , gnor Domi- 
na» Diut dtderit tibi per finguia» tri- 
bù» tua» , ut judiunt populum }ufl» 
fudkio , o«e in alttram parttm di* 
c/fococ i I Tribunali inferiori erano 
fituati falle porte delle Città , come 
nel luogo più frequentato , e dov» 

quei 
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mi thè pittivano , mb piO faciliti 

potevano unire. Il terzo l defiena- 
to nelle parole (egueoti r X* difficili < 
0* QntUguum Mfud u fuiitium tfft 
pirfpcxtfii •. fudiium intra portai 
Inai viitrit virta nariari « furgi , ^ 
ajttmdi ad latum , fueni tUgtrit Do- 
tminui Dmi tnut , ut ad Saar- 

detim Imititi gtnirit , <T ad fudi- 
CtM, aui {mrit ilio tempori, guari f- 
gmi ai lii, fui imdieaiunt tiU fndieii 
«erirtrtM . 

TRIBÙ . Gli Ebrei erano dlvifi la 
dodici Tribù , fecondo il numero de’ 
figli di Giacobbe • ciafeun de* quali 
data il nome alla Tua Tribù . Qucfto 
Patriarca moribondo avendo adottato 
i due Egli di Giufeppe, ManifTì « ed 
Ephraim , fi trovarono tredici Tribù , 
poiché quella di Giufeppe fu divifa in 
due dopo la morte di Giacobbe. Gìu- 
feppe fu il capo di tutta la fui fami- 
glia • la quale fi moltiplicò ai prodi- 
giofamentc nell’Egitto, che fi refe fo. 
ipetta a’ Re di quello paefe , i quali 
rifolfero di diflruggerla . Iddio aven- 
dola_ liberata miracolofameote dalle 
mani de* Tuoi tirenni per lo miniftero 
di Mosè , ella entrò nella Terra di 
Canaan fotto la condotta di Giofuè • 
che divifie il paefe in dodici Tribù , 
che componevano ^uefta famigl in : R u- 
ben, Simeon, Levi, Giuda, Ifachar, 
Zàbulon , Dan , Nepbtalì , Gad , Afer, 
Benitmin, Manafle , ed Ephraim . La 
Tribù di Levi fu la fole, che non eb> 
be parte nella divifione , poiché ld« 
dio la dedicò al fuo férvizio . Se 
le afligaarono folamente alcune Cittì 
per domicilio , e le primizie , le dcci- 
ane , e le oblazioni per la foflìAcnza . 
Nella divisone, che fi fece nella ter- 
ra di Canaan, le Tribù di Ruben , e 
di Gad , ed una parte di quella di 
ManafTe , furono fituate al di il dei 
Giordano , verfo il paefe deli’ Arabia , 
e della Siria . Gii altri fi ftabilirono 
di qui dal fiume . Quello flato delle 
dodici Tribù durò fin dopo la morte 
di Salomone . Roboam , che gli fuc- 
cefie , fece nafcerc una ribellione per 
la fja afprezza . Dieci Tribù fi divi- 
fero dalla Cafa di Davidde , riconob- 
bero per Re Geroboamo, e formar*- 
■o il Regno d’ Iffaelc . Noa reftar*- 
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M al figlio di Salomone che Giuda « 
e Beniamino , ebe formarono 1’ altro 
Regno , in cui fi confervò il culto di 
Dio, e la vera Religione ; imchl l’ 
ufurpotore, per togliere a’fuoi fuddid 
la volenti di ritornare all’ nbbidie^ 
za del loro legittimo Re , rinunziò 
ni ver* culto , a cui fioflitul 1’ ido- 
latria del vitello d’ ore . Quefto Sci^ 
ma fu I’ Epoca la più fpaventofà • 
ed infelice , per cui Iddio punì I’ in- 
gratitudine , e 1’ ofiinazione del p<^ 
polo ribelle : egli cagionò primameo- 
te un odio irreconciliabile tra i due 
Regni , che non ceflarono di farS 
la guerra con tutto il furore , ed 
accanimento , che la gelofia , e 1’ 
interefle politico infpirarooo. Dipoi il 
Signore fdrgnato da’ loro delitti , gli 
diede in mano de’ Re potenti , che 
fufeitò contro di loro . Teglatphalaf- 
far fu trafportat* dal cuor dell’ Afliria 
per punire i ribelli, e rapi fulle pri- 
me le Tribù di Ruben , di Gad , 
di Ncphtali , e la metl di Manali 
(c , eh’ era al di II del Giordano f 
e le trafportò full’ Eufrate . Dopo di 
lui Salmanafar fi lanciò fui Regno d’ 
Ifraele , rovinò la Capitale , e prefe 
il refto delle dieci Tribù , che trafpor- 
tò ancora al di 11 dell’ Eufrate , cosi 
fini il Regno d’ Ifraele , o delle dieci 
Tribù, in luogo delle quali fi man- 
darono nel paefe delle coloaie di po- 
poli barbari , ed idolatri , di modo 
che Ifraele cefsò per quel tempo d’ 
effer un popolo vi fi bile, e foÉiflen- 
te a parte , comparendo il refiduo 
confufo colle ftranierc Nazioni . Que- 
fie dieci Tribù non furono giammai 
richiamate dal loro efilio , per ri- 
prender la forma del loro gover- 
no , poiché nel feparatfi dalla Ca- 
la di Davidde , - effe avean rinunzia- 
to alla fperanza del Meflia , e fi era- 
no fimilmente feparate dal Signore 
per 1’ idolatria del Vitello d’ oro , 
che non abbandoiurono mai da quel 
tempo. Intanto col fiivore dell’ Edit- 
to di Ciro , il quale permife a’ Giu- 
dei di ritoriMre in Gerufalemme , 
molt* Ifraelitì di differenti Tribù ri- 
tornarono nel paefe abitato da’ loro 
p^ri , c fi avventarono fulla Tribù 
di Giuda t per fiur con effa un foto 

fiato. 
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fitto . Casi furaao avverati sii oraeo* 
Ji del Stgaarei il quale alle niBaC' 
ac le più terribili tatce alla Cala d’ 
libicele t avea unire le proaDcdc le 
più coafalaaii lui litorao di quello 
popoiO ad un nuovo flato pjù tclice 
del primo : Et tttt in dii iUa , air 
Dorninui Eicniiiuim , tonttram tfut 
juium dt coié» tuo , ttinciUn ifui 
dnumpMm , & nen dominoiuntmr té 
amphut nlitni i tu trgt n» limtai , Jir^ 
«V n»r«J Jacot , ait £>«nimui , neput 
pmvtai I frati i futa tttt tgt' falvakt 
tl dt Ulta longiniua , &■ Jtmtn 

$uutn dt tttra taptnntatit totunt , ^ 
ttvtttttbr Jatth t tr luitfttt, Cr tun. 
fin af/iutt boHti » & b«i» trit % 

futm formtdttrn Egli è vero, «he que- 
fto ruorno aon li ieac , che ir.feofibiU 
■Beate , e lenza rumore ; e che co- 
me BOI abbiamo delio , te dieci Tribù 
Boa fi riuBÌroBO in un corpo di po- 
polo . Quello vanuggio era rìicr* 
veto alle Tribù di Giuda, e di Bea- 
jaBiiao , prello le quali , traile preva- 
ruaZ’Oni , fi e<a conlervato 1’ eierci- 
zio del.a vera Religione. Efie fofli- 
ftectero nei lor paele p.ù lungo teoa- 
po che le altre l’otto il doaauiio de’ 
Ke di Giuda , e ricevettero anolic lu- 
minole marche della proicZ‘Oo di Dio 
coatro de* loro nemici f ma final- 
mente la iiiilu a de* loro delitti eflen- 
do giunta al luo legno. Iddio le diede 
aacora in mino dell’ illramento del- 
la Tua vendetta. Nabueeodooofor tu 
mandato nel tempo predetto , prete 
Geru alemme, tece aaettere il tuo- 
co tl Tempio, rovinò la Città , c 
trafportò tutto il popolo nelle Provin- 
cie del fui impero . Dopo una cat- 
tività di tectaat’aoni , Iddio fi ricor- 
dò delie promelTe latte al Tuo ^poio, 
per le quili i’afficurava del ricupero 
della fua libertà , a g i marcava fioo 
al oome il Tuo Liberatore . Egli iafpi- 
lò a Ciro , che avea (cello da lun- 
go tempo negli eterni (uni decreti • di 
rimandare i Giudei nel lor paelb . 
Qiicllo Principe permife loro di riedi 
ficare il Tempio , e di vivere fecondo 
la loro Legge. La Paieftìaa tu pretto 
ripopolata , le Città riedificate , le 
terre coltivate , ed i Giudei aoa fe- 
cero PIÙ che un folo ttato govornato 
da UB medefimo capo ; ^ua foi cor- 
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po , di cui tutt’ i membri ositi tra 
loro per la profeflìone d’ una fletta 
Religione , rendevano al vero Dio 
le loro adorazioni nel fuo Tempio , 
e vivevano nella fperanza del MeL 
fia , a cui I Uro Padri avean ri- 
nunziato per loro difgraaìa . Quefla 
propriaineacc è l’Epoca la più brilla»- 
te della fioria di quello popolo . Giam- 
mai tu egli più animato di zelo 
per la legge di Moiè , giammai più 
ottervante ; giammai ancor Dio lo 
colmò, più dt lavori , c di prolpe- 
riià temporali : e quello è quel che 
avean predetto aacora i Profeti : 
Ert fUa/i rei, J/ratI gtrmiuabtt fttu$ 
liliuM , eromper radia t/ui ut JJ. 
bani : ibùnt rami tjut , ts atit guafi 
diva gioita t/ui , Cr ador tfut ut Lt- 
bani . Convtrttntur ftdintti in umbra 
t/ui , vivtnt tritito , gtrminabund 
quafi vtnta, 

TRIBUTO, Gli Ifiaeliti non rico- 
noleevano che Dio medefimo per fo- 
vrano, ed etti credevanfi iadipendenti 
da ogni altra poteaza: Pltmini ftrvi- 
vimut unquam , dicevano etti di- loro 
fletti . Per pruova di quello fovra- 
Bo dominio del Signore , cialcuno gli 
pagava anaualmcate un mezzo fido 
in fegno di tributo ; Iddio medefiino 
rifeotte quefla marca di dipendenza ; 
fluaudo . nUttif fummam Jiiitrum 
Ifratl fuata numtrum , dabum fingu^ 
It ptHium fr» animabui futi Domi- 
na, 9 ama evM plaga M tn , lum 
futrint rtttnftu t bot autim dabtt 
amnit , qui tranfit ad nomtn dimidi- 
tim fieli fuKta mtnìuram Tempii, Elfi 
turono per verità (oveate^ (oggetti a’ 
Principi ftraaicri , che gli caricarono 
di tributi ; ma 'allora etti cedevano 
al timort , ed a'ia nectttiU , e non 
fubivano quello giogo , che per for- 
za . l loro medefimi Re erano at- 
tenti a non ottendere la loro deli- 
catezza (opra quefta dipendenza , che 
attettavano i coti Salomone avendo 
obbligati i Cananei , che rettavano 
nel paefe , a pagargi* il tributo , e 
(nvire a giornata nelle opere pub- 
bliche , non permife , che alcuno 
degl’ Ifraeliti vi fi alfoggettaife • 
Intanto vedo il fine del fuo Regno 
gli (bttopoCe a quelle fatiche , ed 
impefe leio delle conuibuuoni , nta- 



egli el-be per tempo da peitirfene i 
roicht in ut guifa alienò gli anU 
a»i • e gettò la (emeaza di nbellio» 
■e , che accadde lotto il Tuo figiin . 
Quando la Giudea fu ridotta in Pro- 

I vincia Romana , Auaufto avendo 
fatto tate una numerazione per rego- 
lare Il tiibuto I che ciafeun devea 
pagare , Giuda il Galileo forn.ò 
un partito per opporvifi ; e rinno- 
^ vando le aotube pretenfinni de’Gti>- 
^ dei • foitconc , che non era permedo 
di pagare il iiibuco a’ Komani , e ciò 
diede luogo alla letta de’ Galilei , o 
degli Erodiaoi . Quei di guelfa fetta 
eflendo veauii prr forprendere Gefu 
crilto • « procurare di farlo palTa- 
rc per nemico dello flato , o del 
Principe • il Salvatore rilpofe loro 
eoo una (avtezza , che fconcertò lai» 
ro aftuzia, eoo iflabilire, e regolare 
i coofìm delle due potenze : Rtddtu 
trgo gus junt Cttaru Ctjari , <S 
fum Oti Ut», Egli fece loro loteade 
re, che il nome del Principe , la 
fua inimag'.se , il dritto di coniar la 
moneta , con dirle il prezzo , ed il 
I valore , fono le marche della fovra^ 

I Ititi (opra i fudditi : che gueflo i un 

preeeico della Legge di Dio , di ef- 
I (ergli fottopoiio in ciò , che appartie- 
ne alla fua giurildizione ; coficctiò la 
loro vana libertà , c indipendenza 
non erano uo titolo per elfi di nega- 
te i tributi al Principe , a cui Dio 
gli avea lottomefli . S. Pietro , e S. 
Paolo , feguendo i principi dei loro 
Maeflro , procurarono d’ iftruire i fe- 
deli dei loro dovere verfo i Sovrani 
contro le orgogliofe pretenlìoni de’ 
Giudei del loro tempo, ch’erano nel 
fcniimento di Giuda il Galileo ; Om»i$ 
«orma pottjiàtibui fublinuonbui fub- 
dit» fi » , Hom tfi tmim pouftat nifi a 
De», gua aueem funt, a De» »fài- 
mata fan». Ecco fecondo S. Paolo il 
primo dovere de’ fudditi ; cioè di 
ricoflofeere la fovranità de’ Principi , 
la Uro autorità ne’ Magiftrati, e l’ub* 
bidienza , che loro è dovuta . L’ 
uno , c 1’ altro è de dritto divi- 
no : e guelfa ubbidieiiza deve veni- 
re da un piineipin di cofeienza ; 
di forte (he guando non vi foffe 
gaftigo da temere, non farebbe giama 
mai peiaeffn di fottrarvifi j Nam 
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prapuriram, fai propttr aanftiaattam . 

Ogni Potenza , eh’ efiie fulla terra, 
gualungue ella fia, vico da Dii; ed 
è violar U Lcige eterna di Dio , ima ' 
piegando altre armi contro di efla fuor ^ 
de’ gemiti , e preghiere , guaado el- 
la ha la difgrazia di ufar tiraonicaa 
meate del potere , che Iddio gli 
ha confidato nelle mani . Quefla n:>n 
è folamente , come l’ ha preiefo 
temerariameiite un de’ colpevoli au- 
tori d’ un’ opera fcaod Moblfima ■ tou- 
t* puiffanct bttn rtgle» qui wcor da 
Ditu; guelfe (edixiolo (crittore aon 
ha potuto fptegar cosi le parole dell’ 
Appoiioio , che per una falfifica- 
ztone degna di caiiigo, tenlente ad 
armare le maai ribelli de’ budini con- 
tro un Sovrano cne fi taccile tiranno i 
qua autem junt , a De» ardimats fum» : 
guefla è og>.i potenza in generale , 
che viea da Dio , qua autem jumt ^ 
a Oea ardemaea jumt ; febbene ogni 
ufo di guelfa potenza , ed ogni via 
per eatrarsri non da da Dio. Il fc' 
condo dovere de' fudditi è pagare a’ 
Principi i tributi ; I’ Apposolo I’ ordi- 
na da,la pane di Dio: Cui tr bu'um , 
tritutum , cui ytHigei , vedigat . 

Queflo è un debito acuì i (luiditi fo- 
no (oggetti , pe- pone i Principi nelln 
flato di vegliare al aconfervazione della 
pubblica tranguiUità , de’ beni tem- 
porali , e della vita de’ loro pepali : 
niuna ragione può difprnfarneli , 
guaado ancor fuccedefle , ^e il Prin- 
cipe per fovvenire alle fpe<e eccellìve, 
fcaanalfe il gregge , di cui dovrebbe 
eller il padre. 

TRIFENA , e TRIFOSA , dtligf»- 
fa , Donna Criftìana , di cui parla S. 
Paolo nell’ Epiflola a’ Roman ir Xa/n- 
tati Trppbanam , O* Tbr/phifam. qua 
labaramt nv Damine ■ Non fi fa nnl- 
la di certo fulla vita dt guelfe duo 
Femmine ; e ciocché (e ne di- 
ce , è appoggiato fopra monumeati 
apogrifi . 

TRIFONE, deliziar», o Dioda- 
to , della Città di Apamea , Geoeral 
delle Truppe di AleSandro Bales i 
fervi bene il fuo padrone nelle guer- 
re « eh’ egli ebbe contro Demetrio 
Nicànore . Dopo la Morte di Ba- 
les andò nell’ Arabia a ricercare il 
figlio di guefloP/incipe, c lo fece co- 
rona- 
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loure 1t« della lina « aiatgrado fli 
sforai di Dccetrie fuo conpeiitore , 
che fu vinto « e pollo in fuga . Ma il 
perfido Trifone , che meditava impa- 
dronitii della corona, non pensò più, 
che a disfarli di Antioco , e dubitao* 
do , che Gionata Maccabeo non po> 
Beffe offacolo a tai difegni , cercò I’ 
occafione di ammazzarlo. Égli venne 
perciò a Betblan , ove Gionata lo rag. 
giunfc eoo una numerofa feorta. Tri- 
fone vedendolo cosi bene accompagna- 
to , no« ardi di efeguire il Tuo dtfe- 
gno, e ricorfe all’afluzia. Egli aecol- 
fe Gionata eoo molt’ onore , gli pre- 
featò de’ doni . ed ordinò a tutto il 
fuo Efercito di ubbidirlo come alla 
fua propria perfona . Quando ebbe 
cosi guadagnata la (ua confidenza , gli 
perfuafe di rimandar la fua truppa , 
e di fcguitlo in Tolemaide , promet- 
tendogli di dar guella piazza nelle 
fuo mani . Gionata , che non fofpet- 
tava verun tradimento , fece tutto 
ciò , ghe Tritone gli propofe ; ma 
cflcn do entrato in Tolemaide , vi fu 
arreflato ; o la gente , che 1’ accompa- 
gnava , fu paffat’ a fi! di fpada . 
Dopo queSo infigae tradimento Tri- 
fone entrò nel paefe di Giuda con una 
nume ros* armata , e venne ancor* al 
fine di tirar dalle mani di Simone i 
due figli di Gionata con cento talenti 
di argento , fotto prctello di liberar 
il loro padre , ma mettendo il colmo 
alla fua iwrfidia , ammazzò il Pa- 
dre , ed i due figli , e riprefe la via 
del (un paefe . Quelle uccifioni non 
erano che i preludi d’ una ftrage pid 
grande , che dovea mettergli fui 
capo la corona delia Siria . Egli non 
tardò a compiere il fuo barbaro pro- 
getto , con affaflinare il giovane An- 
tioco , di cui prefe il luogo , e fi fe- 
ce preclamate Re d’ un paefe , che 
defolò colle fue ctudeliì . Ma egli 
non tenne lungo tempo il Regno , 
che i fuoi delitti gli avraoo acquifta- 
to . Il fucceffor legittimo del trono 
’ entrò nella fua erediti , e tutte le 
truppe annoiate dalla tirannia di Tri- 
foce • fubito fi arrefero a lui . L’ 
ufurpatore vedendefi cosi abbandona- 
to, fe ne fuggi a Cera , Città marit- 
tima • ove il nuovo Re lo perfegnitò. 
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e I* affiediò per mare, e per terra . 
Quella piazza non potendo legger lun- 
go tempo contro una potente armata 
Trifone trovò il modo di fuggirlenc 
ad Oriofiada. e quindi andò in Apa- 
mea fua patria, ove credeva ritrovare 
un’ alile ; ma effendovi flato prefo , 
fu cendanvato a merle , e foffrl cosi 
la pena , che meritavano il fue tradi- 
mento verfo Gionata, il (bo attenta- 
to fopra la perfona del fue Re, e la ^ 
fua tirannia verfo i fudditi. 

TRINITÀ*, parola, eh’ è confà- 
grata per efprìmerc il Miflero inef- 
fabile di un Die in tre perfone, Padre* 
Figliuolo , e Spìrito Saato . Quella pa- 
rola non fi trova nella Scrittura , mn 
le tre perfoae divine fono marcate in 
pio lueghi . Dio il Padre è marcalo 
nelle prime parole del Geoefi r trtam 
vi* •mi Citlum , ^ ttrrtm Tl Pia 
gliuolo i rovente defigoatn fotto il no- 
me di Pirfe, di Sapienza, di Salva- 
tore , e Liberatore . Lo Spirile Santo 
fatto quello di Spirito -Confolatare . 

Net Nuovo Teftamenta fi ritrnvano 
unite le tre perfone r he, dente •- 
mne $ , keptizemtet eoi iti nemime Ps- 
trit • tP Pila « <P Setritui Sondi t 
ed in molti altri luoghi. Quello Mi- 
flem non era probabilmente conofcii». 
to ne| principio dalla maggior parte 
de’ Giudei , l’ ignoranza de’ quali av- 
rebbe ben potuto farli paffare dalla 
credenza della Trinità a quella dalla 
pluralità degli Dei ; ma nan lì pub 
dubitare , che i Patriarchi * i Profeti, 
ed i pili illuminati tra gli Ebrei non 
sfe fiano flati iftrutti . e che prnsipal- 
meata nel tempo d* 6cfu Cnflo la no- 
tizia ne fia fiata comune . 

TRIPOLI , are Crsti , Città della 
Fenicia fulla fpiaggia del Medittrra- 
neo, ecs! chiamata , pnichà in effet- 
to ella era competa di tre Città len- 
taaa l’uaa dall’ altra uao fladìo. Si 
legga ne’ Maccabei , che dopo la mor- 
te di Antioco Spifaoe, Demetrio fi- 
glio di Scleueo, a cui apparteneva 
il dritto del Regno della Siria, fe no 
faggi da Rama , e venne ad abborda- 
re in Tripoli . Quella Città faflìfle 
ancora, mI è famofa pel commercio, 
eba la henià del fuo pwto rende con- 
fidcrabiliffBW. 

TRITV- 


1 
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t TRITURA y»l* azioa di fcpaniK il wllc Carerne, I dava fuefto nomea 
praao dalia paglia , ciocché li Cueva ceni popoli , che abitavano ae’ con- 
ia duo maniere preflo gli Ebrei , eoa tomi della PaleRinat dell’ Arabia ,o 
de* trami . a carrette farrate , o pure dell’ Egitto , e che aoa aveaao altra 
eoi calpcltio da’ Bovi • che tritavaao ricetto , che le caverne . Si legge una 
la paglia colle unghie biforcate de’ valla nella Scrittura: Nier «rar nafae» 
lura piedi > N«a ligtUi et bevit mr vulgt gued venerst tum te re 
tritttrm»tii in atta frugti tuat . Si pò- Mgfgte , IJbfti ftiiittt | 0* Tttgie^ 
aevaaa delle mufTarole a quefti aai> dire, u£tbiegtt. 
aaalit acciocché aon poieflcro tocca- TROMBETTE , dri/e rreaié*i 
re il grano, che calpedavano ; e co- quella fella lì celebrava nel primo 
me l'opera della triturazione era pe. giorno di Tifrt , fettimo mefe dell* 
Bofillìaia, Iddio, per iafpirare a’ Giu- anao EccleGallica , e primo dell’ aaao 
dei fentimeati di umaaiià verfo gelo- Civile, 6 chiamava cosi, perch’ era 
ro • che travagliavano per la loro uti- aaaunziato per ogni parte dal fuono 
lirà , preibi nella Legge , di metter delle trombe con pid gioia che le al- 
le muEarqle a’ Bovi, che t’ impiega- tre. Mre/r figtime premo dr« munfig 
vano a quella faticofo travaglio . S. erra vebii Sabbatum mtmeriale eia»- 
Paolo illuminate da Die fui vero gmtibut tubila ùrnetabitmr JeaAaai. 
fenlo della Scrittura , applica quefto QueSo giorno era folcane , ogni ape- 
prccette a’ Miaiftri del Vangelo , e la fervile era proibita , e fi offeriva 
dìmeftra eoa uli Parale , che Dio un olocaullo folenae , in nome di tub- 
vuole , che fiaao em audriti a fpe ta la Nazione • La Scrittura non a’ 
fe di coloro che ricevono 1’ iftru- iafegna la ragione dello flabilimentn 
zioae .* Ntm alhgabit et bevi tritn- di quella tetta . Alcuni credono , che 
tanti .... an grepttr net utigua hot quell’ era in memoria d’ un tuoan « 
dutt ì , fi ntt vebit Ipiritmalia che li era udito fui Monte Siaai • 
ftminovimut , magnum ifi , fi net quando Iddio diede la fua Legge . Lo* 
aarnalia vtftra mttamntì La Scrittu- vit. tep. zziti, 
ta fa foveote allufione a quefta ma TRONO , fedia , a tribunale de* 
nicra di pettar la biada t Svrgt & Re : Stdit fitptr tbrenum fuum , pefi» 
tritura , JUia Sion , gaia remo tuum ■ tmfgna ifl tbrenmt mairi Regii , gus 
penam ftrrtum , (p* «qgofat tnat pe- fedii ad dtxttram e/mt : Salomone fi 
nam ariat, <P eemminnit pepniet alìire nel fuo trono , che la Scrittura 
mmlto ! . QucRe parole i’ iaccndono deferive come il più bello , ed il pid 
delie vittorie, che laCkiefa ha ripor- ricco, che potefle immagiaarfi : Alca 
late in tutta la terra contro i fuoi ift faCium tale eput co mniver/it Ro* 
perlecutori, c nemici. Ifaia , e Ce- gnit . Egli era d’avorio , ed ornala 
/etnia fi fervono d’ uaa ugual fimili- d’ oro puro : fi faliva per fei gradi : 
ludisc ,. per annunziare a Babilonia alle due parti della fedia fofteaUta 
le difgrtz e , che aadavaao a cader ièpra due braccia , erano due ft- 
fopra di elTa : Pitia Babylonit gmafi aure di Leone , e fopra i fei gra- 
arta reaipoj. tr«/or« c/o/ ; adhue me- di dodici Lioacini . Ifaia , ed Èze* 
dicum , ^ wnVt ttmput mtjjienit chieilo hanno ancor fatta la deferi* 
aiut, zinne la più magaifica ^ e la più ter- 

TROADE , penetrata , Cittì della ribile del trono del Signore . Quell* 
Frigia ncll’Afia minore full’ Ellefpon- era come un carro animato , porta- 
to niolto d’ apprefio alle rovine dell’ to fu quattro Cherubini d’ una ftraor* 
antica Troia. Quivi S. Paolo ebbe dinaria figura. Le ruote, eh’ ern- 
ia vifiooo di Macedoniaao , che 1’ no d’ uaa grandezza e d’ uaa beltà 
cfortb a pafTare in Matedoaia , ni maravigliofa , erano animate , e _ gui- 
ia quella Città t* imbarcò per andar- date dallo fpirito . Il trono del Sigao* 
vi : Navigante! a Treada , jtiìer, tap, re , eh’ era fulle ruote , e fu I Che* 
SVI. rubini, e portato fopra ua firmametv* 

TROGLODITI , parola greca , to, rafliomigliava al Saffiro. Quello, 
fihe figaifiga coloro , i quali &taao eh' era affilo fui troM , erg come un* 

< u»> 
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iMmo fplendeiite di lume « di cui «fi 
tutto circoodata . La parola tran» fì 
preade pel Regio, e Stato; Rihore- 
tur tlemintia ih'i-iut efui . Suaifi^a 
aacara la dimara J’ un Re t INafut 
fm Cmlttm , f u<« Uranmt Dti afi , 
GcrueriRo proibrice di giurare per il 
Cielo , poiché quelio è il trono di 
Sio t e che colui che giura per il tro 
■o , giura ancora per colui , che v’ è 
affifo . 

^ TRONI, Angioli del terzo ordine 
della Gerarchia CeleAe , eoiì cbiana- 
ti , poiché efii fervono come trono al- 
' la MaelU di Dio : Inipfttoniit» funt 
UHÌvtrfé in Cél» tr in terra , fiv* 
•Areni ( ^ve iamìnatianet . Queft’ é per 
allufìone a’ Cherubini , i quali craao 
full* arca, o a quei, de’ quali parla 
ICaia , ed Ezccbiello, che fono al di 
lipra , ed intorno al trono dell’ Oa> 
■i potente. 

A TUBALI^INO, man^M- 

m» , £glib di Lamech il bigamo , e di 
Iella , fu 1* inventore dell’ arte di bat* 
tcre , e di lavorare ri ferro , ed ogni 
fpezie di metallo ; Sella genuit Tu- 
kaleain , fui fuit MalUatat dr faber 
im euuéla efera , «rii , ferri . Quo> 
fli é colui , che fommiaiflrb a* Pagani 
l’ idea del loro Vulcano . Il fuo nome, 
• r gru gli eoavengooo afai . Oeuaf. 
Iv aa. 

TUBIAN1I tgliuamiui buoni ^ po> 
poli del Paefe di Job al Nord della 
Batanea : t'entrun» in Cbarata ad eai, 
fui dituntur Tubianaai fuéaai. Effi 
cbiamavanfi ancora Tubini . i. Ma- 
tbab. V. 

V A 

V ACCA ROSSA : Scgri6zio della 
Vacca roda, che Dio avea ordi> 
nato nella Legge : Prati»» filiit 1f- 
Jraalf ut aidutant ad te Paetam rta- 
/iena atati» integra , in fua nulla fit 
matula , net pertauerit fugum . Quo- 
fta Vacca era data al gran Sacerdote, 
che r immolava fuori nel campo ab 
lo prelcnia di tutto il popolo ;di poi 
A brugiava colle legna di cedro ,.dell’> 
Uopo, e dello fcarlatto tinto due voi» 
tc , fe ne raccoglievano le ceneri , e 
* oc feceva un'acqua di efpiaxiene « 
«ha fervi*» a purificar colmo ^ eh* cm- 
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no contaminati da qua'cht ìmpnriA 
legale . Quefta Vacca raffa ara la fi« 
aura di GtifuerifI* , il di cui fangue 
fpar'o fu«r di Gcrufaicmme, offerito 
una volta per tutti , conferva fempro 
una virtQ IÌ>iTì(tcnte , ed operante per 
lavar le noftre cefeieoze da ogni pee> 
eato ; U enim fanguit bWterura , dr 
teurerum , dr tinit vhuia afperfut in- 
fuinatot jamSifieat ad emnodatfeorac 
tarnit , fuanto magie fanguit Cbri- 
fti ..... mundabit eanftientiam 
nalìram ab aptribut martuit ad ftr- 
vienlttm De» uiventi f Ad Hebraet 
top. ix. 

Vacche lì prendono nei fenfo me- 
talorieo p:r femmine ricche, delicate , 
e volutiur e , che fanno del piacere 
il loro Dio .* tal’ è 1* apoRrofe del 
Profeta Amos : Audita verbum hae « 
Patta pinguttt 1 "<e a/lit in manta Sa- 
matta , fua talmmniam fatitit ago- 
nift ^ tanfringitit pauparat, fuadi- 
titù Bamintt vafìrit ; affarta ^ bi- 
bemut . Geremia paragona 1’ Ef^itto 
ad una giovenca punta da* ffimoli di 
colato, che vc'raooo dall* Aquilone • 
cioè da* Caldei , che doveana fog- 
giogar l’Egitto r Pftula elegante at- 
tua forma fa A^rptut, fiimulatar ah 
A furlana uaniet ai • Lavorare ccU 
la Vacca altrui , é una maniera ti 
parlare figurata , per dir che un imw 
mo fa fervire il bene d’ un altro al 
fuo proprio intereffè: non araffttit 

in vitula maa , non inveniffetit pr^ 
pafitientm maam. Sanfooe fa fentire 
a* giovani, che fpiegarono I* Eoim- 
ma , cb’ efii traturooo colla maio 
fede verfo lui , impcgsaado la fua fpo- 
fa a tradirlo , ed a rivelar lare il fu» 
iegreto . 

VAGaO, alavata, primo Uffizial» 
di Oloferne , che introdufle Giudittn 
nel padiglione del fuo padrone . 
Quefit pa'oln , che fembra effem 
un nome prnprio in qutfto luogo, è 
comune agli Eunuchi preffo I Perfit* 
ni. 

VALLE; fe ne leggonn mnlie nel- 
la Scrittura , delie quali nai abbiali 
parlato fetta il loro acme propria . 
La altre fono , la Palle degli Artigiani 
fu i toofioi delle Tribù di Giuda . e 
di Beaiamiao . agli abitanti dell» 
quale Joab figlio di Sani conian- 

dava: 
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itnt Jsréi gtnmit jeat ptttam vai- 
là Aftifitum! La valle de’ Bofclii , 
vallit Sflvtfirh « aella qual’ enne e- 
' difii-ate iedoma « c Gomorra , a dove 
fi formi» 11 laqe Atfallite . La Inaila 
éi Savt , a RfgaU , casi chiamata , 
^iebè Melchifedeaco vi rifceatrò A* 
brame , # M i/i valiti Rigà . La 
valle di ^aedizione prcfle Cerufalem» 
ma, coti ahiaauita « paicbè i Giudei 

K vi tinaraziarauo Dio per la vittoria • 
ah’ eqli area accordata a Giofarat : 
X2vaa>ani Hi hntiitttvnt Damma « 
vauvirvnt lacum illum f'allii àtnadi- 
vfqmt in prafenum ditm . La 
Valle di Gad era (ìtuata al di là del 
Giardaae luagi dall’ Araan : ad dtx- 
iaram vHii, fua afl in t'alia Gad . 
La Valle della vifione lignifica Geru- 
(alemme aello (iilc profetico e per 
aatifrafi , poieh’ ella è fituata fopra un 
Monte : Onut l'allà vifianit . La Vai» 
le grafcia , t'ami pingu-IJima , era al 
di fetta I ed all’ iatarna ia Samaria , 

. ella era fertiliflima , e Samaria fiiua. 
ta fui Maata , dominava quella Val- 
le : In vaniti t'alili pingui Jftma . La 
Valle da’ palTagqieri dinota la etan 
via, ah’ era al piede del Monte Car- 
melo, per andare all’Orieate del ma- 
re : t'alili viatarum ad Oritmem ma- 
rii. La Valle delle mentagae dife* 
ina le Valli , ah’ eraaa intarno a Ge- 
rufalename , e ave gli abitanti di que- 
lla Città fi falvarono , quando el- 
la fu affediata da’ Romani . come 
lo avaa predetto Zaccaria r Fugiatit 
ad t'allem mantium mairum . La Val- 
le della aarnifieiaa coti chiamata , 
poiché Giafafat vi avea disfatto uq 
gran numera di Mimici . Qucfta é la 
nedefima , cbé la Valle di Giofafat , 
o del giudizio: Papali ^ popmli in 
t'alia tantiUonit ; Afcoltate , afcolta- 
te o popoli nella Valle della car- 
nificiaa . Quivi faconda alcun’ Inter- 
pttri fi farà il finale univcrfale giudi- 
zio. 

VANITA', vana , quelle parale fi 
prendono in molti fenfi nella Scrittu- 
ra . 1 . il niente , cioè quello che 
■ulta ha di fblida : f'aniiai vamita- 
tum , Gr amnia vanhai , vana apara 
aarum . ir. La vana gloria : iupatha 
vanitati! loquantii. Fani fimt amnat 
iaminat % gnihu nam fmhfi fthntia Dm 


III. La menzogna : Lagmttt funivia» 
nitatai t vana lagmuti funi mmmfguij- 
qua ad praahmmm fttum , iv. Gl* Idoli, 
che non hanno nulla di reale .* QuMa 
arga me ad iratmnàiam aamaitavtrvni 
in fnUptikhmr fuii t & kavanitatikmt 
alieni! , 

VASSENI , priaaitcnito di Samue- 
le, che la Scrittura chiama aacarn 
Joel I PUH Sammal pàmi^anitui Faf- 
fini (r aUa. Vafleni , eh’ è polla 
per un nome proprio, fignifica ia a- 
breo il fatanda ; Ùfogna dunque leg- 
ger cosi: 1 figli dì Samuele furono 
Joel fua primogeoito, cd il fecondo 
Ab<a. I. Paralipam. vi. 

VASTI • eh» keva , moglie d’ Al- 
latto Re della Perfia , il medefimo 
che Dario figlio d’ lllafpe . QucRo 
Principe avendo tatto a tutto il fuo 
popolo un gran pranzo per fette 
giorni , ordinò nel calor del vino di 
far v'cire aHa fua prefenza ta Regi- 
na Valli col ' diadema fella Iella , 
per far vedere la fua rara beltà a 
tutti i Mavitati ; ma la Regina cre- 
dendo non clferc né della Aia digni- 
tà , né del a fua modellia di .farS 
fpaittcolo fui fine del pranzo ad uaa 
mo tiiudine prodigiofa di geate, mol- 
ti della quale aveann il capo ftor- 
dito dal vino , ricusò d*> ubbidire , 
cd accompagnò (ìmilmente queflo ri. 
fiuto eoa qualche fegno di difprezzo 
deg'ì ordini del Ree Qua renuit^.fa 
ad Regà imparium , quid per Eit- 
nuthi! mandaverat , venire coaiem^f, 
Affuero trafpartata de tei rifiato , 
confultò i Savi del fuo Regno, iqua 
li fapevnao le Leggi . e le collu- 
manze antiche, e rifpofero , che la 
difobbedienza della Regina era d’ un 
efempio pericoiofb a tutte le Donne 
del Regno , le quali apprenderebboao 
da tal fatto a difprezzar gli ordini 
de' loro mariti . Effi dunque coqIì- 
gtiafena al Re , di ripudiarla con 
un folenne , ed irrevocabile editto , 
e di metter la corona fui capo di 
qualche altra più degan di lei . Il 
loro aonfigito fu efeguita , e 1’ editto 
fu pubblicata in tutta 1’ eAenfìon del- 
le Provincie dell’ Imperi# : accioeché 
tutte le Donne ,* tanto de’ nobili , 
quanto de’villani rendeffera a’ loro ma- 
riti 1* onore , e 1’ abbidienza davuta : 

Sa 
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B$ mifit tpi/Mét té umiimfu prtvin» 
tiss r*t^ fitit "* t»éil*tgmu Mudér*t 
^ l$g*tt Pfffttt diytrfÌM linguit > O* 
Ihtrù t •ff* primcipts , se msjs- 
m ém domièui ftUt , ^ b»t per eunSst 
fspfUes éivulgsri . Il tempo ateodo 
«almata la collera d’ Aflfuero , fi ricor* 
dò di Valli, c peolava di ripigliarla. 
Ma come l’ Editto area la (orza d’uoa 
legge , che ooo era permelTo di viola- 
re, fu coliretto di rinuoziarvi , c pre- 
fe io luogo di lei la giudea Elicr . E* 
diffiiile di determinare colla lloria 
profana guai’ era guefta Valli . Altri 
vogliooo che fia la medefima che A- 
caia figlia di Ciro , che (posò prima* 
mente Cambile Tuo proprio fratello , 
dipoi il mentito Smerda , ed in fegui- 
to Dario : altri credono , che Valli era 
la propria Sorella di Af uero ; ma non 
fi trova nulla , che pofia ùvorire 1’ 
una , o l’altra congettura . ti hggs 
U M. di Efttr . 

UBIL, tU pisngt^ nome d’uno Ifr 
maelita , che avea l’ iatendciiza degli 
animali del Re Davidde : Suptr Cerne* 
tsn ver» OM f/mee/iM, & fitpn sfi- 
mee Joisisi. Davidde feelfe un ilmae- 
liu , poiché guelli popoli lapevano 
perfettamente 1’ arte di allevare , n 
governare i Carnei! , eh’ erano co- 
munilfimi nel lor paele. i. fsrsUp. 

XSVK. 

VECCHIO, smtiet, noi diciamo il 
Vecchio Teftamento , di cui Mosi é 
fiato il minifiro : Lofio onim omisi 
meodere iigh s Uspfe mniverfs po- 
polo , per oppofizione al nuovo Te- 
ftamento , di cui Gefucrillo i il me- 
diatore.* Et ideo nevi Teflsmtnti me. 
diator tft . Il veecbto uomo , il vec- 
chio Adamo , lignifica T uomo della 
natura corrotta , che noi dobbiamo ero* 
cifiggero con Gclucrifto , affin di far 
morire il corpo del pescato : yttue 
Aomo moJUr fimut erueifisui gli , ni 
dijirustur urpue ptttsti . 11 vecchio 
Lievito è la concupifccnza , o l’atuc- 
co alla lettera della legge , colla 
gualc S. faolo ci proibifee di cele- 
brar la Pafguar Afe* io ferwunts vt- 
*evf, nefoe io ftrmsn$s msUtis , dr 
msimitis* 

VEDERE , vidir» , guelfo verbo 
oltre la fua naturai fignifisazione di 
vedere • fi prende ancora per fignifi- 
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care le altre fenlaziani : Pidtbsnt *#- 
tee i il popolo afcoltava le vosi r Afeo 
dMt fsmEmm tuum vidert torruptis^ 
oemjVoi non permetterete, che il vo- 
ftro tanto pruovi la corruzione. Ve- 
der la faccia del Re , é approlfimarfi 
a lui : Ersmt primi , ^ prerimi , gui 
videéoot fstitm Regie . Non v’ era- 
no che i più intieri cortigiani del 
Re , che aveffero il vantaggio di ve- 
derlo. 

VEDOVA, Donna che ha perdu- 
to il fua Marito . La Legge avea or- 
dinato , che la Danna , la gusle non 
aveva avuti figli dal fuo marito, fpo- 
taffe il fratello del fuo fpofa morto , 
affin di fufcitargli de’ figli , che credi, 
taffero i Tuoi beni', e facchero paffaro 
il fuo nome , e la fua memoria alla 
pollerità : Uxer defumdi oso onde* 
sheri , fed steipiee esm frstet efu$ , 
9* fufeitsUt femen frstrie fui , us 
oeo deteseur nomin e/ue io Ifrsei . So 
gueft’ uomo rifiutala di fpolar la ve- 
deva dei fuo fratello, ella andava al- 
la porta della CitU , fe ne gucrela- 
va co’ Seniori ,li guali facevano chia- 
mare il fuo sogoéto, e gli prepone- 
vano , di preoderfcla per moglie , %' 
egli perfifteva nel fuo rifiuto, la Ve- 
dova fi avvicinava a lui , ed alla pre- 
(insa di tutti gli toglieva la fcarpa , e 
gli fpuiava in faccia , dicenao .* Cosi 
farà trattato colui che non vuol rifta- 
bilire la cafa del fuo fratello : Ee tal- 
ite esleesmemtem de pede eiui , fpuet- 
fue in fseiem illiut , & ditee : fie 
fiat domini, gui non sdijitst domum 
frstrit /ni, Ó* vatsUtur mometi il- 
liui in tfrsel , dammi dtfeaietsti . I 
molivi di guefta legge erano, i. di 
confervare i beai nella medefima fa- 
miglia. 11 . di perpetuare il nome d' 
un’ uomo, e la legge non fi limiuva 
folamente al sognato , ella fi cften- 
geva a’ parenti più lontani della me- 
defima linea , come li cflerva nell’ e- 
Tempio di Booz, cbs fposò Ruth al 
rifiuto d’ un parente più ftretto . Noi 
veggiamo guell’ ufo praticato prima 
della legge da Tatuar, che fpotò fuc- 
ceffivamente Her , ed Oaan figli di 
Giuda, e che dopo la morte di guelfi 
due fratelli dovea fpolarc ancora Sdn 
terzogenito . 

Iddio avu ordinato al fuo popolo « 

di 
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Ài avere una gran cura della vedova t 
P'idué t & pufills non moetHti$ : e 
S. Paalo raccoManda il Biedefieia a 
Timoteo : t'iiuai honoté^ qu» ver* và* 
iu* funi , E tutto ciò , perchè ael pria* 
cipio della Cbiefa ede erano mantenu- 
te a fpefe de’ fedeli . Se ne fceglievano 
traeife, per fervire al Vefcovoin certe 
fuotioai t lidi cui decoro non permet- 
teva di fervirli da fé , e l’AppoSelo 
vuole, che quelle , le quali fi (cclgano 
per quelle forti d’ ionpieqhi , abbiano 
almeno fedant’ anni, ch’effe non ab- 
biano avuto , che un fai marito , che 
abbiano efercitato I’ ofpitaliti, e foc- 
Borfì gli afflitti . L’ antico a ’l nuovo 
Teflaaieato ci prefentano in Giu- 
ditta I ed Anna la profeteiTa , che vi- 
vevano nel ritiro, nel digiuno , e nella 
preghiera, un modello perfetto del- 
le^ vedove Crifliane , delle quali S. 
Paolo ne fa il ritiatto nell’ epiflola a 
Timoteo . La parola di vedova fi 
preade ancora per ogni perfona abban- 
donata , e nella defolaz'one; Ftrm$t fa- 
titi termiw vidut ; il Signore Ifabidi- 
rà l’ erediti della vedova , cioè difen- 
derà le deboli coatro la violeuza degli 
orgogliolì, che le opprimono. 

VEMDÉMMIARE, viitdtmar» , è 
far la raccolta delie uve ; ciocché 
preTo gli Ebrei era accompagnato da 
cene , e da divertimenti > Et fatiti Do- 
Mi'nui Bitrtiluum emnibut ptpulit in 
monti hoc ttrivivium pinguium , tontti- 
vium vindtmia , pinguium mtiuUtto- 
miN , vindtmig étfatata . Vendem- 
nniare ha eziandio figniòcati metafo- 
rici , che derivano dallo fpoglio , che 
fi fa della vigna fi prende per ro- 
vinare, e gli Ebrei fi fervono fpefiif- 
fimo di quella metafora , per efpri- 
mere la vendetta , che Dio efercita 
coatto de’ fuoi nemici : t'miimia- 
vit me , fitut ietutut t/i Bominut in 
àit furorit fui , Quella è Gerufalem- 
me • che parla , c prega il Signore , 
di trattare i fuoi nimici , come fu el- 
la trattata per cagion delle fue ini- 
quità : [Et vimdtmig tot fitut vindt- 
miojii mi fropttr omnti inifuitatii 
tniJi . 

VENDERE. Gli Ebrei in una gran 
neceifità petevano vendere la laro 
propria libertà , come ^parifee dalle 
feguenti parole del Levitico: Si pau. 

Tomo IK 
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porttH nmpulfut uinéiditit fe libi 
fratte ruur, non tvm gpprÌMfi ftrvi- 
cvM famutorum ; ed era proibita n 
colui che le comprava, di trattarlo 
come uno fchiavo; ma dovea riguar- 
darlo come un operario llipendiato. 
Similmenie quando un Ebreo vende- 
va la fui figlia , effendo collretta dal 
bifogoo , la vendeva colla condizione, 
che il fuo padrone la fpofarebbe , e 
le d*rebbe il luogo delle fue mogli : 
>fi quii uindidirii filiam fuam in 
tnulam, ain tgnditiur , fitut aneiftm 
ouirt ttnfuovirunt : cosi quando vo- 
leva rimandarla, b'fogaava darle qual- 
che ricompenfa, ciocché non fi prati- 
cava verfo i fehiavi , che fi riman- 
davano liberi . Si vendeva eziandio un 
ladro, che non poteva reflituira cioc- 
ché avea rubato : Si non baburrii, quoé 
prò furto tediata ipfo vtnumdiÙtur . 
Si vendevano ancora i debitori impo- 
tenti e i loro figli : Cum autim nom 
bébtrtt , unio roiàtrn , juffit cune 
Dominut o/ut vtmumdari , (T uMorom 
e/us , fitioi , dr amnia qua habo- 
bat^ <sr roddi. Si vendevano qualche 
volta gli uomini liberi per ifchiavi, e 
quefio era il’delitto chiamato plagium, 
che la legge galligava colla morte t 
Qui furatui futrit bominim , dp vin~ 
didtrit cune, mirti tnoritlur , Elfer 
venduto per fare il m'ale , è una 
efpredìone familiare nella Scrittura , 
che lignifica abbanflanarvifi in lutto, 
e darvifi con ardore : Qui vtnumda- 
tui iflt ut fattrn malum in tinfpiEu 
Domini . 

VENDETTA , ultio : Non appar- 
tiene che a Dio , di efcrcitar la ven- 
detta, jed egli fi ha rifervato quello 
dritto r Mia t/l ultii , & ego rcrrf- 
buam ; poich’ egli è propriamente , n 
non l’ -uomo , 1’ offefo ingiullamente; 
ed egli foto può punir giullamcnte r 
iV«n quarat ufiiontm , nit mtmi- 
ntrìt infuria Civium tuorum : coti 
Dio comandava nell’ antica Legge 
il rifentimento delle ingiurie , ed il 
defiderio della vendetta ; nè v’è co- 
fa pili chiara nella legge di Mosè 
che tal proibizione • Gefucrilln 
dunque nella Legge Vangelin non 
ha propolla veruna regola di per- 
fezione , ordinandoci d’ amare i- 
nollri nemici , e di perdonar- 
N loto^ 
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loro di tutto cuore ; Egli nea ha fatto 
che riRabilire cella fua autorità le re- 
sole antiche , ed immutabili , che 
V uomo carnale fi sforzava d’ annulla- 
re t foltitucndo ad effe le falle reaffime 
più favoleeoli alla corruzìon del Tuo 
cuore • E’ vero • che la Legge di Mo- 
sè • la quale proibiva all’ Uomo di 
odiare il fuo nemico , non gli coman. 
dava in termini erpreliì di amarlo^ ; 
ma glielo infinuava chiaramente , in 
efeludeado da una parte 1’ odio , e 
prefcriveadogli dall’ altriL i doveri 
cReriarit il compimento de’ quali per 
effer meritorio, domandava un fon- 
do di amore, e di bentvoglienza r X* 
t/urient mur , e>(a rV/um , fi 

fitiirh , ds ti a^uam hibtrt ; prttntt 
«nim tomgrigabit fuper caput tjut , 
Cr dominmt rtidtt tibi « Onde il co- 
mandamento di Mrdonare il fuo ne- 
mico, e di amarlo, è antico ; e Ge- 
fucrifto non lo chiama nuovo , fa 
Bon perchè vean’ egli a ftabilirlo , 
quando tutto il mondo 1’ avea paSo 
in ohblio; ch’egli ne ha dimoflrata 
l’ efienfione , e la perfezione , facen 
done deir amore , cha ha avuto per 
noi , U regola di quello che nei c| 
debbiamo gli uni cogli altri . I Saati 
dell’ antico Teftamento haano cono- 
feiuto , e praticato quello precetto in 
tutta la uia elleafioae ; e fc 1’ amor 
degl’ iaimici non fi lafcia vedere in 
efli con quello rplendore , che fi di- 
Riague in quei del nuaqo Tefla- 
■lento, è, perchè 1 primi vivevano 
cfteriormente fotte una legge, che 
BOB coaduceva alla perfezione , e eh’ 
era riferbato all’ àutor della nuova 
legge, di eemcBdar quefto amore d| 
una maniera chiara , e precifa , di 
Bofirarae nella fua petfena il più 
perfetto compimento , e di dar’ egli 
flelfo la gratta , «he fa amare , e pra- 
ticar cìh, che ci comanda: tu quefia 
regola t’uamodeve giudicare di bioL 
ti luoghi de’ Salmi, ne’ quali il Pro- 
feta fembra non elTere occupato j che 
da penfieri, e progetti , ne’ quali egli 
pronunzia le maledizioai , e le im- 
precazioni le più languinolenti contro 
de’ Tuoi nemici , e ne’ quali fembra 
implorar contro di eflt tutt’ i fulmi- 
ni dell’ira divina • Sulle prime non 
fi pub dubitare , che Davidde bob 
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folTe ripieno per i fuoi persecutori 
de’ feotìmeati della più pura carili , 
che rinchiude efieszialmente 1’ amor 
degl’ inimici. Onde noi dobbiamo ef- 
fcr ben lontani di penfare, che quelli 
delideri , e maledizioni derivano da 
un mp.bagio principio, come l’odio, 
c la vendetta . Quelli fono al con- 
trario gli effetti d’ uno zelo arden- 
te per gl’interelTi di Dio ofiefo da* 
delitti de’ peccatori . Il Profeta, che 
non vedeva , che Dìo oltraggiato nel- 
la fua perfona, conofeeado per infpi- 
lazione la_ riloluzione , nella qual* 
era di punirli , entra ne’ fentimenti 
della fua gìuRizia vendicativa , defi- 
dera il galligo de’ colpevoli , ma fenza 
pailioBe , fenza collera , e pel fo- 
lo amor dell’ordine , e della giulli- 
zia eterna. Perciò i Martiri nell’ A- 
pocalilfe follecitano con gran grida la 
vendetta della loro morte : Ufiutgu» , 
Damine , fandut & vtrui non fudi^m 
tot , fir non vindieat fanguintm, no- 
flrum dt ih , flit htbhant in rem 
re ? 

II giorno della vendette è il giorno, 
in cui Dìo fi vendica de’ Tuoi nemici, 
quando le loro iaìquitè fono giunte 
al colmo,* Srer enim ultionh in tor^ 
dt meo , annui rtdtmptianh mté ve- 
nir . Ciò non è , perchè Dio fin come 
l’uomo fufeettibile di quella pallioae, 
che fa nafeere il rifentimento d’ una 
ingiuria; la Scrittura fi ferve di quefta 
parola, per conformarli agii ufi no- 
Rri : ma Iddio fa punire fenza paflìo- 
ne le ingiurie fatte alla fua giufiizia , 
ed alia foa Maellà. 

VENTO : queRa parola oltre la 
funordÌBariafigaificazioiie, dinota an- 
cora le parti della terra , d’ onde cRi 
fofliiano: Congrtgabh iltBai fuot a 
fuatutt venti! . QueRi venti ia un 
altro luogo dinotano le quattro Mo- 
narchie, che fi fono fuccedute , coma 
i venti regnano fucceffivamente. oeU* 
aria : Ifli funt fuatutr vtnii Cali 
QueRa parola fi prende figuràtimeate 
per marcare i potenti aimiai ; Indù- 
tam fuper AEIam auatuor vmtot m 
quatuor plagi! gali : io farò ufeira 
da tutte le parti de’ nemici fugli Eia. 
miti por una difgnzia improvvifa t 
tolltt tum vtniut urani . Pafeire ve*, 
rane , è darfi pesa inutilawate . Xemì. 

tura 
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miti vtntmm i perder* le fue fatiche . 
Òif*fvtre v$n$uta Ggninca elTer trop- 
po circerpcttOi Ufciar fuggire 1’ occa- 
' fione . 

VENTRE^ quella parola fi preade 
per gbiottoae i Crtunfei mal» baflia , 

L venrrfi pigf* : per il fenda di qualche 
[ cala ; d* ventre inferi tlamavi , Per 

) il cuore • l’ anima : Qua pultbra etit 
tibi , cum fervaverii eam im ventre 
M ru*: Voi riconofcerete la beltà della 
^(apienza . quando la cuSodirete nel 
fendo del volito cuor* . Patere ama- 
ettari vtntrem, lignifica cagionar ma* 
lincenia: Cum dtvorafftm tum y ama- 
ritatut efl vemer mtut ; quando io eb- 
bi divorato quello libro , mi cagionò 
dell’ amarezza nel ventre . S. Giovan- 
ni fu allettato di fapere ciocchi Dio 
gli avea rivelato , ma egli era inta- 
ftidito , ftiroando , che fuffero cofe 
I dirpiacevoli . PruSut ventri/ fono i 
figli : Di frudu ventri/ tmi pinam 
fuper [idem ruam : io vi datò per 
I erede del voRro trono uno de’ voRri 
figli . 

VERRO, queRa parola ha molti 
fenfi nella Scrittura . Si prende i. per 
parola, termine : Die verbo , (S* fe- 
'etabittrr puer meui . tu per promefia: 
Sie irit verbum luum . iii. per co- 
fa : Ette ego faeiam verbum in I fiati t 
4Uod guitumfue audierit , tinnieni 
mmba auret i/ut . tv. per decreto, ri- 
foluzione: Donee venire/ verbum ejut, 
V. domanda : Dimifi fueta verbum 
coirai. VI. La parola di Dio , fia 
quella, eh’ egli faceva intendere a’ 
funi Profeti per infpi razione , Per- 
bum gued vidi/ Ifaiai o quella 
che i fuoi fervi annunziano a’ po- 
poli da fua parte ; Lofuebatur tit 
verbum . vii. Si prende per co- 
mandaoKnto : In virbi autim tua 
I léttabo rete . (gualche volta queRo 
termine è un pleonalmo nella lingua 
Ebraica , e fembra fuperfluo : Longe 
» falute mea verba deliUirum mio- 
rum . Nel Vangelo i confagrato per 
I lignificare il Figliuolo unico del Pa- 
dre , la fua increata Sapienza , la 
feconda Perfona della Santiflima Tri- 
' «iti , eguale , e confoflanzìale al Pa- 
dre: queR’i il Verbo Divine , che 
fu mandato da Dio al popolo giu- 
! daico , che conpatve a Mosà oclla 
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fiaana della fratta , o piuttoRo un 
Angiolo , che avea I’ onore di rap- 
prefentar Dio medefimo , c di efier 
1’ organo , per cui il Verbo eterno 
agiva , e parlava , e come il velo fot- 
te del quale egli era nafeoRo , e che 
per la liberazion temporale di queRo 
popolo figuravaia liberazione fpiricua- 
ie , ed eterna del ver* popolo di 
Dio , che dovea nel feguito operarli 
per mezzo del fuo miaìRero. Il me- 
delimo\ Verbo rapprefentito da un 
Angiolo fu quello , che comparve ad 
Àbramo nella Valle di Mambie^ • 
che fi fece vedere a Giacobbe in 
Betbel , ed a cui Giacobbe fece 
un voto : e che queRo Sasto Pa- 
triarca riconobbe per Dio . QueRo 
Verbo à quel deffo , di cui 8. Giovan- 
ni nel cominciamento del fuo Vangelo 
Rabili coti bene i divini attributi , 
la fua eternità , che gli Arrianì ardi- 
rono negar dipoi , In primtèpi» era! 
Verbum ; la diRinzion delle Perfone , 
che i Sabelliam confufero , Verbum 
era/ apud Deum ; e la divioiià , che 
gli Ebioniti, ed i Cerintiani rifiuta- 
rono di credere , (T Deui tra/ Ver- 
bum . 

VERGA, wir^d, ramo d’ albero t 
Panebat Jateb vèrga/ in tanaìibut 
aguarum. Allorcbà le pecore dovean 
concepire nella OTÌmavera , Giacobbe 
metteva i rami di diverfi colori ne’cn- 
nali innanzi gii occhi delle peco- 
re , e delle capre eh’ erano nel fervot 
della foia , dimodoché avendo gli oc- 
chi eommeflì dalla varietà de’ colo- 
ri , facevano eRe i parti macchiati di 
bianco, e di nero, ciocché lo refe 
eRremamente ricco . QueRi fegni e que- 
Re macchie non erano un effetto na- 
turale dell’ artifizio di Giacobbe , del- 
la fantafia delle beRie , ma un mi- 
racolo reale , che Iddio operava a be- 
nefizio di Giacobbe , per ticompen- 
farlo de’ fuoi travagli , e punir La- 
ban della fua avarizia , e della fua 
durezza. Virga fi prende ancora .per 
un baRone di Viaggiatnre : Nihiì tu- 
liritit in via negut virgam ; per lo 
mazza d’un PaRore: virga tua , fiP 
baeulut tuut ipfa me tenfeUta fune - 
Per la verga , di citi Dio fi ferve 
per gaRigar gli uomini : vifitaba im 
virga éaiguitaut atrum . QueRo 
M > paro- 
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parola fignifica eziandio uno fcettror 
**$tndh c»n*rM 0 um vifggm suffam : 
Un rampolla : igrtdittmr virga di ri- 
din Jelfii Un popolo : Ridimifti vir- 
gim htetidititit tui- Si pone fiul men- 
te per defignar quei « de’ quali Dio (ì 
ferve « come iflromenti • per efeqaìr le 
fue vendette fopra gli uomini : Af- 

fur , virg! furori! mei . 

La verga di Mosè è il baffone • di 
cui egli ordinariamente fervivafì « per 
condurre il fuo gregge • e che Dìo gli 
ordinò di prendere, per operare i mi- 
racoli, che dovean forzar Faraone a 
rilafciare il popolo : r.r*nni guogut 
hi»! fumi im mauu tui , io lua fi- 
liurui il figli . Quella Verga tu lo 
ilromento, per cut Dio gli comunicò 
la facoltà di operar miracoli , e per 
convincerlo , _ gliene fece fare la fpe- 
rienza immediatamente . Egli ordinò 
che la gittaffc in terra , e fi cambiò 
in ferpente. Mosè ^ggilofene per ti- 
more, il Signore gli dille, di prende- 
re Il ferpente per la coda, e diventò 
verga . Non fi fe ciocché fe ne fece 
dopo la morte di Mosè : probabilmen- 
te fu ella data a Giofuè , conte a fuo 
fuccelfore , nel governo del popo- 
lo • 

Verga d' Aronne è il baffone , che 
portava quello gran Sacerdote , e 
che Iddio fece miracololamentc fio- 
rire durante una notte , per far eono- 
feere per tal prodigio ,, eh’ egli fee- 
glieva la Tribù di Levi per far le fun- 
zioni del Sacerdozio. Nella congiura 
di Core, Iddio comandò a Mosè , di 
prenderli una verga da 'ciafeuno de* 
eajù della Tribù , e d’ unini quella 
di Aronne , che faceva la decima 
terza . Si feriffè fu ciafeuna delle ver- 
ghe il nome d?l Principe , che l’avea 
offerta T fi mifero nel padiglione dell’ 
Affcmblca , ove il Signore lì manife- 
flava a Mosè , e la mattina feguen- 
te fi trovò quella di Aronne , che 
avea cacciate fuori delle froadi , che 
fi cambiarono in mandorle Invt- 
mit girminiffi vitg[im Airoi* iu dimi 
Lev* , iurgituiiui gimmii , ero- 
pereni flini, lui filiti dUmiii , *• 
imfgdilai difirmiti fuut. Cosi il 
Seeerdozio fu eonfermato per pro- 
digio ad Aronne, ed alla fua pofferi- 
là ; c per confervar la memoria d un 
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avvenimento si miracolofo , Iddio Volle 
che la verga fuffe ntelTa nel Tabernaco- 
lo , dove confervò fenza dubbio le fue 
frandi e frutti , per convincere i Giu- 
dei per ogni tempo del mirMoIo , che 
fi era operato . 

VERGINE , rirgi , che rifponde 
all’ Ebrea, /Umili, fi prende per una 
Zitella , che ha confervata la pu- y 
rità del fuo carpo . La parola ebree 
lignifica una perfooa nafeoffa , poichfe^a^ 
le Zitelle • che non erano maritate , 
dimoravano negli appartamenti fepa- 
rati , e non ufeìvano fe non velate • 
fenza comparir giammai feo verte ■ 
fe non alla prefenze de’ foli proffìmi 
parenti . E ciò , perchè fi legge nel- 
la Seritturz, che Amann , il quale 
amava perdutamente la fua forella 
Thamar , e appena poteva vederla , 
poiché era ella Vergine , e euffnditn 
gf lofamente .* Quii tum tffii Virgt , 
difficili ii vidibnur , ^ quldpiim 
imbontfli igirti tam ta . Lo fiato 
della verginità non era in onare nell* 
antico Teffameoto , ed era una fpe- 
zie di obbrobrio per una Zittella , 
di non edere maritata; e perciò veg- 
giamo nella figlia di Jepbte , la qua- 
le nel punto di edere immolata dai 
(uo padre, prima di averli potutomi 
rìtare , andò a piangere la fua vergi- 
nità fui Molte ! Dimitti mi , or duiu 
bai minfibut tircumiim montti , (!V 
pienvea» l'trginhatim miim tum fi- 
diliSui miii . Me nel Nuovo Teffn, 
mento Gefucrìffo ha raccomandata fai 
Verginità , e S. Paolo rileva qutfto 
fiato come molto fuperinre al marita- 
le : Qui fine uvere ifl , fallititui ifl 
fue OoMinf funi , gutmido plietai 
Ote - La Vergine t«r eccellenza è la < 
Sentidima M^re di Gefucrifio . Ver- 
gine prima del parte , nel parto , « 
dopo il parto: Ve’gìne defigaata da 
quella parola d’ Ilaia : Ectt ('ìrgo tiu- i 
efpfei , tV piriti filium , (!r voitbiiuf 
Htmin ifui Bmmiuuil . Quella pn> i 
rola nella Scrittura fi mette ancora i 
per una giovane: Plmgt fuifi f'irgi \ 
ittiuQi fitti fuptr Firum pubtriaiii i 
fui . Per la Chiefa a cagìon della pu- | 
rità delle fua Religione, e della fe- i 
deità guardata al fuo fpofo : Dtfpoadi i 
VOI uni viro virgintm eiflim txhibtrt i 
Ckrijìo , L’ ,.Appnllolo parla, delia < 

Chic- 



Clliefii di Corint», canne d’tiM pope» 

10 , d’uoa Città t d’un» Rcligieee t 
y rg» Ifttil prof*Sa tfi i» ttrrsm fuamt 
tnn tfì f«< lu/tiM * 0 m , Il Profeta K- 
ir oc parla delle dieci Tri^, che furoa 
portate cattive dagli Aflìri, e che sui 
non litoraarono : t^irgo fili» Sid§»ù » 
tirg» fili» Biifhn tri, 

VEKME ^ v«rm<« • inTette difprczza* 
bile che fi ftrifcia, a cui la Scrittura 
aragma l'Uomo per dinotar la fua 
afiezxa e viltà : Piliut heminU vtf- 
»Jst Gefucrifto per marcare l'umilia- 
zione , alla quale fi era volontaria- 
mcaU ridotto , fi chiamò un verme : 
£/• »ui»m fum «ermù , & o«o à«- 
fno , epprobrium b$mmum , 0* »i filli» 
pUbit . Ptrmii *orum ne» m»riiwr , tìr 
Ì£»is aen tji$inguitiir . Il verme de’ 
dannati non muore • ed il fuoco , che 
gli brucia , non fi efiìngue . Quello 
verme marca il dolore tei’ eterna 
difperaziane , che tarmeaterà I' anime 
de’ dannati aelt’ laferao; e quella ef- 
pteffion metaforica à tirata da Hata « 

11 quale avendo rapportata la col- 
lera di Dio contro i Giudei « do* 
fcriffe il fupplizio contiouo eh' efii 
foffrivaao : Ptrmit ettum non m«. 
rii$wr t dP ig»if roiMM «e« rirrfa- 
gtutur . 

VERITÀ’* fi prende i. per ciò * che 
è oppefio alla menzogna : N»m tfi in 
^ oro t»rum vtritas , ir* Per 1’ efat- 
I tczza del compimento delle fuo prò 
I melfe ; Btn*d$llu$ Oomfoor * giù no» 
sbftulit mif*ritoriiam ^ CT vtritatn» 
fuam » Domine mra . Eiiezer rende 
grazie a Dio per avergli attefa la pa- 
rola, che avea data ad Abramo >,1*0 
verità prefa in quello fenfo fi unifee 
ordinariamente colla mifericordia : co- 
si Davidde dice di fe medelimo: Mi- 
fnitorii» tu» t (P* verirot ino fompot 
I fufttpmunt me , per marcare , che Dio 
dopo di averlo colmato di grazie du- 
rante la fua vita , gli avea eziandio ac- 
cordato il dono della perfeveraaza fi- 
nale . Egli al contrario non avea da- 
ta a Saul , che lo (lato di Re , ed al- 
cune grazie temporali , e gli avea ne- 
gata la perfeveranca ; ed in que- 
fio fenfo gli avea fatta mifericor- 
dia* c non verità/ In vtritsu tu» ku- 
militfti Mi . IV. La Legge di Dio / 
PrqfliriHrur in wr»{ la Legge 

I 
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di Dio farà abolita fulla terra . Da* 
niele predifle , che 1’ empio Antioco 
farà tutti gli sfòrzi , per dillrugitere il 
culto ofteriore della Religione, v. In- 
telligenza * fagacità di fpirito : Oput 
UKtil* , viri f»pi*ntit juditi» , & ve» 
rittu proditi . Il Razionale era uo’ o- 
pCTa tefiiita da un Uomo favio , pieno 
di giudizio , e d’intelligenza nell’ ar- 
te fua. VI. Si prende per Gefucrillo 
medefimo , eh’ è la verità eflenziale * 
ed eterna, fuor della quale non v’ i 
eh’ errore , ed inganno / Ego fum 
vi», verfrer, 4^ vita . Quella parola 
era fcolpita fui Razionale del giudizio 
eoa quella della dottrina . Ponti i» 
Rationali fuiitii doBrinam , tf veri* 
Mfem. 

VERSIONI DELLA SCRITTU- 
RA r Iddio, che fulle prime non fu 
conofeiuto che nella Giudea, non a- 
vea confidati i funi Oracoli che al po- 
polo, eh’ egli avea fcelto con prefe- 
renza ; e confegueatemeate i libri (à- 
non erano fcritti * che in Ebreo * 
lingua naturale delia Nazione giudai- 
ca. Quello popolo gelofo dell’onori- 
fico privilegio di efler fole depofitario 
della Legge del Signore contribuiva * 
per lo difprezzo ch’egli faceva delle 
altre Nazioni , al difegno , che Dio 
avea di torre al reilo degli uomini la 
conofeenza de’ fuoi Mifterj . Conteiv 
ti del loro proprio paefe , eh’ effi ri- 
guardavano come il piti bello dell’U- 
mverfo , i Giudei fi coafervava. 
no lontani da Mai commercio cogli 
efieri . Indi effi ginnfero al fine di 
pofiedere per luogo tempo il prexio- 
fo teforo delle Sante Scritture . Ma 
avvicioandofi il tempo , nel qua- 
le voleva Iddio efler adorata da tut> 
u la terra , permife , che la fua pa- 
rola paffaffe a’Gentilì, per le Verdo- 
ni , che fe ne fecero nelle lingue ilra- 
aiere * e tolfe 1’ oflacolo , che 1’ o« 
dio implacabile de’ Giudei per gli al- 
tri popoli metteva al .progrefio della 
verità. Quello fu fotto il regno de* 
fucceifori di Alcflandro il Grande, sha 
i Giudei trovandefi difperfi per tut- 
to il vailo impero de’ Re Greci * a 
la lingua Greca divenundo quella di 
tutti i pepali e de’ Giudei fimil men- 
te , che fi (cordarono della loro* 
fi riderà coflreni di ticorrcra ad 
N 3 una 
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usa traduzìoae ; e suefto i glieli* che 
produtle la Verlioa de* (ictUeta • la 
prima che ha ftaU fatta , e cucila di 
cui Dio ii fervi , per dare a’ Genti- 
li la prima coaofecnza del Meflia . 
Quella k accora la più autentica , e 
quella che ha più di autoritii , poi- 
ché eha i (lata fatta in un tempo, in 
cui r ebrea elTenio ancora Hn{(ua vi 
ventt , poteva effere più facilmente 
intefa , e di cui per 1’ altra parte 
Gefucrilio, e gli Appoftoli fe ne fon 
ferviti . Dopo la nafcita di Gcfucri- 
fta Aquila della Città di Sinope nella 
Provincia di Ponto , avendo abbandn* 
nato il paganefima per farli Criliiano, 
e poco dopo avendo abbracciato il 
giudaifmo , diede una Nuova Verfio> 
ne greca della Santa Scrittura . La 
fua traduzione fatta parola per paro* 
la fui tello ebreo con una efattezza 
molto fcrupolofc , fu gentilmente ri* 
ccvuta da' Giudei difperfi , che la lef* 
fero nelle loro Sinagoghe . Egli ne 
fece ancora una feconda , che arriccbi 
delle giudaiche tradizioni . Dopo di 
lui Simmaco di Samaria effendo an* 
cor palfato dal ^udaifmo alla fede 
Cattolica , ed eMudo caduto nell’ er- 
rore degli Ebioniti , fece una tradu* 
zinne de’ libri dell* antico Tellamea. 
IO, per difender la fua letta contro i 
Cattolici: diede ancora egli al tcfto , 
che parafrasò , il tornio il più favo- 
revole i^li errori di quelli ^Eretici . 
Teodozione della Città di Sinope , 
ancora egli incollante in materia di reli- 
gione come i due primi, poiché fu Pa- 
gano • Cattolico , Ebinnita , e final- 
mente Giudeo, intraprefe la fua tra- 
duzione per contraddire a’Marcioniti . 
Egli tenne un mezzo tra I’ efattezza 
letterale d* Aquila , e la Parafrafì di 
Simmaco . Ancor la fua VerGone 
fu preferita da’ Criftìani alle due pri- 
me ; c da lui la Chiela ha ricevuta 
la (loria di Sufanna , che i Giudei 
immeritevolmente rigettano , poiché 
è legge in tutte le Bibbie delle Chie- 
fe Cridiane . Intanto la lingua latina 
ftendendofi colP Impero Romano per 
tutta io terra , ed i Crifliani ben di- 
vtrfi da* Giudei , non avendo maggior 
legittima ambizione , che di fpargere 
io ogni luogo i lumi della fede , e 
del Vangelo , fecero fubito delle Ver- 
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fieni della Scritturo , non felameiite 
in latino, maio ogni altra lingua ver- 
nacola. Si può eonfulrare ciocché fi è 
detto ail’articolo PiMa . 

* Mi ftvviena ii avtr deità ntlP 
artitelo Bibbia iti prime Teme ii f«o- 
fle Dix.ien»tie , che Grcgerte Leti per . 
eriimc ii Sifte f'. diede fmeri mei 1590. ‘ 

un* t'erpene Iteli*** ii tutta I* Sirii- / 
Caro : mo mi corregge , poiché dove* \ 
dite , che Gregorio Leti riforifet nell* 
f'ii* , th' egli fcriljo ii Sifie K , ch»^ 
lueflo Pontifico diede ordine , che fi 
feceffe tei Pcrfionc : naie peccnde con, 
veniro un* tal commiffiont al Liti , 
per t/fort flato egli pofleriort di ati » 

Siflo P. 

Ben ‘utre il hi et* Pontefice detie» 
refe di uniformarli alla menta dei Sa, 
grefanto Coneilie di Trento , fece eer. 
regger! la Volgata degli trteri , eh* 
v’ erano iniorp , perehi pttejfa ftr- 
vir di tifle al Criftianepute ; all* *u*l 
tarrorcfona foptaintefo P etuditijjim* 
Cardinale Marte Antonio Colonna ^td 
tfftndop flampata nella Patiiana , Si- 
flo vi fece precedete una Bella in data 
del I jSp. Ma emende flètè avvietite H 
Pepa di alcuni errori che p era* la- 
Jtiati correre , ordini che p tivede/fe di 
nuovo t ed egli flefTo volle tutta ripaf> 
farla , a na* luoghi erronei vi fece fo- 
prò imporre oltuni taffellini , indicate. 

Cine la vera legiere^ che Tomoute 
James thiamò eerregteni di Sifla. Sic- 
ché ufeì nel 1590. la Pelgata alla Iu- 
te , le di cui copie fuhite furono fpar- 
fe per il Mondo . Intanto Siflo con- 
tento di aver fatta una tì htlla , t ma- 
gnifica Bdirjitn* , /# ne morì nel me- 
depmo anno . Gli fucttfft ntl Pontifi- 
cato ptt pothi giorni Urbano Pllm Ed 
oleito noi 1591. Gregorio XI P- fi te- 
mlntiorono a ftntire dello molto fua- 
rtlo contro la Siflina cosi de' Prete- 
flanti , tome de' Cotteliei eruditi , dol- 
li guali temmtffo il Ponttfict iflhuì 
una Congrtgagfont di Tteltgi inttn- 
denti^flmi di teli materie , tra auali 
fuwt il dotti/flme BcUormina , il Me- 
rino Agtilio, odo' Cardinali Morto 
Antonio Colonna , che di (tu propria 
laraittto fcrivova lo eerrex.ieiti% il Car- 
dinalo Alano , t'I Cardinal Silvio An- 
taoiona , i guati nello fpogh di giorni 
19. totrtjfiro la BihHa di Siflo . Non 
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fttì Grtgttit vidtr lì fatts ^pna % 
pircki matuò di vivati , la vidi bm- 
varo C/imimtt mi. mi di evi f uni- 
ficata ufcì dalla f'aticaaa mi 1591. 
2u*/ìa midifima fi rifiampò ntl ij9).t 
ibi fu eriduta la prima Edìxfmi tet- 
tata ptr ordini di Sifto dal Wadin. 
(o , Cretfcro , e Luca Brugeafe , i fua- 
li ignaravana P Edizioni mi 1590. 
a 91. 

E fuantunfui li diligenti ujati di 
ritirar li copti dilla Siflina fojfire fia- 
ti ifattijpmi t nondimeno ni jtapparo- 
na ateum , ibi fervirono a rmdir pub. 
bliea la notizia dille due primi Edi- 
Z,ioni; tal tbi Tommafo James lufin- 
gandofi falfamenti di tirati «n telpo 
fatali alla infallibilità dilla Cbitfa 
mi Romano Pontefici , racco! fi tutti t 
papi • m'auali la Siflina variava dal- 
la Bibbia dii 1591. 0 fta dalla Clemen- 
tina I ni formò un' opera intitolata 
Bellum Papale , ftampata in Londra 
mtU' anm i6o6, 

V Optra di James impeci i Latte- 
rati di riftontrari gli itiginali di fui- 
fti differtmi Edizioni , 1 ptrtbi It Si- 
ftim ir ano rarijjìmi y t fi venduta no a 
earijimo , td ttetPivo prizzjOt altvni 
ptr opprofitiarfi \delP altrui borfa , /«- 
eira comparire divirfi Siflim , le luali 
in et alti non treno y ehi le Cltmenti- 
nt con un frontifpizio 1 Bolla falfifi- 
laia ad una pirfiita imitazion della 
Siflina . f^efla impoftura diede luogo 
ai una Differtazien y tbi liggefi net 
Temo tP. dello Schcrionio Amtnit. 
Uttir. pag. 44a. a nella auali fi no- 
tano tutti II marebi t per diflinguert 
la vera Siflina , dalli fuppefli, 1 adul- 
terati . Si poflon ton/ultari a tal pro- 
pofito il Bellarmino mila Pua , tbi 
Jtriffi di fé medefime , James nella 
riferita fua Optra y Morino, mila let- 
tera ferina al Cardinal Silvio Aaeo- 
niano , Calmet mila Bibliot. a printi- 
pilmenti un' Opufeolo flampato nel 
n%<\. eolia data di Lovanio , e col fi- 
gutnti titolo : Lettera Apologetica in- 
torno all’Edizione fatta in Roma per 
comando dì Siilo V. della VoIgaU La- 
tina nel ijpo. 

Una copia dilla vera Siflina to' taf- 
felli [opra f paffi temiti , fi tonfirva 
nella ftilta 1 a rieta Biblleliea del 
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Signor Principe di Aliano fColonna « 
il guili per ePiri verfatiflimo , li a- 
mantifjimo delta ErtuUziom Sagra y fi 
ha fatto it piaeiri di raetoglitri li Bi- 
blie più rari , traile gitali v'i la ditta 
Siflina etti ben ttnuta , tbt compari fta 
libera da ogni fegno di antichità. 

VESTIMENTI . Gli Ebrei porttra. 
no una tunica di fino , che covriva im- 
mediatameate la carne , e di fopra una 
gran pezza di Rofia a foggia di man- 
tello ; e gueSi due abiti tacevano cioc- 
ché la Scrittura chiama mutatoriat vo- 
fiet , che Naamaa portò in dono al Pro- 
feta Elifeo . Per diftingueriì dagli altri 
popoli, attaccavano a’ quattro angoli 
del mantello fiocchi di color di giacin- 
to , ed un fregio alla ellrcmità da baf- 
fo . Il Signore avea lor ordinato per boc- 
ca di Mqsé : Lofuiri filHt I frati , <S* 
ditti ad tot y ut fieiant ftbi fimbria! 
per aogulii palliorumy pimntet in aie 
vittat hfatinthinai . Si legge nel Van- 
gelo , che Gefuerilio portava quelle for- 
ti di frange ; Si utigen tantum firn- 
briam veflimenti e/ar,dìffe l’Emorroif- 
fa . In tal maniera gli Ebrei fi abbi- 
gliavano; ma quando efiì furon difper* ^ 
h , prefero gli ornamenti del paefe, che 
abitavano. Il color bianco , e quello 
di porpora erano i pid llimati ; e Sa- 
lomone eonhglìa a colui , che vuol vi- 
vere gentilmente, di aver tempre i fuei 
abiti bianchi : Omni timpiri fiat ve- 
fiimtnta tua tandida . 

VIA, Brada, per cui fi va a qualche 
luogo: Ptr aliam viam rtverfi funtin 
Regiontm fuam , Pia gintium, la lira, 
da che condueera a’ Gentili ; to viam 
geniium m abieritity non andate ver- 
fo i Gentili . Bìfognò in prima di an- 
nunziar 1 ’ Evangelo a’Gìudei , per ren- 
derli ìnefcufabili , s’elfi lo rigettavano . 

Ptr unam viam venire y B'ptrfeptem 
fugete y e quella è ciocchi accade ad uo 
efereìto meffn in ratta . Eruut afpera 
in viat planati llrade faffnfe di- 
verraano piane, cioè, tutta ciò che è 
difordinato nella condotta , farà retti- 
ficato . Ingndi viam univtrfa tornii . 
figaifica , effer vicino a morirn . Nel 
fenfo melafotico queffa parola fi pren- 
de I. pet la condotta ; Padt ad formi- 
eam , e piger , tonfldera viat ajut . 

II. per le Legèi del Signore r 
N 0 Notai , 
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Notti fteìt vìM! fmtt Moffi, T1I. per 
le fue opere ! Jiominmt po/T*ii$ mt ab 
inilio vitrum futrum. IV. Le vie del- 
le pece, delle gìufliiie , della verità 
(ano i mezzi che ai conducoee t f'im 
•nifi t vre patii , via viriitth &e. V. 

S uefta parola figni&ca la maoiera di 
orar Dio t Ut fi luos invtni[ftt htt- 
fui via virot , ac muliirti , vinSot 
firdutiut in Jerufahm . Via [patio fa , 
è le via riUfeiata • che coeduce alle 
perdizieee . Via arSIt «ài’ offervaeze 
efatta delle Legge di Die. che coedu- 
ce alle vita . GefucriBo è la via col 
fuo cfempioi e miileri, la fede ci fa 
camminare , e fuor di quelia via uno 
■oa pub che perderli . 

VIGNA.. V’ erano molte Vigne nel- 
la Paleftìne « e le Scritture loda fo- 
vente quelle di Soree« di Scbama« di 
Tazer > e d’ Ebcl . Se ne fapeva il 
frutto prima del diluvio ; me non fi 
era trovato il fegreto di fame il vi- 
so . Noè fu , che lo fcovrl prima- 
mente I e oe fece la pruova . La Leg- 
ge non permetteva a colui « che pian- 
tava una Vigna « di mangiarne il 
frutto prima dell’ pnno quinto , ed il 
frutto del fettimo èra per il povere, 
l’ orfano , . e faradliero . Era permeffo 
ad ogni viandante di cogliere e man- 
giar dell’ uva nella vigna che trovava 
fulla firada « ma non poteva eftrar- 
Ja fuori : Ingte/fui vimtam predimi 
tui ^ comtit uvat pitntum tibi pia- 
tnarit , font autem ni iffirat teeum . 
Giacobbe nella benedizione j ohe die- 
de a Giuda, gli difie ch’egli legherà 
la fua afina alla vite, e l’aflnello al- 
la fiepe della vigna ; Ligant ai vino- 
am pullum fuum , ^ ai vittm ^ a fi» 
li mi , afinam futm ; ciocché marca- 
va 1’ abbondanza delle vigne, e delle 
campagne che vi fono nella Tribù di 
Giuda ; ma nel fenfo figurato la pro- 
fezia deve intenderfi di Gefucrifio , 
che dovea unire il Gentile, ed il Giu- 
deo , defignati per 1* Afina , ed Afi- 
nello, e tenerli legati alla Chfefa , di 
cui la Vigna è la figura . Iddìo para- 
gona fovente nella Scrittura il Tuo po- 
mÌo ad nna Vigna, eh’ egli ha tra- 
Iportata dall’ Egitto , e piantata nel- 
la Palefiina ; ma che invece di pro- 
duire buoni ftutti,- non ha dato che 
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uve. amare, e felvagge : Fineam it 
/Egfpto tranfiulifli , efitifli geniti , 
Cr planiafli lam . La Chiefa è ancor 
marcata da una vigna , che produce 
del puro vino r Vinta maa tantabit 
ti . Quefia parola fi prende ancora 
per la natura , coftumc ; Dt vinta Xo> 
iomofum vinta ttrum ; le loro vigne 
fano le vigne di Sodoma , cioè la con- 
dotta di quefio popolo è uguale a quel- 
la de’ Sodomiti . Rìpolar fotto la fua 
vite , cioè , gioir di una ficura pace , 
fentc temer nulla dalla parte dell’ ini- 
mico , e fatto il governo d’ un 
buon Principe ; allufiene al cofiume 
de’ popoli orientali , che amavano di 
prendere il frefeo all’ ombra de’ loro 
alberi i Habitabatque Juia, tf Ifratl 
ab/qut timore ulto , unufquiffite (nb 
vite fua , fub fica fua , a Dan 
ufque Berfabti ennlìii iiibui Salomo» 
nit . Quefio fu ancora lo fiato felice 
de’ Giudei fette il governo del gran 
Pontefice Simone Maccabeo ; la pa- 
ce regnava in tutte il paefe , e tutto 
Ifraele era nella gioia : Et fedit unuf-i 
quifqut fub vite fua , fui pcul- 
ma fua , (p* nen trat qui eoi terre- 
rtt. 

VINO, l’ impiegava ordinariamen- 
te quefio liquore ne* Sagrifiz) , che fi 
offerivano al Signore; ma l’ufo n’era 
proibito a’ Sacerdoti durante il tempo, 
che dimoravano nel Tabernacolo , 
ed occupati al fervizio deli’ Alta- 
re : Vinum & omne , quei intbrìa- 
rt potili , nen bibirii , tu, & fi- 
Hi tni , quando intratit in Taber- 
naeulum tifiimoniì , nt mtriamini . 
Quefia parola per metafora fi pren- 
de per la vendetta di Dìo : Jume ta- 
Httm vini furifii ifui dt mann meOf 
& pripinabit dt Uh tunSii gtniibuit 
ad quei ego mittam te . Per i beni 
fpìrituali , e le grazie : Emrre abfque 
arginio vinum lae . Quefio vino , 
e quefio latte fano le grazie dì Gelii- 
crifio ! e quefio è quel vino prepara- 
to dalla fapieaza vinum quii 

mifeui vob't , Signific’ ancora ngni 
forta di piacere t Mtliera funi ubera 
tua vino : La veftr’ amicizia eh’ è 
tutta Spirituale , i fenza paragone 
più grata , che tutt’ i piaceri del 
■ondo . 


VINO 
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VINO DI MIKRA , 
viitKiM , fpczie di liquor* , che fi dava 
ai gìuRizìati per cagionar loro una 
fpezie d’ ubbriaehezza , ci eftiagucre 
in cfTì il revfo del dolore . Di quefto 
vino milto fi prclcatb a Gefucrifto « 

J irima che folTe attaccato alla Croce « 
écondo la ttR'tnoaiaaza di S. Marco > 
Dtdtrunt ii Hbtri myrrbttum vimum t 
non ttctpit . S. Matteo dice t eh* 
quell’ era viae «ifebiato col fiele: D* 
laoni (um fette mìKtum , Ma vi i ap- 
parenza I che gli Eveogelilli abbiano 
voluto defignare un medefimo liquore 
amariflimo , de’ quali uno I’ ha clprtl- 
fo pel fiele I c r altro per la Mirra o 
pure quelle «inaera effettivamente mi- 
fchiaio colla Mirra , ed in cui i Sol- 
dati avean pollo del fiele . 

l'INVM CONDITVM, thè fi legge 
Bel Cantico de’ Cantici « è un vino , 
in cui fi trilchiavano degli odori, per 
renderlo piil grato ; M*è» tibi poeuìum 
ex vino eonéito i e quello del Libano, 
di cui parla Ofea , nafeeva fulle colle 
di queOo monte ed era flìmatiflinio t 
Memcriale ejut fieue vinum Liboni . 
Vinum eempunBionii ne’ Salmi lignifi- 
ca il calice di Dio, con cui ubbriaca 
i peccatori ,* potafii noe vino eompum- 
tiiooitt b'irum Libominumt k il pili 
eccellente , talmente che fi verfava Tul- 
le vittime , o pur lignifica il vino pu- 
ro, poiché non li tnilchiava nelle li- 
bazioni ; Bibebont vinum libominum . 
Conv'vium vini , fignifica iì pranzo , 
in cui fi beve molto vino : in tonvi- 
vio vini non orguet freximum , cioè 
in un gran pranzo di foleanità . 1/ 
vino della ianntzjont , che fi legge 
in Amos; Fìnum domnotorum bihenf, 
fi pub intendere del vino che llordi- 
va, e che fi dava a* colpevoli coadan- 
nati alla morte, o figuratamente , o 
pur de’ beni di coloro che fono fiati 
condannati . Elfi bevono il vino , cioè 
fanno buon palio a fpefe di quei , che 
hanno ingiufiamente giudicati . f'imvm 
gtrminant f'irginet , di cui fi parlala 
Zaccaria, t’intende o della parola di 
Dio , o de’ doni delle Spirito Santo 
fparli fu i fedeli nel giorno della Pen- 
tccolle, o degli effetti della SanUEu- 
cariflia . 

TINO AGRO , ACETO : imtitigt 
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bmeeeltam tuam in netto , diffe Boos 
a Ruth . Preffo gli antichi eib fi prap- 
itcava da’ lavoratori , par rinfrefearfi 
ne’ gran calori . Quella parola fi pren- 
de metaforicamente per ìtffiixjiene ; ed 
è collume de’ Profeti di marcare i 
mali per qualche bevanda, o alimen- 
to amaro , e piccante : Im fèti mta 
potaveumt me netto ; ciocché non 
può dirli letteralmente di Davidde, 
a cui non fi legge , che ì fuoi nimici 
abbiano prefentato dell’ aceto a bere , 
ma ciò fi é avverato ben letteralmen- 
te nella perfona di Gefucrifto , a cui 
i Soldati diedero dell’aceto a beieful- 
la croce : Cum ergo ntetpijjet Jtfut 
nettmm , 

VISIONE, vifto , rcvelazionc, per 
cui Dio fa conofeere la fua volontà «- 
gli uomini , o in fogno , durante la 
netto , 0 durante il giorno per gli og- 
getti fenfibili , che muovono la loro 
immaginazione,; Si tuie fuent inter 
vot Propboin Domini , in vifione op- 
pnrtbt ti • vtl per fomnium . Se nel 
fogno Iddio fi maaifella agli uomini , 
quell’ é per una immagine feofibile , c 
chiara, come quando l’Angiolo com- 
parve a GiufepiW • e gli diffe , di fug« 
girfeae nell’ Egitto : Eut Angtimt Do‘ 
OMO» nppnruit in fomnit Joftpb , df- 
tentt jMfgtt nteipe puorum , (T 
Mjffcai «/oi , fi^e in JEgfptum , 
(T tfio ibi mfgvt dum dieom tibi : O 
per immagini ofeure , ed cnimrr.aticbe, 
come il fogno di Faraone , e di Na- 
buceodonolor . Iddio fa eziandio cono- 
feere la fua voloatà agli uomini duran- 
te il giorno in due maniere ,o col pre- 
fentarfi, come quando l’Angiolo com- 
parve a Cornelio : le vidi! im vif» 
menifejit funfi boro diti nono Angtlum 
Dei intreeuntem od Jt % (T dietnttnt 
fibi , Cornea j o fotto delle allego- 
rie, come fono le vifioni di Ezechiel- 
lo , e quelle dell’ Apocaliffe . Egli 
la fa conofeere ancora qualche volta 
lènza il foccorfo delle vifioni , e nel 
dare agli uomini una chiara cono- 
feenza di db , eh’ egli defidera da 
efli , per una viva impreflìane , che 
forma nel loro fpirito . Cosi Giuditta 
concepì il dlfegno di efporfi traile 
mani di Oloferne , colla ferma perfuo- 
fione t che libererebbi il fuo paele dal 
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formidibile iaimico t Dm fiéhi in «m* 
tmo ttn/ìéntism , ut un$*mnam iilum, 
^ vittuttm I mt tvirtMtn itlum , erit 
tmim tn$mtriMÌe hoc ntminu nti, tum 
mMnms fmmiig défcttrit tum . 

VISIONE, fì prende per profezia, 
••fa revelata ; IfaÌM , liitr vifto- 
nit Ntbum; per apparenza cfteriore : 
Non ftcunium vt/tenem Mtutorum fu~ 
dictbtt . La terra di vifìone è il Mon- 
te Moria , così chiamato , perché Di* 
quivi fecefi vedere ad Abramo t Ptdt 
in ttrfMm f'ifitnit . Q.uefto nome reftb 
in fceuito a quello Monte , fui quale 
fu edificato il Tempio , e la fortezza 
di Daridde. / 

VISITARE , quella parola ha due 
fenfi nella Scrittura | fi preade in 
buona, e malvagia parte. Iddio vi6. 
ta gli uomini di due maniere ; nella 
fua miferieordia , come viGtò Sera , 
dandole un figlio: f'ifitMvit Otminmt 
SMTtm ; gl’ Ifraeliti , inviando loro Mo 
sè ; ed il fuo popoln colla venuta del 
Meffia : /• fuibui vifitsvit noi, «ritni 
ex Mht . Iddio V'fita aneer nella fua 
collera , e nella fua vendetta ; f'ifiiani 
inifuiiMttm Pstrum in fiiiot : E que- 
llo verbo prefo in quell* fenfo è comu. 
nilTimo nella Scrittura. Egli promette 
di vifitar la terra di Canaan , tutta 
contaminata da’ peccati de’ fuoi abita- 
tori : Cu/ui fttlttm tge vifiuko , ut 
tvtmat hakiiMtorei futi . Quella paro- 
la s’ intende ancora delle vifite di ci- 
viltà , o di amicizia t Prtirti tuoi vi- 
fitsbii, fi rtSe Mgant: Ifai invib Da 
vidde a vistare i funi fratelli, per ta- 
pcr ciò , eh’ elfi facevano . 

VISITA , follanti vo , fi prende nel 
medefimo fenfo , che il verbo : dalla 
parte di Di* vifita di favore: ibi tuni 
nftut Md diem vifitMtionh fuM ; e di 
rigore: f'ifitttio tun venir; Ecco il 
tempo, in cui Di* vi vifiterà nel fu* 
fdegno . 

VITELLO, animale impiegato ne’ 
Sagtifiz}, di cui fovente fi parla nel- 
la Scrittura, • che fi prende qualche 
volta per ogni fora di vìttima : 
Tunc imfontnt fmper Mlttri tuum n- 
tmfei . 

VITELLO D’ORO, idolo, che gl’ 
Ifraeliti adorarono al piè del Monte 
Sinai , • che Aronne lo fabbricò ad 
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ìmitazlcne del Bue d’ Apit , divinità 
degli Egizi : Pecit ex tii Pitulum ton- 
fiMiiUm, Quello popolo incredulo , * 
ribelle , vedendo , che Mosè difierivn 
lunghiffimo tempo a calar dalla Mon- 
tagna , ed obbliando ad un tratto le 
reiterate promelfe , che avea fatte al 
Signore , osò di far premura ad Aron- 
ne, di fargli degli Dei , che cammi- 
naflero innanzi a lui , poiché non fa» 
peva , diceva egli , cioaeh’ erafi fatto 
di Mosè, che gli avea ellratti dall’E- 
gitto : Surge , fai mobii Dtet , gui 
noi frstedant , Mejtll euim buit virt , 
gui noi etuM t de lerrM /Bgfpti , igno^ 
remui guid aiiidtrit . Aronne dellina- 
to ad elTer il Pontefice del popolo di 
Dio • non folamente autorizzò col fu* 
confenfo una si detellevole empietà , 
ma volle ancora cSere egli (lefib il 
fabbricier dell’ Idolo ; ed avendo alle 
Donne domandati i loro orecchini , 
gli gittò nel fornello , e ne ufd un vi- 
tello I al qua e con uno attentato or- 
ribile ardi dì dare il nome incomuni- 
cabile del vero Dio . 11 popolo alla 
veduta ed al piè di quefto Ileifo Mon 
te, deve la Maellà divina fi era ren- 
duta fenfibile per prodigi si rifplen- 
denti , e deve avea ìntefa uaa fpa- 
ventevole voce pronunziare una 
proibizione di adirare gli Dei /ir«- 
nisH , non temè di proflituire il fuo 
culto all’ opera delle mani degl’ Uo- 
mini : Et feterum Htutum in Uortb , 
dr adoravtruni feulftilt , ^ mvrcvc- 
runt gleriem fuem in fimilitudinem 
Pituli eimedeniii fmnum . Allnra il 
Signore avendo avvertito Mosè della 
prevarìcazion del popolo , quello 
Sant’ uomo difeefe ; e vedendo gl I- 
fraeliti , che danzavano intorno all’ 
idolo , fpezzò le tavole della Legge , 
per mollrare , che I’ alleanza , di cui 
efle erano il monumento , era rotta 
per la loro apollafia , e che Dio gli 
punirebbe come febiavi ribelli . Pren- 
dendo di poi il vitello d’ oro, lo mife 
nel fuoco , per annientare 1’ infame 
monumento dell’ Idolatria , lo ri- 
dulfe in polvere per mezzo di qual- 
che fegteto • che v’ era in quei tem- 
pi , e gittò le ceneri nell’ acqua cor» 
rente del torrente di cui beveva il po- 
polo , Dopo ai aver cesi dilltucto fino 

a non 
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a Rtn ftr rimanere velligio 'di qucfla 
abomiflizioB# < fece armare i Leviti , 
che febbene colpevoli del delitto di 
tutto il popolo , erano rettati tocchi 
dal peatimento immediato , efìneero • 
ed o'dinò loro di ammazzar fenza di* 
ftinzione tutto ciò, eh' efs’ ineontra- 
rebbono . I Leviti efeguiroao quell’ 
ordine fenza riguardo aè alla carne , 
pè al (angue , ed avendo ammazzato 
in quel giorno piO di ventitré mila 
uomini , efii meritarono 1’ onore di 
divenire la Tribii Sacerdotale per lo 
zelo moftrato di vendicar 1’ oltraggio 
latto a Dio. 

VITELLO D’ORO di| Geroboamo 
figlio di NabaI . Queflo Pnnci[^ non 
tanto fu nel trono • che dimenticatali 
di colui f che glielo avea dato • li ap- 
propriò a fe la gloria di efierci perve- 
nuto E com’egli non vedeva per le 
ficurczz' alcuna , intanto che Gerufa> 
lemme farebbe il centro della Religio- 
ne , e che quelli due popoli farebbono 
uniti con un legame Sagro del culto 
divino, intraprefe di dividerli , e vi 
riufei , facendo due Vitelli d’oro, un 
de’ quali fituò in Dan, e 1’ altro in 
Bethel: Stpararùt Jtttboam 1 frati a 
Dtmint , dP piecare tei fttit peeeaium 
magnum . Affìn di non ifpaveatare il 
popolo, il quale fi attiene piìl all’ e- 
fteriorc , che al fondo della Religione, 
affettò egli d’ imitare in molte cofe le 
cerimonie, che fi praticavano in Ge- 
rufalemme , ed ardi egli llefio di u- 
furpare le funzioni Sacerdotali . Cosi 
egl' impegnò i funi fudditi col fuo e- 
fempio ad abbandonare il vero Dio , 
per adorare lo fteffo idolo , che avea 
altre volte irritata nel deferto la col- 
lera del Signore contro i loro padri , 
e trafeinò con i Tuoi ordini tutto il 
fuo Regno nell’apollafia ; perchè aven- 
do fituati i Vitelli d’ oro nelle due 
ellremità de’ fuoi Stati , gl’ Ifraeliti 
fi avvezzarono a poco a poco nella 
nuova Religione , di cui fi facilita- 
va loro r eferetzio , nè fi dolevano di 
I non andare al Tempio , allorch’ elfi 
potevano oficrire i loro fagrifiz) , e 
fbddishre a’ loro voti , fenz’ avere ad 
affiggiar le fatiche d* un lungo via^ 
gie , come quando efii erano obbu- 
iati di trafportarfi in Gerufalemme . 
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I Profeti non ceflitrono di awentarii 
contro del culto fagrilego de* Vitelli d* 
oro , e prediffero fpeflo ad Ifraele la 
vendetta , che il Signor ne farebbe : 
cl.a fi fe vedere nella rovina di Sama* 
ria I e dìfperfione delle dieci Tribù • 
Gli Afliri efiendofene renduli padroni, 
tolfero via i Vitelli d’oro, divinità im. 
potenti , che avean cagionata la perdi- 
la degl' Ifraeliti , e che non poterono 
efii ftefli prefervarfi dalla difgrazia , 
che le medefime avean loro cagionata: 
Proftlìui t/i Pituhn tutte , Samaria , 
ir alvi a/i furor mtui in ttt fuiat» 
1 frati & ipft tfi éttifex , fttit illum , 
& non tfi Dtui , guoniam in arantsm 
rum etite tri$ Pteuiue Samaria, 

Il Vitello del Libano , di cui fi 
legge ne’ Salmi ; comminute tee tan- 
guam Pitulum Ubane , è un Vitello 
che pafee fui Libano . I Vitelli delle 
labbra in Ofea (ìgnificano i Sagrtfizi 
delle lodi , le preghiere , che i catti- 
vi di Babilonia indrizzavano al Stgno* 
re , poich’ efii non erano più alla por- 
tata di offerirgli de’ Sagribzi nel fuo 
Tempio : Reddtmue Pituite labierum 
Hojirotum , 

VITELLCV, fi prende ancor meta- 
foricamente per fignificare i nemici 
fieri , cd iafolenti : Cirtumdeileru'it 
tuo Pi tuli multi ; ciocché fi dice de* 
nemici di Oefucriflo , i quali come 
giovenchi erano Tempre nel furore , 
e pronti a tirar delie cornate . II. 
Per le petfone deboli , e feniplici j 
Pitulue & urfut pafeentur fimul ,cioè, 
che gli uomini deboli ^ e femplici fa- 
ranno uniti con quelli , che compa- 
rifeono orti per la loro fierezza , la 
grazia di Gefucrillo non facendo di 
loro che un cuore , ed un’ anima • 
III. Per le perfone che fono nel- 
la gioia ; Salitiit fitut viiuli da 
armento ; il Profeta parla de’ Giu- 
Hi , che ufeiraano con gioia da’ loro 
fepolcri per andare innalzi a Gefiv 
criflo . 

VIVANDE. V* erano molte fpezie 
d’ animali , de’ qnali non era permefio 
agli Ebrei di mangiare , ed era loro 
ancor proibito di mangiar la carne 
col fangue , ed il graffo delle vitti- 
ma, che fi bruciava Tempre fall’Alta- 
rc ; quanto a quelle degli animali 
_ puri , 
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furi t potè?»» tifi ufarnet efS oei la cane» che (offe fcmprc attac* 
CIMO molto deliuti nel coodicneato rato ad un giogo pcfante di fornialiti , 
delle lorn vivande. Efli le facevano da cui Gefucriffo venne per liberarci . 
o arroftire , come 1’ agne.lo parqualc: VIVANDE immolate agl’ Idoli 

O tdemi tarmi nellt illa affai ignii o preffo i Gentili , ed Ebrei v’ erano certi 
cuocere alla pentela , come fi deduce Sagtifizj , oc’ quali non fi efieriva < 
, da quel che fi legge nel primo libro che unir parte della vittima full’ 
de* Re« che i figli d’Eli tiravano la Altare ; tutto il redo era di colui » 
urne dalla pentola, per farla cuocere che femminiSrava 1’ ofiia , il quale 
a lor piacere : Et haMat fuftinulam o fé la mangiava , o pur vendeva . 
ttidentem i» manu fua , ^ mittebat L’ ufo di quelle vivande rifveglih uan 
tam IH Mttim f omm guai liva- gravifftma difputa nella Chiefa da* 
bat fuftinula , toUtbai Saeerdai ftbì . tempi apposolici . Molli CriAiani 
Si timarcar.o ancora degli intingo- perfuafi , che la diftinzioae delle or- 
li V poichi Rebecca ne preparò uno ni pure , ed impure non foffìAern 
ad Ifacce fecondo il . fuo defiderio : più dacché il _ Salvatore procurò la 
Fat min tmdt fulmintmm , iicnr libertà de’ figli di Dio , compravano, 
vtlli mt noffi , afftr ut tomtdam . e mangiavano indifferentemente quo- 
Non era loro pcrmeffo però di man- de urni , fenza informarfi , fe era- 
giar la urne d’ un animale morto da no effe date conuminate o no . 
fe , e affogato , fenu che fi (offe fat- Altri CriAiani più deboli , e meno 
to fcolare il fuo fangue , ni fimil- idrutti erano fcudalizzati da queda 
mente di quello , ck’ era fiato mor- libertà , e la tiatuvano da empia , 
fiuto da qualche altra befiia : Carmtmt e fàerìlega . Quella , divifione . cagio- 
gua a btftiit praguftata futrit , nas nò dello fcandalo , e S. Paolo cre- 
tomtdetit , fid profieittii tanibui . Co- detU di edere obbligato di arredarla, 
lui, che ne mangiava per trafeu- Egli dunque decife , che fi poteva 
raggine , era contaminato fino alla mangiar di tutto ciò', che fi ven- 
fera , ed obbligato a puiifi earfi . Elfi deva nel maeello , fenu informarfi 
aveano ancora gran cura di tor via il d’onde veniva, ugualmente che nel- 
■ervo della cofeia degli animali , de’ la tavola d’ un gentile bifogiava man- 
quiUi volevano mangiar la carne , per ^>r di tutto ciò che ivi fi offerivo : 
C^ìon del nervo di Giaubbe iru- Omnt , gued im mattila vtnit , maa- 
ridito dall’ Angiolo .* i^nnin «k tauf- dutatt % utbìl iuttrrtgautti prtpttr 
fam non temtdurnt ntrvum filli ìfrati, teaftitniiam ...Si guii vttat vci in- 
gnia martuit in ftmota Jateh ufgua MtUum , tS vultii irt , amm guai vo- 
Ac prn/enrem dùm. Efli hanno fempre bit apponìtur , mandutait ^ mibil va 
offervato efettiflimamente la proibizio. ttrreganttt prepttr tonfeitmiam : Ma 1* 
ne di maagiar del fangue, o d’ un Appoflolo vuole, che fi offervino le 
nnimale affogato, e qued’ ufo fi o^ leggi della carità, e della prudeau , 
fervò ^r lungo tempo nella Ghìe, (he fi evitildi fcandalizurc le anime 
(n Crìfiiana . Queda è la fola ceti- deboli , c ebe fe qualcuno fi fvaodaliz- 
monia dall’ antica Legge, che fu im- za di vederci mangiare delle carni im- 
|wfia a’ Gentili convertiti nel Conci- molate , ce nt afienghiamo, per non 
Ilo di Gerufalcmme. Dt hit auttm , ferire la cofeienu del nofira fratello: 
giù trtdidtrunt tx gtnii ui , nti ftrip- Si guii auttm diurit t brt immolaium 
Jimut iuditanttt , ut ai/Hmant ft ab ift idolit , noHtt mandutan propttr 
idoli t , immolatt , ér fariguint , illum , gui inditavit , ^ prepttr tom-. 

\ fujfecate, & fornitatient. Qutfìa dì- fiitntiam : ttnftitntiam auttm dita 
fiinziane de’ cibi , che la prudeaza de- non tuam , ftd alttriut . ^ 

gli Appofioli confervò per condircen- VIVERE, VITA, qurfie due pa- 
denu verfo i Giudei conveititi, dif- role fi prendano nel fenfe proprio, e 
parve . quando il muro di feparazione figurato , e s’ intendono della vita 
tra i due popoli fu intierameole ret- del corpa, e di quella dell' anima , 
to , e che la Chiefa Cridiana non vf. della vita temporale , e della cter- 
de più gel fuo reno Ifrielita , fecog- Ra . Vivere la vita uturalc , eh’ è 

quel- 


\ 
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quella -l.'I corp*: In iffo vivìmut , 
muvtmur , & fumut , 1» vita della 
Rrazia : /uflut t* fid« t la «ita 
temperale : j?u<e fs€i*n$ h$m9 , viva 
in eii . Queft^era la ricompenfa dell’ 
o<Tcrvania dell’ attica legge ; perciò 
ì ladri eraee condannati alla morte . 
Vivere la vita glorio fa nel cielo t Hoc 
& viva. Il Signore i chiamato 
il Dio vivente ; poich’ egli folo vive 
cireazialmeate , ed originalmente eC 
fendo 1’ elTere inhaito • ed il princi- 
pio , c fonte di tutto ciò , eh’ elifte . 
f'ivit Dtminvf , è una fnrmola di giu- 
. ramento , per la vita di Dio, la qua- 
le fovente fi legge nella Scrittura : 
Juraiit , vivit Btminut iu vaiate , 
<5’ iuiitio t & in fufiitié , Terrà vi- 
veittiom , la terra de* viventi , per 
rapporto a quei , che fono morti , 

? iuelle i il mando ; ma nel fenfo 
pirìtuale , è il cielo , dove non v’ 
ha morte ; Crede videre iens Oomi- 
ni in terrà viventivm . Le acque vi- 
venti fono le acque pure , le acque 
forgenti , fulle quali s’ immolava una 
‘ paliera per la purificazione d’ un le^ 
brolo : Et unum ex pàfftriitut imme- 
iàri jubebit in vàfe fiÉili fuper a- 
fucf vivente/. Gefucriflo b la vita , 
efleodo il principio della vita , e di 
tutte le azioni ctiftianc colla Tua 
grazia/ fenza quella vita, non v’ ha 
che morte : Ege fum refurriSto | d* 
vita . 

VIVIFICARE , dar là vita , o 
corporale , OeiiMiini morti fkàt,t^ vi- 
vi fie et ; o fpiritualc, fpiritui eli, fui 
vivifitàt . Quella verbo fignifica an- 
cora, tenftrvar là vita: f'irum t CT 
tnulitrem non vivifieabo David ; egli 
non rifparmiava, ni agli uomini, nè 
alle femmine di quei , che prendeva 
nelle terre de’ Nemici . Si prende an- 
cora per rifufeitare i Mulier , tu/ut 
vivifieavtrat filimm. 

ULAI, follia, nome del fiume E- 
lueo che corre preffo la Città di Sufa , 
capitale della Perda: b'ide in vifione, 
mt effe fuper pertam Ulai . Daniello 
ebbe una famofa vifione verfo la por- 
ta delia Città , che riguardava il fiume 
Ulai . DenieU eap, vili. 

ULAM , pertite , vi fono (lati di 
quello nome due uomini ofcurifiìmi . 
1 . Fàtàlip. tàp, VII. <c Vili. 
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VOCAZIONE r quell.i parola S 
prende nella Scrittura i. p:r la voca- 
zione alla fede per Gefucrifio, voca- 
zione tutta gratuita dalla parte di 
Dio , perchè noi non abbiamo nulla 
fitto, che patelle meritare quella gra- 
zia . Pieni di tenebre , e fviamenti » 
foggetti ad una infinità di pafiioni , e 
di piaceri , pieni di malizia , e d’ in- 
vidia , degni di effere odiati ; noi deb- 
biamo per nei ftelTi efiere rigettati , 
e lafeiati nella fervitù del peccato ; 
Eramui enim alifuondo net inli- 
piente/, intreduli, errante/ , ftrvitn- 
ttt dtft^erii/ , & voluptatiiut va- 
riit , in malitia , (r invidia agtntetf 
edibile/ , odiente/ invieem . Ma Dio- 
per uno efictto puramente gratuito del 
Tuo amore, e per adempire le pro- 
melfe , non fecondo le noftre opere | 
ma fecondo il decreto della fua volon- 
tà : Qui net liberavi/ , & vetavià * 
vetatiene fua Janda , nen Jetundum 
eptra ne/lrà , ftd feeandmm frepefi- 
tum fuum , ér graiiam fuà data efl 
nobit fa Cbrifle Jefa ante tempera ff- 
tularia . La giaz a della predefiinazio- 
ne precede quella della vocazione, e 
quefia precede quella della giufiifiea- 
zione ; e per quella catena di grazie 
Iddio ci conduce alla falute r Q,uet 
àuttm pradeflinavit , bet tr vetavit , 
futi vetavit , boi ^ ìufiifitàvit • 
fu«f àutem iuflifìtavit , illei <y gle- 
rifieavit ; Appartiene a noi , coll’ 
aiuto di Dio , di afiìcurar la noflm 
vocazione colla pratica delle buone o- 
pere, e di vivere d’ una maniera, che 
ila fiata degna dello (lato a cui (limo 
fiati chiamati ; Sategìte ut per bona 
eptra ttrtam veflram vetatienem , 
tliEiontm fatiatii, 

VOCAZIONE fi prende ii. per lo 
fiato ohe s’ è abbrateiato , ed a cui 
uno è fiato chiamato : Unuffuifgue 
in guà votàtione votata/ efl , in ea 
permaneat. Quella è la volontà di 
Dio , che deve determioare nella fcelta 
della vocazione; c colui che s’ impe- 
gna in uno fiato di vita fenza conful- 
tarla , e che non ci è condotto , che 
dalle vedute dell’ interefle , o dell’ am- 
bizione , che Iddio deceda, non deve 
afpettare , che di elTer condannato fen- 
za mifericordia { i’ e^Ii non corregga 
cella penitenzalU vizio della fua en- 
tra- 
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trita. Ma prìati^ I mente al miniftero 
Xacleilatie* non fi deve afpirare • fe 
■•n con una vocazione beo marcata 
di colui , a cui Colo appartiene il 
dritto di fcegliere i Tuoi miniftri ; e 
chi non eonfulta in quefia feelta , che 
le qualità dello fpìrito , e del cuore , 
eh’ egli fieffo ha formate in quei • 
eh’ egli chiama. Difgrazia a quegli 
Unatiai pieni di tenebre , e di difet- 
ti , e qualche volta contaminiti di 
I>eecatì , i quali , fenza confultar la 
volontà di Dio, feaza temere gl’ ia- 
finiti pericoli del miniftero , e renden- 
doli foli giudici dellà loro votazione, 
ardifenno apprelfaifi da fe fteftì agli 
ordini tigri, falire all’ Altare , ed 
ufurnare le funzioni le più tremende 
del laccrdozìo. Niuno, dice S Pao- 
lo • ha dritta di pretendere 1’ onor 
de} Sacerdozio ; ma bifogna efferei 
. chiamato da Dio come Aronne ; fifee 
fuifyutm fumit fiU hontttm , fti 
vteatur » De» tstifusm Aaron . Ecco 
la regola: e qurfta non i una di quel- 
le Leggi foggette a’ cambiamenti fe- 
condo i tempi , 0 le circoftanze ; ma 
una Legge divina , ed invariabile . 
Non fari giammai permeffo di entrar 
nel miniftero Ecclefiaftica , fe non per 
In vocazion di Dio, e per le vedute , 
c mezzi degni di lui. In Ulguifafu- 
rnn chiamati Moiè , ed Aronne ; e 
per movimento dello Spirito Santo 
colui, del qual’ elfi erano la figura, 
incominciò la fua mWlìone : Et ngref- 
Jmi eji Jtfut vèrtute ffiritut co Gaèi- 
laam . Dopo tali efempj ehi non fre- 
merebbe • vedendo la cieca temerità 
di tanti profani, che fenza altro ap- 
parecchio , che d’ una vita totalmente 
mondana , fenza altro merito , che 1’ 
arditezza , e la fretta , e fertza altre 
mire, che quelle deli’ ambizione, 
n dell’avarizia, li lituano ne’ pofti , 
eh’ eligerebbono un aggregato di vir- 
tù , eh’ eflì non hanno , ed una efen- 
zione da tutti i viz; , che lo di fono- 
vano . 

VOCE , voa , quella parola dinota 
non folamente la voce dell’ uomo , e 
del bruto , ma eziandio ogni fpezie 
di fuono , ed il rumor che fama le 
mfc inanimate t Affffui dtiìt vetem 
fium t Ed altrove : Lo^uuta funt co- 
«fcritA vatit fiat , vea aiuartim^vaa 
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tiuiii , ver tuia . Afeoltar la voce di 
■ qualeuBO, cioè ubbidirlo: auiietit 

i votem Dtminì Dei tui , tìf eiedierit 
mandalo ejus . 

VOLGATA , fi chiama casi il te. 
Ho latino della Bibbia , eh’ è ftatodi. 
chiarata autentico dal concilio di 
Trento, non già per preferenza agli 
Originali , ma per comparazione al- 
le veriioni latine di quei tempi , del- 
le quali molte erano Hate fatte da 
perfone fofpette . S’ ignora qual fofle 
1’ Autore della Bibbia , ed in qual 
tempo folle compoSa . gi fa foiamen- 
te, che ne’ primi tempi ne comparve 
un gran numero per io zelo ardentif- 
limo, che i Criftiani avevano di fpar- 
gere la parola di Dio . Nondimeno 
traile tante v’ era quella , che g. A- 
goftino chiama ìtala % eh’ ebbe la pre- 
ferenza fui le altre fino a tanto , che 
g. Girolamo ne compofe una full* E- 
breo. Qucfto S. Padre per giugnere 
all’ cfecuzion del Tuo progetto , ebbe 
de’ grandiftimi oftatoli dalla parte de* 
Criftiani bene intenzionati , i quali 
temevano, che non fi dalle qualche 
urto all’ autorità de’ Settanta, ebe mol- 
ti tenevano per infpiraia, e che non 
fi caginnalle fcandalo a’ popoli avvez- 
zi all’ antica verfione , ofierendone od 
efli una nuova differente dalla prima z 
ma eflendo comparfa la fua tradii» 
zione, vi fi accoftumarono infenfìbii» 
mente , e 1’ antica Itala pola ia nb- 
òlio, non trovali più intiera • 
e non ci è reftato che qualche 
frammento - Noi conferviamo , per 
efempio , il Salterio di quell’ an- 
tica Itala ; e la traduzìon di S. Giro- 
lama non fi trova nelle noftrc Bibbie . 
Niuno volle fervirfene , poichà il po- 
polo, che gli cantava giornalmente 
nella Cbiefa, rapendoli a memoria, 
non avrebbe potuto fenza rumore fo- 
ftituirne de’ novi. Il Santo Dottore 
non traduffe che i libri Ebrei , fenza 
toccar quei , eh’ erano fcritti in greco, 
come la Sapienza, 1’ laelefiaftico, i 
Maccabei , Baruc , e le addizioni dì 
Efter , e di Daniele . * 

* In amtfta mamitra P entità valge- 
la fu infenfiiilmmie rifarmata full* 
ediziane di T Gèrolam» , la fuale di. 
venne la più ttmnna ,i eie fu la fola, 
di lui fi fin uja im tutte le CUife 

Leti- 



V o 

Létinà, M* t«m$ €ol ditoffc M itm- 
po péti ««f/ ptr t» ntgli- 

gtng,t di’ tépifti t fi tf 0 vagliò lotta 
Cari» Magno di rinderi a luifla vir- 
fiant la Iva primiata purità , c /« m 
ftnro ancor dipoi dell» nuove Mrreci*» 
ni : auantunfui tai tantltiamtnti non 
impedirono, thè la Volgata , di cui oggi 
fi fa ufo , moti fia in foftamK,a la me- 
difima, eie la verfiono originale di X. 
Girolamo , B tiotchì la rende intiera^ 
mente autorevole , i il deereio del Con- 
tili» di Trento, per eui P ha diehia» 
rata auientiia nella fuarta fejpont . 

Per guefia OeeiUone , dice Bellarmi- 
no, la Chi» fa t! ha ejjìeurati, thè in 
tutte tiò , eh» concerne la fede j ed i 
eeftumi , la Volgata non ha veruno er- 
rote • * eh» i fedeli poffono aggiugnervi 
una intiera fède : ma i Padri del Con- 
tilia I foggiugn» grufi» gran Teologo , 
non pretejer» per tU, di prefirir Ip 
vogata agli originali. 

E la guiftione offendo fiata agitata, 
fa hi fognava ricorrere a! tifi» Origina- 
le, per hine intendere la Striiiura , 
Luigi di Cataia Bomenitan» , fu di 
parere, eh» fi frguijfe il meiedo del 
Cardinal Gaetano , il guai» in octafio- 
nt della fua Legazjin delP Alemagna 
nel 15x4. tereando, tome fi pottehb». 
re» condurre gli Eretiti alla Chic fa , a 
eonvinterli , trovò, thè il vero rimedia 
tra t intendere il tifto Ietterai della 
Scrittura nella fua lingua originale « 
alla guaio fi applitò egli jMMfa 
negli ultimi anni dilla fua vita , 
Quefio Cardinale era follto dire, thè 
intendere folamente il tefle latino , non 
era intendere la perola di Dio , ma 
gmlla del Traduttere, thè poteva fal- 
limi t thè S. Strolamo avta ragion di 
dire eh» prefetixx.^* % * feriveri i fa- 
gri Uhi tra effetto dello 
to ; ma tradurli , era opera della fpiri- 
to umano. Ifidaro Claris dotto Religia 
f» Benedittino di Bitfeiain Lamhar 
dia , dopa di aver fatto nell' Affimhlia 
ss minuto reetont» fieri co de’ differenti 
ttfii de' f otri lihi,rimertò thè guantun- 
tue Dieahhia permeff» , thè tu' temei 
figuenti fi fojfe fatta una vtrfion della 
Sirittura tampefladalP antiea ehiama- 
la Itala , e dalla nuova , eh' è di S. 
Girolamo, e ohe fi tUama P edigiiom 
nlgata t uam fi poteva dir pertiò , thè 
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fia fiata mttafjaria una feitrnc.a pìutthè 
umana per grufia Hifione : thè S. Gi“ 
relam» avea detta avitamente , thè 
niune inttrpitre ha parlate per imfpi- 
rerijleni delle Spirito Sante , d' inde ne 
fiegru , aggiugnt Clario , eh» veruno 
tradugion della Scrittura fard mai 
eguivalent» al tefia della lingua erigi- 
naie j ed indi eonehiudt , thè P Edizfom 
Volgata dev' efftr preferita a tutte le 
altra dopo eh» fi fofft torretta , 

Infatti la lingua Bhaita offenda la 
lingua eriginali de’ Uhi Santi , nen 
V* ha dubbi», che latti rulla loro far- 
gente, eomparifteno antera più digni 
dell» Spirito Santo, eh gli ha detta- 
ti • pirthi la laro nohitd , » ftmpli- 
titd toneftiute più tP apprtffo , gli 
rendono più venerabili . Coi) fenga 
nulla perdere del rifpetta • ih’i dovu- 
to alla Volgata , t nulla diminuire dilP 
araentititd, eh il Contili» di Trent» 
te ha per ftmprt affiturata , fi deve 
rieonofeert, thè la tenefemxa del tefia 
originale fio infinitamente utile alla 
Chic fa , per appoggiar la fua fede , e 
thiudtre la buca agU Bruiti. Per 
thè i Prateflanti , lungi di voler 
paffart per rifiorateri della lingua B- 
braiea nell’ Europa, devtno rieenoltt.. 
re , fi iffi foru in huma fede , thè a 
gutfi» riguardo • fi hamu gualthi tifa, 
ne fon» debitori a'Catteliei, thè fono 
fiati loro matflri . 

Aadrea Vega Rtligiofo Spagnuilo 
dell' Ordine Frante frano diede in fegui- 
t» un avvife . Rimarei , di iffer vero , 
th fetonde S. Girolamo , P Interprete 
nen ha le Spirito di prefatfa, ni al- 
cun altra deno divino , ehi gli daff» 
P infallihilitd , 1 che per tal ragione 
guifio midefimo Padre , e S. Agofii- 
no tenfigUan» di terriggire le tra- 
duzioni fu i tifii originali . Ma 
egli aggìugne , thè tiò^ non è d’ impe- 
dimento aleune, eh la Chiifa poffa di- 
re di tener la Bdizion Poigaia per 
auttntita , th' è le fieff» di dire -, eh’ 
ella non fia eenformi a’ tefii origina- 
li in tutte le fue parti , effondo im- 
pe fidili , thè tute' i termini d' una Un. 
gua fiate» trafportati in un’ altra f»nr_.e 
veruna alterazione . Ch la volgat'avea 
più di mill'anni di antiehiii nella 
Chiifa , ed era fiata impiegate da- 
gU aittilhi Contili » hme Ubera d’ 
-ma .. , 
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•gai tmrt wl/j fedi ^ t nt' etflumi , 
9 cb* eoli Hfogm 9 M» apfrovtrla t t fi 
mitmenii diebiarsrla auttntiea « per 
ifiéUliro /’ uniformili nella lettura, e 
nelle tita^oni della fama Strittura , 
fenxjt che per età fojfe vietate , di tot- 
rete al tefle eriginale. PoieU egli è 
permeffo , dice Salmemoe Gtfuita , il 
guaio apìftatta al Cantilie , a guei , 
thè fluitane a fendo la Strittura, di 
tonfultame le forgenti , a di profittar 
di gutflo foteorfo teatro gli errori thè fi 
foffere intrufi da' Copi/li , a Stampate^ 
ti nella Volgata, 

L' avvilo di Andrea Pega fu feguù 
tt • l Padri di guefio Contilio feelliro 
dengue la vtigata traile verfioni lati- 
ne toma gualla , tb' affi giuditarono la 
piùfteura, dopo ebe un ufo di molti 
fteeli • avea fatte tonefttra « tbe non 
v’ era nulla tn guefla uerfiont di ten, 
trario ni alla feda , ni a' buoni te fiu- 
mi . Dopo guefio Cantilie la Volgata 
fu torretta da Sifio P. ; ma malgrado 
gutflo torrtgfoni , Clemente vili. n« 
fece fare una feconda Edirjene più efat- 
ta, tome abbiam detto nella nota alP 
artitole VerfiMi delta Bibbia . Qutfio 
< Papa dite in ttrmim efpreffi nella Pre- 
fagftnt , tb' i alla tefia di gutfia Bib- 
bia , che /’ edizfent Latina , tb' igli 
dà , i fiata fatta dalla traduijont , 0 
torreKione di S.Girolamo , a tbe vi 
fono flato con fervatt molta cofe dell' 
antica verfiene, tbibmata la Volgata 
antica . o fia Itala . B fu gutfia edi- 
zione Clementina tutte le latina Bib- 
bie fono fiate impreffe • 

VOLONTÀ’, voluntat , quefta pa- 
rala, ah’efprìme laiacaltil, cbe ha la 
■oltra aainM di volere, lì-.pre«de an- 
cora 1. per la volontà di Dio , regola 
prima, ed immutabile de’ noftri do- 
veri , e la cagione univerfale lìi tutto 
ciò , cbe accade nel Moodo . (Quefta 
voloatà è volontà affoluta , a cui niun 
può re6 liete : Peluntati tjut guit 
rtfifiit? Iddio vuole , e tutto 6 fa 
nel tempo , ed io guifa cb’ egli vuo- 
le , poiché in lui il volere , e fare 
fono la medefima cofa . Quefta volon- 
tà i guclla , cbe regola il cuor dell’ 
uomo , che lo muove come gli piace, 
c cbe pr^uce Tempre 1 ’ etfetto , eh’ 
ella ha rifoluto dall’ eternità : Confi- 
lium ntumfiabittomnii voluntat mea 
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fiet , if. Dinota una volontà net aU 
foluia , che non è fempre compiuta . 
Quatta è quella volontà , colla quale 
Iddio vuole , cbe *10111 gli uomini firn 
falci : Pule Diut emnti bomtnei falvot 
fieri f ly ad agnittonem veritatii ve- 
nire . 

" Nondimeno il Mal morale , aiti 
il pectote non può effer P oggetto della 
volenti di Dio , perebi il pettate con- 
fifli nello fregolaminto della volontà , 
ebe fi apparti dall' ordine preferitte da 
Die. Iddio non vuole guefia [peifia 
di male , ma guantungut non lo vo- 
glia , le permette, pure , per tirarno 
guai bene , ebe la fua Provvidenza ba 
ordinato . 11. Iddio vuole la privazio- 
ne di gualebt bene naturale , e tbe noi 
ebiamiamo un mal naturale , come la 
morte iP un telpevole , poiebi egli veto. 
le i beni , da' guali guefia fpezi* di 
mali fono mft par obiti . ili. Laveloim 
td di aio per gali tbe Un fe fieffo 
non i libera : ella i in fe un atto ne- 
eeffario ; per efempio , Iddio ama necef- 
fariamenti le fue divine perfezioni , 
tome P uomo vuole neciffariamente la 
fua propria beatitudine . Ji legga S. 
Tommafo 1. par. g. 19. ore. 3. - 

Ma la volontà di Dio per tutte eiij 
tb'ijuor di fe, tome fino le creature, 
i ajjolutaminte libera ; e tome egli ba 
potuto volere abeterno una cofa , i fla- 
to libero abeterno di non volerla . Coti 
guando fi dite, thè lidio non può non 
volere eiotebi vutli , non devo inten. 
derfi ciò per volontà affoluta , ma tpo- 
teiita , etoi , fuppoflo cbe fiofi determi- 
nato a ve/ere una tofa , 

IV. La volontà di Dio i immutabi- 
le , ecco perebi non fi devono prendere 
letteralmente alcuni pafft della J’erit- 
enfo , i guali {ombrano figm ficare, tbe 
Dio può cambiar volontà , e che infatti 
la muta, Ptrehilt, Iddio predice guat- 
tbe volta lecoji, tom’ effe dovranno 
aeeadere nel terfo delle eaufe naturati, 
febbene aetadano altrimente per I’ or- 
dine della fua Provvidenze . ti.Quan- 
do fi legge per efempio , tbe Dio fi 
pente di aver fotta P uomo , ciò non 
fignifita , ebe Dio abbia mutata volon- 
tà ; ma eb'tgli diftruggi una parte delP 
opera fua , e guefio i futi cbe avea de- 
cretato di fare abeterno , eotne avem 
decretato egualmeniedi produrla, 

V» Lm 
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V. Ls vehntd di Di» in rtfpafta 
mila faluu di $ut$i gli ttowùni , i {tr- 
ai /firn»; Qui omnes bomiiiet vult falvot 
fieri I & ad agO‘(*o*cai ventatis veai> 
re , dica l’ A^palìoto i. TieMr. ». B 
pai kana intamdara fuefl» variid, dak- 
kamo ditUnguerfi a»' Taolagi dua valon- 
ad in Oio, ‘'una maaaaadanu, eanfaguan- 
ta l' alata . Iddi» ìtual la faluta da tutti 

«e«Mn* d’iHie volanti antaeadanta; 
poitk' agli è latta , tka il fina , tk'agli 
^ ha avuto in traandali, i fiata di ten- 
darli (aliti I a ik' agli di a tutti gli 
ttomini molta g’ag,ia « tka patrabkana 
aandurli alla (aiuta t t' affi na ufaffaro 
éane ; ma agli i ugualmanta tatto i tka 
ha attateata la faluta a carta toniigfi- 
Iti t tema P ukkidienxjt dall' uomt al- 
la fua laggi y ( /m ifianti frtgkitta 
par ottanar la graffa da Bio , Pafcn 
Xian da' peccati t la gravaggj» da' gua- 
ti efiga , cka fta arivata dell' eterna 
ricompenfa , ptrtki Di» affando fommom 
mantagiufia, vuota , che i peccatori /tana 
puniti : Coti fa gua ta tanditiiani man- 
gana , fi può dira , tka Dio non vuole 
la (aiuta di guafit pattatati , ma d' una 
valontd fuffagutnta • potck' egli vuole , 
thè gli uomini fi rtniana degni dalla 
tara faluta eolia loro laoptragpona alla 
grava ; t tutto tiò , ptrebi ha treat» 
P U07K0 lìbero . Sa fi appone , pareki vo- 
lendo Di» che tutti gli uomint finn (al- 
vi ^ nan falva efftttivament» tutti gli 
vammi , dando loro de' foccarfi , eoi 
guali travagliartbbono il effitaeamant» 
alla loro falutt^ tka vtrrekkaro alfine 
di meritarla , 

I Teologi replicano , tka P Uomotra- 
fcurando di torrifpondett alle grave , 
eh» Dio gli ha date • rtfifiendo alla 
mtiafim» , a non domandando delle 
nutv» , ma» marita thè Dio gli dia gue- 
fli loccorfi , tal guali aperarakb' affica- 
cimenta la fua (aiuta , Che appartiene 
all' Uomo di oparara gutfia grand'opa- 
ra con timor», a ttamora , a di par- 
Juaderfi, tka Iddio mon abbandona mai 
la prima fua traatma ; tk' alla, ka dal- 
la parta di Di» mat^v (ufficienti par 
falvarfi , e ak» torri fpan dando per un 
fanto uf», cioè calla preghiera umili , 
a ferventi par ottener» P a/uto dal 
€i»la , eolie buon» opera , la fuga del 
pettata , e delle atcafioni , ehi vi con- 
ducano , Iddi» infallibilmtnta la fal- 

Tom» IF. 
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vari , Beta gii eh» P infegnana la Scria- 
tura , i Padri , a tra gli altri S. Ago- 
ftino . B fa la volontà di Dio tka vuol 
fai varia non fi adompia , dipenda dalP 
uoma , a par fua mancsnvt non fi adam- 
pia . Un Dia giufto non condonna , a 
nongaflig» cka i calpavoli , dicaS Ago- 
flinoi A pud Ocum iulìum aemo mi* 
fer, nifi reus . 

Te inoltra fi oppino , tka la velanti 
di Bio vanendo da una potana;.» , • 
cui ninno può refifiera i femkr » , tk' al- 
la debba di/lruggara , a revinar la li- 
bertà Celi' Ujma : Bffi rilpondoa» ten S. 
Temmafo i. ». g. lo- art g. , tk' i della 
infinita fapieng,» di Dio di far» agira 
tutti gli Enti 4' una manitra tonfar- 
mi olla Satura di tiaftuno . Iddio « 
d>ce guofio S. Dottora , fa agir Ukera- 
mente la eaufe libar» « doi , che egli 
tanftrva in lare nelP avon medtfim» 
il poter reale di non agire t E ha 
fempte , eiteeki i Teologi thiamano, 
peteRatem ad oppofìta . 

La volontà di B o , dice il teltbr» 
M. BoRuet Trat, du lib. arb te de 
la coacupifcencci d la taufa di tutto 
tiò , ebe efifto ; E la tagian par tui 
Dio fa tutto tiò • eh» gli piace , i la 
fua volontà in fa mtdtfima effitatifft- 
m» . Quefia efficacia i tì grande , che 
tutte le eof» fono affoluiamtnte , in 
guani» Oio vuole tbe fian tali . Coma 
dunque un Uomo tfi/it . inguent» Dia 
vuol , tk'tfifia ; egèi i libero , inguanto 
Di» vuol tbe fio libero ; ed egli agifee 
liberamente , inguanto Dio 'vuol, thè 
agifea liberamente , Tutte le volontà 
degli uamini , e degli Angioli fono cam, 
prefe nella volontà it Di» , carne mila 
loro taufa prima | ed univtrfale ; Ed 
effe non fono libere , ft nan perchè vi 
fané fiat» comprife coma libare . Que- 
fi» cauf» prima matte per cenfegueng,» 
nella umana avoni non Jolamanaa it 
loro affira , aat guai» la hanno , ma 
axjaniio la lar» madafim» libertà : £ 
guefia Itbartà è nell' anima , non fa- 
lamanta nel potar», tb’ alta ha difea- 
glitre , ma eziandio quando attualmen- 
te feagti» - Quafio i auato guai che fi può 
dire di più ragitntvtl» (apra una mate- 
ria , tbe farà ftmpr» uao abiffo tmpt- 
netrabila , per la menu dell' Uomo . 

Il Signor Canoniio Maeii nella fut iif- 
ftiiazìttai tattiro il fifiama del dotti ffi- 
O me Cat- 
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tuo CéUtitttiu D. AatMìo GcNOTefi 
dimelìra fio» avtf hn$ in$tfo fut/l» 
Tomi /Un Siflemai foieU attrIMfu m 
B h timo uufatffitientt , i pMCàti • 
U tolpi ; ptmltiofiffima trroro do’ CaU 
vinifli , t chi eonéutt alla iifkttaxfo^ 
ma . fi Itggaaa la rifptfla Apalogatitka 
dal Signtf Aiata Sanovafi , 

VOTO I protneflm fatta a Dio con 
deliberazione, per la %uale uno fi ob- 
bliga a qualche buona opera . 11 vo- 
to dev’eflere fatto con una perfetta 
conofeeaza dell’ obbligazion « che fi 
contrae , e con una intiera liberti , e 
che non fia nato da qualche pafiione . 
Coi) le perfoae foggette alle altre 
non poflbno compiere i loro voti 
fenxa II eonfenfo di quei , da chi elfi 
dipendono.’ Mmlitr fi fmidfuam vene* 
rir . • . Qua afi in dama Patrio fui « 
tìr ito atata aihut puallari , fi tagHtva~ 
fio patar vetum guad pallitita aft t 6^ 
tatuarit , voti raa arit — fi maritmm ha 
kuarit non teutradiaarit, voti raa 
arit . Ma ogni perfona , che non di* 
pende % che da fe, t tenuta a com- 
piere il Tuo voto , pollo che 1’ abbia 
htio colle richitfie condizioni.* Si guit 
virorum votum Domina vovarit,omna 
guad pramifit, implahit , Ed eeco la 
regola generale in rapporto a coloro * 
che hanno un pieno domiaio di ob- 
bligarfi , ciob , che non fono fotto il 
dominio d’ un padre , d* un Tutore t 
o d’un marito . Effi fono indifpen* 
fabilmente obbligati di compire una 
promeffa , che nan fatta volootaria- 
mente , ed il fola indugio^t cb’efii 
ulàfiero neH’efeeuzione 1 farebbe loro 
imputato a peccato : Si fofd vavifli 
Dao , Mf atortrit radiata • difplitat 
tnim ai infidtlii promiffio • fad guad- 
tumfua vovarit , radda , modtaoua ma- 
ini tfl non vavera • guam pafi vttum 
ptamiffa non raddara . Quell’ atto di 
Religione è tanto antico quanto il 
Mondo, e viene fenza dubbio dalla 
prima famiglia d’ onde fono derivati 
tutti gli uomini. 11 primo voto , di 
cui parlali nella Scrittura , h quello 
di Giacobbe • il quale andando nella 
Mefopotamia . promife al Signore la 
decima di tutt’ i Tuoi beai , in ricono* 
fceaza di tutte le marche di bontà , 
che gli dava , e promife di ricono- 
fccrlo per fuo Dio • cioè , di a^ 
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tacearfl di nuovo a lai , e di fervirla 
con iiu inviolabile fedeltà . Dopo 
quefim^primo voto comparifee fro- 
quentilBmo l’ufo de’ veti ne’ fagrì li* 
bri , e Mosà ha fatte divetfe leggi « 
per regolare I’ efecuzione . Si pro- 
mettevano a Dio i veti , come le prò. 
prie patrone, ed i, figli. Cosi Je^to 
promife la fua figlia in olecaufte , ed 
Anna il fuo figlio al fervizio del Ta- 
bernacolo. Quando uno fi dolicavn 
di queir ultima maniera t bifogna. r 
va compiere il fuo voto, o redimerfi: 
Home , fui vatum faearit , (9r fpapon* 
datit Dea animam fuam , fuk ajlima- 
tiona dakit pratium . Il medefiroo era 
nel voto de’ bovi , e degli animali , 
che fi ofilerivano a Dio . Si potevano 
rimediare nel cafo che non avevano 
le qualità richielle , per edere im- 
molati o per eflere obbligati per fetn- 
pre colia coalajpraziooe : Omotit tamfin 
tratta , fua aWamtr ak kamhta , maro 
rtiimatur , fai aaarta uaariaaut . Net 
Munvo Teliamento fi oflierva eziandio 
l’ufo de’vott. S. Paolo avea fatto quel- 
lo di Nazàreo, quando parti dai por- 
to di Cenchri, per andare in Gerufalem- 
me ; kakakat enim vatum; ed ia 
ogni tempo i Criftiani fi fono obbligo- 
tf con pubbliche promciè , o pnrtierH 
lari aU’offervanza de’ configli Evange- 
lici , a cufiodir la continenza , a di- 
giunare in certi giorni , ed c rinunzia- 
re a’ loro beni . 

UR, /wM, Città della Caldea, S- 
tuata al di là dell’ Eufrate verfo il 
Tigri, patria di Thare, e di Abramo: 
BduKit aat da Ur Ckaldaartm . IMie 
fece ufeir quefto Patriarca da quells 
Città, per condurlo nel paefe di Ca- 
naan, eh’ egli voleva dare a* fuoi Difcen* 
denti . Si crede , che il nome di Ur 
fefle dato a quella Città , perchè vi ft 
adorava il fuoco , fimbolo del Sole t e 
queflo è quel che ha dato luogo alla 
favola de’ Giudei , i quali pretendo- 
no , che i Caldei avevano gittato Àbra- 
mo nel fuoco , poiché difprezzb i loro 
Idoli . iSamtf. tap. Xl, 

URaI , tki vaglia , figlio di Bela 
della Tribù di Beniamino . I. Paralip, 
tap. Pìt. 

URBANO, compagno di S. Paolo, 
di cui r Appcmnlo parla nella Eptftela 
a’ Rnmaai : Satatata Utkamum ad tuta- 
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r«w mtfirum im Ckriflo Jtfu , Net fi ti 

nulla di più di quefto Criùiaao. 

URI» Mia I. il padre del 

famofo Bareleel . II. il padre di Gabcr, 
Inttadcntc de’ viveri per Salomeae . 
Ut. Ua Levita del numero di coloro , 
che aveano (potate le Doaae ftraaie* 
te. 

URIA, £X« i il mit /OM*, difcefo 
dagli Hethei , aatichì abitanti della ter- 
ra promeKa , era del numero de’ pro- 
fetiti , cioè di coloro • che non e(ien> 
do Ifraeliti di nifcita , aveano abbrac- 
ciata la Religione del vero Dio . Ser- 
viva egli all’ armata di Davidde contro 
gli Anrunoniti , quando quello Princi- 
pe ebbe la colpevole debolezza didifo- 
imrare Berfabea fua moglie. Per na- 
feondere la fua infamia , e quella della 
J>onna adultera , chiamò Uria alla 
Corte (otto finto pretefto. Dopo aver- 
lo donundato iotorno alle cofe dell’ ar- 
mata, lo rimandò alla fua Cafa , ficu- 
ro che avefle premura di riveder la 
fua moglie ; ma l’aftuzia di Davidde 
fi perdè coatro la franchezza di que- 
llo generofo Uffiziale , il quale pafsò 
la notte avanti la porta del palazzo , 
lenza volere andare alla Tua Cafa , e 
che oppofe a’ rimproveri , che gliene 
fece il Re , una rifpolla, che fini di 
fconcertare quello Principe . Egli rifpo- 
fie, ohe I’ Arca di Dio effendo fot- 
ta i padiglioni , e Gieabbo dormendo 
n terra , 6 guarderebbe bene di an- 
dare in fua Cala a bere , mangia- 
re , e dormire con fua Moglie .* yfv- 
tM Bti , dr tirati, B‘ fuir habitant 
én papilianibut , O* Bominui mtut 
Joab , & Strui JDenifnI nref fupar fa- 
titm torta manent , tgt ing*tdiat 
domum mtam , or trmtiam , bi- 
barn , tr dormiétm tum utoro mta f 
pn ftimtom tuam , ptr ftlutem 
anima tua , non fttiam rem bane 
Davidde , che avrebbe dovuto ammi 
rar la fermezza , ed t nobili fen- 
timenti di quello guerriero , non fi 
crrofsi punto d' impiegare alla riu- 
feita del fuo progetto un efpediente 
vCTgognofo I che le Leggi della pro- 
biU , e quella dell’ umanità do- 
veano fargli guardar con orrore . 
Egli ritenne Uria tutto il giorno in 
falazzo I e gli fece molto bere , aL 
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fin di hrgli nerdare , colla ngtone » 
la memoria delle fiie rilolosioai , n 
del fuo giuramento . Ma quelli pofth 
czitodio lo notte cogli Ufiiziali del 
Re, c san endh da lui . Allora Do* 
vidde aegiugnende la più orribile Krfi* 
dia ali’ ingiullixia , ed allo crudeltà t 
rimandò Uria, che avea diforrorato, a 
l’ incaricò d’ una lettera a Oianhbo , 
nella quale era contenuto il decreto del- 
la fua morte. Egl’ incaricava a quglla 
Generale di efporre Uria al più forra 
della zuffa , e procurare di farlo mo- 
rire • Gioabbo entrò beniflimo nella 
politica micidiale del fuo padrone . 
Egli affediava allora la Città di Ra- 
bath , e mife Uria in quella Mrte, ove 
fapeva , eh’ erano i più prodi dell’ ar- 
mata oemìea: di modo che in uaafor^ 
tira, che fecero gli affediati , quello 
fervo fedele fu ammazzato eoo molti 
altri . II. R^. top. XI. 

URIA, Succeffor di Sador fecondo 
nel Pontificato de’ Giudei , viveva fot- 
te il Re Achaz . Quefto Principe effen- 
do ilo lo Damafeo d' innanzi a Teglat- 
phalafar, ed avendo veduto io quella 
Città un’ Altare profaiM , la forma di 
cui gli piacque , ne inviò fubito il 
disegno al Pontefice Uria ; ordinan- 
dogli di fare un Altare per il Tempio 
fu quel modello . Il Pontefice efequl 
puntualiffimamente l’ordine del Re . 
e quando Achaz fu di_ ritorno , vi 
offerì delle vittime, e vi bruciò degli 
olocaufli f e l’ antico Altare non fem- 
brandogli degno del più magnifica 
Tempio del Mondo, ordinò al Pon- 
tefice di torlo via, e di roflitnitvi il 
nuovo Altare , fu di cui offerì degli 
olocaufli . Il Pontefice invece di op- 
porci con coraggio invincibile a que- 
lla profana novità , tradì vergognofa- 
menie il fuo miniftere, e gl’intereffi 
di Dio, per una molle compiacenza 
a’defi.deri di quello Principe, ed ac- 
confentl ad introdurre nel culto divino 
una mutazien contraria alla Legge . 
ly Rtg. top. xyi. 

URIA, figlio di Semel, profetizza- 
va In nome del Signore nel OBedefimo 
tempo, che Geremia predicava con- 
tro Gerufalemme , e tutto il paefe 
di Giuda , le medeflme cofe , che que- 
llo Profeu'. Il Re Joakim . ed i 
, O a Graa* 
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Grandi della Tua Carte ‘avcadola inte> 
fo, vollero diifarfi di lui , e tarlo (na- 
ri re . U'ia, che ne tu avvertito , fi 
falvò nell’Egitto; Ma Joakiai avea 
dolo fatto pcrfeauitara , fu predo , e 
condotto io Gerufalemme , dove il Re 
lo fece inerire colla fpada ; ed ordinò 
che fi (eppelliffie fenza onore ne’ fepolcfi 
dell’ infiina plebe.* Edux§ru»t Uriam 
d* ^ adduxtrunt *um ad 

Hlfm fea\iim , » p*rtujft$ *mm gla- 
di» . Ttrem. savi »]■ 

URIEL, iddio è il mit turno ^ fi- 
glio di Tbabat, e padre di Uzia della 
ffirpe de’ Leviti , deUa famigl-a di 
Caat . Egli a’ era il Capo al tempo 
di Dawidde . Do fitiii Coati , Ufiol 
ptintopt fm’r. Si vede ancora Uriel di 
Cabaa della Tribù ti Beniamiao, pa- 
dre detta Resina Maacba, moglicdiRo- 
beam , e madre di Abdia. Si ritrova an. 
roranel IV. l'brod’ Efdra un Angiolo 
di tuefia nome ,* Et tgo fOfunavi aie- 
tuf foptom ululont > plotoni , fiiut 
min mondauit Unti Angtlut . Q.uelle 
parole fanno ioteodere , che Uriel fia 
UB Angiolo di lume ■ come lo credono 
i Giudei / «oadlcneeo alcuni Criffiani 
pretendono il contrario , e non v’è al- 
cuna .iiito-itii per deridere la quellio- 
ne - li- PatoUp.too.Xìll. 

URIM & THUMIM parole e- 
hree che figaificino il /«»i# , e laper- 
fogieno . e che hanno dato luogo a mol- 
le 'di fcuÀRoni . Gli uni hanno pretefo, 
che quelle due parole erano fcolpite nel 
mezzo del Razionale del Sommo Pon- 
tefiee in gmflS caratteri - e che quando 
egli era vedito di queft’ ornamento y 
conofceva le cote le più nafcofte : Po- 
nti outtm in Rotionoii fudttii doEifi- 
nam , & vtritotomi Uritn, & Thu- 
mint , oua itunt in ptSero Aaton , 
quando ingtodfttw totata Dotntno . Ma 
altri ein più verifimigl'anza credono « 
che l’ C/rim, e Thumim erano le pietre 
prezin'e del Razionale del Sommo Sa- 
cerdote « le quali t per il loro Itraordi. 
Dario folendore , gli facevano eonofee- 
re la volomà di Dio , ed i fueeeffi de- 
gli avveaim enti , per gli quali fi con- 
fultava . Si trovano effettivamente 
molte oeeafioni «ella Scrittura , nelle 
quali fu eonfultato Dio per 1 ’ Urim . 
Giufeppe dice , che quando quefte pie- 
tie non rendevano uno flraordinario 
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fplendoret era fegao, che Dio 
dava rifpofta favorevole . Altri finaò- 
'mente feftengoao , che 1’ Urim, o 
Tbumim erano certi fegni aggiunti ni 
Razionale ; ma efii non coavengono 
di quale fpezie foflero tai fegni : e 
ciafcuao fu di ciò conghietturando , fi 
è fempre fpacciato il falfo , fenza tro- 
vare il vero Giufeppe aggiugne, che 
quaado egli fcriveva , erano paffati 
ducento anai , che quefie pietre non . 
davano più fpleadorc ; cosi I’ ora- * 
colo farebbe ceffato cento dieci , 
o dodici aaai prima della nafeita 
del Salvatore ; ma come non ap- 
parifee nella Storia aUua veiii- 
gio di confuliar Dio per I’ Urim • 
e Thumim dopo la coftruzion da 
Tempio di Salomone « i probabile • 
eh’ l’ oracolo era ceffato affai più pre- 
ffo . I Dottori Giudei baaao fpacefa- 
te molte favole fui la maaicra f col- 
la quale fi faceva una tal coaful- 
ta . Ma come non leggefi veruna 
particolarità nella Scrittura, e loro 
vifioni non devono paffarebe per co»- 
ghietture . Quello , in cui geaeralmeatc 
fi conviene , i , che il Sommo Sacerdote 
crafolo Miniftro di quella cerimonia 
ed a cui non fi ricorieva , che negli 
affari della più gran confeguenza , e 
per 1’ intereffe comuae delle dodici 
Tribù , ma nommai per gli affitti pai- 
tieolari. 

US, primo figlio di Aram, e Ni- 
pote di Srm , che fi crede aver po- 
polata Iq Traconitide, ed il paefe di 
Damafcr^. Gonof, X, ij, 

USURA • fmnui , intereffe illecito , 
che fi efige contro le difpofizioni della 
legge ; Non fenorahit fratti tua ad ufu- 
rem pteuniam , ntt ftugoiy not guam- 
iihit aliam rem , fod aliano . Motè par- 
lando per parte di Dio , comanda agl’ 
Ifraeliti di preffar gratuitamente a* 
loro tratelli che fono bifognofi , e proi- 
bifee loro di tirarne ufura; ma per- 
mette ad efli praticarla coi ffraaieri ; 
e fono quello nome fi devono com- 
prendere tutti quei , che non erano 
Giudei ; e quando 1’ ufura luffe (fa- 
ta accordata alla durezza del loro 
cuore, come il divorzio, non farebbe 
perciò legittima: o fi debbono inten- 
dere gli avanzi de’ Cnnaaei , che Dio 
avea loro aidlnatodiefterminate intie. 
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^ rumente, ma ah’ egli avea preveduto, 
«h’efiìtii falvarebtere con una ingiu- 
fta compaffioae ; ed in ^ueflo fencimea- 
to, ch’i il più verifinule, 1* ufura fa- 
rebbe ua atto di oftilicà , che Dìo av- 
rebbe peraiefTo a’ Giudei , per umilia- 
re, ed impoverire quelle colpevoli Na- 
zioni fottopofie all’ aoatbtma , come 
^ égli avea lor comandato di fp-g iar gli 
' fgizi del più preziofo, prima di u- 
Ciìr dal laro poe e • Ma quando quelli 
V popoli maledetti furono iatìeraaiente 
eHiati , l’ ufura fu proibita fenza limi 
eazioBo, ed i profeti alzarono fovente 
la loro voce contro quella pratica in 
giulla , e contraria allo fpirito della 
Religioae, e di vergogna all’umani- 
tà t E Gefucrillo ehe non ha toccata 
l’antica Leggo, che per perfeztonar- 
h, ne abolì ciocchi avea tollerato a 
quello proposto , o riSabil) quello pun- 
to effcaziale di aiorale ìa tutta la fua 
forza : Matuum iati , niHt indi fp^ 
pcarer . Quella deciSoae di Gefueri- 
llo, che non foffre alcuna reftrìzìone, 
fulmina tutti i vani pretefH della cu- 
pidigia • ed i faifi ragianamenti di 
quei Dottori bugiardi , che hanno ar- 
dilo di giuSificare , o palliare un de. 
litio odiofo , condannato da tutte le 
Leggi natundì , diviae ed umane . La 
dottrina della Chiefa non ha variato 
in quello articolo ; molti Smilmente 
tra’ Pagani hanno riguardata I’ ufura 
nome ingìulia , e contratia alla legge 
naturale ; ed i più vari politici come 
la rovina degli Stati . 

UZAL, viaggianrt, Sgl'^ di Je- 
Aan, che 6 Rtua ord.nariamititc nell’ 
Arabia Felice . Gtncf. X. 17. 

X A 

V 

X ANTICU 5 , mefe de’ Macedoni , 
che corrifpondeva al Nifan de- 
gli Ebrei : Hit, gai commiant afgat 
»i diim trigiltmaM mutiti XaatM , da- 
mai deatirat fitariiaiii . II. MaeM. 
top XI. 

XERSBS , Sglio , e facceiTore del 
primo Dann nel Regno de’ Pe'Sani . 
Quello Principe è molto ennofeittto per 
la Storia profana; e noi non lo citia- 
mo , poiché 6 crede , ’ che Sa colui , 
ohe Daniele vedeva , quando egli an- 
■Huin , che un quarto Re della PerSa 
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poffederà grandiffime ricchezze , e lor- 
pafferà quei , che fono Seti prima di 
lui , e che quando 6 vedrà padrone 
delle fnegran ricchezze, animerà tut- 
to il Mando contro il Regno della 
Grecia t Beta aitai un fìabunt im 
hrfidi , gaartat diiahimr epibat 
aimii fapir ommii tP cam iavahirig 
diviwt fait tontitabit imnii aivulam 1 
Rignam Gfa.ia Si riconofie in que- 
lle parole I’ efpcdizion di Xerfe cenirn 
la Grecia , la quale ebSe lo fventurato 
focceSa che tutto il Mondo fa. Giu- 
feppe dice, che queflo Principe confer- 
mò a’ Giudei tutti i privilegi , ch’era, 
ne loro Itati accordati da Dtrio fun 
padre, e particolarmente quello , che 
■ore elfegnava i Tributi di Sàmaria , 
per le fpefe delle Vittime, che fi oSé- 
rivaao a Gtrufalemme . Il medeSmo 
Autor pretende , che i Giudei accom- 
pagnarono quefto Principe nel fuo viag- 
gio in Grecia; e v’ha ogni motivo ^ 
penfare , ch’eSendo fuoiSu-dditì , non 
poterono riSatare di fervirlo in queSa 
guerra . Serfe nel fuo ritorno da quella 
fatale efpedizione fece demolire tutti 
i Tempi , che fi trovarono fulla llrada, 
per le celo , che gli avea ìnfpirato Zo- 
roallro per la Rctigioo de’ Maghi , che 
aveano in orrore gl’idoli . Egli fece 
altrettanto in Babilonia, ed avverò co- 
si le profezìe dì Geremia : Capta ni 
Babflon , tonfafat ifl Bit, vieitti ifl 
Meriiaeh , emfafi lumi ftalptilia ifai, 
Japirita funi Ulta loram • Jofipb, 
Antigait. Lib. XI. 
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Z ABAD, iiii , nome comune a 
molti Uomini . de’ quali Parla la 
Scrittura , e che fano po«o coaofcìuti , 

I. Parahp XXÌP. 1 Bfdr. tap. X. 

ZaBADEI , popoli dell’ Ambia, che 
dimoravano all* oriente de’ Monti di 
Galaad , e che furono vinti da Giona- 
tano Maccabeo ; Bivtrtit fenatbat ad 
Atabtt, gai aotantar Zibaiai. Giufep- 
pe legge Nabatbei in luogo di Zaba- 
dei , eh’ è uo nome incognito . 1 , Mn- 
thab. tap. XI t. 

ZABADIA , dall dii Sigman ; fi tro- 
vano nella Scrittura fei perfooe di que- 
llo nome delle quali la più nota h ua 
figlio di Jeroban della Città di Gc- 
O i dot , 
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dor , *ht fegu) il pwtiU di Davidde Navi , e che fi efieiiderebha fino a 8i« 
nella perfeeuxioa di Saulr j 0 htUfua- daac : Zakuhm •• Uittr» mm^ hsbim 
fui , 4* Zabaiia fUH Jmboam dt tabit , 6 r im flatéaiu Nainum 
Gidàr. /. Per. taf. XJt. gmi nfitu ad Sidanim La Tribù di 

ZABAI, tbi fcarri , un« di quei « Zibuioa ebbe intatti la Tua poriioM 
che nel ritorse dalla cattiviti , fi di- sei paete, cheti eficnie dal mare della 
vifero dalle loro mogli, che avevano Galilea all’Oriente , fino al mar Me- 
tifate contro la legge . r. Bfdr. e. x. diterraneo all’ Occidente . Mosi bcne- 
ZABDl , datata , due Uomini di diceadn prima di morite le Tribù d* 
qucfto nome molto poco cenofciuti . Ifraele , ed unendo infieme Zàbulon « 
Jaf c*p. VII. ed Iiratbar.difieloro, eh' odi cbame- 

ZaBDIAS , Dia i la mia dati; In- ranno ì popoli fui monte, dove ctfi 
tendente de’ Celiai di Davidde.i. fa- immolarebbero le Vittime di giuAìa a*. 
rat laf vivii. * che fucebiaraano come lat. eie rUcbez- 

ZABDIEL, data di Div, padre di ze del mare, cd i tefori nafcofii nella 
Jethoam, il quale comandava .venti- (abbia : Lerarv, ZvAn/on, io e«>r« r«e« 
quattro mila Uomiai , cht fervivano & Iffathar io tabarnatulit tmit ' pafu- 
dutante il p>imo mcfe , alla pcrfona ht vatabunt ai mooiem, ibi immola- 
di Davidde ; Prima turma in prima bum uilhmat fuftitta ; fui inuniatio- 
manfa Jiibaam praerai filiui Zabdiel; rum marii auafi lat fugant, tsribafau- 
tr fub ae vigimi fuatuar millia : V f*i abfiondiioi aianaram . Cioeehh fi- 
è fono del medefimo nome un Re gnificava , che quelle due Tribù , le 
dell’ Arabia , ptello di cui fi ritirò A- più arretrate dalla parte Scttcntrionai- 
Icfi^andro Balte Re della Siria , ed il le, verrebbero infieme fui monte Sion* 
quale avendo tatto ammazzare quedó ove dovea eflere il Tempio , e vi tire- 
Principe iatelice , mandò la fua iella rebbero le altre Tribù , eh’ etano (ul- 
a Filopttorc Re dell’ Egitto fuo Me- la loro via ; e che trovandoti prefib il 
nàto i Et abflulii Zabditl Arabi ta- Mediterraoeo, fi applicherebbero ofe 
m t Altaandri, Cf mifit Piolamaa. i. al commercio. I Tefori narcofli nell’ a. 
P ralip. tap. xxvii. i. Matbab. aap. rena , fignificavano la fonditura de’me- 

taUi , 0 del vetro, alla qualo fi occu- 
.ABINA , tbi tempra , un di quei, parnnn grifracliti di Zàbulon; pniebò 
eh avevano fpolate le Donne (Iranie- il fiuRM Belui , che (correva prefio eflì, 
re durante la cattività, e che furono portava un’arena propria a fare il ve- 
ob ligati di licenziarle dopo il loro ri- tro . Allorcbà la Tribù di Zàbulon ufei 
torao. I. Bfdr. tap. x. dall’Egitto , ella comprendeva cinqua»- 

ZABUD, datata, figlio di Nathan, tafette mila quattro cento Uomini « 
un Grande della Corta di Salomone ,. capaci djimareggiar le armi , cd aven 
ed uno de’ funi favoriti : Zabud filim por cap.^ Eliab , figlio d’ Heloa. EU» 
Nathan Saterdu amicui Rigit .. ili. fu fituata , come fi k detto lunnq il 
Rig. tap. IV. ■’Ar Mediterraneo , e quello di Tibo^ 

ZÀBULON datata , fello figlio di riade , ed ella conteneva le Città di 
Giacobbe, e di Lia, che nacque nella Cane, Betlyade, Nazareth , Berfabee , 
Mefopotamia vedo l’anno del Mondo Emmaus , e molte altre con Zàbulon 
asso. Rutfum Lia caniipieni , ptptria la Capiulc, tra il Carmelo, o Tole- 
ftxtam filium , ait : dolavi! ma maide , chiamata da’ Greci , Andran • 
Diui data tana , atiam bai vita miui gli Uomini , poiebà fenxa dubbio olio 
arii maritui mani , aa fuod ginutrim era popolaliflBma . Q^ueda Città beUif- 
ai fa» filiai , tr idtitta appiUavii ne. fima , e fortiflima fu prefa , e brucia- 
meo aiui Zàbulon. Noi noe fappiamo ta nel cominciamento della guerra de’ 
aleuta pariioolaiità della vita di que- Giudei da Ccletlio Gallo , Generalo 
fio Patriaria. La Scrittura ci dice (#. dell’Armata Romana «Ila Sina. 
lameote, che Giacobbe dando net mo- ZACHAl , puro. Giudeo, i di cui 
rire la (ua ultima benedizione a’ Fi. difeendeoti ritornarono dalla cattività 
gli , d fle a Zàbulon, eh’ egli abiterebbe al numero di Citteccnto (efianta . |. Pa- 
fulla riva del maro, e od porto delle ral. cap, vit. -»•« 
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ZACCARIA, mtnurié dilfignin. 
Si trova %elU Sarittura uà gran aume- 
ro di ^rfoM di fuetto oomt . Nai noa 
direno qui, abe de’ più aogoiu.Zac» 
caria figlio di Geraboamo feaoado , 
fuatetta al fus padre ael Regno d’ If* 
raele. ma il fu# regno non duc6 che 
fei meS ; perchè ettendoff readuto col- 
pevole afll occhi del S'gnere cene i 
funi padri , ed avendo iaaitoto i pecca* 
ti di Gereboano, il quale avea intra* 
.dnta r idolatria in irncle , Sellam fi* 
gttd di Tabei colpirò contro di lui • 1* 
uccife alla veduta del popola , a prefe 
il fuo luogo . E celi s’ avverò la prò* 
■ietta , che il Signore avea fatto a Je- 
hu I di mantenere fui trono i fuoi figli 
fino alla quarta generazione : PUH tu* 
m[ftu éd futrttm gtairitioutm fidt- 
àuMt fuptr tòreoom I frati . E di que- 
tta maniera fi avverò ancora la minac- 
cia fatta al medeSmo Jchu • di vendi* 
care fulla fua Cafa il (angue che evea 
verfato di Jezrael; perchè quantunque 
Jchu coll’attcrminar la Cafa di Achab, 
tode_ flato 1’ Efecutore .de’ decreti 
di Dio I e^li non lafciava di etter de 
gno di gaftigo agli occhi della divina 
giultizia ; poiché quella era più la paf* 
liaae di montare lui trono , che il ri- 
{petto per gli ordini del Signore , che 
1’ a'. :a (piato a quette faaguinofe eie* 
cuzioai I P'ota Htmtm tjui Jttytahtl , 
gucniam tdiut moditum , dP* vifiiako 
jatiguintm Jtt^fahel dotnum Jtku , 9 
gaie/cit* faeiam ugtium ìfrtU , iv. 
kig. taf. ziv* 

ZàCCAKlA figlio dijoja'’ >5omeM 
Pontefice de’ Giudei, e di J'riJbeth fi- 
glia di Joram Re di Giuda , fuecettc 
al (uo Padre nel Sommo Pontificato , 
e fu imitatore del zelo , che fuetto 
illuttre gran Sacerdote avea per la glo- 
ria di Dio . Dopo Ig morte di quatto 
Saaco PooteF.ee , il quale per la fua 
P'C:à , e fermezza avea contenuto Jcu 
nel Tuo dovere , quello Principe fo- 
d^cto da’difcorfi ndulctotj de’ fuoi Cor- 
tegiani , acconfeml al riftoramento 
deli’ idolattia, che fuetti empi do- 
maodavano , e fi prottìtui con etti al 
culto delie falfe diviniti * Allora il 
Gran Pontefice Zaccaria ripieno di 
(pirito divino fi prefentò aranti del po- 
polo , gii rimproverò la fua empietè 
eoa UBO intrepido coraggio , e io mi* 


■acciò dello fdegno di Dio', eh* egli 
avea abbandonato : trafgradimi^ 

mi ftMftum Oomimit gutd vaUt mom 
prodarit , & dnatifuifiii Dominum , 
ut dtnlimfuarat uet . Ma il popol* 
commotto da Jeas ittetto , l’ ammazzò 
a colpi di pietre , e fuetto ingrato 
Principe non temè di bagnare le fuo 
mani nel faogut del Capo della Relt* 
gione, fuo fratello cugino , figlio di co« 
lei , che gli avea falvata la vita, e di 
colui , che I’ avea pollo fui trono t £c 
man tfl rttotdatui Jaat Rtx tmiftritot^ 
dié, guam ftetrst Jofada patir iUiut 
fttum , fad iuttrUti* fiUum tjut • Al- 
cuni loterpetri hanno creduto, che il 
figlio di Jojada era quello, di cuiGe- 
fu Cnfto nel Vangelo rimprovera lo 
morte a* Giudti * come avendolo am- 
mazzato tra il Tempio , e 1’ Altere y 
cioè tra la parte del Tempio , in cui 
entravano i foli Sacerdoti, e I’ Altare 
degli Olo tutti : A fauguiu* Aiti 
/u/ii ufgu» ad fangmintm Zatharia , 
futm oteidrflii imur tamplum dP Aita- 
rti E quei che fon di quette fentimen- 
ts, rimarcano, che nel Vangelo Ebreo 
di S- Matteo, che fi crcd’effer l'ori- 
ginale , li leggeva Jojada io luogo di 
Rarathia, e che dall’ altra parte egli 
era {olito agli Ebrei di aver due no- 
mi * Ma quella opinione foffre^ delle 
difiicolU , poiché nell’ iotenzion di 
Gefucritto , Zaccaria , del quale egli 
parla , (embra di cdér 1’ ultiiuo de’ 
Giudi uccifi da’ Giudei , come Abcl è 
il primo , c che il Afillo d> Joiada fu 
lapidato nell’ atrio del Tempio .* /» 
atrio domut Domimi, mentre quegli • 
di cui parla il Salvatore , fu ammaz- 
zato tra il Tempio , e l’Alure , inrev 
Ttmpluim, » Altare. Alcuni amano 
meglio di (piegarlo per il padre di S* 
Giambattitta , che fi pretende condan- 
nato 0 morte da Erode* ii* "Par tap. 
XXIV. Mattk. XXI 11. 

ZACCARIA uno de’ dodici Profe- 
ti minori , figlio di Baracbia, o Ni- 
pote di Addo • fu inviato da Dio nel 
medelifflo tempo, che Aggeo, per in- 
coraggi re i Giudei alla fabbrica del 
Tempio , e ciò fu noi dodicefimo tono 
del regno di Dario figlio d’ Ittafpe, e 
nel fcttantefimo dalla rovina di Geru- 
falem.me e del Tempi» . S’ ignorava 
il tempo , ed il luogo della nafeitn, 
0 4 di 
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Ai Zaeearra ; ed ilfilcaz!» delle ferìt- 
ture fu quefti due punti rende fofpet- 
to tutte cit> , che nc diconn i Cem- 
mentatori . Qùefta Profeta comincia la 
Tua miffionc con una efortazione, che 
fa al popolo, di cenaert'rfi , e di noti 
imitare i’eft>nazien de'lore padri, che 
Iddio aara puniti colta diftruzione del 
la loro patria , e con una cattività di 
tanti anni . Iddio gli difeovre dipoi I’ 
avvenire nelle mifter ofe v fieni ; gli 
dichiara, che il tempo delta ^ua col- 
lera è paflato , e che ritorna in Grru- 
laleirme colle vifeere di miferieoidia: 
che la Cit’i farà intieramente riedifi- 
cata , cerne pure il Tempio, e che 
brà ripiena d'im popolo numerofa, che 
il Signore manderà dall’ Oriente , ed 
Occidente ; Che Gerufatemme farà 
chiamata U f'ittà itU» vtritj , e Sion 
il Matite SamU det Sìgnare : Che la , 
Cala di Giu^a. e^quella d* Ifraele fa- 
ranno il popolo di Dio , e de’ figliuoli 
della pace : E che finalmente molti 
popoli fi attaccheranno alinra al Si- 
nore , e diverranno Tuo pepolo . Id- 
io aggiugne, che fe gucllo, che pre- 
dice, apparifee difficile a gufi, che fn- 
no reflari, nulla gli è difficile : X» ni- 
éeiitur diffìeilt in ttulit religuiamm 
pefiuli hufut in ditbnt fV/ir, numeuid 
in eculii nieii diffieité trit , dieit Do- 
minia Exeteitunm . Tutto c ò , che il 
Profeta predice qui della fabbv'ca di 
Gerufa'emme, e del Tempio , fi rap- 
pdrta alla rinnovazione delta Chieb , 
per la crnverflon de’ Giudei <icpo la 
lunga catt'Vilà , nella girale gemono , 
e ch'era figurata per la loro difperlìo 
ne ncll’Affiria. (^uefta è dunque la 
Chiefa Crifiiana principalmente , eh' è 
1’ egeetto delle Crnfplanti promelle • 
che Dio fa al fiio Profeta e n^n pnf-^ 
fono convenire a' la terreftie Gerufa- 
lemme , che in un fento improprio . 
Zaccar'a predice in frguito I’ afledio , 
e a prefa di Bahi'onia , egi* arn^ ntia 
d’ una manie a efprefl'ifima^ la vita e 
la paflìrn di G'fucrìfto, il progrefio 
ffraordinario del Vangelo, e iurte le 
difgrazie che devran ca 'ere fu i Giu 
dei in pena del Deicidio orribile , eh* 
rffi dovean commettere, la guerra de’ 
Romani contro di effi , e l’ultimo in- 
cendio del Tempio fatto Tito , La prò- 
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feria di Zaccaria à divifa in quatterdìct 
Capitoli, eeiocchà vi dice toftante il 
Meffia , à s) chiaro , che parta più da 
E -angelifia , che Prnfeta r Ette enim 
ego oddueom Servnm menm Orientem 
... Ette t'ir Oritnt ntmtn tfuSf & fnk- 
ter emm eritnr , ^ ti'ficoUt Tam« 
pìum Domine . . . Exelt» fati» filim 
Sion, tnHlo filio Ttrmfaltm , etet ReK 
nut Venite tiH , tvfiut , ^ Sslvenri 
ipfi ptuptfy^ oftendent fuper afiaantf , 
(pr fnptr pallutn filmm afing , . . f * 
funt plaga ifta in media inanuum 
rum r ditti } hi plagatut fwm im 
demo erfùrn , gui diligthant me, 
ZACCaRIA , Sacerdòte della famU 
glia di Abia , era Spofn di Santa Eli» 
fabetta , e Padre di S. Giambattifta . 

Il Vangelo dice , chg la fua Spofa ed 
effe tran tutti e due e'ufii innanzi a 
Dio, e che vivevano d’una iraaierair» 
repr enfi bile : Ertnt aniem ìu/U amia 
ante Daminmm, inttdenttt in emnihit 
mendatit , tr pilli fieatien tui Domini 
fine gutrtia . Efli non avevano avuti fi- 
gli , quantunque avanzati in rtà , poi- 
chi Elifabetta era fterile; ma un gior- 
no che Zaccaria, il qual’ era di Setti- 
mana , fateva le fue funzioni nei Tem- 
pio , gli apparve un Angiola , e gli 
prtdilTe, che avrebbe un figlio , al 
quale darebbe il nome di Giovanni ; 
e come Zaccar'a faceva difficoltà di 
credere alle parole dell’ Anginlo , que- 
fti gli prediffe , che in g>ftigo della 
fua incredulità diverrebbe mutolo fino 
all’ iniiev compimento della promeffa, 
che gli *4!teva dalla pane di D'o: Et 
ette trie latini , (P neri paterii legni 
mfgve in diem , geo kat fiant j prò eo 
gueé non tttdidipit verhi min , gua 
implthuntuf in ttmptre /ìm. Q uando! 
g'oiai del f e minifterofuron compiuti, 
Zaccaria ritnrnb alla fua Cafli, e la 
fua moglie avendo cencepoto , partorì 
felicemente un mafebio nel fuo tem- 
po. Egli fucccncife nell’otta' o gior- 
nn , ed il volean chiamar Zaccaria , 
come il fuo padre ; ma Elifabetta ci fi 
eppofe , e diffé . che farebbe chiamato 
Giovanni . Si domandò nel medefimo 
rempo a Zaccaria cni fegni , qual no- 
me voleva che fc gli dafe , ed aven- 
do domaadato una tavoletta , ferif- 
fe : Giavinni i il fuo nome: Et po- 

flulamt 
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fitÌM.nt ^fogiìtmum , firifilh, iicerti tnre il ^aadnipto a (hi t«n ratta 
Jetmms tft mnu» t>ut Nel momento del torto: Et ft ^aid alifatm dtfm. 
Beffo la fna lìngua fi fnodò , e fi fet- davi , reMo luairuflum : cioè a ^uan- 
vi del prodìgio f che fi operava in lui, to le leggi Romane condannavano i 
yer lodare il Signore, che gli aveaulb- Pubblicani convinti di «Aorfioni. La 
ta iBìlericordia . Iddio lo riempì all*' Scrittura non ci dice nulla dì piti fo» 
.ra dei Tuo Spirito, e io fece Profeta: praZacbeo. Non fifa, s'egli eraG u- 
C^nt& quel cantico fiiUime , che in^ deo , • Gentile prima della Aia cofl- 
■comincia Alle .aaioiR dì grazie , per verfione . Lare zie. 
ài gran beneficio dell' incarnazione , e ZACHKMt , eii fi rkorit . Si Irggo- 
dclla lederizione , in cui Zaccaria no molli nella Scrittura di qocfto ne» 

^ ^ predice d chiaiamente la venuta del me, -e de’ quali non fe ne fa veruna 

defila , e le funzioni del fuo Precun- particolarith . i. Parat'p, tv. xztv. 
(ore : BtméiSbtt Domimit . Ecco xxv. i. Efdr, vici, 

tutto ciò, che il Vangelo c’ infegna ZAMBRI, vi* ennie , figlio di Sa> 
delfPadre dì S. Giambcttilia . Le al- lu, e Capo della TriW) di Simeon, il 
tre particolarità , che fi aggìongom» qual* eflendo entrato alla veduta dì 
alla vita-, ed alla morte del medefi- tutto il Mondo in un padigiione , ov’ 
mo , foao tirato da (argenti molto era una donna Madiaaite chiamata 
fofpette , per meritare , che fe ne fae- Colo, fu fegiiito da Phinees, 'figlio del 
«ia menziooe • Noi abbiamo A già Gran Pontefice Eleazaro, che trapafsò 
detto, che alcuni credono , che qu»> quelli due infami con no fai colpe: 
fio Zaccarin fia il fialio di Earachia , Ingtefimt tft peft «rm>» Ifraetitarm iti 
di cui parla Gcfucrillo. "Lupanar , » perfidi* ataàot ^mul , 

ZACHEO, puro , Ufirziale di Giu- orronc ftilktt , dP maiitrtm , Nunttr. 
da Maccabeo , che quello Generale la- zzv. 

(ciò con SiAione, e Gìufeppe per ef|>u- , ZAMBAI , Uffiziale del Ee Eia, 
gnareà figli di Bean, che fi erano riti- il qua'e comandava la metà della ca- 
rati nelle due torri MaehaAmt ad to~ vallerìa., ei il qual* ciondoli rivolto 
vom lapugamtiontm relifio Jinnuti , d* contro il fuo Padrone , P alhilfinò men- 
fefépho. ittmqut Ztebao . ix.Matbak. tre ch’egli beveva in Therlh nella ca- 
mp. XX. fa del Goverrtatore, e l’impadronì del 

ZACHEO , Prìncipe de’ Pubblicani , Regno. Id^o, che 1’ avea fcelto per 
, che dimorava in Gerico, e che arden- ifiromento della Tua vendetta contro 
temente defiderava di veder Gefucri- P empietà di 'Boafa , li fervi del fuo 
ilo : corn’ egli era molto pìccola, la minìfle'o , per ellerminar tutto ciò, 
lòlla impedendolo di syvrcinarfi , che reftnvo della famìglia di quella 
oorlè innanzi, e montò' opta un fi- Re, fegueado il' decreto , che avea 
oanKtro, per veder più Mtneote il (ateo pubblicate dal Profeta Jebu a 
Salvatore. Ccruevifto , per rìaompen- Baafa ftelTo ; Pn te quod etaitavi te 
fare la Tua (anta premura., gli diffe di de pulvire , dr pefui li ducem Juper 
icaadere , poiché voleva condurli ad pipmium meum tjtatf , ro noreni cm- 
alloggiale in Ara cala : Zatbae fifli- bùiafii m via Jirabeam , (p pittare fe- 
■ mani difeend» } quia bodii ón domo eifii pipulum meum I frati , or me fr. 
ton epertet me mamere . ZaeheO , nel rieaeet in petiatit eerum , ette ege de- 
euot di cui era dì già entrato il Si. miteam. pofletitra Baafa , df ptJUriora 
gnore, prontamente diAele , e lo ac- dtmut e)or, faekm domum tuam 
oolfe con gioia. Tutti quei che lo^ vi- fitut dimum Jereboem filii Nabat . 
det», mormorarono che il SalvatoK Ma Zambri dopo di aver eompiuti i 
andava ^ alloggiare nella- calh di un dilegni di Dio Ai ìeelpevoU , che la Tua 
uomo di malvagia vita t ma Zacheo giueizia avea condanaati , non qodè 
fedele alla fua vocazione , fece ceno, molto tempo del fratto della fuartbel- 
faere^ ch’era vera la fua converfio- lione, e tradimento; perché fette gior- 
ne col catnbìameato delia Aia vita,’ ni dopo la fua uAirpazione, 1’ arma- 
Egli offerì a GefucriAe dì dar la me- ta d* Ifraele «telTe per Re Amri , e 
tà de* tuoi beni a.’ paveri , o di lefii- veonc ad affediar Zambri nella Città 
Tomt ir. O s di 
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di Tberi». Q.neRo ururpatAre «Hetl- 
dofi net punto di effer prcfo , (i brU' 
Ciò eel palazzo con tutte le fue ric> 
chezze. e mori nelle fu: iniquità .* Et 
Ptortuut cfl im p4ct»tit futi , pui* ^c- 
cavetot facitni matum teram Domiaot 
Cf amkulani im via Jtrtbeam, 9 in 
pattata a/ui , ^uo pattata fatit IJraal , 
111. Rag tap. XVI. 

^AMRÀMt Cantata, i>rimo figlio 
di Cetbura, e di Abraono, che fi la- 
bili nell’Arabia Felice co’ Tuoi frate!- 
li Tcflan , Madan , e Mafian. La 
Scrittura ali cbiama ordinariamente 
gli Oiieotali: Pilii Oriamtit. Gtntf xxv. 

ZANA, oZAHOS , /tardata , Città 
della Tribù di Giuda, di cui Cathiel 
era il fondatore . Ve n’ era un’ altra 
del medcfimo nome, fituata na’ monti 
della medefioaa Tribù, i. Paralip. iv. 
JaJ. XV. 

ZARA, Oritnte , la Scrittura parla 
di molte perfone di quefto nome , nel- 
k quali due fono parlicolarmente co- 
nofciute . I. Zara figlio del Patriarca 
Giuda, e di Tbamar fua Nuora. Tha- 
mar effendo nel travaglio del parto, 
Zara prefentb^ la fua mano , come per 
venire il primo alla luce, e la fagg’a 
Donna vi mife un nafiro di fcarlatto , 
•on dire, quella qui farà il primoge. 
aito ; ma egli fi ritirò ^ e fuo fratello 
prefentandon ufcf il primo , e fu chia- 
mato Pharer, (Sana/ xzvm. Il fecon- 
do uft) dipoi col nalfro alla mano , e 
6 chiamò Zara: Poflta agra/ftu afi 
fratar^ *)at, in taf nj manv 'arat tota*-. 
numi inam appailavarunt Zaram . ii.' 
Zara Re dell’ Etiopia , o piuttolfo del 
pacfe di Chus nell’ Arabia fui Màr 
RolTo all’ Oriente^ dell’ Egitto. Q.ue. 
fio Principe non fi f» folto qual pie- 
fello fi avventò contro la Giudea con 
un milione d’ uomini , e trreenlo 
carri da guerra fotto il Regno d’ Afa; 
Egrtfjui tH tantra aat Zara ^•biept 
cum txartttu fua datiti tenttna mitlia, 
turribut trtttntit . U pio Re di 
Cii^a animato da una piena coofìden- 
u in Dio , che adorava , marciò fen - 
za timore contro della formidabile 
a'mata, ed ordinò la fua gente in 
battaglia nella Valle di Sapbeia preflo 
Mareza, e come non attendeva k 
vittoria che dalla proiez<on di Dio , 
apraiecchiò i Tuoi al ( 0 {nòaUim»to 


CM tna preghiera a«mir«òile « netto 
quale rcnd’ egli omaggio all’ onnipo- 
tenza del fuo Dio , e folleciia il fuo 
foccorfo a favor fuo , e del popolo ; 
Adfuva nai , Damiae Deut ne/ìer , in 
ta tntm, &• in tua nomine babantat^ 
dutiam , xnnimui tentrn kant multitm- 
dimtm ■ Domina Dtut noficr tu ai , neiv 
ptavalaat tantra ta homo . Iddio efau- 
dendo la preghiera dì Afa , fporfe ier> 
rore nel cuor degli Etiopi, che comin- 
ciarono a prender la fuga , c furono 
iatieramentc dufatii ; poicbò, dice 
Scrittura , il Signore gli tagliava a pez- 
zi mentre comljatieva la fua Armata : 
apin Domina tadanta contriti funi , 
aaertiiu Uliui praliantt . Afa gl’iofrguf 
fino a Gerara, faccheggiò fotte le loro 
Città , e ne riportò un gran- bottino . 
II. Paralip. xiv. 

ZAR ED, pttangjt firaniara r torren- 
te , o valle al di là del Giordano nel 
Deferto de’ Moabiti, e che difcatica. 
nel Mar morto. Num, xii. Daut. ii» 
ZARES, tafana dalia milaria, mo. 

? |lie di Aman , la quale configliò' al 
uo marito di far morire Mardocheo : 
Juba parati aictelfum trabim , babau.- 
tem artal/itudinii quingmaginta tubitaty 
& dii mane Rtgi , ut appamdatur fu- 
par tam Mardaabaat , dP fit ibi/ tmm 
Riga tatui ad aanvivium . Eflb. tap. r. 

ZEB, lupa , Peiocipe de’Madiqnìti , 
il qual’efiendo (lato ' vinto da- Gedeo- 
ne , fu trovato ia un- torchio , dove fi' 
nafcofe » e gli Efraimitt avendogli ta- 
gliato il cago, lo portarono a Gedeo- 
ne: Et patj^mti fune Madian, tapitn- 
O-reb , Cr Z{ \ portantti ad Gadtam trama 
fluanta lordami, Judit, vii. 

ZEBEDEO, data, padre degli Appo» 
Boll S. Jacopo , a Giovanni I’ E- 
vangelìlla; ndit aliai duot-fratrn Ja- 
tebum Zabadai , dr Jaennam fratram- 
e/ut in navi tum Ztbadaa patte aatum . 
Non fi (a nulla di più circa la perfona- 
di Zebedeo . Vi fu ancora di qncSo. 
nome un figlio di Afàph, eccellente 
Mufico del Tempio, dopo il litorno. 
dalla cattività. Mattb. tap. iv. 

ZEBEDIA, data dal Signara , difeea- 
denie di Sapbatica, e figlio di Miebe— 
le, che ritornò dalia cattività alla teff» 
di ottanta nomini, i. Bfdr. tap. vii, 
ZEBEE, vittima. Principe de’ Ma- 
diagiti I che Gedeooe prefe^ nel ooim- 

baui- 
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battimenta MI Salman altro Capo del 
medefimo popolo • e ch’egli aminazzò, 
poiché avran efii amirazzati i tuoi fia- 
telli nei Tabor . Jmdie. ctf. viii. 

I ZEBIDa , dotti». Madre di Joalcim 
'Re di Giuda, e figlia di Phadaia Ru- 
ma ; Nomtn mstrit ifus ZoHd» fili» 
Phtdsf» do Rum» . iv. Rtg, ttp» 

XZi II. 

ZEBUL, dimora, Governator della 
Ciità di Sichem, fatto da Abitnelech, 
1^ ^ fig lio di Gedeone : Conjìituit Principtm 
[truum fuum . Quello Governa- 
■tore diede avvifo al fuo padrone della 
libellione , alla quale Gaal eccitava i 
Sichimiti , ed Abionelech elTendo venu- 
to a teaor del fuo avvifo, vinte quelli 
popoli . Judit. IX. a8. 

ZECHR-1 , ehi fi rittrd» , ci fono 
molte perfone di quello nome , delle 
quali un uomo potente, e valorofo del- 
la Tribil di Ephraim ammazzò Maafia 
figlio di Achiz Re di Giuda : Eedem 
tempere oteidit Zechri , vir poieni ta 
Ephraim , Maafiam filium Regit . il. 
/•aralip. zxvili. 

^ ZELO,, Zelut, fi prende in molti 
lenii nella Scrittura.* i. Significa l’ar- 
dore per qualche cofa : Zelo z.tlatut 
/vi» prò Demi»» iMircituum, Phìneesè 
lodato pet il fuo zelo contro gli Em- 
pi , che violavano la legge dì Dio: gal 
jfplotui efl pr» Dto fuo . ii. La colle- 
ra I Vfqueeuo aeetndeiur vtlut igmt Zt- 
iut tuui ? m. L’invidia ; Juiai repltti 
Junt t.tla . IV. La gelofia t Zilut , (P* 
furor viri no» pariat in dif vindiR» . 
L’ orecchio gelofo : Auri Zeli audit 
omnia ; cioè 1’ orecckio d*- pio , che fi 
chiama un Dio gelofo : Ori erat fiat». 
rum idelum Zeli , ad proveeandam a- 
mulationem . Altri credono che fia 

S tuello di Adonìi,cd alcuni che il Fro- 
tta Ezecbiello marca per quelle parole 
ogni forta d’ idoli , che irritano la col- 
kra di Dio , ed accendono il fuo zelo 
centro i loro adoratori . 

ZELO , giudi^fo dello zjtlo . Si chia- 
mava cosi tra gli Ebrei l’azione d’uno 
Ifraeiita, che fenza alcuna formalità 
di giullizia puniva colla morte un 
colpevole , eh’ egli forprendeva in una 
violazione fcandalofa di qualche punto 
importante della Legge. Quello dirit- 
to , che agn* Ifraeliia 11 attribuiva . 
era fondate fopia una tradizioie • eh* 
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effi dicevane aver ricevuta da Mosi , 
e full’ efempio di Phinees, chetrafpor- 
tato dallo zelo , trapafsò con un fol 
colpo due infami adulteri : Pbiotet ... . 
furrtait de medio nuthitudinit , O or- 
rtpt» pugtone , ingttffut pofl virum 
Ifratlttem in luponar , tr ptrfodit am- 
bo! fitmul , virum feilittt , tP mulio- 
rem . In virtfi di quello dritto il gran 
Matatia ammazzò Apelle , che il Re 
della Siria avea inviato a Modin , per 
obbligare i Giudei a fagrificare : Et 
vidit Metbatbiai . <3^ doluit , ^ ttn- 
tttmutrunt unti t/ut , & atte» fui efl 
furor ejut fetuudum fuditium Legii , Ór 
iaftlieni, trucidovit «vm fuptr Arem , 

ZELPHA , difprtKXfi della homi , 
Serva di Lia , che divenne moglie del 
fecondo ordine di G acoobe , e che fu 
madre di GaJ , e d’ Afer . Cene/. 

XXX. 

ZENAS , viventi , Dottor della 
Legge , e difcepolo di S. Paolo . Que- 
lle era un uomo molto illrutto delle 
leggi giudaiche , e confidetaiillimo da 
S. Paolo , il quale fcrìve a dito d’ in- 
viarglielo a Nitopoli con Apollo, e di 
aver cura , che non manchi nulla nel 
loro viaggio : Zenam Legifperitum , «*r 
Apollo follitite pramitte , ut nibilillot 
éifii . Matth ixii Lue. vii. 

ZEPHRONA , {alfa gioia, uno de’ 
confini della Tribil di Giuda nella terra 
promefTa : Ibantque eonfinia ufque ad 
Zepbrona . Num xxxtv. 

ZETHAN , olivo , due uomini di 
quello nome poco conofeiuti . i. Parai, 
X. &• xziii. 

ZETHU , olivo , fu un di quei , 
che dopo il_ ritorno dalla cattività di 
Babilonia rinnovarono, o fotte feri fiero 
1’ alleanza col Signore . il. Efdra top, 

X. 

ZlPH • quofio boeten» , figlie di Jaeel 
della Tiìbù di Giuda, e della famiglia 
di Caleb , che fi crede aver dato il 
fuo nome alla Città di Ziph nella me- 
dafima Tribù . V’ «a un’altra Città 
del medefimo nome ne’ contorni del 
Carmelo , preflb la quale v’ era un De- 
ferto , dove David fi ritirò : Dofeendit 
m deforium Zipb , ut quartrtt David 
in Deferto Zipb . i. Paralip. tv. Jef. 

tap. XV. 

ZIZA , ehi brillo. Vi fono nella 
Scrittura quattro uomini di quello no- 
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mi: , àx' quali uoo era fialra <H Roboa» Ri pflRdi (Jeqnatt per ul' rifiuta ^ CcfC^ 
mo Re di Giuda , c di Maacha . ir< ro tanti intrichi preflì» i miniftn deUa 
Parahp. top. si. Corte deila Periìa, che reottero al fine 

ZOHELETH,*W fltiftU t pietra d’interromper l’opra; e le zelo de* 
prcifo la fontana di Rogel al pii deU Giudei efiendolì raiienaato , eCi noa 
le mura ^ Gerufaleoime . Si crede cb’ curarono, che di edificai per loro 
ella ferviva per ifperimentar le forze helliflime caie, fenoa darfi pena di 
de’ Giovani , che fi efercitavano a lU ouella del Signore • Efiì furono puaiti 
voi'arla,e follerarla. ii». Htg fap.t. della loro indifferenza con molti fla- 
ZOM ZOMMIM, diffgxt dei éeiit- pelli ; e nel fecondo anno del Regno di 
r«, antichi giganti d’una Satura alti!. Dario figlio d’ ISafpe , inaiò loro i 
mo , che dimoravano al di li dei Cior- Profeti Aggeo, e Zaccanc , per rii^ 
oano nel pMfe , che occuparono dipoi proverare a' medefimi il dKprezzo , 
pii Amitiotriti ; Terra gigmntum ttpu- mtevano del fuo culto , e la negligcn* 
teta tft, €r Me ipfa olim babitaverunt za di cJÌficare il fuO' Tempro . Zoro- 
gigaatii , fuot kmnuìnitarucant Zone- babel, e lutto il popolo afcoltarooo 
Zommim . Qucfti affaffini abufandoG le parole del Signore con un profondo 
della lor foru , e poteoza , cferc'iava- rirpetio, e relig'ofo timore , e nello 
no ogni fpezie d’ingiuSizia, c di vio- ftefib tempo iddio toccando foro il 
lenza , Deuter. tap. ii io. cuore, Eflì tipìplìAfoiio con ammira- 

ZOROBABEL , /ora^/'err di bile ardore Ta fabbrica del Tempio , 

aia , della famiglia de* Re di Giuda , interrotta da quanerdici anni . Zoro- 
era figlio, o nipote di Sa'atbici, ii bcbel prefiedeva all’ opera, ed ì Giu- 
qua'e avendo avuta cura della fua edu- dei travagliarano indeieffamente, ma 
razione , potette dipoi eflcr riguardato noa fenza timore di vederli ancora aC- 
come padie . Egli portava il nome di tmrerfati dagl’ intrichi de’ Samaritani, 
Safiàbaior nella Corte della Perlia , ed cKOk aveano aacor del credito nella 
è difepnato folto queffo nome in Ef- Corte della Perfia , e che potevan 
dra : £* mmnumerartt ta Saffabafar dare un terno odiofo alia loro iatra- 
Prmeipi fuda. Ciro rimife a Saffaba- prcla . Iddio volle bene aflieurarli col 
far, o Zorobabel i vafi Sagri del far dire da Zeccaria a Zorobabele , 
Tempio , eh’ egli rimandava io Geru- eh’ egli s’ incaricava del fucceffo , e 
falemme, e queSo virtuofo Ifraelita che quando fé pii ^peneflero deplt 
fu il ca|>o de’ C udei , che ritornarono oSacoli mforn-ontabilt, aiuoo gli ar- 
nel loro paefe . Qttando efli vi giuafe. Nffarebbe , poichh egli era con effa , e 
ro, Zorobabel incominciò a gettare i che niuaa potenza (opra la terra pote- 
fonJamenti del Tempia, e vi riSabiU va diSruggm i fuor difiegoi .* Umit ne 
il culto del _ Signore , e gli ordinari meoc magn^yparam Zorobabel , ' «• pi»- 
Sagnfiz;. Egli (bllecitava vivamente 1’ meem., . .of.'put Zorobabel fuiidaaomm* 
opera, quando i Samaritani vennero dommm ifiam \ dr mamet ofut perfieiena 
a ritrovarlo , ed offieriroao di contri- eam , La Scrittura non c’ infegna nuf- 
buire all’ edifizio del Tempio del Sì- la di più fu di Zorobabele, fé non 
gnore; Ma Zorobabel , che fofpetca- eh’ egli ebbe fette figli. Alcuni rie»- 
va malvagio fine in quella offirta , aofeeno un altro Zop^abele, figlio- di 
e che dall’ altra parte fapeva , eh’ egli Phedaja , di cui fi parta ne’ ParaKpo- 
non poteva ammettere agli atti pub- meni ; ma egli > probabile, che fia il 
blici del culto una Nazione , la quale medeumo figlio di Phadara , e aipota 
pretenda di adorare il fuo Dio , di Salathiel , che ordinariamente h 
fenza rinunziare agl’ Idoli , niegò di ch'amato padre di Zorobabele , poiebb 
dividere con efli l'onore di edificare egli era più celebre, e che per altra 
ua Tempio , che noa era flato accon- parte egli avea avuta cura delta fua 
dato, che a’ fuei Giudei da Ciro ; Nate educazione, li terzo libro di Efdva fa 
c/l vobét , Cr mobie , ut adifitomut do~ Zorobabele Guardia del cerpo di Da- 
mum Deo noflto , fed oos tpfi foli adì- rio, e dice che fu uno dei tre, che 
ficabimut domeim Deo eeoftro , fieuo ora- nella difputa , la quale fi lifvegliò per 
np!t Mobil Cjnu Rox Perfarum . Q^*- fopeie , quale di quelle cole era la piih 
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forte, il Re, le Donne , o U VeHtl , 
fofttaee ch’era 1* ultima, eae riportò 
il preaDio i Ma quella lloria , che por- 
ta i caratteri di fal6tà, noa ae ha ve- 
runo , che poflTa obbli^ci a tenerla 
per vera. 

ZUZIM , lé ferUt Giganti, ebea- 
biuraso al di U del Qiordaoo , e che 
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furati vinti da Cadorlaboaor , e fued 
alleati : C»dttM»nuf , dr Rtgtt , 
trant rana m , pntuffarunt Raphaim , 
4P Z«c*M tttm ere. Alcuni traducono 
quefta parala in un (enfo appellativo 
per uomini forti , e robufti . Gtmtf. 
tap. Kiv. Si legga I’ artiaolo Gigattu 
nel 1 . Tneo. di guefto Dixionario . 
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TAVOLE 


GRONOLOGICHE 

Degli anni fcorji dalla creazione del Mondo fino 
alla Nafcita di Gefucrifio . 

• PRIMA ETÀ’ DEL MONDO . 

Dalla ftta Creazione fino al Diluvio, \ 


Patriarchi . 

Adam 

Seth 

EaoS 

Cainaa 

IdtlaltcL 

Ami delb Uro geaeia- 
ziooe* 
no. 

Morti negli 
Moodo . 

I}0. 

10^. 

1041. 

♦0. 

1140. 

yo. 

I*JS. 
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SECONDA ETÀ’. ' 


Dal Diluvio fino alla Vocazjon di ^Abraino. 


PiitriarcU • 

Generarono . 

Idoriroon nenli toni del 
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Moodo. 
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1. f “ 
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Arphaxad 



Cainan 
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Sale 
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TERZA ETÀ’ 


Valla ebìamata di t^ramo fino aW ufeits degP \Ifr geliti 

4alP Egitto, 


Abrawo «eiict^ Ifrco 
>5. «iiiM dopo r u- 
fciu firn dàlU Pi- 
tria . 

Ificco generò Giaeeb> 
be. 

Dalla Bafcita di Giacob- 
be fiao alla fua calau 
nell’ Egitto . 

Dalla calata fino alla aaf 
ciu di Caatb figlio di 
Levi. 

Dalla nafcita di Caatb 
alla ^ ufciu di Am- 

ram. 

Dalla nafcita di Ani 
ram alla nafcita di 
Motò. 

Palla nafeiU di Motò 
fino all* ufciu dall* 
Egitto» 
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So. 
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Q.UARTA ETÀ’ 

Valla «fetta degl' Ifraeliti dalP Egitto fino alla fonda^ion 
del Tempio di Salomone. 


Aaai del Moado; 

»SSI- 



»7S>. 

\J6%. 

aSid. 

aSii. 

>848. 

1887. 

»9o8. 


Dall’ ufeita degl’ Ifra»' 
liti dall’ Egitto all’ 
iagteffo Bella Casa 
nea paflaroae aa- 

ai 

Dall’ iagieflb 6ao al- 
la pace data da Gie- 

fuè 

Dalla pace daladaGio- 
fuè fino a fucila di 
Othoaiele . . 

Dalla pace di Otho- 
niele fiao a quella 
di Aod che uccife 
Egloa Re de’ Moa- 
biti 

Dalla pace di Aod a 
quella di Debora « e 
Barac, che uceifero 
Jabia Re de’ Cana- 


aei 

Dalla pace 
a quella 
ae . . . ^ . 
Dalla pace di 
ne fino 
pio del 
Abimelech 
glio * • ■ • « 
I lAnni di Abi 


De bora 
Gedeo- 


Gedeo- 
al piiaci- 
Regno di 
fuo fi- 


aelecb 


Anni da* Oiodiei. 
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40, 


fo. 
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Thala , e Jair . . 
Anni di Jephte . . . . 
Anni d’ Ipbn, Elon , 

ed Abdon 

Anni di Sanfonc ed E- 
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Anni di Samuele . . . 

Ita 

Anni di Saul 
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Dalla aorte di Saul 


alla fondanone del 


Teapio 
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QViir- 


Digitized by Coogle 



Q.UINTA ETÀ’ 

Dalla fondazione del Tempio al fine della Cattività 
di Babilonia, 

REGNO DI GIUDA^ , 

Ansi del loro Regao • 


Suceeflioie de’ Re . 
Salomone dall’Edifizio del 
Tempio regaò anni..,., 
Roboain I 


Jls. 
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t. 

SEDECIAS 

11 . 


Nelraoao uiideeimo com 
pioto di gucfto Ke i Cai 
dei prefero Gftu(iileiw< 


ae, e la inceodiaroao 
eoi Tempio, e trafpor* 
tirtfO iiacateoato. 
ciecato Sedecie in Babi- 
Ionia COR tutta la gente 
giudaica , eccettuafiie 






pochi de! popolo , Inol 
tK quefta Cattivili de' 


fTWTTTT: r rTT5l 


ilau- 

■o 4 it. dairedidiiodcl 


Tecapio ; ma gli anni 
70 « della Catti fitàptin 


éipiano dal primo tra- 
fporto del popolo fotto 
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oiElìT nel r anno iv 


J fuo Regno ^ come 
aorta da CcreBua càp~ 


«e», e me. 
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SESTA ETÀ* * 


Dal fine della Cattività Bakilonefe fino alla 
Nafcita di Gejucrifto, 

ANNI DE’ RE DELLA PERSIA, 
E DELLA MEDIA. 


Citém Hcl 4Ì cui aaiia 


Kim Mcniaò la catti. 


..-vili BabUoMia, rcaaò 
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aWMI del regno de* re DE’ ME- 
DI, E della SIRIA. 


AlefTaadro il Grtade . • 

Arideo 4 e dopo di lui 
Molti GottrMdori . ' 

Seleueo . 

AotioM Souroi 

Afitioto detto Tbeosa Mi- 
leliù . 

Scleuco detto CalIÌBico • 
e Poitoo 

Seleueo Cereuno . 

Antioco il Grande . 

Seleueo Filopatore . 

Antioco Epipfaane. 

Antioco Eupatore « 

Demetrio Sotero. 

Alcffandro Baias. 

DtHcirio figlio di Sottro 
detto' Nieatore. ! 

Aotioco figlio di AlcflaO'l 
dro Balas. 

Trifone . 

Antioco Sidete fratello di 
Demetrio Sottro . 

Demetrio Nieatore* 
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S* 

a. 
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Aleffandro Zebina 
annoto Grifo figlio di 
’ Demetrio . 

Antioco Sixiceno 
Seleueo 
Antioco Pio. 

Filippo t e Demetrio Bu- 
care . 

Tigrate Re dell’ Arm^ 
nia nominato da’ Si- 
riani . 

Pompeo foggiogb a 
ma il Regno della Si- 
ria « ed avendo afie- 
diata Gerufalemme • 
la prefe uniumente 
col Tempio nell’ anno 

Otuviano Augufto tu 
primamente Cooftla 
nell’ anno 39di. 

E dopo 39- anni nacque 
Gefucrifto . ! 
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